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AL  NOBILE  SIGNORE 

Il  lltOKS 

GIOVANNI  ANTONIO  DE  MARCACCl 


COKSOLB  CEKUÀLB  DELLA  COITriDBllAZIOn  SVIZZLBA 
FZESSO  IL  ZBCMO  LOMBAZDO-TZNBTO 


IL  TIFOCBArO  V.  IBTTOBI 


Al  vostro  onorato  nome  io  indiriz- 
zo questa  mia  edizione  della  Storia  de- 
gli Elvezj,  e per  rendere  omaggio  alle 
doti  che  vi  adomano,  e per  essere  voi 
in  questa  mia  Patria  il  Rappresentante 
di  quella  Nazione,  la  cui  Storia  pre- 
senta, forse  più  d’ogni  altra,  eroici  fat- 
ti , e luminose  pruove  di  pubbliche  e 
private  virtù. 


Digitized  by  Google 


VI 


Ella  è la  Storia  quella  che  conser- 
va i Fasti  dei  Popoli  ; e se  Roma  ebbe  il 
suo  Sallustio  ed  il  suo  Livio,  la  Sviz- 
zera vanta  il  suo  Mùller  ed  il  suo  Mallet, 
i quali  narrarono  le  gloriose  geste  dei 
loro  antenati  ; ed  in  ciò  forse  la  Svizzera 
fu  più  fortunata  dell’  Italia , che  sem- 
bra chiedere  tuttora  ad  alcuno  de’  suoi 
figli  la  propria  Storia  dopo  la  caduta 
del  Romano  Impero. 

Potrei  dir  molto  della  vostra  illu- 
stre Famiglia,  e come  essa  traesse  l’o- 
rigine dai  Conti  della  Marca,  Duchi 
d’Angouléme,  e come  verso  la  .fine 
del  decimoterzo  secolo  si  sottraesse  ai 
memorabili  Vespri  Siciliani,  e ponesse 
sua  stanza  sulle  rive  del  Verbano,  dove 
poi  ottenne  onori  e Regali  doni  dalla 
mano  di  quel  Monarca  che  fece  im- 
pallidire rOttomana  Luna  sotto  le  mu- 
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ra  di  Vienna,  e, fugò  quelle  barbari- 
che schiere,  per;  cui  il  nome  di  Gio- 
vanni Sobieski  risplende  nelle  pagine 
della  Storia  del  diciassettesimo  secolo. 

Ma  io  dirò  soltanto  di  Voi,  a cui 
la  Dieta  Elvetica,  convocata  in  Berna 
nell’anno  i8o5,  diede  non  dubbj  con- 
trassegni del  gran  conto  in  cui  teneva 
la  Persona  Vostra , affidandovi  i suoi 
più  importanti  interessi. 

Dotato,  siccome  siete,  non  meno 

di  virtù,  che  di  gentili  ed  amabili 

» * 

modi,  mi  tenni  sicuro  che  sareste  per 
accogliere  questa  spontanea  dimostra- 
zione che  vi  offre  il  cultore  di  una 
non  men  nobile  che  utile  arte,  alla 
quale  ha  egli  consacrati  i suoi  giorni. 

Ogni  mio  voto  sarà  compito,  se  la 
Nazione  che  rappresentale  fra  noi , gra- 
dirà essa  pure,  che  per  me  siasi  fatta 
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italiana  questa  Storia,  nella  quale  i piu 
durevoli  monuiuenti  della  sua  gloria 
sono  raccolti. 

Milano,  20  aprila  i8a3. 


f. 
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GLI  EDITORI 


No,  i soli  ydìtnali  dei  grandi  Popoli  e delle  do~ 
viziose  Nozioni  quei  sono  che  meritano  di  giungere  fino 
alla  pià  remota  posterità  ^ e di  essere  dalla  Storia  con- 
servali: e quài  vivi  affetti  non  fa  sorgere  nell'  animo 
P andar  ricordando  i bei’giorni.  della  picciolissima  dite- 
ne , della  poi’erissirfta  Sparta  , o lo  scorrere  le  pagine 
, della  Storia  della  Guerra  dell’  Indcpciidenza  di  un 
Popolo  quasi  appena  nascente^  e da  noi  remotissimo? 

Se  dunque  le  circostanze  e le  vicissitudini  delle  Na- 
zioni di  cui  s' imprende  a favellare^  quelle  sono  che  pre- 
cipuamente valgono  a rendere  per  noi  interessanti  le 
cose  negli  antichi  tempi  accadute^  in  qual  pregio  non 
dovranm  aversi  le  notizie  storiche  di  un  Popolo  di 
pastori,  per  modesta  fortuna,  per  semplicità  di  costu- 
mi, per  intensissima  carità  di  patria  , e per  valor  som- 
mo , salilo  in  altissima  fama  non  solo , ma  che  seppe 
ancora,  per  lungo  volgere  di  secoli,  ^orioso  ed  inte- 
merato serbare  il  sacro  deposito  di  tutte  le  vil  tà  ere- 
ditate dagli  avi! 

Meritamente  adunque  credemmo,  che  s’addicesse  alla 
Storia  degli  Svizzeri  V entrare  a formar  parte  di  questa 
Biblioteòa  ',  ed  a prima  giunta  fummo  persuasi , che 
atteso  il  grida,  di  'cui  meritamente  gode  la  Storia  degli 
Svizzeri  del  Mailer , dovesse  questa  per  noi  preferirsi; 
ma  esaminata  più  addentro  la  cosa,  e dopo  le  pià 
mature  considerazioni , ci  parve  che  due  importanti 
ragioni  consigliassero  il  prqferirne  un’  altra  non  meno 
pregiata  e distinta.  ’ . ' 
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E la  prima  di  queste  considerazioni  nasce  dalV es- 
sa e la  Stona  del  Mailer  assai  piu  j c forse  eccedente- 
mente voluminosa , perchè  in  quella  sta  raccolto  un 
infinito  numero  di  minutissime  circostanze  spettanti  a 
fatti  particolari,  a piccioli  Comuni,  aprivate  famiglie, 
cose  tutte  le  quali  opportune,  per  alcuni  pochi  Nazionedi, 
noi  sono  altrettanto  pel  maggior  numero  deviatori.  In 
secondo  luogo  , e dòn’ è sembrato  di  gravissimo  peso, 
termina  il  Mailer  la  sua  Storia  col  secolo  XV,  escluse 
restando  per  conseguenza  le  cose  venute  dopo , àlciine. 
delle  quali,  ne' tempi  a noi  vicini,  importantissime. 

T La  Storia  degli  Ss'izzeri  cìte  noi  presentiamo  è quella 
adunque,  scritta  dal- chiato  Professore  Paolo  Enrico 
Malici , già  celebrato  per  antecedenti  lavori  di  questa 
natura , ■ e che  meritato  auevq  d’  ess.et'^  prescelto  dal- 
V immortale  Caterina  11  a precettore  di  Paolo  I. 

JSon  è materia  che  ci  riguardi  il  tessere  l’ elogio  del 
nostro  jlulorc,  intorno  al  quale  potranno , coloro  che 
il  bramassero  ^trovare  un  autorevole  giudizio  nell’Ope- 
retta pubblicata  in  Ginevra  nel  i8oy  da  Simondo  Si- 
smondi  col  titolo:  Sulla  Vita  e sulle  Opere  di  P.  E. 
INlallct.  Ci  restringeremo  quindi  ad  osservare,  che  lo 
stesso  Malici,  rendendo  giustizia  al  Muller ,' confessa 
di  averlo  tenuto  frequentemente  a guida,  colla  diffe- 
renza d’aver  saputo  egli,  giovandosi  di  una  giudiziosa 
rapidità,  restringere  in  pochi  volumi  la  lunga  serie 
delle  cose  accadute  ali  Llvetica  Nazione , dal  primo 
suo  sorgere  fino  agli  ultimi  anni  delle  tempestose  agi- 
tazioni che  turbarono , sotto  a’ nostri  occhi , quasi  lutto 
t/Mero  il  Mondo  incivilito. 
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PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 


]N^  ON  debbe  l’ Opera  che  si  presenta  al  Pub- 
blico essere  altramente  considerata,  che  come 
un  Compendio  Storico  dei-principali  Stati  della 
Svizierà,  ed  in  particolare  della  Confederazio- 
ne , da  cui  furono  per  tanto,  tempo  congiunti. 
Non  è 5tato  nostro  divisamento  di  raccogliere 
io  essa  tutto  ciò  che  gli  Annali  di  ciascuno  di 
questi  Popoli  contener  possono  meritevole  di 
attenzione,  ma  soltanto  que’  fatti  che  ebbero 
per  èssi  conseguenze  di  qualche  entità,  e so- 
prattutto quelli  che  valgono  a manifestarne 
l’indole  ed  il  carattere.  Abbracciando  più  co- 
piosa  materia  , altro  non  si  sarebbe  fatto  che 
allontanarsi  dallo  scopo  principale  di  questa 
Istoria.  Sarebbersi,  per  avventura,  moltiplicati 
inutilmente  i volumi,  e si  sarebbe  renduta 
confusa  la  narrazione,  giacché  la  maggior  parte 
dei  fatti  che  appartengono  a Popoli  rimasti  per 
lungo  tempo  l’un  l’altro  separati,  e quasi  stra- 
nieri, non  hanno  fra  essi  alcun  legame  naturale. 
Nell’impossibilità  quindi  di  riunirli  in  un  solo 
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corpo  ordinato,  e di  ridurli  ad  un  «oìo  punto 
di  direzione,  si  sarebbe  affaticalo  il  lettore  con 
penose  e frequenti  interruzioni,  che  obbligato 
l'avrebbero  ad  eccessiva  attenzione,  non  più 
sperabile  in  un  tempo  sì  fecondo  di  avveni- 
menti, e più  grandi  e più  interessanti. 

Fra  mezzo  a tanti  fatti  isolali,  abbiamo  cre- 
duto quindi  dover  noi  cercar  sempre,  ed  atte- 
nerci in  preferenza  a que’.soli  che  apparten- 
gono in  qualche. modo  all’Elvetica  Confede- 
razione. Era  questo  il  solo  fdo  che  potesse  l’un 
coll’altro  collegarli,  e dare  ad  essi  un  centro 
comune,  giacche  appunto  fu  questa  Confeder 
razione  che  potè  formare  di  'venti  Popoli  di- 
versi una  sola  Nazione,  Nazione  per  lung'a  età 
poderosa,  illustre  ed  independente;  ed  era,  non 
v’ha  dubbio,  la  sola  gran  base  su  cui  aggirar 
si  doveva  questo  istorico  lavoro.  Tutto  ciò  che 
abbiamo  creduto  di  dovervi  aggiungere  è piut- 
tosto una  introduzione , ovvero  sono  acces- 
sorj  e sviluppamenli , anziché  la  Storia  degli 
Svizzeri. 

Sebbene  quest’orditura,  circoscritta  in  tal 
modo,  a noi  sembrasse  la  più  valevole  per  ren- 
dere interessante  la  nostra  istoria,  senza  me- 
nomarla nell’  utilità,  tuttavia  non  dubitiamo, 
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che  mohi  lettori  vorranno  rimproverarci  d’a- 
vervi  ancora  lasciate  alcune  troppo  lunghe, 
minute  ed  aride  particolarità,  poco  o nulla  in- 
teressanti agli  occhi  loro;  mentre  altri  si  lagne- 
ranno invece  di  rinvenirvi  si  scarse  nozioni 
sull’  origine  de'  lor  paesi  natii,  sugli  avveni- 
menti da  cui  furono  renduti  possenti  o cele- 
brati, su  alcune  illustri  famiglie,  sopra  alcuni 
particolari  Comuni,  sopra  i monumenti  e so- 
pra le  costumanze  che  offrir  potevano  qual- 
che cosa  di  notabile.  Il  ravvicinare  queste  due 
critiche  è forse  un  a bastanza  rispondervi,  poi- 
ché egli  era  impossibile  il  conciliare  due  cose, 
di  cui  l'una  esclude  l’altra  necessariamente. 
Aggiungeremo  soltanto,  che  facile  riuscir  debbe 
a quest' ultima  classe  di  lettori  il  supplire  a 
ciò  che,  a parer  loro , si  trovasse  mancare  in 
questa  Storia  che  noi  presentiamo,  sia  valen- 
dosi degli  Annali  di  diversi  Cantoni  o dei  loro 
alleati,  sia  colla  scorta  delle  Cronache  gene- 
rali o particolari,  di  cui  andiamo  debitori  ad 
autori  antichi  e moderni,  sia  colle  dissertazioni 
e coi  Trattati  scritti  da  alcuni  Eruditi,  intorno 
a qualche  punto  d’ istoria,  sia  col  soccorso  dei 
Dizionari  storici  e geografici,  alcuni  de’ quali 
nulla  lasciano  a desiare,  e finalmente  giovan- 
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dosi  di  Tin  gran  numero  di  Memorie  e di  JRela» 
zioni  che  formano  un  complesso  di  compiuta 
istruzione,  di  cui  trovasene  il  catalogo  ragio* 
nato  nella  grande  e dotta  Opera  pubblicata  in 
lingua  tedesca  da  G.  Em.  de  Haller;  opera  la 
quale  è precisamente  quella  che  dal  suo  tito> 
lo  ne  viene  annunciata,  unà^z^/toreca  delV I- 
storia  della  Svizzera  e di  tutto  ciò  che  le 
appartiene. 

Da  questa  Biblioteca  , in  cui  tutte  le  fonti 
della  Storia  della  Svizzera  sono  indicate,  e sì 
giudiziosamente  apprezzate , noi  fummo  di- 
spensati dal  far  conoscere,  se  non  con  brevi 
note,  quelle  alle  quali  abbiamo  attinto.  Fa 
d’ uopo'  però,  che.  venga  tenuto  da  noi  qual- 
che particolare  discorso  intorno  alla  Storia  de- 
gli Svizzeri  del  signor  J.  Muller:  la  rinoman- 
za di  questa  Storia,  già  da  lungo  tempo  si  van- 
taggiosamente conosciuta,  s’andrà  pure  senza 
dubbio  accrescendo  quand’essa  venga  compiu- 
ta, e quando  limitata  più  non  sia  ai  soli  anti- 
chi tempi.  Nella  pubblicatane  francese  tradu- 
zione, essa  comprende  già  nove  volumi,  seb- 
bene non  giunga  che  verso  la  metà  del  quin- 
dicesimo secolo.  La  nostra  contiene  in  un  vo- 
lume solo  tutti  i fatti  che  hanno  relazione  a 
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SÌ  lungo  periodo  di  tempo,  perchè  noi  abbia- 
mo scritto  guidati  da  altro  principio,  e per  let- 
tori diversi  da  quelli  del  sig.  Muller;  cionnul- 
lamcno  sommamente  ci  giovammo  di  non  po- 
che interessanti  ricerche  contenute  in  que’  no- 
ve volumi.  Così  facendo  ci  siamo  prevalsi  dei 
diritto  sancito  dall’uso  e dall’esempio  di  tutti 
coloro  che  trattano  materia  già  da  altri  trat- 
tata; diritto  utile  troppo  ai  lettori,  perchè  vo- 
gliano essi  dolersene,  e che  non  porta  seco  al- 
tro obbligo,  tranne  quello,  a cui  ora  adempia- 
mo, di  far  pubblica  «d  espressa  dichiarazione 
di  ciò  che  si  tragge  da  que’ che  ne  hanno  pre- 
ceduti. 

Dopo  avere  esposto,  e forse  fatto  approvare 
dalla  maggior  parte  dei  lettori  il  disegno  di 
quest’opera,  noi  vorremmo  del  pari  poterne 
giustificare  l’ esecuzione , e qui  non  troviamo 
titolo  a chiedere  la  loro  indulgenza  , se  non  a 
merito  della  sola  imparzialità,  dalla  quale  non 
ci  siamo  giammai,  se  non  forse  involontaria- 
mente, allontanati.  La  sincera  bramosia  di  di- 
scoprire la  verità,  ed  il  coraggio  di  annunciarla 
ci  hanno  'mai  sempre  animati,  come  il  fecero 
altra  volta  , allor  quando  demmo  opera  a 
dettare  un  altro  storico  lavoro  sotto  a quel 
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Governo  monarchico  che  riputalo  viene  il  me- 
no favorevole  alla  libertà  del  favellare  e dello 
scrivere.  Questa  stessa  libertà  trovarla  dovem- 
mo senza  dubbio,  e più  estesa  ancora,  s egli 
era  possibile,  sotto  un  Governo  repubblicano, 
presso  il  quale  si  risguarda  essa  come  una 
preziosa  ed  importante  parte  dei  diritti  di  Cit- 
tadino. 

Nè  minori  sforzi  abbiamo  fatto  perchè  fal- 
lilo non  andasse  un  altro  dovere , troppo  di 
frequenti  negligentato , quello  dell’  esattezza 
nella  discussione  e nel  racconto  degli  avveni- 
menti. Per  questa  parte  noi  fummo  favoreg- 
giati dalla  conoscenza, dèli’  idioma,  nel  quale 
la  maggior  parte  dei  fatti  ne  furono  traman- 
dati, conoscenza  acquistata  con  un  lungo  stan- 
ziare nella  Svizzera;  e pel  commercio  conti- 
nuato con  uomini  dotti  che  ne  studiarono  con  < 
diligenza  la  storia,  le  leggi,  i costumi,  e che, 
compiacentissimi,  permesso  ne  hanno  di  va- 
lerci delle  loro  cognizioni. 

Avrebbe  abbisognato  l’aggiungere  a tutti 
questi  soccorsi  l’arte  di  dilettare  con  uno  stile 
elegante,  fiorito,  e sempre  sentenzioso  e bril- 
lante, il  quale  tanto  a dì  nostri  s’apprezza.  Ma 
questo  dono  di  un  vivace  immaginare,  riser- 
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Lato  ad  un’età  men  riposala  della  nostra, non 
è forlanatainente  essenziale  nel  genere  isteri- 
co, e fors’  anco  avrebbe  fatto  troppo  vivo  con- 
trasto col  carattere  di  un  Popolo  semplice, 
agreste,  guerriero,  il  quale  almeno  nell’epoca 
più  bella  di  sua  lunga  esistenza,. non  annove- 
rava l’arte  del  favellare  e dello  scrivere  tra  i 
modi  valevoli  ad  acquistargli  la  gloria  e la  fe- 
licità. 

Fu  scritta  quest’Opera  quasi  per  intiero,  men- 
tre un  tal  Popolo  godeva  di  lutto  lo  splendo- 
re, di  tutta  l’independenza,  sotto  le  leggi  della 
sua  antica  Confederazione^  ma  le  grandi  ricor- 
danze che  rimangono  di  lui,  e che  rimarran- 
no senza  dubbio  per  lungo  volgere  di  anni,  a 
mal  grado  del  suo  attuale  abbassamento,  han- 
no ancora  in  se  abbastanza,  per  chiamare  l'at- 
tenzione del  Lettore , forse  per  istruirlo,  e 
quando  meno  per  vivamente  interessarlo. 

Si  troveranno  al  fine  di  quest’opera  due  ap- 
pendici, delle  quali  ne  sarà  facilmente  cono- 
sciuta r utilità.  La  prima  è una  breve  conti- 
nuazione storica  degli  avvenimenti  che  posero 
fine  all’  antica  Confederazione\  elvetica,  e farà 
conoscere  con  alti  pubblici  originali  le  diverse 
Costituzioni  politiche  che  vennero  a quella  so- 
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stituite  in  uno  spazio  di  tempo  minore  di  cin- 
que anni.  Contiene  la  seconda  alcuni  docu- 
menti giustificatiri,  necessari  per  confermare 
e diciferare  alcuni  fatti  importanti  raccolti 
negli  ultimi  due  yolumi  della  nostra  Storia. 

Abbiamo  creduto  per  ultimo  di  aggiungere 
una  carta  di  tutti  gli  Stati  Elvetici,  la  quale 
farà  comprendere  le  loro  ultime  divisioni.  Que- 
sta carta,  necessaria  ben  anco  per  l'intelligen- 
za di  diversi  fatti,  venne  con  somma  cura  di- 
segnata dal  fratei  nostro,  già  vantaggiosamente 
conosciuto  per  molte  altre  opere  di  questa 
natura. 
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I 

DEGLI  SVIZZERI  ,Ò  ELVEZJ 


. CAPITOLO  PRIMO 

Degli  antichi  Uvezj , fino  alla  loro  sommissione 
ai  Romani. 


La  regione  conosciuta  anticamente  sotto  il  nome 
ili  Elvezia,  ed  in  questi  ultimi  tempi  sotto  quello  di 
Svizzera,  dividesi  dall’ Alemagna  pel  Reno,  dall’I- 
talia per  le  Alpi  c pel  Rodano,  dalla  Francia  per 
la  catena  del  Monte-Giura.  Questi  confini , sì  evi- 
dentemente conti-assegnati  dalla  Natura,  sembrano 
aver  destinati  i suoi  abitatori  a formare  un  Popolo 
diverso  in  tutto  da’  suoi  vicini , e sembra  di  fatto , 
che,  sino  dalle  più  remote  età,  si  reggessero  gli  El- 
vezj  in  corpo  di  Nazione  separata  ed  independente. 

Nei  secoli  posteriori , e guerre , e conquisti , c vi- 
cende d’ ogni  maniera  ne  staccarono,  diverse  volte, 
alcune,  parti , più  o meno  ragguardevoli , e vennero 
queste  congiunte  cogli  Stati  limitrofi.  Smembrata  per 
cotal  modo  1’  Elvezia , andò  lunga  pezza  smarrito  per 
fino  il  nome  suo , e più  non  offerse  che  un  ammasso 
di  popolazioni,  fattesi  le  une  alle  .altre  straniere,  c 
costrette  il  più  delle  volte  a languire  nella  oscurità, 

1 ' 


Digilized  by  Google 


a STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

padronoggiate  da  alcuni  Signori  o presenti  o lontani. 
Ma,  ciò  che  Natura  volle,  gli  uomini  pur  anco,  o 
presto  o tardi , son  costretti  a volerlo  5 e quindi  ria- 
cquistò PElvezia,  grado  a grado  gli  antichi  suoi  na- 
turali confini , la  sua  primiera  independenza  ; e que- 
ste popolazioni  riunite  composero  di  nuovo  una  Na- 
zione particolare,  e distinta  da  tutte  quelle  'che  la 
circondano. 

Drittamente  favellando , la  Storia  degli  Svizzeri  non  • 
deve  trai're  incorni nciamento  che  da  quest' ultima  epo- 
ca, e tutto  ciò  che  appartiene  ai  secoli  precedenti 
si  confonde  nella  Storia  dei  Romani , dei  Borgognoni, 
dei  Franchi,  dei  Lomhaixli,  degli  Alemanni,  che 
ridussero  la  Elvezia  alla  condizione  di  Provincia  tri- 
Lutaria,  togliendole  per  fino  il  suo  nome.  Essa  non 
emerge  da  questa  oscurità,  non  risorge  a nuova  vita, 
se  così  osiamo  esprimerci , che  nel  momento  in  cui 
alcuni  try  i suoi  concittadini,  infiammati  da  vivis- 
sima cai'ità  di  Pali'ia  e da  zelo  di  libertà,  conven- 
gono uniti  per  riconquistare  ad  essa  gli  antichi  dritti , 
e pongono  le  basi  di  quella  Elvetica  Confederazione^ 
che  va  por  gradi  estendendosi,  che  dalle  vittorie  è 
rassodata , e che  è fatta  forte  d;d  senno , dalla  giu- 
stizia, e dal  valore  j virtù  alle  quali  va  essa  debitrice 
di  cinque  secoli  e più  .di  gloria  e di  felicità. 

L’origine,  l'avanzamento  di  quest’ illustre  Cott- 
fcderazionCy  le  vicende  ch’ebbero  parte  sui  suoi  de- 
stini, e che  valer  possono  a farne  conoscere  la  sua 
Costituzione,  le  sue  leggi,  il  suo  carattere,  le  sue 
massime  morali  e politiche , tutto  ciò  sarà  materia 
del  nostro  lavoro.  Noi  lascercmo  dall’un  de’ lati  quanto 
può  aver  riguardo  ad  interessi  particoLari  di  qualche 
città  o famiglia,  e tutto  oiò  che  si  riferisce  ad  av- 
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Tenimcnti  isolati , die  non  ebbero  eonsegueuza  alcuna 
pel  corpo  della  Nazione.  Àlti'c  opere  già  vi  sono, 
abbondevolmente  fornite  di  tutto  quanto  valer  possa 
a far  conoscere  cotali  minute  particolarità,  ebe  non 
saprebbero  trovar  luogo  nei  brevi  limiti  che  .ci  siamo 
assegnati , e le  quali  potrebbero , per  avventura,  poco 
giovare  o gradii*e  al  maggior  numero  di  que'  lettori 
per  cui  appunto  noi  intendiamo  di  scrivere:  d'altra 
parte,  le  circostanze  attuali  c'  impongono  imperio- 
samente di  attenerci  ai  puri  fatti  principali. 

Gli  avvenimenti  straordioarj,  che  con  sì  rapido 
moto  P un  P altro  succcdonsi  a'  dì  nostri  c sotto  ai 
nostri  occhi , indeboliscono  di  troppo  quell' interesse 
che  meritar  possono  gli  annali  de'  secoli  trascorsi , 
c quindi  la  sola  brevità  è forse  quella  che  giovi  per 
allettarne  alla  lettura.  Che  mai  potrebbero  gli  anti- 
chi annali  offrirci  per  confrontare  colla  storia  del 
nostro  secolo , di  questo  secolo  di  cognizioni,  di  bar- 
barie , di  rivoluzioni , di  scompigli , di  sublimi  teo- 
riche, d'imprese  gigantesche  e disastrose? 

Tuttavia,  non  è dato  di  poree  in  luce  P origine  c 
il  divisamento  della  Confederazione  Elvetica , senza 
aver  prima  esposto  lo  Stato  della  Nazione  in  quel- 
P epoca  ',  ed  una  tale  conoscenza  suppone  necessaria- 
mente quella  delle  epoche  precedenti , risalendo  fino 
a quel  secolo,  in  cui  le  più  fitte  tenebre  c’impedi- 
scono di  poter  nulla  distinguere. 

Conviene  quindi  volgere  lo  sguardo  su  quei  primi 
secoli , e sulle  principali  vicende  di  cui  furono  essi 
fecondi;  questa  succinta  ma  indispensabile  inti'odu- 
zione  si  divide  naturalmente  in  cinque  periodi  , la 
cui  durata  ineguale  è distinta  da  av>euimenti,  che 
caugiarouo  iu  tutto  o in  pai'tc  il  destino  della  Na- 
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7.ÌOI1C,  u(l  i confìni  del  tciTÌtoi'io  originariamente  oc- 

cujiato  dagli  Elvezj. 

Come  dei  Popoli  Germani  e Galli , così  di  questo, 
nessun  monumento  scritto  giunse  fino  a noi,  c tutto 
ciò  che  pui’  ne  sappiamo,  il  dobbiamo  agli  Storici 
Greci  e JRomani  che  ne  favellarono  per  incidenza, 
scrivendo  le  Storie  lor  proprie.  Si  ba  dalle  imper- 
fette e succinte  loro  nari'azioui , che  gran  tempo  pri- 
ma dell*  epoca  in  cui  il  nome  d'  Elvezia  comincia  ad 
essere  registi-ato  nelle  storie  loro  , in  questa  regione 
stanziava  un  Popolo  il  quale  intervenne  nelle  irru- 
zioni fatte  dai  Galli  in  Italia.  E noto  ancora,  e con 
assai  più  di  certezza,  che  una  parte  degli  abitatori 
deir  Elvezia  si  congiunse  con  que'  Cimbri,  i quali  , 
1 1 o anni  prima  di  Gesù  Cristo  , sommando  a più  di 
treccntomila  combattenti  di  diverse  Nazioni,  esciti 
erano  dalle  nordiche  regioni  per  cercar  nuova  stanza 
nelle  meridionali  contrade. 

Questo  Popolo,  o piuttosto  questa  Lega  formida- 
bile di  Popoli  diversi , dopo  aver  disastrata  una  parte 
dclPFiuropa,  giunse  carica  di  bottino  sulle  frontiere 
orientali  dell’  Elvezia.  A que’  dì  gli  Elvezj  stavano  in 
pace  (i),  ma  vagheggiavano  sempre  con  ansietà  l’oc- 
casione per  mover  guerra,  e tutto  sembrava  che  in- 
vitar di  fatti  ve  li  dovesse  , al  pari  delle  altre  Na- 
zioni Galle  o Germane  5 la  povci'tà , la  vita  errante 
e selvaggia,  la  privazione  di  tutte  quelle  arti  che  ab- 
bcllano  la  vita  e rendono  gradevole  la  pace,  le  in- 
testine discordie,  le  gelosie  reciproche,  per  cui  sta- 
van  sempre  in  su  1’  armi , e finalmente  le  religiose 
superstizioni  inspirate  ad  essi  dai  Druidi , i quali  pcr- 

(i)  Possidonio,  citato  do  Strabene.  Geogr..  L.  VII. 
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suadcvanli , tutta  dipendere  P eterna  felicità  dal  solo 
valore. 

In  questa  disposizione  di  animi,  la  vista  delP im- 
menso bottino,  che  i Cimbri  tratto  avevano  dal  guer- 
reggiare , suscitò  ben  presto  P ardor  marziale  negli 
Elvezj  j d'  altra  parte  s'  aggiunse  qual  nuovo  stimolo 
il  timore  delP. incremento  della  romana  possanza,  che 
già  soggiogati  aveva  i popoli  della  Gallia  meridio- 
nale, non  che  gli  Àllobrogi,  cogli  stessi  Elvezj  con- 
terminanti. Opportuna  s'apprescntava  P occasione  per 
frenai'e  i minacciosi  avanzamenti  della  più  ambi- 
ziosa fra  le  Nazioni  ; i Tigurini , uno  dei  Cantoni  che 
componeva  la  Nazione  Elvetica,  si  congiunsero  dun- 
que coi  Cimbri,  e,  o fossero  con  essi,  o fossero  se- 
parati , ottennero  vanto  di  valorose  imprese  ese- 
guite (i). 

Sì  grandi  eserciti  insieme  collegati , ed  eccitati  dalla 
ricordanza  delle  vittorie  e dalla  speranza  di  ricca  pre- 
da, potevano  facilmente  distruggere  la  romana  do- 
minazione nelle  Gallic,  restringere  i Romani  al  di  là 
delle  Alpi,  c forse  inseguirli  fin  dentro  quella  stessa 
Roma,  della  quale  aveVa  già  Brenno  insegnato  altra 


(i)  Si  crede,  che  gli  Ambruni  abitassero  lungo  le  sponde 
del  Rodano,  come  sembra  apparire  dallo  stesso  lor  nome;  i 
Tigurini  nel  paese  di  Zurigo  fino  al  Reno , ed  i Tngcni  nel 
territorio  di.  cui  Zug  era  il  Capo-luogo , c che  estcndevasi  in 
sino  air  Alpi.  Forse  vi  aveva  fino  a que^  giorni  un  quarto 
Cantone,  quello  dei  Verbigeui  o Urbigeni,  racchiuso  fra  P Aar 
c la  Reuss;  ma  varie  sono  le  opinioni,  e grave  P oscurità  in- 
torno a questa  materia,  sulla  quale  nessuno  ha  più  dottamente 
e con  più  sana  critica  ventilato,  quanto  il  Professore  G.  Val- 
ther  di  Berna  nelle  sue  Antichità  Elvetiche , e nel  suo  Saggio 
sull’  antica  Storia  della  Svizzera, 
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volta  ai  Galli  il  cammino.  Tutto  sembrava  ^invitarli 
a quest’  impresa , ed  avrebbero  potuto  allora  frangere 
que’ ceppi,  cui  già  tante  Nazioni  avevan  soggiaciuto, 
e preservare  le  generazioni  future  da  quelle  calami- 
tà , che  stavano  preparandosi  dalla  sfrenata  ambizione 
di  (pie’  rapaci  conquistatori.  L’evento  non  era  del 
tutto  fuor  di  speranza,  ed  in  Roma  stessa  già  sta- 
vasi  nella  più  grande  costernazione  sul  dubbio  che  i 
Cimbri,  approfittando  delle  ottenute  vittorie,  passas- 
sero immediatamente  dal  Friuli  nell’ Italia  j ma  altri 
divisamenti , di  cui  si  ignorano  i motivi , allontana- 
rono da  Roma  questo  tempestoso  oragano.  I Cimbri, 
e gli  Elvezj  loro  alleali,  invasero  le  Gallie,  le  quali 
vennero  poste  a sacco  ed  a ruba  con  tanta  crudeltà, 
c durante  il  corso  di  alcuni  anni,  che  i Galli  costretti 
furono  di  rinchiudersi  nelle  loro  città,  ove  oppressi 
dalla  fame,  dovettero,  come  nan’a  Cesare,  cibarsi  dei 
corpi  di  tutti  coloro  che  atti  non  erano  al  maneggio 
dell’  armi.  Stanchi  d’ errare  vagando  di  luogo  in  luo- 
go , c desiosi  di  porre  stabile  stanza  in  un  paese  fer- 
tile, domandarono  i Cimbri  ai  Romani , che  venis- 
sero assegnate  ad  èssi  alcune  terre  nel  Mezzodì  del- 
la Europa*,  ma  fu  questa  domanda  rigettata,  giacché 
troppo  temeva  Roma  ospiti  cotanto  pericolosi.  I 
Cimbri  risolvettero  allora  di  conseguire  colla  forza 
ciò  che  ottenere  non  avevan  potuto  colle  preghiere, 
e quindi  assalirono  furenti  il  Console  Silano , spedito 
per  difendere  la  Calila  Narbonese,  e ne  tagliarono 
a pezzi  1’  intiero  esercito. 

In  conseguenza  di  questa  vittoria,  (piasi  tutta  la 
Calila  cadeva  in  preda  alle  devastazioni  ed  ai  ladro- 
neggi del  vincitori,  c pare  che  i Tigurinl,  formando 
allora  un  corpo  di  esercito  separato,  ed  avendo  a 
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Capitano  Divico,  scorressero  tutta  quella  vasta  con- 
trada 6no  nella  Belgica,  e poco  lungi  dall'  Oceano 
settentrionale.  Il  Console  Cassio  s'  affrettò  ad  accor- 
rere in  soccorso  dei  Popoli  della  Gallia  che  s' erano 
serbati  illesi , e fedeli  all'  alleanza  con  Roma,  insegni 
i Tigurini  e li  raggiunse  poco  lungi  dalle  frontiere 
degli  Allobrogi,  vale  a dire,  del  Delfìnato  d' oggidì  j 
ma  egli  non  fu  più  foi*tunato  de'  suoi  predecessori . 
Colto  all'  impensata  dai  Tigurini , ei  perdette  la  vita 
e la  maggior  parte  dell'  esercito  ; il  rimanente  passò 
sotto  al  giogo,  dopo  essersi  a caro  prezzo  riscattato, 
e dopo  aver  consegnati  alcuni  staggi j Cesare  stesso 
i quegli  che  ce  ne  fa  il  racconto,  e Lucio  Pisonc,  avo 
del  suocero  di  Cesare,  era  stato  ucciso  in  questa  bat- 
taglia j Cesare  aveva  dunque  a vendicare  sugli  Elvezj 
r ingiuria  perpetrata  contra  un  suo  congiunto.  Cin- 
quanta anni  dopo , Divico  godeva  ancora  della  glori  a 
di  questo  trionfo,  ed  allor  quando  fu  spedito  a Ce- 
sare nella  qualità  di  Legato,  ei  seppe  con  orgoglio 
ricordarne  la  memoria , a Cesàre  stesso.  La  Gallia 
Narbonese  era  in  potere  dei  Cimbri,  ed  il  Console 
Am'elio  Scauro,  capitanando  un  nuovo  esercito,  ebbe 
r ordine  di  riconquistare  quella  Provincia , ma  provò 
la  stessa  sorte  di  Cassio j fu  vinto,  e fatto  prigione. 
Dopo  sì  grandi  e felici  risultamentì , supponendo  i 
vincitori  di  non  aver  più  alcuna  resistenza  a temere, 
volsero  nuovamente  1’  animo  al  pensiero  di  rientrare 
in  Italia  per  la  via  dell' Alpi , e distruggere  una  Re- 
pubblica, che  aveva  sdegnato  di  accettarne  l'allean- 
za. Essi  comunicarono  questo  disegno  al  Console 
Scauro  lor  prigioniero , il  quale , credendosi  in  do- 
vere di  allontanarli  co'  suoi  suggerimenti  da  questa 
impresa , pagò  colla  vita  ciò  eh’  essi  considerarono 
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come  un  iiuuito:  Boiorice,  giovane  Principe  della  Na- 
zione dei  Cimbri , sdegnato  per  quest’  audacia,  issof- 
fatto  1’  ammazzò. 

La  conseguenza  di  tante  segnalate  vittorie  fu  la 
sommissione  di  tutte  quasi  le  Gallie , e quindi  nella 
speranza  di  partecipare  a sì  prosperi  eventi,  due  Na- 
zioni o Cantoni  elvetici  si  congiunsero  ad  essi.  Eran 
questi  gli  Ambroni  ed  i Tugeni , che  stanziavano  , 
come  1’  abbiara  già  detto,  al  Mezzogiorno  ed  all’  O- 
riente  dell’  Elvezia  , e dividevano  in  tal  modo  coi 
Tigurini  e coi  Verbigeni  tutto  il  paese  conosciuto 
allora  sotto  questo  nome,  tutto  quello  che  Cesai’c 
ne’  suoi  Conientarj  indica  sotto  il  nome  di  Città  o 
di  Stato  Elvetico. 

Miravano  i Romani  atterriti  al  grave  pericolo  da 
cui  erano  minacciati , e raddoppiarono  di  sforzi,  on- 
de opporre  una  valida  difesa  : assegnarono  a cia- 
scuno dei  Consoli  un  poderoso  esercito , e Rutilio 
ebbe  l’ordine  di  custodire  gli  accessi  dell’ Italia  j 
Manlio  col  Proconsole  Cepione,  fu  incaricato  di  as- 
salire i nemici  nella  Provincia  Narbonese.  Il  primo 
era  in  poco  pregio  tenuto  come  Capitano,  il  secondo 
disprezzato  come  uomo  ingiusto  e mancatore  ; si  ar- 
roge  che  s’ odiavano  1’  un  1’  altro.  Avendo  i Ciml)ri 
e gli  Elvezj  chiesta  inutilmente  , ancor  una  volta , 
la  pace  ed  alcune  ten'e’  nella  Calila  , raccolsero  i loro 
combattenti  cd  osteggiarono  lungo  il  Rodano,  ripor- 
tando una  nuova  vittoi'ia  ]>iù  ancor  segnalato  di  tutte 
le  precèdenti.  1 Cimbri  sforzarono  P entrata  nel  Cam- 
po trincerato  di  Cepione , gli  Elvez)  iu  quello  di 
Manlio  : i due  romani  eserciti  furon  quasi  intiera- 
mente distrutti  , ed  è credenza  eh’  essi  vi  perdessero 
ottantamila  soldati  e quarantamila  persone  al  seguito 


Digiiized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO  9 

o al  servizio  «lei  due  campi  5 due  figli  del  Console 
furon  pur  essi  ammazzati.  Gli  AmLroni  riportai'ono 
distinta  fama  di  valore  in  «|ucsta  sanguinosa  batta- 
glia , che  i Romani  risguardarono  come  una  delle 
più  sventurate  nei  loro  annali.  Uno  Storico  antico, 
al  proposito  di  questa  pugna  campale  , cl  nar^a  un 
tratto  rimarchevole  di  ciaideltà  e di  superstizione. 
Un  uso  generale  presso  tutti  i Popoli  delia  Gallia 
e della  Germania  voleva  che  si  procurasse  di  fen- 
der propizio  il  Dio  della  guerra , consacrando  ad 
esso  , nel  dì  prima  dclld  pugna , tutti  i prigionieri  c 
tutto  il  bottino  che  potessero  derivarne  : i Cimbri 
c gli  Elvezj  avevano  fatto  un  tal  voto  nel  giorno  ante- 
cedente alla  battaglia,  e il  mandarono  rigorosamente 
ad  effetto.  Pach'oni  de'  campi  dei  due  eserciti  roma- 
ni , vi  distrussero  tutto  ciò  che  in  quelli  rinvenne- 
ro 5 P oro  e r argento  furono  gettati  nel  fiume , i ve- 
stimenti , le  corazze , le  bardature  dei  cavalli  furono 
fatte  in  pezzi,  ed  i cavalli  stessi  annegati  | la  mag- 
gior parte  dei  prigionieri  strozzata  e lasciata  pen- 
dente agli  alberi. 

Da  tante  sconfitte  veniva  Roma  colmata  di  dolore 
e di  spavento  , c non  pochi  già  disperavano  di  sua 
salvezza,  «piand’  essa  fu  serbata  indenne  dal  giudi- 
zioso ed  imperturbabile  coraggio  del  suo  Senato,  e 
dalla  sciocca  spensieratezza  di  un  nemico , il  cui  va- 
lor feroce  non  essendo  guidato  dalla  prudenza,  do- 
veva pur  esserne  di  breve  dui'ata  il  brillante  splen- 
dore. I Barbari  , ( giacch«ì  almeno  per  questo  titolo 
meritavano  un  tal  nome)  sapevano  vincere,  ma  ti'aiTC 
non  sapevano  utilità  dalla  vittoria.  Invece  di  appro- 
fittare della  costernazione  dei  Romani  per  valicare 
le  Alpi , e movere  , come  Drcuuo , alla  volta  di  Ro- 
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ma , si  volsero  essi  al  Mezzogiorno  della  Gallia  ehc 
misero  a ferro  e fuoeo  , eontenti  di  questa  vendet- 
ta , e d’  avere , a quanto  essi  credevano , annientata 
per  sempre  la  romana  possanza  in  quelle  contrade. 
I Cimbri  si  divisero  dai  loro  alleati  ,.penetrai'ono  per 
la  via  de’  Pirenei  nella  Spagna  , e colà  rendettero 
del  pari  tremenda  la  loro  comparsa  a cagione  dei 
soliti  guasti  e ladroneggi.  Scacciati  però  dai  Celti- 
beri  , furono  costretti  a ritornarsene  nelle  Gallie  per 
ricongiungersi  cogli  Elvezj  , e perdettero  in  tal  mo- 
do un  tempo  prezioso  , di  cui  Mario  seppe  sagace- 
mente valersi  , appena  fu  ad  esso  affidato  un  nuovo 
esercito , ultima  speranza  degl'  intimiditi  Romani. 

(^uest'  abilissimo  Capitano  portossi  ad  aspettarli 
in  un  Campo  trincerato  al  confluente  del  Rodano  c 
dcirisero.  Per  tre  intere  giornate  sostenne  egli  in 
quella  posizione  un  assalto  continuato  dei  Cimbri  e 
degli  Elvezj , senza  ebe  potessero  gli  assalitori  ve- 
nirne a capo,  ed  intanto  i soldati  romani  s'  avvez- 
zarono a disprezzare  un  nemico , il  cui  brutale  aspet- 
to , le  feroci  grida  -,  e 1’  ardire  impetuoso  avevanli 
sulle  prime  atterriti.  Guari  non  andò,  che  oprarono 
i Romani  ancor  più  ^ essi  medesimi  divennero  assa- 
litori in  vicinanza  della  città  di  Aix  , c fecero  dei 
nemici  un'  orrenda  carnideina!  Assiemu  Plutai'co,  che 
in  questa  battaglia  perissero  di  Barbari  oltre  a cen- 
tomila combattenti.  Dopo  aver  preso  d'  assalto  il 
campo  nemico  , ebbero  i Romani  ancora  a combat- 
tere colle  lor  donne,’ le  quali  nell'  orribile  dispera- 
zione ammazzavano  i fuggiaschi , schiacciavano  i pro- 
pri figli  sotto  le  ruote  dei  loro  can-i,  c finalmente 
si  uccisero  da  se  stesse,  piuttosto  che  sottomettersi 
agli  olti'aggi  dei  vincitori. 
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La  maggior  parte  degli  Àmbroni , c fors'  anco  dei 
Tugeni , cioè  a dire  due  terzi  della  Nazione  elvetica  , 
fu  distrutta  in  questa  battaglia.  I Cimbri  s'  erano 
separati  qualche  tempo  prima,  per  calare  in  Italia 
per  la  via  delle  Alpi;  restava  quindi  ai  Romani  que- 
st' altro  nemico  a combattersi. 

Mario  il  raggiunse  nelle  vicinanze  di  Vercelli , e 
venuto  alle  mani , ottenne  una  vittoria  ancor  più 
segnalata  della  precedente.  Rimasero  centomila  Cim« 
bri  sul  campo  di  battaglia  e scssantamila  ne  furon 
condotti  prigioni.  Questa  valorosa  Nazione , che  già 
da  più  anni  spargeva  il  terrore  nella,  massima  par- 
te dell’  Europa , fu  abbattuta  e spenta  in  un  sol 
giorno.  Si  trovarono  i Galli  liberati  del  loro  terrì- 
bile flagello  , ma  ciò  non  valse  che  a farli  cadere 
ben  presto  sott’  altro  giogo.  I Romani  trionfanti  di- 
menticarono le  antiche  sconfitte,  la  morte  di  Cas- 
sio , e 1’  onta  di  uno  esercito  passato  sotto  al  giogo. 
Dopo  una  vittoria  sì  strepitosa , contento  Mario  di 
aver  salvata  l’Italia,  permise  ai  Tigurini,  discesi  in 
quella  al  seguito  dei  Cimbri  loro  alleati,  di  poter 
tranquillamente  ritornarsene  alle  loro  antiche  sedi. 
Nelle  Gallie  stettero  contenti  i Romani  di  ripren- 
dere e conservare  la  sola  Narbonese,  e tutto  rimase 
nel  medesimo  stato  fino  ai  tempi  di  Cesare , a cui 
era  rìserbato  il  vendicare  le  antiche  offese  di  Ro- 
ma, e 1’  estendere  la  romana  dominazione  su  tutte 
intiere  le  Gallie. 

Fino  all’  epoca  di  cui  abbiam  favellato , pare  che 
r Elvezia  non  fosse  composta  che  di  tre  soli  Canto- 
ni ; fra  poco  vedremo , che  Cesare  ne’  suoi  Comen- 
tarj  fa  menzione  di  un  quarto , quello  degli  Urbige- 
ni  , che  si  crede  occupasse  l’ Argovia. 
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Sembra  assai  vcrisimilc , che  quelle  immense  orde 
di  Cimbri  e di  Teutoni,  che  avevano  per  si  lungo 
tempo  vagato  nei  paesi  circostanti  agli  Elvezj , potes- 
sero lasciare  ira  essi,  come  tra  amici  ed  alleati,  al- 
cuna di  quelle  bande  di  cui  erano  esse  composte  y 
od  almeno,  dopo  la  loro  sconfìtta,  i fuggiaschi  dello 
sperperato  esercito  poterono  ottenere  fra  quelli  un. 
ospitale  asilo.  È dilTicile  il  persuadersi  , che  tutti  i 
Cimbri  ed  i Teutoni  cadessero  assolutamente  sotto 
al  ferro  dei  Romani , e se  alcuni  potei-ono  , come  è 
ben  ragionevole , sottrarsene , egli  è senza  dubbio  nel- 
1’  Elvezia  eh'  essi  dovettero  rifuggirsi  e stanziarsi  ^ 
da  ciò  forse  trasse  dunque  1'  origine  cpicsto  nuovo 
Cantone  degli  Urbigeni , sconosciuto  prima  della 
guerra  dei  Cimbri;  da  ciò  forse  anco  l’ introduzione 
di  un  linguaggio  più  analogo  a quello  dei  Germani 
che  non  dei  Galli,  che  doveva  esser  in  uso  nell’ El- 
vezia. In  cotal  modo  potrebbe  ancora  darsi  spiega- 
zione a quell’  antica  tradizione  , che  dichiara  come 
antenati  degli  abitanti  di  Schwitz,  d’Undcrwald,  dcl- 
1’  Oberland  e dpllo  Hasly  alcuni  uomini  venuti  dal 
fondo  delle  settentrionali  regioni , non  che  alle  dif- 
ferenze le  quali  emergono  anco  al  dì  d’  oggi,  in  al- 
cuni particolari  , tra  gli  abitanti  di  queste  contrade 
ed  i loro  vicini  degli  altri  Cantoni  (i). 

Che  che  ne  sia  di  queste  congetture , l’Istoria  degli 
Elvezj  resta  avvolta  fra  caliginoso  tenebrio  dopo  la 
fine  della  guerra  dei  Cimbri,  fino  u quella  che  C«- 

(i)  V'iia  chi  pretende  trovar  ancora  sensibilissime  corri- 
spondenze fra  il  linguaggio  e gli  usi  dei  contadini  dell’  O- 
lx;rlaud  c quelli  di  qualche  provincia  della  Panimarca  e della 
Svezia. 
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sarc  rinnovò  contro  di  essi , ed  i cui  risultamenti  fu- 
rono la  sconGtta  ed  il  servaggio  di  (juelle  popolazioni. 
Qualche  raggio  di  luce  ricompare  soltanto  per  opera 
delle  Memorie  o Comentarj  tramandatici  da  quest’uo- 
mo illustre  sulle  sue  campagne  nelle  Gallic  \ monu- 
mento prezioso  eh’ ci  volle  lasciarci  della  sua  gloria, 
e che  Io  ha  in  fatti  venduto  immortale , c come  scrit- 
tore c come  guerriero  (i). 

(i)  In  ulroque  Cassar . 


FINE  DEL.  CAPITOLO  PRIMO. 

1. 


Digilized  by  Google 


STORIA  DEGLI  SVIZZERI 


'4 


CAPITOLO  n. 

Guerra  di  Cesare  contro  gli  Elvezj  (i). 


I3opo  che  le  vittorie  di  Mario  avevano  annien^ 
tata  la  Nazione  dei  Cimbri  e ridonata  alle  Gallie  la 
pace,  già  cinquanP anni  erano  trascorsi j e pare,  che 
gli  Elvezj  non  avessero  in  questo  lungo  intervallo  a 
sostenere  nessuna  guerra  al  di  fuori , quando  ciò  non 
fosse  accaduto  contro  i Germani,  dai  quali  erano 
separati  dal  solo  Reno,  barriera  troppo  facile  a su- 
perarsi , e non  bastevole  ad , impedire  le  ostilità  fra 
due  Popoli , cui  la  guerra  era  la  sola  prediletta  pas- 
sione e P unico  mestiere. 

Di  tutte  le  moderne  Nazioni  nessuna  ve  n’  ha  che 
abbia  maggior  somiglianza  cogli  antichi  Elvezj , e in 
generale  coi  Galli , dei  Polacchi.  Il  loro  governo  sem- 
brava fatto  per  riunire  tutti  i vizj  dei  differenti  modi 
di  politico  reggimento.  Tra  loro , il  popolo  non  era 
quasi  considerato  che  come  una  mandra  di  schiavi  - 
non  era  admesso  in  alcun  Consiglio  nclP  Elvezia,  come 
non  lo  era  presso  gli  antichi  Galli,  e non  lo  è tra  i 
Polacchi  dc’nosU'i  giorni;  vi  avevano  cittadini  som- 
mamente potenti  per  ricchezze  c per  credito , mentre 
gli  altri  non  sopperivano  ai  bisogni  della  vita  che 
colla  liberalità  dei  Grandi;  c costretti  a servire  ai  loro 
capricci , erano  vittima  di  tutte  le  loro  contese.  I Galli 
erano  talmente  in  pi'eda  alle  fazioni , che,  secondo  il 


(i)  Caesar  de  bello  gali. 
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racconto  di  Cesare,  » non  solo  esse  dominavano  in 
tutte  le  città,  in  tutti  i Cantoni,  ne^  più  piccoli  vil- 
laggi, ma  per  fino  in  quasi  tutte  le  famiglie  ».  La 
gioventù  era  accolta  nei  Consigli  della  Nazione  ap- 
pena che  r età  le  permettesse  di  impugnar  P armi , 
ed  essa  deliberava  sulle  più  grandi  bisogpe  dello  Stato, 
sulla  pace,  sulla  guèrra,  sulle  alleanze,  sulle  leggi, 
nei  giudizj  con  un  diritto  eguale  a quello  dei  vecchi  j 
ciascuno  poteva  proporre  la  propria  opinione,  e cia- 
scuno operava  per  farla  prevalere.  Le  cabale , le  pro- 
messe, le.  minacce,  le  violenze  stesse  erano  i modi 
di  cui  valevansi  il  più  delle  volte  per  ottenere  che 
una  parte  la  vincesse  sull'  altra  j dal  che  nc  derivava , 
che  spinte  ora  in  un  senso  , ora  in  un  altro,  e quasi 
giammai  pacate  e riflessive,  adottavano  non  di  rado 
queste  Àsseml)lee  i più  inconsiderati  provvedimenti 
ed  i più  opposti  all'interesse  generale. 

Senza  queste  nozioni  sullo  stato  politico  de'  nostri 
antenati , i fatti  che  siamo  per  raccontare  mal  forse 
giungerebbero  ad  esser  compresi. 

Il  più  potente  Signore  nell'  Elvezia  era  a que'  tem- 
pi Orgetorige:  escito  da  un' illusti'e  famiglia,  n'a- 
veva egli  avuto  in  retaggio  ricchissimi  possediineiili , 
aumentati  ancora  dalle  prospere  vicende  guciTusche , 
le  quali  avevano  accresciuto  del  pari  il  suo  credito 
c la  sua  riputazione.  Egli  era  strettamente  collegato 
con  alcuni  Principi  e grandi  Signori  delle  nazioni 
Galle  sue  vicine.  Egli  ardeva  2>cr  ambiziosa  voglia  di 
eguagliarli  o di  superarli  ancora,  c di  farsi,  come 
ad  essi,  assegnare  la  suprema  autorità  dai  Capi  della 
Nazione,  di  cui  aveva  saputo  guadagnarsi  il  favore. 

OccoiTCva  ancora  che  l'Assemblea  generale  degli 
Elvezj  prestasse  il  proprio  fisscuso  , c per  ottenerlo 


Digilized  by  Google 


iG  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

nulln  vi  aveva  di  più  opportuno,  quanto  lo  trascinare 
la  Nazione  in  una  guerra  straniera  , ciò  che  careg- 
giava la  favorita  passione  di  quel  Popolo.  L’impresa 
che  gli  fu  quindi  proposta  contro  le  Gallic  sembrava 
riunire  in  sò  tutto  ciò  clic  potesse  allettare , giacché 
gli  prometteva  e gloria,  c ricchezze,  e vasti  dominj , 
ed  una  novella  patria  sotto  a uu'clima  meno  ingrato  , 
e che  produrrebbe  i più  pregiati  frutti  ».  Gii  Elvezj , 
dice  Cesare,  sono  per  natura  del  paese  loro  d’ogni 
intorno  rinserrati 5 da  una  parte  il  Reno.  . . . quindi 
avveniva  che  avevano  men  ampio  termine  alle  loro 
incursioni,  e minor  agio  a muover  guerra  a’ Popoli 
confinanti  : cordoglio  sommo  a queste  genti  avide  di 
gueiTcggiare.  Reputavano  poi  lor  confini  troppo  an- 
gusti alla  numerosa  popolazione  ed  alla  rinomanza 
loro  nell’ armi  e nel  valore  . . sondo  fuor  di  dubbio 

gli  Elvezj  più  di  tutta  la  Gallia  possenti  ». 

D’altra  parte  i Galli,  loro  più  prossimi  vicini, 
erano  estenuati  dalle  lunghe  guerre  civili  e straniere, 
c singolarmente  gli  Edui  ed  i Scijuaiii  ( abitatori  delle 
due  Borgogne  ) •,  gli  Allobrogi,  vale  a dire  que’ del 
Dclfinato  c della  Savoia , sopportavano  di  mala  vo- 
glia il  giogo  dei  Romani , che  già  tentato  avevano  di 
abbattere,  e tendevano  le  braccia  agli  Fjlvczj.  Tutte 
queste  circostanze  fecero  risolvere  l’Assemblea , c la 
Nazione  fece  plauso  , al  divisamento  di  esiliarsi  da  sé 
medesima  , c di  andare  in  traccia  di  nuova  stanza 
nelle  Province  meridionali  delle  Gallie  (i).  Durasi  in 
oggi  fatica  a concepire  come  un  sì  fatto  disegno  ab- 
bia potuto  essere  sodamente  accolto  da  una  Nazione  , 

(1)  Nel  paese  dei  Sautoui,  di  cui  lu  Saiitougia  d’ oggi  giurao 
funnava  parie  iu  allora. 
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die  di'!  nessun  motivo  sfuriata  era  ad  abbandonare 
il  suo  territorio.  Tuttavia  noi  vediamo  sovente,  anco 
a'  dì  nostri,  csempj  di  questa  natura  fra  le  popolazioni 
deH’Asia  settentrionale  e dell’America,  ed  a quc’giorni, 
rari  non  erano  ancora  nell’ Europa.  Un  Popolo , dedi- 
to singolarmente  alla  vita  pastorale  ed  al  maneggio 
dell’ armi,  non  deve  incontrare  grandissime  difUcoltà 
nell’ abbracciare  la  risoluzione  di  cangiar  cielo,  ed 
anche  le  difìleoltà  cedere  debbono  a quella  naturale 
inquietudine  , a quell’  appassionato  desio  di  muta-' 
nienti,  sempre  facili  a suscitarsi  nel  cuor  dell’ uomo. 

Una  determinazione  di  (jnesta  natura  ridiiedcva 
immensi  apparecchi,  c quindi  furono  consacrati  due 
anni  per  mandarli  ad  effetto,  ed  in  questo  periodo 
accrebbero  con  ogni  possa  la  seminagione  dei  grani , 
ond’ esserne  abbondevolinentc  provveduti  all’atto  della 
partenza.  Comperarono  per  ogni  banda  armenti , ca- 
valli , caiTÌ , e tutto  ciò  che  supposero  poter  ad  essi 
abbisognar*.  Orgetorige  fu  spedito  all’ elle tto  di  cat- 
tivarsi 1’  animo  degli  Edui  e dei  Sequani,  acciò  vo- 
lessero favoreggiare  l’ impresa.  Ciascuna  di  queste 
due  Nazioni  aveva  per  Capo  un  Principe,  vale  a dire 
un  Nobile  distinto  per  illustri  natali , per  ricchezze 
e per  credito  5 ad  essi  comunicò  Orgetorige  le  sue 
mire  intorno  alla  dignità  Reale,  ne  suscitò  in  essi 
la  brama,  e lor  promise  ogni  aiuto.  Per  tal  modo 
formossi  fra  queste  tre  persone,  unite  da  uno  stesso 
interesse,  la  lega,  che  Cesare  chiama  cospirazione, 
i cui  risullamcnti  dovcvaho  renderli  padroni  di  tutte 
le  Gallic. 

Furono  da  tali  mosse  inquietati  i Romani,  c Ce- 
sare, che  meditava  pur  esso  dal  canto  suo  il  sog- 
giogamento della  sua  pa,kria,  si  prevalse  destramente 

a 
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di  un  slmile  timore  per  farsi  assegnare  il  supremo 
comando  delle  Gallie.  Era  questo  un  sopperire  ad 
uomo  tanto  ambizioso  ricchezze,  autorità,  eserciti, 
occasioni  e pretesti  per  movere  e continuare  a suo 
bel r agio  la  guen'aj  in  una  parola,  tutto  ciò  cV  ci 
bramar  poteva  per  giungere  al  suo  scopo. 

Da  questo  triumvirato  dei  Principi  Galli  furono  in> 
quietati  più  ancora  gli  Elvezj  j essi  scopersero  le  mire 
d' Orgetorige , e venne  sostenuto  come  nemico  della 
sua  patria,  e condotto  carico  di  ferri  al  cospetto  del- 
l’Assemblea  generale  della  Nazione. 

Non  è permesso  che  ai  Sacerdoti , diceva  Tacilo  dei 
Germani,  e Cesare  ripeteva  la  stessa  cosa  dei  Galli , 
non  è permesso  che  ai  Sacerdoti  il  censurare , im- 
prigionare e punire  i colpevoli,  non  è una  sentenza 
che  essi  pronunciano  in  qualità  di  giudici  o per  ub- 
bidire ai  Capi;  ma  tutto  Jan  no  in  Jbrza  di  un  ordine 
della  stessa  Divinità.  Allora  il  colpevole  era  sagrili' 
cato  agli  Dei  ed  abbruciato  vivo;  ma  Orgetorige  seppe 
sottrai'si  a questa  terribile  punizione.  Egli  comparvo 
nel  giorno  stabilito  al  cospetto  dei  Druidi,  accom- 
pagnato da'*  suoi  congiunti,  da' suoi  schiavi,  da’ suoi 
clienti  e da’ suoi  creditori,  in  numero  di  diecimila. 
Questo  numeroso  corteo  inspirò  timore,  e rimase  il 
giudizio  senza  effetto  ; ma  i Druidi  e tutta  la  Nazione 
fremettero  vedendo  in  tal  modo  dileggiata  l’autorità  , 
e quindi  furono  convocati  tutti  gli  uomini  liberi,  e, 
date  loro  le  armi,  si  volle  trarne  vendetta.  Paro 
verisimile,  che  in  quella  circostanza  fosse  Orgetorigo 
scomunicato  dai  Druidi;  in  tal  modo  punivano  essi 
tutti  coloro  che  osavano  disubbidirne  i decreti.  « Que- 
sta punizione,  dice  Cesare,  è presso  quei  Popoli  la 
più  grave  di  tutte  ; coloro  i (piali  soggiaciono  ad  una 
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tale  condanna,  vengono  riguardati  come  cmpj  e scel- 
lerati , ognuno  li  fugge , nessuno  vuol  vederli  nè  seco 
loro  favellare,  a foggia  d’uomini,  la  cui  presenza 
traesse  seco  aleuna  cosa  di  contagioso  : ogni  sorta  di 
onori  viene  ad  essi  rifiutata,  e si  riensa  per  fino  di 
amministrar  loro  la  giustizia  ».  Per  tal  modo,  nei 
secoli  posteriori,  il  Popolo,  già  avvezzo  all’impero  di 
que’  Sacerdoti , potè  essere  facilmente  sottomesso  ad 
un’  autorità  dello  stesso  genere. 

A mal  grado  dei  soecorsi  de’ suoi  numerosi  seguaei, 
Orgetorige  trovossi  ben  presto  minaeciato  ed  assalito 
per  ogni  banda,  e,  nel  colmo  di  sua  disperazione, 
ei  pose  spontaneamente  termine  a’  suoi  giorni  , od 
almeno  cosi  credettero  i concittadini  di  lui.  L’ impresa 
da  esso  consigliata  non  venne  meno  però  in  conse- 
guenza della  sua  morte,  che  anzi  furono  i prepara- 
tivi per  mandarla  ad  effetto  continuati  colia  stessa 
attività  , sebbene  sott’  altri  Capi.  Fu  intimato  1’  or- 
dine a tutti  gli  uomini  di  armarsi,  e di  star  pronti 
al  marciare,  e la  pai’tcnza  fu  stabilita  al  cominciare 
della  primavera.  Fu  scelta  per  generale  convegno  la 
sponda  del  Rodano,  clic  divide  P'Elvezia  dagli  Allo- 
brogi , e per  conseguenza  quella  parte  di  territorio, 
che  chiamasi  oggidì  il  paese  di  Gex.  Cesare  ne  in- 
forma, che  gli  Elvezj  avevano  i registri  su  cui  tro- 
vavansi  descritti  tutti  gli  uomini,  le  donne  ed  ì fan- 
ciulli dell’  intiera  Nazione , che  questi  registri  erano 
scritti  in  lettere  greche  , e eli’  egli  trovolli  nel  loro 
campo.  A mal  grado  del  suo  amore  per  la  brevità, 
entra  Cesare  in  alcune  minute  particolarità  a riguar- 
do di  questa  materia,  per  ciò  appunto,  che  da  sì 
fatto  particolarizzarc  ne  tragge  interesse  la  sua  glo- 
ria. Gli  Elvezj , compresi  i Tulingj  , i Boj , i Lato- 
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brigi  ed  i Rauraci , piccole  Nazioni  vicine  al  Sellcti* 
trione  delP Elvezia,  e die  essi  avevano  indoUe  a par- 
tecipare nell’  impresa , formavano  uu  esercito  di  no- 
vantaducmila  combattenti.  Quest’  era  esattamente  la 
quarta \ parte  della  intiera  popolazione,  la  quale,  colle 
donne,  coi  fanciulli  e coi  vecchi,  sommava  al  nunici’O 
di  trecento  sessantottomila  anime^  ma  conviene  se- 
parare da  questo  numero  ventiseimila  duccentocin- 
quanta  combattenti  stranieri,  i quali  colle  loro  don- 
ne e fanciulli  giungevano  a fare  ceiitocinijuemila  te- 
ste, ciò  che  riduce  il  numero  effettivo  dei  combat- 
tenti EUvezj  a duecento  sessantnti'eniila  ^ numero  in- 
feriore quasi  d’ un  quarto  a quello  degli  abitanti  del 
solo  Cantone  di  Berna  qual  noi  l’abbiamo  a’ di  no- 
stri veduto  (i). 

Questo  Popolo  intanto  era  pur  desso  , che  si  cre- 
deva troppo  numeroso  per  l’estensione  del  paese  ch’e- 
gli abitava,  ed  era  pur  desso  che  portava  speranza 
di  padroneggiare  nelle  G.dlic,  attesa  la  superiorità 
delle  sue  forae  (a).  Novella  pruova  è questa,  da  ag- 

(1)  C'Informa  il  dotto  Professore  Valllier  di  Berna,  che 
nel  1778  dall’  anagrafi  della  Repubblica  di  Bcma  s’  ebbero 
trecento  trentaseimila  e seicento  ottantanovc  abitauti  ( vedi 
Valther  Gesch.  der  Romer  in  Helvelicn.  p.  8(i.  ) Sul  liiiiic 
dell’ultimo  secolo  fu  in  via  approssiiiiiiliva  considerala  la  po- 
polazione della  Svizzera  di  un  milione  e mezzo  d'  abitanti. 
Ciò  sarebbe  sci  volte  più  che  non  se  ne  contavano  al  tempo 
di  Cesare.  Sopra  queste  basi  può  farsi  la  comparazione  degli 
effetti  di  una  vita  sclv.iggia  e tutta  guerresca  di  una  popola- 
zione, In  confronto  con  quelli  di  un  popolo  che  goda  tutti  i 
vantaggi  di  un  perfetto  Incivilimento. 

(2)  Cesare  fa  rilleltcì'c,  che  la  Repubblica  degli  EIvczj  era 
in  quell’  epoca  nello  stato  il  piu  florido:  Florentiaiinis  rebus, 
ì„  I.  c.  3o. 
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^iimgcriì  a tulle  1’  altre  che  non  permeltono  di  du- 
Lil'.re^  che  1’  Europa,  almeno  nelle  sue  parti  setten- 
trionali , non  fosse  assai  meno  popolata  di  quel  che 
essa  trovasi  al  presente,  e che  v’hanno  non  poche 
esagerazioni  cd  ci'rori  nei  computi  che  diversi  storici 
han  preteso  di  fare  su  questa  materia. 

Dallo  stesso  Cesare  ci  viene  narrato  ancora,  che 
la  Nazione  elvetica  era  divisa  allora  in  quattro  pro- 
vince o Cantoni , che  vi  si  numeravano  quattro  città 
primarie  e quattrocento  villaggi.  Una  divisione  co- 
tanto regolare,  e quella  che  abbiamo  veduto  de' suoi 
abitanti,  la  cui  quarta  parte  esattamente  portava  le 
ai-mi , erano  senza  dubbio  conseguenza  di  un  ordi- 
namento militare , cd  è ciò  che  riescir  non  deve  sor- 
prendente presso  ad  un  popolo,  il  quale  riguardava, 
per  cosi  dire,  come  unico  nsestlere  quello  di  bran- 
dire le  armi  (i). 

Le  città,  di  cui  abbiamo  sopra  fatta  menzione, 
non  devono  essere  considerate  che  come  Fortezze 
tlifese  dalla  loro  posizione,  e dal  raunimento  di  fosse, 
di  alberi  abbattuti  c di  bastie;  le  case  n' erano  co- 
strutte in  legname,  i tetti  coperti  di  paglia^  e facile 
fu  quindi  agli  Elvezj  il  porvi  fuoco  all’  atto  della  par- 
lenza,  come  fecero  di  fatti.  Persuasi  del  prospero 
successo  di  loro  impresa,  e non  volendo  che  avesse 
alcuni^  a tornare  in  bramos'ia  di  una  patria  che  più 
mai  veder  non  doveva,  distruggendola  col  fuoco,  in 
un  con  tutto  ciò  che  ti'arrc  seco  non  potevano,  a- 
dotlavano  un  saggio  partito , a fronte  di  una  impresa 
insensata. 

Senza  avvedersene,  gli  Elvezj  prestavan  mano  ai 

(i)  Strabo.  L.  5.  Cacsar,  Vitr. 
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secreti  divisamenti  di  Cesare,  ed  appena  si  seppe  in 
Roma  che  essi  stavano  per  invadere  le  l'omane  Pro> 
vince  con  si  podei’oso  apparato  di  forze,  che  tutta 
fu  conosciuta  la  grandezza  del  pericolo,  da  cui  si 
era  minacciati.  »>  Gli  Elvezj  armano  , scriveva  Cice- 
rone ad  Attico,  essi  già  fanno  scorribande  nelle  no- 
stre Province  , e la  Repubblica  è agitata  dal  più  gi-a- 
vc  timore  di  una  guerra  nelle  Gallie.  Il  Senato  de- 
cretò che  si  affiderebbero  ai  due  Consoli  le  due  Gal- 
lie , c che  si  chiamerebbero  all'  armi  le  milizie  ^ che 
nessuno  sarebbe  esentato  dal  servizio,  e che  si  spe- 
direbbero Deputati  nelle  città  delle  Gallie  per  di- 
storie  dal  favoreggiare  gli  Elvezj  (i)  r>.  La  tema  di 
questa  invasione,  e le  secreto  mene  di  Cesare,  fecero 
sì , ch'egli  ottenesse  per  cinque  anni  il  comando  delle 
Gallie  c deir  llliria^  in  pochi  giorni  ei  giunse  dal- 
1'  Italia  a Ginevra , ove  raccolse  quel  eh'  ei  potè  di 
soldati.  Fece  abbattere  il  ponte  sul  Rodano  , pel  quale 
gli  Elvezj  passar  potevano  nel  paese  degli  Allobrogi, 
e si  trincerò  in  quella  città  c lungo  la  sinistra  spon- 
da di  quel  fìumc  fino  al  Giura. 

Istrutti  gli  Elvezj  dell’  arrivo  di  Cesare , spedirono 
ad  esso  alcuni  Deputati,  scelti  fra  i più  distinti  Capi 
di  lor  Nazione,  sperando  ch'egli  non  rifiuterebbe  il 
passaggio  , condottovi  dalle  preghiere  o dalle  minacce. 
Questa  vana  lusinga  prova  (|uaiit'  essi  poco  cc^osces- 
sero  la  diflìdeute  politica  dei  Romani.  Cesare  finse 
di  prender  tempo  a deIiLcra;'e  sulla  domanda , onde 
aver  campo  intanto  di  disporsi  alla  difesa^  ma  era 
ben  lontano , come  narra  egli  stesso , dall'  assecon- 
dare le  viste  di  una  possente  c bellicosa  Nazione , la 

(i)  Epis'^..  L.  I.  c.  t8. 
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quale , nella  guerra  dei  Cimbri , aveva  vinto  il  Con- 
■ole  Cassio,  avo  di  suo  suocero,  c fatto  passare  sotto 
il  giogo  un  esercito  romano.  Penetrata  questa  , una 
volta,  nel  euore  delle  Gallie,  avrebbe  potuto  rendersi 
formidabile  ai  Galli  ancora  independenti , a quelli 
sottomessi  ai  Romani,  ed  ai  Romani  medesimi,  coi 
quali  non  avrebbero  potuto  mantenere  per  lungo  tem- 
po la  pace. 

Appena  ebbe  Cesare  compiuta  la  sua  linea  di  mi- 
litare difesa,  rispose  agli  Elvezj , che  la  romana  Re- 
pubblica professava  la  massima  di  non  permettere 
giammai,  che  un  esercito  straniero  ponesse  piede  sul 
suo  territorio,  e su  questo  riGuto  ebbe  tosto  comin- 
ciamento  1’  osteggiare.  Pel  corso  di  molti  giorni  stu- 
diarono con  ogni  maniera  di  sforzi  gli  blvezj  di  su- 
perare il  passaggio  del  Rodano,  ma  tutto' fu  inutile, 
poiché  i Romani,  difesi  dai  trineeramenti  e dalla  pro- 
fondità di  quel  Gume,  rendettero  vani  tutti  i tentati- 
vi. Tale  è la  differenza,  che  l’arte  del  guerreggiare 
e l’abilità  del  Capitano,  può  far  emergere  fra  due  e- 
serciti  eguali  di  numero  ed  egualmente  valorosi.  I 
novantaduemila  Elvezj,  tenuti  in  freno  sulla  riva  di 
un  Gume  da  un  piccolo  esercito,  si  videro  costretti 
a cercarne  altrove  il  passaggio. 

Scelsero  essi  la  stretta  gola  , chiamala  Oggi  il  pas- 
so della  Chiusa  , tra  il  Monte  Giura  ed  il  Rodano, 
a poca  distanza  dal  luogo  ove  questo  Gume  si  pre- 
cipita in  profonda  cataratta  sotto  agli  scogli , e scom- 
pare affatto  per  qualche  tempo  alia  vista.  1 Sequani, 
dai  quali  il  luogo  dipendeva,  l’avevano  aperto  agli 
Elvezj  in  forza  delle  raccomandazioni  di  Dumnorigo 
loro  alleato  , e possente  Capo  degli  Edui.  Per  tal 
modo  potè  1’  esercito  degli  Elvezj  passare  alla  sGlata, 
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tutto  intiero  c senza  ostacoli , per  questo  rlstrcltlssi- 
mo  sentiero,  pel  quale  un  solo  caiTO  durava  fatica 
a camminare,  e quindi  discese  a suo  hell' agio  nelle 
amene  pianure  degli  lidui  ( /a  Bressa  ) Gno  ai  fer- 
tili campi  lungo  le  rive  della  Saona.  Se  dobbiamo 
prestai*  fede  a Cesare,  non  furono  queste  regioni  ri- 
spettate dai  novelli  ospiti , e vi  si  condussero  da  nemi- 
ci : ma  Cesare  il  quale  cercava  pretesti  per  giustiCcare 
la  gucn*a  di' egli  intendeva  movere  agli  Elvezj , ben 
anco  sul  territorio  altrui,  lia  forse  voluto  far  credei*c 
clic  gli  abitanti  portassero  lagnanze  contro  di  loro, 
c ne  implorassero  a difesa  la  sua  protezione.  Da  al- 
cuni antichi  scrittori  viene  ad  esso  positivamente  ap- 
posto , eh’  ei  provocasse  a bella  posta  lo  sdegno  de- 
gli Elvezj  per  giustifìcarc  in  faccia  ai  Romani  una 
guerra , che , secondo  questi  scrittori , non  ebbe  altro 
scopo  fuorché  la  smodata  ambizione  di  lui. 

Giunti  sulle  rive  della  Saoua  commiscro  gli  Elvezj 
nuove  imprudenze,  poiché  invece  di  affrettasi  ad  at- 
tiaversare  quel  Gumc,  s'i  lento  nel  suo  corso , vi  per- 
dettero venti  giorni , per  modo  che  furono  colti  da 
Cesare,  il  quale  colla  sua  ordinaria  e jirodigiosa  ce- 
lerità giunse  loro  alle  spalle  nel  momento  in  cui  sta- 
vano per  compierne  il  jvassaggio.  Una  ipiarta  |>artu 
dell’  esercito  elvezio  era  rimasta  addietro  con  un  im- 
menso numero  <li  donne,  di  fanciulli,  di  bestiami, 
di  carri,  e quindi  fu  <picst<a,  con  grandissimo  vantag- 
gio , assalita  da  tre  Legioni  romane' che  tutto  distrus- 
sero. Con  paiole  di  compiacenza  ne  informa  Cesare 
che  la  maggior  parte  di  eotestoro  erano  discendenti 
da  que’ Tigurini  che  avevano  sconGtto  l’ esercii»)  di 
Cassio,  avo  del  suo  soctro  Pisene,  e che  egli  per  ct>- 
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tal  modo  vendicò  iu  un  colpo  solo  e Roma  e la  sua 
fami^'lia. 

Non  può  farsi  a meno  di  qui  ossenare , che  egli 
atli'ibuisce  a sè  stesso  tutto  l'onore  di  questa  vitto- 
ria, ma  che  Plutarco,  il  quale  scrisse  la  vita  di  lui^ 
cd  Appiano,  altro  storico  pregiato,  assicui'ano  posi- 
tivamente eh'  ei  n'  andasse  debitore  al  suo  Luogote- 
nente Labicno,  mentre  egli  allora  trovavasi  lungi  dal 
campo  di  battaglia.  Pare  che  Plutarco  abbia  espres- 
samente rilevata  questa  menzogna  dell’  Eroe , per  darci 
a conoscere  ciò  che  si  sa  troppo  bene , vale  a dire, 
che  gli  Eroi  non  dicono  sempre  la  verità. 

Sia  la  cosa  comunque,  il  suo  Luogotenente  o lui 
stesso  seppero  lodevolmente  giovarsi  di  questo  primo 
vantaggio,  e sull'istante  costrutto  venne  un  ponte 
sulla  Saona^  c questo  passaggio,  che  aveva  per  venti 
giorni  occupati  gli  Elvezj,  fu  dai  Romani  in  un  dì 
solo  eseguito.  Sorpresi  c spaventati  dai  trovarsi  a 
veggente  di  un  nemico  eh’ essi  credevano  d’  aver  la- 
sciato ben  lungi  alle  spalle,  tentarono  gli  Elvezj  di 
persuadere  Cesare,  eh’ essi  non  avevano  alcuna  inten- 
zione di  fargli  guerra,  e che  egli  stesso  non  aveva 
alcun  interesse  di  risguardavli  come  nemici.  Spe- 
dirono altresì  ad  esso  un’ambasciata,  a capo  della 
<juale  stava  quel  Divico,  che,  cinquant’ anni  prima, 
aveva  fatto  passare  sotto  al  giogo  l’esercito  del  Con- 
sole Cassio  j era  questo  un  richiamare  alla  memoria 
ilei  Duce  le  più  disgustose  ricordanze.  »>  Se  il  Po- 
polo romano,  disse  quell’ illustre  vecchio,  vuole  strin- 
ger ])acc  cogli  Elvezj , se  Cesare  potè  vincere  gli  uo- 
mini di  uno  dei  loro  Cantoni,  allor  quando,  divisi 
da  un  fiume , essere  non  potettero  soccorsi , non 
debbe  egli  gloriarsene,  nè  disprezzaj-e  per  «pesto  rao- 
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tivo  gli  Elverj , che  appresero  «lai  loro  maggiori  a 
fondare , combattendo , ogni  speranza  piuttosto  sul 
valore  che  sulle  frodi  e sugli  assalti  inaspettati. 
Guardinsi  bene  i Romani , che  il  luogo  in  cui  po- 
sero il  campo  non  al)bia  ad  assumere  il  nome  loro, 
ed  essere  ai  posteri  il  testimonio  di  una  intiera  scon- 
fitta •>. 

A questa  diceria  piena  di  nobile  fierezza,  rispose 
Cesare  coll’orgoglio  di  un  vincitore.  « L’ingiustizia 
degli  Elvezj  contro  dei  Galli,  amici  dei  Romani,  ri- 
corda a me  ed  a voi,  che  gl'i  assaliste  senza  motivo 
e che  giungeste  a coglierli  all’impensata,  perchè, 
ed  a buon  dritto  , credevano  non  dover  temere  un 
popolo  da  essi  non  offeso  giammai.  Voi  avete  voluto 
aprirvi  coll’  armi  la  via  in  uua  romana  Provincia  j 
voi  insultaste  gli  Edui  cd  i loro  alleati , voi  ne  di- 
sastraste le  terre  nel  vostro  passaggio.  Oltraggi  di 
simil  sorta  non  possono  dai  Romani  perdonarsi  giam- 
mai^ son  essi  stanchi  d’ udirvi  con  tanta  insolenza 
pompeggiare  intorno  alle  antiche  vostre  vittorie.  Spes- 
se fiate  i Numi  immortali  aecordano  agli  uomini  al- 
cune passaggcrc  feliciti  , od  una  lunga  impunità  al 
solo  fine  di  meglio  punirli , e perché  i colpi  delP  av- 
versa fortuna  si  rendano  per  essi  più  sensibili  e tor- 
mentosi. Amo  tuttavia  di  venirne  a’ patti  con  voi, 
sotto  condizione  che  mi  siano  consegnati  ostaggi  a 
guarentigia  di  vostre  promesse,  c che  siano  riparati 
i danni  recali  da  voi  agli  Edui  c ad  alti'i  Popoli  con 
essi  alleati  ».  < 

Irritato  da  qxiesta  proposta,  Divico  rispose;  » non 
sogliono  gli  Elvezj  dare  ostaggi  ad  altrui,  nè  altro 
appresero  dai  loro  avi  fuorché  il  riceverne 5 il  Po- 
polo romano  ne  somministra  la  pruova  : » in  così 
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dire,  ei  ritirossi.  Rispondendo  Divico  iii  modo  si  al- 
tiero, egli  non  pensava  che  al  passato,  c mostrava 
di  poco  conoscere  lo  stato  presente  delle  cose. 

Alla  domane  levarono  gli  Elvezj  il  campo , c mos- 
sero innanzi  • Cesare  tenne  lor  dietro  col  suo  eser- 
cito già  considerevolmente  accresciuto.  Egli  stesso 
aveva  con  somma  fretta,  ed  a mal  grado  di  mille 
diflicoltà , condotte  seco  cinque  legioni  dall’ Italia  j 
più  , s’ era  fatto  raggiungere  da  quattromila  cavalli 
che  stanziavano  nella  Gallia,  ai  quali  aveva  ingiunto 
di  tener  dieti’O  alle  pedate  dell' oste  nemica  j ma  soli 
cinquecento  cavalli  elvezj  assalironli , approGttaiido 
di  un  vantaggioso  terreno,  ed  i cinquemila  cavalli 
romani  furono  compiutamente  sconfitti,  pel  quale 
fortunato  risultamcnto  s’accrebbe  negli  Elvezj  il  co- 
raggio, e quindi  il  loro  retroguardo  venne  più  volle 
alle  mani  coll’  antiguai’do  romano.  Scorsero  in  cosi 
oprando  quindici  giorni,  duranti  i quali  gli  Elvezj 
continuarono  ad  innoltraisi  nell’  interno  delle  Gallie, 
battendo  una  strada  da  noi  non  abbastanza  cono- 
sciuta. 

Nel  racconto  lasciato  da  Cesare  intorno  a questa 
mossa  dei  due  eserciti , si  scopre  sempre  dal  lato  di 
lui  una  profonda  cognizione  dell’  arte  della  guerra , 
e da  quello  de’  suoi  nemici  un  valore  temerario  che 
faceva  obbliare  le  più  necessarie  precauzioni.  Avendo 
il  bisogno  delle  vettovaglie  costretto  Cesare  a piegare 
alla  volta  di  Autun,  gli  Elvezj  si  danno  tosto  a sup- 
poire  che  ciò  derivi  da  timore,  e quindi  risolvono 
d’ inseguirlo  e combatterlo.  Fu  questa  b.ittaglia  san- 
guinosa, c si  osteggiò  dal  mezzogiorno  fino  a notte 
innoltrata.  Egli  è ben  a credersi , che  Cesare  in  cir- 
costanza sì  decisiva  nulla  U-ascurasse  di  tulli  que’  van- 
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taggi  cli’ei  trari-e  poteva  dalla  qualità  del  campo  j 
dair  abilità  e dal  valore  de' suoi  UfOciali,  c dulia 
bravura  delle  sue  vcccliic  legioni.  Nella  minuta  de> 
scrizione  che  egli  ci  ha  lasciata  intorno  a questo  fatto 
<rarme  possono  gli  esperti  nell’ arte  del  guerreggiare 
rinvenire  tutto  ciò  che  valga  a dar  pregio  alle  otti- 
me disposizioni  colle  quali  ei  seppe  assicurarsi  la 
vittoria;  noi  ci  limiteremo  a narrarne  i risultameuti. 

Inferiori  gli  EIvcz)  , e per  la  qualità  dell'  armatura 
c per  un  minore  esercizio , ai  loro  nemici , non  al- 
tro seppero  opporre  che  un  valore  disperato:  i gia- 
vellotti romani  foravano  con  facilità  i loro  scudi  di 
puro  legno , , giungevano  sul  corpo  e facevano  tre- 
menda carnificina  ; tuttavia  fu  d’  uopo  eh’  essi  riuo- 
vassero  piu  volte  1’  assalto.  Nessuno  degli  Elvezj  ab- 
bandonò il  suo  posto,  ma  l’oscurità  della  soprag- 
giunta notte  fe’  nascere  tra  quelli  alquanto  di  con- 
fusione e disordine.  Qualche  banda  dell’  oste  elvetica 
fu  soprappresa  e circondata , ciò  nullameno  la  mag- 
gior parte  dell’  esercito  rientrò  nel  campo  colla  spe- 
ranza di  difendersi  dietro  ad  un  carrino , ossia  trin- 
cea fatta  frettolosamente  coi  carri,  e quivi  opposero 
di  nuovo  una  ostinata  e vivissima  resistenza.  Le 
donne  ed  i fanciulli,  raunatisi  pur  essi  tutti  colà  , ven- 
nero tagliati  a pezzi  in  un  con  tulli  i guerrieri,  dopo 
che  il  campo  fu  preso  d’  assalto. 

Può  valutarsi  l’immensa  perdita  fatta  dagli  Elvezj 
in  questa  giornata,  non  che  quella  che  tenne  die- 
tro, da  quanto  Cesare  rapporta  intorno  al  numero 
di  coloro  che  sopravvissero  alla  sconfitta.  Di  trecento 
scssautotlomila  esciti  dal  lor  paese,  più  non  ne  ri- 
masero che  circa  cento  trentamila , ma  convien  sup- 


CAPITOLO  SEGOiVDO  39 

porre  ch'egli  non  computasse  in  questo  numero  i 
prigionieri. 

Que'che  furono  risparmiati  dall' armi,  vagarono 
nel  restante  della  notte  all'  i Atomo  del  campo  di 
battaglia,  e si  riordinarono  nel  vegnente  mattino  di- 
rigendosi disordinatamente  colla  fuga  alla  volta  di 
Langres.  Pel  corso  di  tre  giorni  furono  i Romani 
occupati  nell'  interrare  i lor  morti , e nel  medicare  i 
feriti , il  cui  numero  era  d' assai  ragguai'dcvole  ; essi 
sapevan  già  troppo,  che  i nemici  salvatisi  colla  fuga 
più  non  potevano  scappar  loro  dalle  mani.  Cesare 
ordinò  agli  abitanti  di  Langi-es  di  non  porgere  alcun 
soccorso  ai  fuggiaschi , sotto  pena  d'essere  essi  medesi- 
mi trattati  quai  nemici,  e queste  minacce  di  un  vinci- 
tore tolsero  ad  essi  ogni  soccorso,  per  il  che  Cesare 
li  raggiunse  nel  quarto  giorno  scoraggiati , abbat- 
tuti ed  oppressi  dalla  fame',  più  non  restava  ad  essi 
speranza  alcuna  fuorchò  nella  clemenza.  Spedirono 
quindi  alcuni  messi , i quali  gitlaronsi  piangendo  ai 
piedi'  del  vincitore,  supplicandolo  di  concedere  la 
vita  ai  tristi  avanzi  della  loro  Nazione. 

Tale  fu  il  termine  di  questa  brevissima  guerra  , 
di  questa  impresa  sì  follemente  immaginata,  da  così 
lungo  tempo  disposta , e sì  male  eseguita  | e che , 
combattuta  da  tutt'  altro  Capitano,  eccetto  Cesare , 
avrebbe  potuto  offrire  all'Eui'opa  lo  strano  spettacolo 
di  una  grande  Nazione  trasportata  dalle  sponde  del 
Reno  c dalle  Alpi  nelle  pianure  della  Santongia  nel 
miluogo  delle  Gnllic. 

Cesare  ordinò  agli  Elvezj  di  star  fermi  ove  trova- 
vaiisi , c di  aspettare  colà  la  decisione  sui  loro  de- 
stini | poscia  si  condusse  fra  loro,  ne  domandò  le 
armi,  « volle  i disertoi'i  cd  alcuni  ostaggi.  Essi  pas- 
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sarono  una  intera  notte  nella  più  crudele  dellé'am- 
basce , persuasi  clic  nulla  più  restasse  ad  essi  a spe- 
rai'e,  tranne  la  morte.  Seimila  uomini  del  Cantone 
degli  Urbigeni  vollero,  col  favor  delle  tenebre,  ten- 
tare la  fuga  dalla  banda  del  Reno^  ma  i popoli  da 
essi  incontrati  lungo  il  cammino,  intimiditi  dalle  mi- 
nacce di  Cesare,  li  ricondussero  ad  esso;  c questo 
vincitore,  che  ci  viene  dipinto  come  dedito  alla  cle- 
menza, tutti  mandolli  a morte. 

Non  fu  però  sì  crudo  a riguardo  degli  altri  , cui 
volle  far  grazia,  c questa  grazia,  che  i Romani  ac- 
cordavano alcuna  volta  ai  vinti,  consisteva  nel  la- 
sciare ad  essi  la  vita,  facendoli  schiavi  (i).  Nel  caso 
attuale  perù  le  circostanze  gli  suggerirono  di  usarne 
seco  loro  più  moderatamente , giacché  egli  conosceva 
quanto  importasse  di  ripopolare  l’ Elvezia,  ridotta 
allora  a deserto , onde  potere  difendere  questa  parte 
dei  romani  confìni  dalle  germaniche  incursioni  ; senza 
far  ciò , si  procurava  vicini  assai  più  pericolosi  di 
quelli  eh’  egli  aveva  in  quel  punto  soggiogati. 

Ariovisto,  uno  di  questi  Principi  germani,  s’era 
venduto  formidabile  colle  sue  fazioni  nelle  Gallic , e 
, quindi  bisognava  opporre  a questo  nemico  un  popolo 
egualmente  bellicoso , ed  affezionarselo  coi  dolci  modi . 
Cesare  partecipò  quindi  agli  sventurati  rimasugli  della 
Nazione  elvetica,  i quali  già  stavan  disposti  all'an- 
nuncio di  morte , che  dovevano  essi  ritornare  alla 
patria  abbandonata,  c siccome  più  non  avevano  modi 
al  vettovagliarsi , così  ordinò  egli  agli  Allobrogi  loro 
vicini  di  provvederneli.  Gentodiccimila  ritornarono 

(i)  Dcdilionum  pessima  conMlio.  Inslit,  J 3.  De  Ldùer- 
finis. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO  3i 

per  colai  modo , spogliati  di  tutto , avviliti , sottomessi 
ad  abitare  i tristi  avanzi  delle  arse  lor  case,  qua> 
di-o  per  essi  tanto  più  doloroso,  in  quanto  che  ri" 
cordava  loro  1’  antica  prosperità , e 1’  insensata  riso- 
luzione di  sacriGcare  i vantaggi  presenti  alle  vane 
speranze  di  un  miglior  destino. 

Cesare,  il  quale  aveva  sì  bene  saputo  appi’ofìttare 
dei  loro  errori,  delle  loro  mancanze,  trionfando  della 
sventura  degli  Elvezj , colmato  di  gloria , acquistò 
nuovi  diritti  al  favore  ed  alla  riconoscenza  de’  Ro- 
mani j ed  in  fatti,  più  s’eran  temuti  gli  Elvezj , più 
il  loro  vincitore  inspirò  terrore  nelle  Gallie  ed  am- 
mirazione in  Roma,  n Quando  cotcsta  guerra  fu  man- 
data al  suo  termine  » ci  dice  egli  stesso  » i Capi 
delle  nazioni  di  quasi  tutte  le  Gallie  ci  spedirono 
ambasciatori  per  congratularsene  ». 

Non  fu  la  sommissione  degli  Elvezj  soltanto  un 
segno  prodromo,  ma  'una  dello  principali  cagioni 
dell’  assoggettamento  dei  Galli , a cui  succeder  doveva 
pur  quello  di  Roma.  Alcuni  autori  credettero , che 
gli  Elvezj  acquistassero  allora  il  diritto  di  erigersi  in 
Nazione , piuttosto  alleata  che  suddita;  ma  ciò  è per 
lo  manco  assai  dubbioso , od  almeno  quando  ciò 
fosse  , godettero  per  brevissimo  spazio  di  questo  di- 
ritto. Avendo,  sci  anni  dopo,  tentato  I Galli  di  ri- 
bellarsi contro  ai  Romani  sotto  la  scorta  di  V ercin- 
getorige.  Principe  degli  Alvcrnj,  gli  Elvezj,  i quali 
senza  dubbio  avevan  partecipato  alla  sommossa  , fu- 
ron  castigati  e colpiti  con  tutte  le  Gallie  dal  fatale 
decreto  , che  dichiarò  quest’  immensa  regione  Provin- 
cia romana. 

Dopo  eh’  ebbero  i dominatori  accresciuto  si  fatta- 
mente il  peso  del  loro  giogo,  dovcttei'o  volgersi  a 


Digitized  by  Google 


3a  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

uuuri  modi  per  assicurarsi  la  sunuiiissioac  dei  Po- 
poli assoggettati,  e quindi  furono  fortificate  città,  e 
fondate  colonie  di  Romani.  Fu  a questo  fine,  che, 
ai  tempi  dello  stesso  Cesare,  venne  spedita  a Nioa 
una  colonia  equesti'e , ossia  di  Cavalieri  romani  (i). 
Il  luogo  dove  sorge  questa  città  sul  Lago  Lemano, 
a piccola  distanza  dal  Monte-Giura,  indica  abbastanza 
il  divisamento  di  tenere  in  freno  gli  Elvezj  , e d^  im- 
pedire ad  essi  il  penetrare  nelle  vicine  Province  delle 
Gallie. 

Ma  ciò  che  più  d'ogn' altra  cosa  valse  a persua- 
derli non  esser  eglino  che  un  Popolo  suddito  , si 
fu  la  promulgazione  delle  leggi  fiscali  , dei  tributi , 
delle  gabelle  d'  ogni  maniera  attuate  alT  apparire  dei 
Romani  nella  loro  patria,  fino  a quel  giorno  rimasta 
esente  da  sì  crudo  ilagcllo.  1 conquistatori  barbari 
tutto  disastrano  , tutto  distruggono  al  primo  appa- 
rire^ gli  alti'i  assottigliano  , consumano  con  modi  più 
lenti  p più  sicuri  le  sostanze  dei  vinti.  Alcune  iscri- 
zioni del  tempo  d’.\ugusto  fanno  di  già  menzione 
di  Esattori,  di  Appaltatori  d'  imposte  che  esercita- 
vano il  lor  funesto  mestiere  nell’  Elvezia  (2). 

Forse  sarebbe  bastata  a Cesare  e ad  Augusto  la 
gloria  di  aver  soggiogata  una  Nazione  valorosa  c li- 
bera j ma  abbisognava  oro  ai  loro  amici , ai  loro 
commilitoni , ai  loro  cortigiani. 

t 

(i)  Fu  questa  cliiamata  Colonia  Julia  equestris  ^ c vi  fu- 
rono linvcnuti  molti  monuiucuti  relativi  al  soggiorno  dei  Ro- 
mani. 

(3)  Riferita  ci  viene  una  di  queste  iscrizioni  nella  già  ci- 
tata opera  di  Valther.  Aelt.  Gesch.  des  Helvet.  P,  193. 

W(E  DEL  CXrtTOLO  SECONDO. 
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CAPITOLO  III. 

Jj' Elvezia  sotto  la  dominazione  dei  Romani. 


Dai  nuovi  Signori  dell' Elvezia  fu  ben  presto  dato 
ad  essa  novello  ordinamento,  e quindi  lo  stato  po- 
litico della  Nazione,  le  leggi,  gli  usi,  le  costumanze 
il  linguaggio  tutto  fu  in  un  batter  d' occhio  cangiato , 
tutto  uniformossi  ai  metodi  di  Roma.  Un  pi-odigioso 
numero  di  Romani  varcò  le  Alpi,  c venne  a stan- 
ziarsi nelle  Gallie  e nell’ Elvezia,  dove  fondarono  in- 
stituzioni  militari  e civili.  Costoro  v’  introdussero  il 
lusso , il  commercio , le  arti , c fecero  scordare  agli 
Elvezj  i beni  ed  i mali , i vizj  e le  virtù  del  primi- 
tivo loro  stato.  Non  è gran  tempo,  che  fu  rinvenuto 
ti-a  le  ruine  di  una  casa  di  campagna  spettante  ad 
un  Romano  (i)  un  musaico,  il  quale  rappresenta  Or- 
feo che  attraggo  col  suono  alcuni  animali  feroci  e cerca 
di  ammansarne  l’ indole  : questo  Romano  voleva,  senza 
dubbio,  far  allusione  a quel  gran  cangiamento  eh’ ci 
risguardava  come  avvantaggioso  per  gli  Elvezj,  c co- 
me solleticante  1’  orgoglio  ^di  sua  Nazione. 

Fu  allora,  e per  questo  scopo,  che  i Romani  a- 
prirono  una  più  facile  comunicazione  ti'a  l’ Elvezia 
e l’Italia,  passando  pel  Yalese.  Gli  abitanti  di  rpie- 
sta  contrada , fino  a quel  giorno  non  mai  soggiogati , 
difesero  coraggiosamente  la  propria  independeuza , ma 
furono  finalmente  vinti  e sottomessi  da  Sergio  Galba 

(i)  Fuco  luugi  da  Yvciduu  e viciuo  allago  di  questo  nome. 
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Luogotenente  di  Cesare  5 un  destino  eguale  toccò  a 
quelli  di  Valle  d’Aosta  sotto  l’Impero  d’ Augusto. 
Il  moversi  degli  eserciti , il  commercio , i viaggi  dal- 
l’ Italia  nell’  Elvezia  divennero  allora  più  facili , e 
sembrò  quasi  che  ne  fossero  diminuite  le  distanze. 

Sotto  Augusto , i Reti  ( i Grigioiii  d’  oggidì  ) fu- 
rono pur  essi  assaliti , inseguiti  di  balza  in  balza  fino 
nelle  più  alte  Alpi , e costretti  a cedere  tra  quelle 
rocce  che  si  credevano  inaccessibili.  Fu  temuto,  o 
si  finse  di  temere  in  Roma,  che  i Reti  non  b’asciuas- 
sero  i Galli  alla  ribellione , e Munaìiio  Fianco,  il  fon- 
datore della  Colonia  d’Augusto  presso  Basilea  (i),li 
tenne  per  lunga  pezza  in  dovere^  poscia  Augusto  fece 
movere  contro  di  essi  i suoi  due  generi  Druso  e Ti- 
berio, i quali  trionfarono  dei  Reti,  capitanando  eser- 
citi per  ogni  maniera  superiori  a quelli  che  tai  Po- 
poli opporre  ad  essi  potevano.  Orazio  c’  instruiscc 
con  bellissimi  versi  quanto  fossei'o  queste  vittorie  dif- 
- ficili,  e quanto  esse  solleticassero  l’orgoglio  romano  (a). 

Furon  vinti  pm*  essi  i Vindelici . che  abitavano  nei 
dintorni  del  lago  di  Costanza:  Tiberio  fece  abbattere 
la  foltissima  foresta  che  cstendevasi  su  gran  parte  di 
quel  paese,  che  or  chiamasi  Turgovia,  e per  tal  modo 
s’aprì  una  facile  via  fino  al  lago  di  Costanza,  sul 

(1)  Augusta  Rauracorum,  ossia  luogo  ove  oggi  trovasi  il 
villaggio  à?  Augst  o Aeust^  mezza  lega  al  di  sopra  di  Itasilra. 
Vi  si  riuveunero  moltissime  inscrizioni  ed  altre  aulicliità  clic 
provano  l’.eslensionc  e l’importanza  di  qncst’anlica  città  di- 
strutta dopo  molti  secoli. 

(2)  . . . . arces  — Alpilius  impositas  Iremendis  — Dejecit 
acer  plus  vice  simplici  — Major  Neronum  ....  intmunesque 
Rhaetos  — Auspiciis  pepulit  secundis.  Ilor.  Lib.  IV.  Od.  XIV. 
Ad  Augustuni. 
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tpiale  fece  erigere  un' inGnità  di  battelli,  con  cui  sog- 
giogò tutte  le  contrade  che  il  circondano,  c tramn- 
tolle  in  Province  romane. 

r 

Non  fa  se  non  se  ai  tempi  d' Augusto , che  venne 
stabilmente  ordinato  il  governo  dell'  Elvezia,  mentre 
le  guerre  civili , che  tennero  dietro  alla  morte  di 
Cesare,  occuparono  in  altre  bisogne  l'attenzione  dei 
Romani.  Quando  però  Augusto  giunse  a possedere 
paciGcameute  l' Impero , diede  opera  a nascondere 
l'assoluto  potere  sotto  forme  repubblicane  ; egli  lasciò 
in  apparenza  l' esercizio  dell'  autorità  legislativa  al 
Senato,  magistratura  sempre  venerabile  anche  dopo 
il  suo  abbassamento , e divise  con  esso  le  Province 
dell’Impero,  riserbando  però  a sé  solo  quelle  nelle 
quali  era  necessario  di  fare  stanziare  eserciti  perma- 
nenti , con  che  veniva  esso  a poter  di  questi  disporre 
a suo  bell'  agio.  L’  Elvezia  , sottomessa  da  poco  tem- 
po, e frontiera  della  Germania,  era  in  questo  nume- 
ro, al  pari  delle  altre  Pi'ovince  della  Gallia,  e quin- 
di Augusto  le  ritenne  sotto  alla  sua  immediata  au- 
torità. 

Furono  dunque  governate  queste  Province  dai  Luo- 
gotenenti che  l'Imperatore  vi  spediva,  e che  dipen- 
devano immediatamente  da  lui.  Avevano  essi  il  co- 
mando delle  milizie,  la  suprema  giurisdizione,  e la 
direzione  degli  affari  generali.  Tutto  ciò  che  risguar- 
dava  le  rendile  dello  Stato  era  afGdato  ad  UfGciali 
particolari , chiamati  ordinariamente  Procuratori  di 
Cesare.  Costoro  erano  il  più  delle  volte  scmplirci  li- 
berti , o di  SI  fatta  genìa , che  da  sò  stessi  o per  ope- 
ra dei  loro  rappresentanti  calpestavano  c spogliava- 
no il  Popolo  senza  pudore  e senza  limiti.  Mollipli- 
culc  gabelle  fecero  allora  pagare  assai  caro  agli  El- 
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vczj  le  belle  arti,  le  scienze,  P incivilimento  che  i 

Romani  vantavaiisi  d’aver  recati  fra  loro  (i). 

Una  inscrizione,  rinvenuta  ti'a  le  mine  dell’antica 
Vindonissa,  ricorda  un  certo  Manlio  Cordo,  il  qua- 
le era  stato  Ricevitore  delle  imposizioni  nell’ Elvezia  , 
e che  per  le  sue  estorsioni  s’  era  meritato  il  titolo 
di  Rapace  (2). 

L’inscrizione  gli  conserva  questo  soprannome,  del 
quale , senza  dubbio , egli  si  gloriava.  Allor  quando  la 
rapina  monta  in  onore  tra  Un  Popolo,  debbe  credersi 
eh’  ci  sia  giunto  all’  apice  della  coiTuzione.  L’  erudi- 
tissimo Biirman  ha  scritto  un  trattato  intorno  alle 
im])o$izioni  usitate  presso  i Romani  in  tutte  le  epo- 
che della  loro  Storia , e vi  si  trovano  in  esso  non 
poche  pruove  d’ una  verità  troppo  spesso  obbliata, 
cioè,  che  cpauto  più  uno  Stato  sL  fa  grande  e pos- 
sente, tanto  più  il  Fisco  diviene  divoratore;  i suoi 
bisogni  , o veri  o falsi , s’  aumentano  sempre  al  di 
là  dei  mezzi.  Nelle  grandi  società  diventano  facil- 
mente gli  uomini  l’un  per  l’altro  indifferenti',  la 
miseria  altrui  più  non  chiama  attenzione,  nò  trava 
più  que’  coraggiosi  difensori  che  vogliano  perorarne 
la  causa  al  cospetto  di  un  Padrone  assoluto,  in  fac- 
cia al  quale  ogn’ altro  è nell’ abbieziuuc;  un  Padro- 
ne assoluto , il  cui  cuore  è d’  ordinario  indurito  da 
una  continuata  prosperità  , e che  non  ha  tempo  suf- 
licicute  per  distinguere  le  umili  preci  della  vera  in- 
digenza dalle  ingannevoli  sollecitazioni  dell’  avidità. 
Tale  è dunque  , per  la  maggior  parte  di  una  Na- 
zione , il  l'isultamento  più  indubitato  di  quelle  con- 
quiste che  sulle  prime  ne  lusiugai'ono  cotanto  l’ or- 

(i)  Dio  Cassius.  L-  à4<  (’J)  liapax. 
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goglio  j che  essa  celebrò  con  tanta  gioia  , c che  in 
fine  nuli’ altro  preparavanlc , se  non  semiseria,  ser- 
vitù ed  luniliazioiie. 

Conservava  ancora  1 Elvezia  il  suo  nome , e nulla 
più;  che  anzi  col  tempo  cessò  questa  di  essere  Pro- 
vincia pai'ticolare  c distinta  dalle  altre  parti  della 
Gallia.  Fece  Augusto  una  nuova  divisione  di  quel 
vasto  tci-ritorio;  eresse  una  grande  Provincia  Lioncte , 
la  quale  estcndevasi  dalla  Loira  fino  alle  sorgenti 
del  Reno  e del  Rodano  ; 1’  Elvezia  vi  fu  compresa  , 
e dipendeva  dal  Governo  di  un  Prefetto , la  cui 
sede  si  mantenne  costantemente  in  Lione  , finché  fu 
conservata  in  vigore  la  ripartizione  da  Augusto  sta- 
bilita. Con  queste  divisioni  c denominazioni  nuove, 
volevano  i Romani  far  obbliarc  ai  Popoli  vinti  ciò 
eh’  essi  erano  stati',  e ciò  che  avrebbero  desiato  an- 
cora di  essere;  essi  volevano  cancellare  ogni  rimem- 
branza degli  usi  antichi,  c seppellirne  perfino  gli  an- 
tichi nomi  nell’  obblio.  . 

Altro  importante  avvenimento  fu  quello  della  for- 
mazione di  un  nuovo  Popolo  nel  paese  conosciuto 
oggidì  sotto  al  nome  di  Svevia  , paese,  diviso  dal- 
1’  Elvezia  pel  solo  corso  del  Reno.  Si  è potuto  scor- 
gei'c , che,  fino  dalle  più  remote  età,  1’ Elvezia  era 
esposta  alle  incursioni  dei  Barbari,  che  andavano  va- 
gando intorno  alle  rive  settentrionali  di  quel  fiume, 
c che  di  soli  ladroneggi  vivevano.  Padroneggiata  dai 
Romani  l’ElvezIa,  vollero  difendere  le  proprie  conqui- 
ste , e quindi  le  circondarono , massimamente  vci'so  la 
plaga  settentrionale,  di  Fortezze;  c sì  perfettamente 
disposte  erano  le  cose,  che  Marbod,  Capo  di  quelle 
orde  devastatrici,  più  non  isperando  di  operare  utili 
imprese  sulle  terre  dei  Romani  , vicondu-ssc  la  sua 
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gbldra  nelle  parti  interne  della  Germania.  Grado  a 
grado,  il  paese  da  ([uesli  abbandonato  s’andò  popo- 
lando di  uomini  randagi , chiamati  dalla  bramosia  di 
condurre  una  vita  indcp^ndcntc  e vagabonda.  Questi 
uomini  usciti  da  diverse  nazioni  furono  per  ciò  ap- 
punto chiamati  Alemanni' (i) . o forse  si  dierono  essi 
stessi  questo  nome  per  indicare  ch’erano  tutti  uomini^ 
vale  a dire  tutti  guerrieri.  I Galli,  più  prossimi  vi- 
cini di  costoro,  adottarono  questa  denominazione, 
e col  tempo  tutti  gli  altri  Popoli  germani , non  che 
i Francesi  si  avvezzarono  a cosi  nominarli.  Questi 
Alemanni,  estendendosi  colle  loro  corse  e colle  vit- 
torie, li  vedremo  formare  in  appresso  una  Nazione 
possente,  che  avrà  tra  poco  importante  influenza  sui 
destini  dell’  Elvezia. 

Gli  avanzamenti  dell’  assoluto  potere  dei  Romani 
formeranno  ben  presto  essi  soli  tutta  la  storia  dell’  El- 
vezia. Dopo  avere  innalzato  Augusto  al  di  sopra  di 
tutti  gli  Eroi  dell’Universo,  e dopo  avere  esausto  verso 
di  lui  tutto  il  formolario  della  più  impudente  adulazio- 
ne, altro  non  rimaneva  fuorché  l’ indiarlo:  ei  dunque 
divenne  un  Nume,  c gli  fu  cretto  un  Tempio  in  Lione. 
Un’ara  magniflca  fu  adesso  consacrata,  ed  era  que- 
sta ornata  di  scss^anta  colonne  innalzate  col  danaro  di 
altrettante  vinte  Nazioni,  che  vi  fecero  incidere  il  pro- 
prio nome  consacrando  le  vittorie  di  lui , vale  a dire 
le  pi'oprie  sconfitte  , il  proprio  servaggio.  Trecento 
Auguri  e sessanta  Aruspici  vennero  incaricati  del  ser- 
vizio del  culto  della  Dea  di  Roma  e del  Divo  Au- 
gusto: il  primo  di  questi  nuovi  Sacerdoti  fu  un  Prin- 
cipe degli  Edui.  Non  può  negarsi  che  anco  gli  Evelzj 

(i)  Dalle  parole  All  (tutti)  e Mnnn  (uomini). 
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non  abbiano  partecipato  a questi  atti  di  umana  stol- 
tezza, comandati  dall'  orgoglio  e sottoscritti  dal  ti- 
more. Da  quel  punto  il  culto  d' Augusto  , Incomin- 
ciato In  Lione  , fu  per  ogni  dove  adottalo  : si  tro- 
vano In  molte  città  antiche  della  Svizzei'a  varie  in- 
scrizioni ad  onore  di  queste  novelle  Divinità  e dei 
loro  Sacerdoti  (i).  Questa  sacerdotale  iucumbenza  fu 
ambita  in  sommo  grado  , c qualche  volta  fu  per  fi- 
no venduta  a carissimo  prezzo.  Con  queste  distintive 
marche  della  più  vile  schiavitù  andò  a compiersi  la 
istoria  della  libertà  di  Roma , c quella  di  una  Repub- 
blica sì  famosa,  modello  ne'  suoi  cominciameati  di 
alcune  grandi  virtù , e poco  dopo  di  una  sfrenata 
ambizione,  di  una  perfidia,  impudente  ad  un  tempo 
cd  Ipocrita,  di  un  odio  feroce  contra  tutti  i Popoli, 
odio  che  tenne  i Romani  in  una  continua  inquietu- 
dine c timore  y e che  divenne  finalmente  fatale  ad 
essi  medesimi , quanto  lo  era  stato  a’  suoi  Popoli. 
Tutto  II  frutto  de'lunghi  sforzi  dei  nemici  dell' uman 
genere  ad  altro  non  giunse  che  a fare  un  Dio  di 
un  usurpatore,  cd  a ridurre  schiavi  uomini  liberi.  I 
Romani  gemevano  in  secreto , mentre  alcuni  Oratori 
prezzolati  , ed  alcuni  scrittori  insensibili  alla  sorte 
dell'  umanità , vantavano  la  pretesa  felicità , celebra- 
vano la  triste  lor  gloria , c la  proponevano  con  troppo 
favorevoli  successi  alla  nostra  imbecille  ammirazione. 

Queste  nuove  Divinità  romane  però  non  si  crede- 
vano abbastanza  assicurate  dei  loro  adoratori , per- 
chè trascurare  volessero  il  soccorso  di  numerosis- 
simi eserciti  permanenti.  Cinquantamila  ■ soldati  ro- 
mani custodivano  la  sinistra  sponda  del  Reno,  senza 

(i)  In  queste  inscrizioni  è dato  luto  il  nome  di  Fltunen 
Attguslalis  tevir  augUstalis^  cc. 
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coniare  ^ii  aiuti  somministrati  <lallc  Nazioni  alleate. 
Tracce  del  soggiorno  di  cpieste  Legioni  e de*  loro 
Ufficiali  se  ne  trovano  in  gran  numero  in  tutta  l’El- 
vezia  , a Ginevra,  a Nyon,  ad  Avcnclic,  a Culm,  a 
Zurigo  , ed  a Vindiscli  (Vindonissa  ).  Quest’  ultimo 
luogo  era  singolarmente  riguardato  come  il  baluardo 
dell’Elvezia , attesa  la  sua  situazione  a poca  distan- 
za dal  Reno  , ed  al  confluente  dcll’Aar,  della  Reuss 
c del  Limai.  I Romani  solevano  , più  che  altrove  , 
ivi  svernare,  e 'Tiberio  vi  soggiornò  durante  tutto 
il  tempo  impiegato  a guerreggiare  coi  Reti. 

Era  stata  ai  Popoli  conservata  per  allibo  un  om- 
bra deir  antica  Iil>crtà  lasciando  ad  essi  facoltà  di 
convocare  ogn’anno  un’Assemblea  dei  notabili  della 
Provùieia.  In  queste  convocazioni  si  ventilavano  gli 
interessi  generali  sotto  la  pi'esidenza  di  Ufficiali  c 
Magistrati  romani;  esse  chiam.avansi  col  nomedi  Con- 
venttis  (i).  Alcuni  eruditi  nella  storia  antica  hanno 
lungamente  scritto  su  quelle  dell’  Elvezia.  Esse  ra- 
duuavansi , a quanto  credesi  nella  città  di  Avenchc , 
la  quale  , almeno  sotto  questa  vista , n’  era  in  qual- 
che modo  la  Capitale.  I Romani , invitati  dalla  bel- 
lezza del  sito  , in  una  fertile  e ridente  pianura,  nella 
vicinanza  di  un  lago  , ne  fecero  una  città  fiorentis- 
sima , e le  sue  stesse  mine,  anco  al  dì  d’  oggi,  nc 
fanno  testimonianza , quantunque  in  parte  sepolte , 
in  parte  disperse  o mutilate  dai  vandali  di  tutte  le 
età,  e d'  ogni  natura. 

Nulla  troviamo  sotto  i regni  di  Tiberio  , di  Cali- 
gola  e di  Claudio,  che  spanda  abbastanza  luce  sullo 
stato  dell’ r.lvczia;  vedesi  soltanto,  che  la  lingua 
dei  vincitori , le  loro  usanze  , i costumi  cd  il  lusso 

(i)  Vccl.'i.si  cc.  Mciiiorie  sull’  Elveziu. 
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andaron  facendo  sempre  più  rapido  avanzamento. 

Ciò  che  valse  ad  accelerarne  ancor  più  le  mosse  si 
fu  l’avei'  Claudio  accordato  ai  Galli  il  poter  aspira- 
1*6  a tutte  le  dignità.  Gli  Edui  furono  i primi  admessi 
nel  Senato,  come  i più  antichi  alleati  di  Roma ^ era 
questo  un  gi*an  passo  pel  congiungimento  dei  due 
Popoli  , mentre  un  altro  muro  di  separazione  venne 
abbattuto  dallo  stesso  Imperatore.  Avevano  i Galli 
conservato,  dopo  la  conquista  , i proprj  Sacerdoti  o 
Druidi , i proprj  dommi  , e le  pi’oprie  cerimonie  re- 
ligiose; Augusto  aveva  proibito  ai  cittadini  romani 
di  assistervi,  ma  non  aveva  per  altro  immaginato  di  / 

chiudere  , di  distruggere  i loro  Templi  e di  perse- 
guitare i settatori  di  que'  dommi.  Cosa  rimarchevo- 
le ! I Romani  non  avevano  nè  meno  un  vocabolo 
nella  propria  lingua  che  esprìmesse  la  tolleranza  re- 
ligiosa, e praticavanla  a riguardo  di  tutti  i Popoli , 
mentre  noi  che  abbiamo  celebrata  questa  virtù  in 
tanti  scritti  ed  in  tante  orazioni  ; Cristiani  di  tutte 
le  Sette,  filosofi  di  tutte  le  scuole,  noi  diamo  sì  spesso 
gli  esempi  al  Mondo  di  scandalose  crudeli  guen'c , 
cagionate  dall'  urto  delle  sole  opinioni.  Senza  usare 
violenza , i Romani  volevano  distaccare  i Galli  dal 
loro  culto  materiale  e basso,  solo  valendosi  dello 
splendore  e della  magnificenza  del. proprio.  I Druidi 
opponevano  a ciò  l’antichità  dei  loro  dommi , ma  per 
altro  non  era  che  ne’  luoghi  selvaggi  e remoti  ove 
essi  continuavano  a prestare  omaggio  alle  loro  Divi- 
nità Esus  e TcHlates.  T loro  crudeli  sagrificj  furono 
però,  e con  ragione,  proibiti  da  Tiberio  e da  Clau- 
dio ; fu  detto  ancora,  che  quest’ultimo  Imperato- 
re abolisse  l’ordine  intiero  dei  Druidi,  ma  sembra 
anzi  che  perdurassero  lungo  tempo  .dopo  di  lui , 
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quantunque  con  grandissima  diminuzione  di  credito 
e di  autorità.  Nei  paesi  più  lontani  da  Roma  e meno 
inciviliti,  r antica  religione  Uon  potè  essere  del  tutto 
annientata  , ma  poco  a poco  i Numi  dei  vincitori 
sottentrarono  a quelli  de’ vinti,  fino  a che  pur  que- 
•sti  scomparvero  al  sorgere  di  una  Religione,  la  quale 
non  ammette  che  un  solo  culto  cd  un  solo  Dio. 

Imperando  Nerone,  il  disgusto  dei  Popoli  aggra- 
vati da  infinite  gabelle,  il  loro  disprezzo,  il  loro  odio 
per  l’ indegno  Monarea,  eccitarono  una  grave  som- 
mossa nelle  Province  della  Gallia.  Giulio  Vindice  , 
d’  illustre  famiglia  galla , e Prefetto  della  Provincia 
liouese , si  ribellò  contro  il  mostro  coronato , e fece 
lega  con  Galba  Governatore  della  Spagna,  stimato 
per  la  sua  probità , non  che  come  zelante  osserva- 
tore di  una  severa  disciplina.  Le  Legioni  germaniche 
ne  imitarono  l’esempio,  quando  la  tragica  morte  di 
Nerone,  ultimo  della  stirpe  dei  Cesari,  seguita  in 
questo  frangente  , accrebbe  nuovo  grado  di  audacia 
ai  soldati.  Allora  la  suprema  autorità  dei  Cesari  co- 
minciò'a farsi  preda  del  più  fortunato  o del  più  ar- 
dito fra  i Capitani. 

Ne  venne , dal  suo  esercito , posto  Galba  in  pos- 
sesso; ma  la  sua  economia  e la  sua  severità  dispia- 
cquero ai  soldati;  coloro,  che  regalano  una  Corona 
pretendono  ricompense  proporzionate  ad  un  sì  pre- 
zioso dono.  Aveva  Galba  adottato  Pisoue  per  essere 
suo  successore,  c quindi  Otonc,  geloso,  si  ribellò 
contro  di  lui;  Galba  fu  vittima  di  un  assassinio , ma 
anche  Otone  godette  però  per  breve  tempo  della  di- 
gnità imperiale. 

Scorgendo  Vitellio  quanto  poteva  operarsi  col  fa- 
vore di  un  esercito  affezionalo  al  suo  Capo,  si  fece 
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gridare  Imperatore  dalle  Legioni  ge^rnianiche  eli’  ei 
capitanava;  e mosse  con  ({nelle  alla  volta  di  Roma 
per  ricevcrac  gli  omaggi.  Uno  de’suoi  partigiani,  Ce- 
cinna  , dovea  precederlo  con  trentamila  soldati,  at- 
traversando 1’  Elvezia.  Ignoravano  gli  Elvezj  la  morte 
di  Galba  , del  quale  abbracciata  avevano  la  fazione, 
e (piindi  riGutarono  di  riconoscere  Vitcllio.  Uno  dei 
loro  principali  Magistrati,  Giulio  Alpino,  fedele  ami- 
co di  Galba,  confermolli  in  questa  dctcì-minazionc  , 
ed  cccitolli  a brandire  le  aimii  per  sostenerla.  Guai 
a tutti  i deboli  che  si  fanno  a partecipare  con  trop- 
po ardore  nelle  querele  dei  Grandi!  Furono  gli  El- 
vezj tanto  più  imprudenti  ancora  , in  quanto  che 
perduto  avevano  sotto  il  giogo  romano,  e durante 
una  lunga  pace  j le  qualità  militari  in  cui  s'  erano 
cosi  emittentemente  gli  avi  loro  distinti. 

NnlP  altro  bramava  più  ardentemente  Cecinna  , 
quanto  d’  avere  occasione  di  punire  e saccheggiare 
un  Popolo;  egli  lasciò  quindi  destramente  ignorare 
agli  Elvezj,  che  Galba  più  non  viveva  ; una  sì  pro- 
lungata ignoranza  sembra  quasi  a’ di  nostri  incredi- 
bile; ma  noi  abbiamo  Tacito,  il  quale  ne  guaren- 
tisce tutti  questi  fatti,  i cui  circostanziati  racconti 
si  trovano  in  quella  parte  delle  sue  Storie,  che  il 
tempo  ha  risparmiate  (i).  Cecinna  penetrò  immedia- 
tamente nell’  Elvezia  , prese  e saccheggiò  la  città  di 
Baden,  già  da  lungo  tempo  celebre  e borente  a ca- 
gione delle  sue  acque  termali , e poscia  , congiuntosi 
colle  Coorti  romane  della  Rczia , assalì  gli  Elvezj 
con  tanto  vigore,  che  (pelle  milizie,  mal  esercitate 
c poco  aggucmte , furono  (juasi  intieramente  distrutte 

(i)  Tacil.  Ilist.  Lib.  I. 
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C(I  inscgaitc  Gno  nel  Giura*,  scarsissimo  numero  potè 
mctlcrsi  in  salvo.  Allora  fu  'posta  l’ Elvezia'  a ferro 
e fuoco,  c quc'pochi  risparmiati  dall' armi  condotti 
furono  in  servaggio.  Cccinna  continuò  le  sue  mòsse 
senza  ostacoli  Gno  ad  Avenchc , i cui  abitanti  s'  af- 
frettarono a spedirgli  Deputati  per  calmarne  lo  sde- 
gno ed  implorare  perdono. 

La  prima  condizione  imposta  fu,  che  Giulio  Al- 
pino, quel  Magistrato  fedele  a Qalba,  fosse  mandato 
a morte,  e nulla  valse  per  addolcire  questo  decreto 
crudele.  Invano  Giulia  Àlpinula  Gglia  di  lui,  e Sa- 
cerdotessa della  Divinità  tutelare  di  Avcnche,  corse 
a gittai’si  ai  piedi  di  Cecinna'  e ad  inondarli  delle 
sue  lagrime:  ei  volle  ostinatamente  che  Alpino  sog- 
giacesse all'  estremo  supplizio.  Una  inscrizione  tro- 
vata in  Avcnche',  or  son  due  secoli , è un  monumento 
del  dolore  della  Gglia  di  lui , e della  morte  cagio- 
natale, per  quanto  sembra,  dal  dolore  medesimo  (i). 
Giulia  Alpimda,  Sacerdotessa  della  Dea  Aeentia^  fi- 
glia disgi'oziata  di  un  padre  sfortunato  ^ qui  sto^  non 
ho  potuto  colle  mie  preghiere  ottenere  la  vita  di  lui'i 
così  l’  avverso  destino  uvea  pronunciato.  Vissi  XXIII 
anni  (:i). 

Non  volle  Cecinna  pronunciare  giammai  sul  de- 

(i)  Grnter.  Inseript.  Niim.  3 19. 

(■i)  Julia  Àlpinula  liic  jaceo 

Infelicis  Palris  Infclix  Proics 
Dcac  Aventiac  Sneertlos 
Pxorare  Palris  neccm  non  poliu 
Male  mori  in  Jalis  illi  era!  : 

Vivi  annos  XXIII 
V.  Boili.Tt.  Mnii.  Islor.  T.  5,  p.  3y4' 
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stinu  d'Avenche  (i),  ed  egli  ne  spedì  i Deputati  a' 
VHeJlio,  dal  quale  vennero  assai Tnale  accolti,  nè  fu 
se  non  se  dopo  aver  soggiaciuto  ad  insulti  d’ ogni 
maniera  dalla  parte  de’ soldati  Yitelliani,  che  otten- 
uero  dualmente  dover  essere  la  città  rispaimiata. 

Egli  affrettossi  nel  passare  le  Alpi , oude  congiun- 
gersi in  Italia  ton  Fabio  Valente  , che  conduccvagli 
un  esercito  di  Galli  : quello  di  Otoue  s’ avanzava 
pur  esso,  e trovaronsi  a veggente  fra  Cremona  e Ve- 
rona. Fu  colà,  che  la  fortuna  dccisé  la ''contesa  fra 
Olone  e Vitellio,  essendone  l’uuo  e l’altro  lontani. 
L’  esercito  di  Otoue  fu  vinto , e costui , che  dimi- 
nuiva la  turpitudinè  de’ suoi  vizj  con  molto  corag- 
gio e qualche  virtà  , si  uccise  da  sè  stesso  alla  no- 
tizia della  perduta  battaglia.  Vitellio,  imbestiato  sol- 
tanto nelle  dissolutezze  , e celebre  per  la  sola  cru- 
deltà e ghlottomia,  fu  da’ suoi  soldati  vittoriosi  gui- 
dato sul  trono  dell’Impero,  ch’egli  occupò  per  soli 
otto  mesi.  L’odio  ed  il  disprezzo  eh’  ei  ben  meritava 
ne  lo  fecero  precipitare,  e vi  fii  in  suo  luogo  collo- 
cato Vespasiano , già  gridato  Imperatore  dall’eserci- 
to d’  Oriente. 

Fu  (juesto  mutamento  fortunato  per  gli  Elvezj  (•>.) 
che  Vespasiano  amava  e favoreggiava;  Sabino,  pa- 
dre di  lui,  aveva  esercitato  da  prima  l’impiego  di 
Appaltatore  generale  nell’  Asia,  e per  un  onore,  di 
vado  concesso  ad  Appaltatori  generali,  avevangli -i 
Popoli  cretto  monumetiti  di  gratitudine  ; crasi  po- 
scia ritirato  nell’  Elvezia,  c probabilmente  in  Aven- 
chc,  ove  aveva  accresciuto  ancora  le  sue  ricchezze 

(1)  Tacit.  Misi.  C.  67. 

(2)  «li  Gesù  Cristo  (i«j. 
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faceudo  il  baiicliierc  (i).  Per  tal  modo  troviamo  che 
v’ erano  di  già  banchieri  presso  questo  Popolo  (a),  il 
quale  sessaut’  anni  prima  abbruciava  i suoi  villaggi , 
le  sue  capanne  per  girsene,  alla  foggia  dei  Tartari, 
in  traccia  di  un  nuovo  soggiorno.  Mori  Sabino  nel- 
l'Elveaia,  lasciando  una  vedova  e due  Agli,  il  primo 
dei  quali , Sabino. , fu  Prefetto  di  Roma , ed  il  secondo 
Imperatore. 

Peueti'ato  dei  mali  che  la  Nazione  aveva  sofferti 
per' essersi  serbata  fedele  aGalba,  Vespasiano  diede 
opera  a ripararli , e fece  risorgere  dalle  rovine  i vil- 
laggi e le  città  distrutte.  Àveuche,  la  quale  era  iu 
certo  modo  la  sua  città  natale,  ed  i cui  abitanti  era- 
no iu  gran  parte  periti , fu  il  principale  scopo  delle 
sue  cure.  Appeixa  posto  fine  da  Tito  alla  gueri'a  con- 
tra  i Giudei,  ebbe  ordine  dal  padre  di  condurre  in 
Àveuche  una  colonia  composta  di  suoi  commilitoni 
i più  distinti  ; egli  fece  pur  anco  rialzare  le  mura 
della  città  e ricostruire  le  pubbliche  fabbriche  state 
alteiratb  (3) , ornandola  di  sontuosi  cdiGzj  e di  ma- 
guifìei  Templi.  Vi  eresse  molti  Collegi , e la  fornì  di 

(ì)  PÒstea , dice  Svelonio, /oenus  apud  Helvelius  exer- 
ciiit,  ibidemque  diein  ohiit.  Kit.  Kespas.  Gap.  i. 

(a)  Sudori,  in  vii.  Kespas.  Gap.  i. 

(3)  Una  inscrizione  Irovata  in  Avenche  nel  1647  fa  men- 
zione delle  grandi  opere  ordinate  da  questo  Imperatore  per 
far  risorgere  le  mura  della  città  e per  trasportarvi  grossi  mas- 
si di  pietra  delle  inuntagiiu  di  Ncucliatel.  ( veggasi  a questo 
proposito  il  Viaggio  Storico  c Letterario  di  Siimer.  T.  1.  G.  la.  ) 
Furono  in  diversi  tempi  trovate,  c troveransi  ancoi-a,  quan- 
do il  si  voglia,  un  gran  numero  d'inscrizioni  e di  monu- 
menti di  diverso  genere  che  attestano  1’  antica  grandezza  d’A- 
venche,  quaiituni|uc  una  parte  de'  suoi  nionumeuli  sia  stata 
distrutta  o puitata  altjove. 
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Professori  ia  diverse  scienze , e massimamente  di  me- 
dici. Le  accordò  il  titolo  di  c\ìXk  Alleata^  di  Colonia 
Flavia  j Fedele^  Costante  e Pia ^ e Ì\x  d’ allora  in  poi 
chiamata  la  Colonia  Elvetica  per  eccellenza.  La  mag- 
gior parte  delle  inscrizioni,  che  vi  si  sono  trovate, 
presentano  onorevole  testimonianza  della  riconoscen- 
za di  cpielli  abitatori  verso  il  loro  benefattore  e verso 
la  sua  famiglia. 

Godette  P Elvezia , anco  sotto  i successori,  quella 
felicità  che  Vespasiano  le  aveva  preparata^  lo  stesso 
Domiziano,  in  mezzo  a*  suoi  eccessi,  ebbe  la  saggia 
vista  di  contenere  nei  limiti  i Magistrati,  i Giudici 
ed  i Governatori  delle  Province.  Traiano  rassodò  per 
ogni  dove  PalBevolita  autorità,  rassicurò  le  frontiere 
dell'Impero,  e mantenne  l'ubbidienza  e l’ordine. 
Esso  aveva  divisato  di  dargli  una  nuova  e più  rego- 
lare Costituzione,  ed  Adriano,  successore  di  lui,  ne 
mandò  ad  effetto  l’ impresa.  Questo  saggio  regnante 
trascorse , con  questa  vista,  tutte  le  Province , comin- 
ciando dalle  Gallic  e dalla  Germania;  egli  restam’ò 
la  disciplina  militare,  visitò  le  Fortezze,  i quartieri 
delle  Legioni,  riparò  tutto  ciò  ch'era  stato  abban- 
donato o distrutto,  fabbricò  cittadi,  ed  aperse  nuovi 
stradali.  Ma , cosa  più  ammirabile  ancora  ! eseguendo 
sì  gi'andi  imprese,  egli  diminuiva  le  imposizioni,  c 
fondava  luoghi  di  soccorso  a suffragio  dell'indigente. 
Le  particolarità  di  questo  bel  regno  son  troppo  poco 
conosciute,  ed  egli  non  ebbe  Storici  degni  di  con- 
servarle, ma  ben  si  scorge  che  Adriano  meritò  il  ti- 
tolo glorioso  di  Ristauratore  delle  Gallicj  che  i Po- 
poli gli  accordarono.  Egli  era  dotto  ed  anche  filo- 
sofo, ma  di  quella  Scita  blosofica  che  ama  di  con- 
servare, iuvccc  che  tutto  distruggere  o cangiare.  Egli 
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evitava  la  guerra,  quantunque  fosse  valoroso,  poiché 
risguardavala  come  un  ostacolo  a tutto  ciò  clic  vo- 
glia oprarsi  di  bene , e come  la  principal  sorgente 
di  tutti  quasi  i maliche  aflliggono  l' umanità.  Lungi 
dal  mirare  a nuovi  conquisti,  restituì  una  parte  di 
cpiclli  che  il  suo  antecessore  Traiano  aveva  nell’O- 
riente ottenuti. 

Ma  Ira  tanti  ]>cni,  uno  dei  più  importanti  servigi 
renduto  a tutte  le  Province  del  suo  vasto  Impero  fu 
1’  ordinamento  dell’  amministrazione  della  giustizia. 
Fino  a quell’epoca  nulla  v’era  di  preciso  e d’uni- 
forme nella  legislazione;  ciascun  Pretore  o Giudice 
adottava  ed  intraduceva  q suo  buon  grado  metodi  c 
principi  differenti.  Adriano  fece  compilare  tutti  i loro 
Editti,  c ne  stralciò  quello  ch’era  inutile  o cattivo  j 
vi  sostituì  sagge  leggi,  e ne  formò  un  Codice  com- 
])iuto,  mediante  le  cure  di  Salvio  Giuliano,  c cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Editto  Perpetuo.  Fu  questa 
la  legge  dall’  Elvezia  adottata  e seguita  per  tutto  il 
tempo  in  cui  essa  rimase  soggetta  ai  Romani  ^ giacché 
bisogna  osservare,  che  la  romana  dominazione  cessò 
cento  anni  prima  che  Giustiniano  pubblicasse  il  suo 
Codice  nella  par  te  dell’  Impero  che  ancora  gli  ri- 
maneva. Per  tal  modo  l’ Elvezia,  come  tutte  le  Gal- 
lie,  non  ebbe  alcuna  conoscenza  di  quel  Codice  Giu- 
stinianeo, cd  allorquando  fu  nel  sesto  secolo  rin- 
venuto, questo  paese  ubbidiva  alle  leggi  dei  Fran- 
chi, da  cui  era  signoreggiato. 

Seguì  le  tracce  d’ Adriano  Antonino  il  Pio,  che 
ne  fu  il  successoi'e  5 ed  il  suo  governo  non  mancò  di 
essere  moderato,  saggio,  paci&co  c felice.  Egli  aveva" 
ad  ogni  tratto  sulle  labbra  la  bella  sentenza  di  Sei- 
pione:  yJino  meglio  conservare  un  cittadino  j che  <li~ 
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ytntggere  mille  nemici;  e questa  sentenza  era  scol- 
pita pui'  anco  nel  suo  cuore,  giacebe  evitò , per  quanto 
gli  fu  possibile,  la  guerra.  Egli  diedesi  a divedere 
assai  moderato  nella  riscossione  delle  gabelle,  e,  vo- 
lendo noi  prestar  fede  ad  uno  Storico  contempora- 
nco (i)  , giammai  vagheggiò  e^i  d’ arricchire  il  Fisco 
impoverendo  il  Popolo.  INIontcsquieu  dico  ; nulla  essere 
da  tanto  per  far  obbliare  Marco  yintonino , se  non 
se  Marco  Aurelio  da  esso  adottato.  Si  prova  una  certa 
tal  quale  dilettevole  commozione  in  se  stessi  ^ lorchè 
si  favella  di  questo  Imperatore. 

Tuttavia  questo  Regno  felice  venne  turbato  dalle 
imizioni  dei  Popoli  germani,  i quali  accortisi , ebe , 
disuniti  fra  loro,  eran  sempre  vinti  dai  Romani,  co- 
zninciai'ono  a collegarsi,  affine  di  poter  meglio  di- 
fendersi ed  assalire.  Furono  essi  da  Marco  Aurelio 
respinti  fino  alle  sponde  del  Danubio,  ma  le  loro 
imprese,  ad  ogni  tratto  rinnovellate , il  tennero,  quasi 
durante  P iutiero  suo  Regno , occupato  e fecero  pre- 
sagire quelle  disastrose  ed  interminabili  guerre,  che 
posero  a soqquadro  tutto  l’ Occidente , c trascinarono 
seco  la  rovina  di  Roma. 

Dalle  rare  virtù  di  cinque  Imperatori , ebe  P un 
P altro  senza  interruzione  si  succedettero , fu  questo 
secolo  renduto  quanto  maraviglioso  agli  occhi  de'po- 
stcì'i , altrettanto  felice  pei  contemporanci  : quanti 
secoli  di  calamità  e di  delitti  in  compenso  di  que- 
sto! Era  d’uopo  di  un  simile  prodigio,  perchè  la 
misei'a  umanità  per  qualche  istante  respirasse  sotto 
una  Costituzione  tanto  contraria  a’  suoi  interessi  cd 
a' suoi  diritti. 

(i)  Capitolinus  in  vita  Antonini  Pii.  C.  4 <il  5. 
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Ma,  quando  le  redini  deirimpero  caddero  in  altre 
mani,  tutti  i vizj  di  un  governo  militai’e,  che  non 
admette  alcun  ordine  stabile  di  successione , si  fe- 
cero ad  un  tempo  sentire.  1 soldati,  che  s'eran  ti'o- 
vati  costretti  a rispettare  le  straordinarie  virtù  degli 
ultimi  Imperatori,  scannarono  i nuovi  per  mettere 
a prezzo  la  Corona , c la  maggior  parte  di  coloro  che 
la  comperarono,  o la  rapirono,  furono  stranieri,  e spes- 
so anche  Barbari. 

D'  ordinario  il  costoro  regnare  durava  soltanto , 
fìnehò  gP  immensi  donativi  profusi  ai  soldati  man- 
tenevano loro  offezionati  gli  eserciti  j appena  le  sor- 
genti n'  erano  esauste , essi  li  mettevano  a morte. 
Roma  altro  non  divenne , se  non  se  ciò  che  è Algeri 
a'  nostri  giorni,  ove  una  sfrenata  soldatesca  elegge 
e scaccia  un  Capo  assoluto,  che  si  chiama  il  Dey. 
Tutte  le  facoltà  erano  a capriccio  usate  dall' esercito, 
c si  videro,  una  volta,  fino  a trenta  pretendenti  al- 
l’ Impero  disbranarne  le  parti,  e l’un  l’altro  fra  loro 
distruggersi,  mentre  le  Leghe  di  que’ Pòpoli,  che  chia> 
mavansi  Barbari,  c che  imprudentemente  erano  stati 
provocali,  fino  nel  fondo  delle  loro  foreste  , rove- 
sciavano per  ogni  dove  gli  argini  che  ad  essi  eransi 
opposti.  Tale  era,  nè  mai  fia  detto  abbastanza,  tale 
era,  e tale  esser  doveva  l’ultimo  risultamento  di  tutti 
quo’  prodigiosi  sforzi  che  il  Popolo  romano  aveva  fatti 
nel  corso  di  molti  secoli,  e con  tanta  perseveranza, 
per  estollersi  al  di  sopra  di  tutte  1’ alti'C  Nazioni,  c 
per  tutte  soggiogarle  e distruggerle.  Egli  era  straboc- 
chevolmente aggravato  dalle  gabelle  c dal  servizio 
militai-e , in  preda  ai  furori  sempre  rinascenti  di 
guerre  straniere  c cittadine,  assoggettato  al  giogo  di 
tiranni,  la  più  parte  forestieri  e Barbari.  £i  troppo 
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tardi  conosceva , che  i suoi  vasti  conquisti , dai  quali 
era  stato  ne’ tempi  addietro  portato  a tanta  esultanza 
cd  orgoglio,  non  erano  che  una  falsa  illusione  c sor- 
genti delle  più  disastrose  calamità  pei  vincitori  e pei 
vinti. 

Ritorniamo  alP  Edvezia  : all'  epoca  in  cui  siamo 
giunti , la  sua  storia  comincia  a ravvolgersi  nella  oscu- 
rità, ed  il  suo  nome  stesso  più  non  si  rinviene  negli 
annali  di  quel  tempo  per>'enuti  Gno  a noi.  Unita  per 
diversi  titoli  colla  vicina  Provincia  della  Sequania, 
forse  più  non  ne  fu  essa  distinta.  Le  incursioni  delle 
Nazioni  germaniche,  dei  Catti,  degli  Alemanni  giun- 
gevano Gno  al  Mezzogiorno  del  Reno;  questi  ultimi 
soprattutto  rendevansi  allora  formidabili , e noi  li  ab- 
biamo veduti  riunirsi  or  sotto  uno  , or  sotto  più  Ca- 
pi. Queste  orde  selvagge,  fatte  ardimentose  dalia  de- 
bolezza del  Governo,  rinnovavano  ad  ogni  tratto  le 
loro  funestissime  devastazioni , penetrando  Gn  dentro 
al  cuore  delle  Gallie.  Commodo  poco  badò  alle  in- 
cursioni di  costoro,  Severo  mosse  ad  essi  con  van- 
taggio la  guerra , e , dopo  la  sua  morte,  Caracalla 
marciò  contro  loro,  ma  ciò  fu  soltanto  per  compe- 
rare la  pace,  vale  a dire,  per  somministrare  a quei 
Barbari  i modi  cd  il  desio  di  ricominciare  la  gueiTa. 

Nei  tempi  che  tennero  dietro , alcuni  Imperatori , 
distinti  per  bravura  nell'  arte  militare,  ritardarono 
per  qualche  poco  la  caduta  dell'Impero,  respingendo 
i Barbari,  che  più  non  cessavano  dall' assalirlo:  tali 
furono  Alessandro  Severo,  Valcriano,  Claudio,  Au- 
reliano, Tacito,  Probo,  Diocleziano;  ma  siccome  gli 
avvenimenti  di  questi  Regni  sono  quasi  in  tutto  estra- 
nei al  nostro  subbictto,  noi  quindi  ci  limiteremo  a 
brevissimi  cenni. 
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Volendo  Alessandro  Severo  interessare  i soldati 
alla  difesa  delle  frontiere  dell’ Impero  (i),  distribuì 
fra  quelli  alcune  teiTc  colloeatc  appunto  in  vicinanza 
delle  frontiere  medesime , ne  assicurò  loro  1’  assoluta 
proprietà,  e somministrò  i modi  coi  quali  metterle 
potessero  a frutto;  tutto  eiò  per  altro  a coiidizio* 
ne,  che  star  dovessero  pronti  in  su  1’  armi  contro  ai 
Barbari.  Questa  instituzione,  che  s’ avvicina  ahjuanto 
a quella  dei  Feudi,  e la  cui  prima  idea  spettava  forse 
ai  Germani,  dovette  senza  dubbio  mandarsi  ad  ef- 
fetto anche  nell’ Elvezia,  provincia  conGnantc  (a).  I 
Borgognoni  che  s’avanzarono  poco  tempo  dopo  dal 
fondo  della  Gei'mania  Gno  al  Reno,  adottai'ono  una 
simile  instituzione,  quando,  nel  quinto  secolo,  si 
stanziarono  stabilmente  nella  Sequania  c nell’  Elvezia. 

Per  far  sostegno  al  vacillante  Impero , Diocleziano 
Tolse  l’animo  ad  altri  modi,  e credette,  che  questa 
immensa  amministrazione  abbisognasse  di  due  Impe- 
ratori e di  due  Cesari,  i quali  avrebbero  sotto  di  sè 
quattro  differcuti  eserciti,  e si  seconderebbero  e guar- 
derebbero a vicenda.  Sperò  in  tal  modo  di  giun- 
gere a prevenire  quelle  funeste  e G*cquenti  sommosse* 
militari , quando  ciascun  esercito  innalzare  voleva  al 
trono  il  proprio  Capitano.  Ciò  era  accaduto  nelle 
Gallie  più  spesse  Gate  che  altrove,  ed  egli  divise 
quindi  questa  vasta  regione  in  quattordici  Province. 
A quella  di  Sequania  fu  congiunta  una  gran  pai'te 
dell’ Elvezia , c così  unite  presero  il  nome  di  Gran 
Provincia  Sequanese  (3). 

(i)  An.  3^4. 

(a)  An.  a68. 

(3)  Vrovincia  maxima  Sat/uanoruin. 
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T)iocIeziano  si  scelse  compagno  Massimiano , guer- 
fiero  fli  alta  fama;  c siccome  alcuni  Galli , spinti  al- 
1’  estrema  disperazione  dalle  vessazioni  dei  loro  ti- 
ranni, s’ erano  ribellati,  così  Massimiano  volò  dal- 
P Italia  con  alcune  Legioni  per  ricondurli  alla  som- 
missione: egli  s’affrettò  di  passare  le  Alpi  Penninc, 
c venne  a discendere  nel  Valese.  Fu  colà,  che  ac- 
cadde un  evento,  del  quale  troppo  spesso  si  fece 
parola  nelle  età  posteriori , perchè  possa  ometter- 
sene la  narrazione  in  una  Storia  della  Svizzera,  ma 
che  per  altro  è in  tante  parti  troppo  dubbioso,  per- 
chè debbano  non  tutte  adniettcrsene  le  circostanze. 
Giunto  Massimiano  ad  Octoduro  nel  Valese  ( in  oggi 
Martignì  poco  lungi  da  S.  Maurizio)  passò  a rasse- 
gna il  suo  esercito;  voleva  il  costume,  che  in  tale 
incontro  si  propiziassero  i Numi  con  un  sagriGcio, 
e che  i soldati  prestassero  sull’  ara  giuramento  di  fe- 
deltà al  loro  Duce.  Una  delle  Legioni  di  quest’eser- 
cito aveva  per  lunga  pezza  militato  in  Tebe  nell’E- 
gitto, e vi  aveva  abbracciato  il  Cristianesimo,  e quindi 
rilìutossi  in  un  con  Maurizio,  suo  Capo,  a questo 
atto  d’ idolatria.  Massimiano  allora  1’  accusò  di  ri- 
bellione, e la  fece  due  volte  decimare;  ma  non  avendo 
questo  supplizio  abbattuta  la  sua  costanza , nan'asi 
eh’  ei  spingesse  la  baibaric  fino  a farla  tutta  intera , 
co’  suoi  Capi , trucidare.  Sembra  verisimile , che  que- 
sto fatto  sia  stato  nelle  Leggende  degli  anni  posteriori 
di  molto  amplificato.  Maurizio  , Capo  di  questa  Le- 
gione tebana  fu  annoverato  tra  i Santi , ed  una  Chiesa 
cd  un  Chiostro  innalzati  furono  in  onore  di  lui  ; le 
sue  mortali  spoglie  sono  colà  venerate  , ed  una  città, 
eretta  in  quel  luogo  col  nome  di  Agauno,  assumcttc 
nei  secoli  successivi  il  nome  di  San  Maurizio. 
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Può  dirsi  clic  i Popoli  germani  j c tutti  quelli  ebe 
i Romani  chiamavano  Barbari,  fossex’o  un’idi'a  di  cento 
teste , le  quali  si  moltiplicavano  sotto  il  ferro  ebe 
sovente  le  distruggeva.  Kc  fece  Massimiano  perire  un 
numero  straboecbevole  (i),  ma  poco  dopo  si  videro 
disastrare  nuovamente  l’Edvczia,  distruggere  Vitoduro 
( WinUrthur  J,  Vindonissa  ( Vindisch  ) ed  altre  città 
di  questa  Provineia  ; fu  forse  in  quest’  ineontro , ebe 
quella  d’ Avenebe  venne  ridotta  in  cenere;  almeno 
essa  piià  non  era,  verso  la  metà  del  quarto  secolo, 
poiché  l’ istorico  Ammiano  Marcellino  (a)  c’  informa, 
che  Avenche  è ora  distrutta , ma  le  sue  rovine  pro- 
vano, che  altre  volle  elV  esser  doveva  città  fiorentis- 
sima. Augusta,  in  Alemanno  Augst,  vicina  a Basi- 
lea, sussisteva  ancora. 

Nel  continuato  andirivieni  di  eserciti  romani  e bar- 
bari, ora  vittoriosi,  or  vinti , ciò  che  poteva  di  certo 
prevedersi  era  la  rapida  deeadenza,  e finalmente  la 
rovina  dell’  Impero  d’  Oceidente.  L’Imperatore  Co- 
stanzo salvò  una  volta  1’  Ellvezia  con  una  importante 
vittoria  riportata  nelle  vicinanze  di  Vindonissa,  po- 
scia l'ialzò  alcune  delle  sue  città  abbattute,  e ne  for- 
tificò le  frontiere;  fu  pur  egli  che  fabbricò  per  lo 
stesso  fine  la  città  di  Gostanza,  sulla  riva  di  epici 
Ingo  , la  quale  deve  ad  esso  il  suo  nome  attuale. 

Anche  da  Costantino,  figliuolo  di  Costanzo,  furono 
i Barbari  sconfìtti,  e seppe  egli  sostenere  gloriosa- 
mente la  propria  autorità;  è troppo  conosciuta  la 
storia  del  suo  Regno , perchè  non  occoira  doverci  noi 
intrattenere  intorno  a (piclla.  Tutti  sanno,  che  egli 

(i)  An.  288,  291. 

(a)  Rcr.  Cesi.  Lih.  i5.  C.  11. 
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abbandonò  le  Divinità  dei  Romani , e che  abbandonò 
Roma  stessa  troppo  alle  sue  false  Deità  affezionata, 
trasportando  la  sede  in  Bizanzio,  da  esso  fondata  in 
nuova  Capitale  dell’Impero,  e meno  opposta  a’ suoi 
voti;'* ed  a cui,  dal  proprio,  impose  il  nome  di  Co- 
stantinopoli. 

Da  quel  momento , le  Province  d’ Occidente , più 
lontane  dal  centro  dell’  Impero,  furono  assai  meno  ve- 
gliate c meno  difese;  tutto  caugiossi,  e presso  cho 
tutto  in  male:  l’erario  dello  Stato  era  impoverito, 
perchè  troppo  spesso  la  pace  compravasi  a danaro , c 
perchè  le  Province  disastrate,  più  non  potevano,  come 
per  lo  innanzi , pagare  i tributi.  La  disciplina , l’ an- 
tica armatura,  l’arte  militare,  i principj , la  fedeltà  , 
la  disposizione  degli  animi  negli  eserciti  tutto  fu  in- 
debolito, deteriorato.  Fu  ammessa  nelle  Legioni  una 
inSnità  di  Barbari,  fosse  ciò  o per  cattivarne  l’af- 
fezione, o per  prociu’arscli  a minor  prezzo , e questi 
Barbari,  istiaitti  nell’arte  militare  dai  Romani,  ne 
divennero  i rivali,  c spesso  ancorai  maestri,  in  una 
scienza  per  opera  della  quale  avevano  i Romani  stessi 
altra  volta  ottenuto  l’Impero  dell’Universo. 

Poniamo  termine  a questa  dipintura,  la  quale  lungi 
troppo  ci  trarrebbe  dal  nosti'o  argomento , e chiu- 
diamo colla  riflessione  di  Montesquieu.  » I Romani , 
egli  dice,  avevano  vinti  tutti  i Popoli  coUe  loro  mas- 
sime; ma,  giunti  a si  alto  grado  di  possanza,  più 
non  potè  serbarsi  in  piedi  la  Repubblica.  Bisognò  can- 
giar foimia  di  reggimento,  e nuove  massime , contrarie 
alle  prime,  adottate  dal  nuovo  Governo,  fecero  perire 
la  loro  grandezza  (i)  n. 


(i)  (iratidezza  «lei  Romani.  C.ip.  i8. 
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Siugolariucntc  per  riguardo  della  Rc-ligione,  ebbe  tl 
Regno  di  Costantino  importanti  efietti.  Era  stato  ai 
Galli,  (in  nel  secondo  secolo,  annunciato  il  Cristia- 
nesimo, ma  perseguitato  e. proscritto,  si  occultava  fra 
le  tenebre,  e lento  era,  quantuncpie  continuo,  il  suo 
avanzamento.  Se  ne  dichiarò  protettore  Costantino, 
e gli  prodigalizzò  altrettanto  favore,  quant'egli  n'avea 
ricevuto  di  appoggio.  Per  ogni  dove  fece  edificar 
Chiese,  accordò  che  potessero  quelle  eredare , c con- 
cedette importantissimi  privilegi  al  Clero;  si  crede 
per  fino  eh'  egli  assegnasse  ai  Vescovi  qualche  sorta 
di  giurisdizione.  Quelli  delle  grandi  città  assunsero 
il  titolo  di  Metropolitani , c s'  attribuirono  la  pode- 
stà di  consacrare  i Vescovi  della  propria  Provincia. 
Da  ciò  traggono  origine  i «liritti , che  il  Vescovo  me- 
tropolitano di  Resanzonc,  Capitale  della  Grande  Pro- 
vincia Sequanesc,  usò  per  lungo  periodo  sui  Vescovi 
di  Basilea,  di  Losanna  ece. 

Ma , nel  favoreggiare  la  Cristiana  religione , Co- 
stantino perseguitò  P antica,  alla  quale  una  gran  parte 
de' suoi  Popoli  rimaneva  ancora  affezionata,  e con 
questa  impolitica  intolleranza  ne  irritò  gli  animi , e 
per  tal  modo,  facilitò,  senza  volerlo,  le  imprese  de- 
gli Alemanni  e dei  Franchi  che  non  cessarono  giam- 
mai , durante  il  suo  regno  c quelli  de' successori , dalle 
loro  incursioni  ^ i primi  anzi  riuscirono  finalmente  a 
stanziarsi  nella  parte  della  Svevia  compresa  tra  la 
Brìsgovia  ed  il  Lago  di  Costanza,  c da  quel  luogo 
eseguirono  frequenti  irruzioni  nell’ Elvezia. 

Dai  Franchi,  dai  Sassoni,  dai  Quadi,  dai  Sarmati 
venivano  intanto  assalite  altre  Piuviuce  dell’  Impero  , 
nè  più  potendo  Costanzo,  tutto  solo , resistere  a tan- 
ti nemici,  si  associò  al  suo  cugino  Giuliano  , cui  ilicdc 
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il  titolo  di  Cesare  (i).  Tutto  cangiò  per  un  istante 
a merito  dell’attività  e delle  virtù  di  questo  Prin- 
cipe^ egli  riconquistò  Pintiera  parte  della  Gallia,  già 
caduta  in  potere  dei  Barbari , e tenne  lor  dietro  6no 
oltre  al  Reno,  obbligandoli  a chieder  pace.  Ma  il 
regno  di  Giuliano  fu  breve,  e la  sua  morte  fece  ri- 
cadere nella  confusione  e nel  disordine  l’Impero  di 
Occidente.  Di  nuovo  invasero  gli  Alemanni  l’ Elvezia 
c la  Rezia  (a) , sebbene , per  la  verità,  fossero  anche 
cpicsta  volta  respinti  da  Valentiniano  e dal  suo  figlio 
Graziano.  I>e  Nazioni  germaniche  però,  colle  quali 
erano  gli  Alemanni  alleati , andavano  di  volta  in  volta 
soccorrendoli  con  nuovi  soldati , per  cui  non  potevasi 
ottenere  una  pace  durevole  nè  coi  trattati  nè  collo 
sconfiggerli. 

Poco  dopo,  1’  inaspettata  irruzione  degli  Unni  e 
degli  Alani  nella  Pannonia  portò  1’  ultimo  colpo  alla 
confusione  in  cui  già  era  precipitato  P Impero.  Questo 
nuovo  sciame  di  Barbari , fino  allora  sconosciuti , avea 
respinti  i Goti , che  piegarono  in  conseguenza  vei'so 
la  Tracia,  e minacciavano  Costantinopoli.  Graziano 
volò  in  soccorso  dell’  Oriente  cogli  eserciti  di  Occi- 
dente, e per  tal  modo  restò  quest’ultimo  senza  di- 
fesa , si  che  calamità  d’ ogni  genere  piombarono  sugli 
infelici  Popoli  occidentali.  » Innumerevoli  e foroci  Na- 
zioni « scriveva  San  Gerolamo  » (3)  invasero  tutte  le 
Gallie;  quanto  ritrovasi  fra  l' Alpi  ed  i Pirenei  ^ fra 
V Oceano  ed  il  Peno  è depredato  : famose  e fiorentis- 
sime città  sono  distrutte , e coloro  che  furono  dal  ferro 


(i)  An.  555. 

(v)  \ii.  5<55. 

(5)  llycroii.  Jijii.st.  ad  A^errue.liam. 
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risparmiati  periscono  per  fame:  io  non  posso  sen- 
za lagrime  pensare  al  destino  di  quelle  sventurate 
città  ». 

Respinse  qualche  volta  Teodoro  i nemici  deirim- 
pero  ( 1 ) , c li  vinse  col  soccoi'so  di  altri  Barbari  ; 
ma  tutti  i suoi  sforzi  giunger  non  potevano  a di- 
struggere quella  superiorità  ehe  i Barbari  traevano 
dalla  unione  di  diverse  cagioni  in  concorso  coi  Ro- 
mani , e che  guidava  passo  passo  alla  caduta  1'  Im- 
pero} superiorità  che  gli  uomini  chiamano  destino, 
e che  il  più  delle  volte  altro  non  è,  se  non  se  T ef- 
fetto della  virtù  e della  saggezza-  degli  uni  in  con- 
fronto della  conuxione  c dell' accecamento  degli  altri. 

Teodoro  divise  l' Impero  tra  suoi  due  figli , nessuno 
dei  quali  eredò  le  paterne  virtù.  Regnò  Arcadio  nel- 
r Oriente  (a) , ed  ebbe  Onorio  1’  Occidente , eh’  ei  go- 
vernò coi  consigli  di  Stiliconc,  Vandalo  di  patria. 
Da  questo  regno  prende  origine  la  caduta  totale  del- 
l’ Impero  d’ Occidente , e fu  questa  l’ epoca  in  cui  un’  ir- 
ruzione generale  di  Barbari  venne  ad  innondarlo^  a 
foggia  d’impetuoso  torrente.  Tutti  questi  Popoli  al- 
lettati , già  da  lungo  tempo , dal  seducente  apparato 
di  una  ricca  e facile  preda,  c vagheggiando  il  pen- 
siero di  procurarsi  stanza  più  aggradevole  della  pro- 
pria , si  posero  tutti  ad  una  volta  in  movimento  per 
invaderne  le  contrade. 

Alarico  co’  suoi  Goti  camminò  verso  l’ Italia  (3)  ‘ 
i Vandali,  gli  Alani,  gli  Svevi  e gli  Alemanni  piom- 
barono sulle  Gallie,  già  mezzo  deserte.  Una  Nazione 

(i)  An.  3-<). 

(q)  All.  595. 

(3)  An.  4ot’- 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  TERZO  5g 

spingeva  r altra,  e gli  Unni  più barbai'i  di  tutte  non 
la  perdonavano  ad  alcuna^  le  campagne  deserte,  le 
città  in  fiamme,  davano  l'indizio  tristo  del  lor  pas- 
saggio : nella  generale  desolazione,  non  s'era  per 
anco  veduto  un  Popolo  più  crudele  e più  ster- 
minatore. 

Era  in  que' medesimi  giorni,  che  una  Nazione  più 
pacifica  tentava  lo  stanziarsi  nelle  Gallica  favellare 
noi  vogliamo  dei  Borgognoni , esciti  originariamente , 
a quanto  credesi,  dalle  regioni  settentrionali  della 
Germania:  essi  eransi  di  già  avanzati  fino  al  Reno, 
e,  soggiornavano  nell'alta  Alemagna  (i)  e nelle  vicine 
Province  galliche.  La  storia  de' loro  conquisti  andrà 
ben  presto  a congiungersi  con  cpiella  che  noi  scri- 
viamo. 

Uno  dei  loro  Re , chiamato  Godegisilo , volendo 
assicurarsi  uno  stabile  soggiorno  nelle  Gallie,  cercò 
l'amicizia  dei  Romani,  e condusse  i suoi  sudditi  ad 
adottarne  gli  usi  e la  religione.  » Sul  cominciare 
del  quinto  secolo,  i Borgognoni,  dice  un  Autore 
contemporaneo,  (2)  divenuti,  per  la  Divina  providen- 
za , da  poco  tempo  Cristiani , entrarono  nel  grembo 
. della  cattolica  Fede,  si  sono  sottomessi  a noi  Eic- 
clesiastici , e vivono  dopo  questo  tempo  pacificamente, 

(1)  È Pliuio  il  primo  a nominarli  ( L.  C.  i4  )j  e li  con- 
fomie  coi  Vandali  ; si  crede  che  stanziassero  originariamente 
nel  paese  di  Brandeburgo  d' oggidì,  e lungo  le  rive  della  Vi- 
stola. Sotto  Galieno  si  avanzarono  lino  al  Meno,  c furono 
per  lungo  tempo  in  guerra  cogli  Alemanni , a cagione  delle 
Saline  che  trovansi  in  qiie'  diutorui.  Valentiniano  aveva  voluto 
farseli  alleati  coulra  gli  Alemanni,  ma  egli  stesso  mancò  loro 
di  fede. 

(■})  Orosius-  L.  7.  C.  3a. 
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tranquillamente,  innocentemente,  non  come  con  Galli, 
ma  come  con  Cristiani  divenuti  i Padri  loro  ». 

Così  operando , si  assicurò  questo  Principe  i con- 
quisti fatti  nelle  Gallie,  e s’obbligò  dal  canto  suo 
a somministrare  soccorsi  ai  Romani  contro  le'  altre 
Nazioni  di  Barbari.  Gondicarc,  figlio  e successore  di 
Godegisilo,  fu  meno  prndente;  egli  s'attirò  contro  le 
armi  di  Ezio,  il  quale  reggeva  le  Gal lie  e difendevalo 
valorosamente  contro  gli  Unni.  Fu  vinto  Gondicarc 
da  Ezio,  ma,  minacciato  questi  dai  Goti  c dai  Fran- 
chi, gli  perdonò,  e,  rinnovata  E antica  alleanza,  as- 
segnò ai  Borgognoni  la  Savoia  d’  oggi  giorno  e le 
contrade  circonvicine. 

Questi  cangiamenti  di  regione  nulla  costavano  a po- 
poli pastori,  i «piali  non  abitavano  città,  e coltivavano 
assai  poco  le  terre.  Tuttavia,  avendo  voluto  Gondi- 
care  compiere  esattamente  gP  impegni  contratti  coi 
Romani,  opponendosi  alle  incursioni  degli  Unni  (i) , 
fu  intei’amentc  distrutto  da  quei  Barbari,  i quali  il 
mandarono  a morte  (a)  in  un  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia. Il  nuovo  regno  di  Borgogna  non  fu  visto  ri- 
sorgere  se  non  se  dopo  la  morte  di  Attila,  di  quel 
feroce  conquistatore  che  avea  ccclissata  la  gloria  di 
ogni  altro,  che  aveva  soggiogate  tutte  le  Nazioni  set- 
tentrionali, non  che  una  parte  di  quelle  delEAsia,  e 
renduti  tributarj  i due  Imperi  d’ Oriente  c d’ Occi- 
dente; quello  di  Attila  s’annientò  colla  stessa  cele- 
rità, ({uasi,  colla  quale  ei  s’era  formato. 

Poterono  allora  i rimasugli  dei  Borgognoni  ricon-  • 
giungersi  nel  proprio  paese,  divenuto  un  deserto j ed 


(l)  \m|I.  i-M. 

(v)  Ann.  ijj. 
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ottennero  ben  anco  dai  Romani , loro  allenti , la  per- 
missione di  estendersi  all’  intorno  del  proprio  terri- 
torio. ,Fu  allora  che  essi  unirono  al  Regno  tutta 
la  parte  dell’  Elvezia  al  levante  del  Giura  fino  alla 
Rcuss  ed  al  suo  confluente  nell’Aar.  Essi  condussero 
le  loro  gregge  in  queste  contrade,  già  da  s'i  lungo 
tempo  a vicenda  , desolate  dagli  Alemanni  c dagli 
Unni,  e rimaste  prive  quasi  affatto  d’ al>itatori.  Ce- 
dendo ai  Borgognoni  questi  deserti  coll’  obbligo  di 
difender  le  Alpi  e le  altre  frontiere,  credevano  i Ro- 
mani, e con  ragione,, di  non  poter  operare  nulla  di 
più  utile  nelle  tristi  circostanze  in  cui  trovavansi. 

I Borgognoni  vi  conservarono  i loro  usi , il  loro 
goveiTio , le  loro  leggi  5 e si  vede  da  queste  leggi  elm 
prendevano  per  essi  i due  terzi  delle  terre , ed  il 
terzo  de’ servi.  Fu  più  volte  ripetuto,  che  ciò  era 
un  abusare  senza  misura  del  diritto  del  più  forte  ; 
ma  Montesquieu  ha  comprovalo , che  questi  due  terzi 
non  furun  tolti  che  io  alcuni  particolari  quartieri 
ad  essi  assegnati,  e che  queste  spartizioni  non  fu- 
rono fatte  con  tirannico  divisamento,  ma  col  pen- 
siero di  sovvenire  ai  reciproci  bisogni  dei  due  Popo- 
li che  viver  dovevano  congiunti  nello  stesso  paese  (i). 

Sottomessa  ai  Borgognoni,  o piuttosto  unita  ad 
essi  l’ Elvezia  (a),  non  fu  perciò  meno  esposta,  an- 
cora per  lungo  tempo , alle  incursioni  degli  Svevi  u 
Alemanni'  era  facile  a costoro  di  seguire  le  tracce 
sanguinose  degli  Unni , i quali  colle  loro  cruente  ra- 

(1)  Epist.  L.  3o , cap.  9. 

(i)  Questo  nome  ein  <la  huigo  tempo  caduto  in  disuso,  ma 
siamo  costretti  a valercene  nella  Storia,  fino  al  momento  in 
cui  la  Confederazione  fece  sorgere  il  nome  d i Svizzeri , senza 
far  |>cr  altro  del  tutto  oitbliare  quollo  il’  Elvezia. 
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pine  avevano  posta  T Elvezia  nella  impossibilità  di 
difendersi.  Disastraroi^o  quindi  di  nuovo  e soggioga- 
rono tutta  la  Rezia  e la  pai’te  dell'  Elvezia  all' oriente 
della  Rcuss , elle  scparavala  dai  Borgognoni,  In  tal 
modo  le  due  metà  dell'  Elvezia  appartenevano  a due 
dilTerenti  Nazioni,  1' una  Cristiana,  abbastanza  Inel- 
vllita , e paeiGea  ( i Borgognoni  ) ; 1'  altra  Pagana  an- 
cora, sempre  in  su  l'armi  per  is ventura  dei  vieini, 
sprezzatriee  delle  arti , del  lusso , del  vivere  eiltadi- 
neseo  e per  fino  dell'  agricoltura,  nodrita  dalla  cac- 
cia e dagli  armenti , e governata  colle  sue  leggi  e colle 
sue  instituzioni  clic  furono  per  lungo  tempo  in  vi- 
gore j cran  questi  gli  Alemanni.  Tale  fu  la  fine  della 
Signoria  dei  Romani  In  queste  Province , che  ave- 
vano ad  essi  ubbidito  pel  corso  di  cinque  secoli , c 
tale  fu  la  fine  delle  loro  arti , del  loro  idioma , delle 
loro  leggi,  di  tutta  la  loro  gloria.  Di  tanti  monu- 
menti più  non  rimasero  quasi  che  le  mine  delle  città 
da  essi  fabbricate;  e tutto  1'  occidente  dell’  Impero 
ebbe  prcss'  a poco  la  stessa  sorte. 


FLNE  DEL  CAPITOLO  TERZO. 
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CAPITOLO  IV. 

. é 

L'  Svezia  dipendente  dai  Borgognoni 
e da^i  Alemanni. 


jÀbbiamo  testé  veduti  i Borgognoni  rinnovellare  ed 
estendere  la  propria  Monarchia,  la  quale,  verso  la  metà 
del  quinto  secolo,  abbi'acciava  di  già  la  parte  occi- 
dentale della  Svizzera  d' oggidì,  cioè  a dire  tutto  il 
paese  che  trovasi  compreso  fra  il  Giura , la  Rcuss  ed 
il  Rodano  fino  alle  Alpi  ed  al  Valesc.  Ben  tosto  que- 
sta Monarchia  acquistò  novella  estensione,  accettan- 
do per  Re  un  Principe  della  Casa  reale  dei  Visigoti , 
in  luogo  del  loro  ultimo  Monarca  perito,  con  tutti 
i suoi , nella  guerra  contro  gli  Unni.  Questo  Re  Vi- 
sigoto , discendente  d'Atanarico,  chiamavasi  Gundi- 
vico  o Gundioco  ; egli  fondò  adunque  una  nuova  di- 
nastia nella  Borgogna , e col  soccorso  dei  , Visigoti 
aggiunse  a questo  picco!  regno  altre  Province  che  il 
rendettero  ragguardevole , quali  furono  le  due  Bor- 
gogne  , il  Delfinato,  ed  una  parte  ancora  della  Pro- 
venza. Ma  la  maggior  parte  ^di  queste  Province  era- 
no devastate , 1’  autorità  del  Sovi'ano  era  d' assai  ri- 
stretta , e se  a ciò  si  arroge  le  continue  dissensioni, 
c gli  spartimenti  spesso  ripetuti  , si  vedrà  che  esse 
trovavansi  in  uno  stato  di  debolezza  da  far  presu  • 
mere  la  corta  durata  di  una  tale  monarchia. 

Pare  tuttavia,  che  venisse  retta  con  equità  e mo- 
derazione ; od  almeno  i Romani , divenuti  sudditi  di 
questo  Re,  non  ti-ovavansi  sicuramente  in  grado  di 
desiderare  gli  antichi  padroni  ; erano  essi  meglio  di- 
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lesi , e nieuo  dalle  imposizioni  gravati.  Questi  coi*- 
quistatoi'i , chiamati  Barbari,  appena  cessato  aveva- 
no dal  combattere , più  non  conoscevano  imposizioni 
arbitrarie  od  eccessive , quando  invece  il  Fisco  im- 
periale serbava&i  sempre  qual  era,  una  voragine  di- 
sti'uggitrice. 

£ noto,  che  un  antico  e giudizioso  costume  di  que- 
sti Popoli  faceva  diritto  alla  divisione  delle  loro  Pro- 
vince fra  tutti  i figli  del  defunto  Regnante.  Dopo  la 
morte  di  Gundioco,  i suoi  quattro  figli  (i)  si  conte- 
sero ai'mata  mano  la  successione  j il  primogenito,  chia- 
mato Gundebaldo , pose  fine  alla  contesa  impadronen- 
dosi di  tutto  il  Reame.  Si  hanno  ancora  alcune  or- 
dinanze e leggi  ad  esso  attribuite,  e che,  giusta  il 
costume  della  Nazione,  aveva  promulgate  ncll’Àssem- 
blea  e col  pieno  consentimento  dei  principali  Gran- 
di de'  suoi  Stati. 

Sebbene  motiarca  di  un  Popolo  guerriero  cd  in- 
dependente , questo  stesso  Gundebaldo  ricevette  co- 
me alto  favore  la  dignità  di  Patrizio,  conferitagli  da 
Olihrio  , uno  degli  ultimi  Imperatori  romani  d' Occi- 
dente. Il  nome  loro,  per  s'i  lui^a  |>ezza  venerato,  in- 
spirava ancora  rispetto  in  quegli  stessi  Popoli  dai  quali 
erano  stati  vinti*,  per  altra  parte  , questi  titoli  di  Pa- 
trizio, di  Console  adulavano  , consolavano  i Romani, 
da  cui  era  composto  il  maggior  numero  della  popo- 
lazione. 

Un  Romano  di  que'  tempi,  che  aveva  vissuto  as- 

(i)  Questi  figli  cliiamav.vnsi  Chilpcrico,  Godiiiaro  , Guiidc- 
baldo  e Godcgisilo.  Breve  fu  la  durata  del  Regno  dei  due 
primi  ; Gundebaldo  e Godegisilo  divisero  l’  eredità , cd  il  pri- 
n>o  collocò  la  sua  Corte  iu  Lione,  il  secondo  in  Ginevra. 
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sai  coi  Borgo^oni  ( Sidonio  Apollinare  V escoTO  di 
Clcrmonte,  (f)  ) poeta  bastevolmente  apprezzabile  per 
quell’età,  c’ informa  eh’ essi  conservavano  l’uso  del- 
l’idioma tedesco  o alemanno  e gli  antichi  costumi,  an- 
co dopo  esser  giunti  e stanziati  nelle  nuove  regioni^ 
che  essi  erano  di  corporatura  gigantesca , die  por- 
tavano lunga  capellatura , la  quale  veniva  da  essi 
ammorbidita  con  rancidi  untumi,  che  il  loro  cibo 
principale  riducevasi  ad  aglio  e cipolle , cui  davan 
mano  appena  spuntava  l'alba.  Il  dilicato  gusto  del 
Poeta  romano  era  senza  dubbio  leso  da  questi  usi 
grossolani,  per  il  che  propendeva  al  satirico;  tutta- 
via egli  osserva  però,  che  molti  Romani  dei  più  di- 
stinti gradi  frequentavano  la  Corte  dei  Re  Borgogno- 
ni , cercavano  in  essa  di  raggranellare  ricchezze,  c stu- 
diavansi  di  appararne  l’ idioma. 

I Romani  di  tutte  le  condizioni  sottomettevansi  di 
buon  grado  ad  un  potere  circoscritto  dalle  leggi  e 
raddolcito  dal  carattere  umano  che  manifestavasi  in 
tutti  i Popoli  germanici,  appena  cessato  avevano  <lal 
combattere.  Da  un  autore  contemporanco  e di  na- 
scita Romano  (2)  viene  rcnduta  questa  onorevole 
testimonianza  ai  Germani  insignoritisi  delle  Gallic. 
» Ed  in  che  mai,  egli  dice,  potremmo  noi  prefe- 
rirci o nè  meno  paragonarci  a questi  Popoli  ....  son 
tutti  fra  loro  uniti , noi  siamo  tutti  divisi  fra  noi  .... 
noi  siamo  pieni  zeppi  d’invidia,  di  malignità;  noi 
non  volgiamo  giammai  caritatevole  lo  sguardo  al  men- 
dico, alla  vedova,  all’orfanello;  e noi  siamo  astretti 
a cercare  l’umanità  fra  essi,  cui  diamo  il  titolo  di 

(1)  SUlon.  JpoIUn.  Carmen  la. 

(a)  Sulviani  Pracsbit.  L.  7. 
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Barbari  j quando  invece  la  barbarie  si'  rinviene  fra  i 
Romani  inciviliti.  A mal  grado  della  differenza  dei 
costumi  , degli  usi  , del  linguaggio,  a mal  grado  del 
puzzolento  odore  delle  pelli  con  cui  ricopronsi , noi 
preferiamo  di  commerciare  con  essi , ad  onta  di  tanti 
discapiti,  piuttosto  che  esporci  alle  ingiustizie  che  i 
Romani  ci  fanno  soffrire  nel  commercio  loro.  £ già 
cosa  troppo  conosciuta , che  il  voto  generale  dei  Ro- 
mani è quello  di  non  essere  più  mai  costretti  a ri- 
curvarsi  sotto  al  giogo  dei  Romani  ».  Tanto  è vero, 
nulla  esservi  di  peggiore,  che  la  dominazione  di  un 
Popolo,  la  cui  corruzione  di  secolo  in  secolo  accre- 
sciuta, tutto  ha  convertito  in  veleno,  e di  tutto  si 
serve  per  nuocere,  abusando  dell’ingegno,  delle 
cognizioni  , della  civiltà,  della  menzogna,  dell’adu- 
lazione. 

Abbiam  già  detto , che  mentre  i Borgognoni  oc- 
cupavano r Elvezia  occidentale  e le  vicine  Province, 
gli  Svevi  o Alemanni  s’  erano  impadroniti  della  parte 
orientale , e che  la  Reuss  separava  i due  Stali. 

Poche  ed  imperfette  sono  le  notizie  che  abbiamo 
intorno  quest’ultimo  Popolo,  c pare  eh’ ei  si  fosse 
dilungato  al  Mezzogiorno  fino  alla  Rezia,  o paese  dei 
Grigioui  di  oggidì , e che  avesse  colà  per  contermi- 
nali gli  Ostrogoti  , i quali  sotto  al  loro  Re  Teodo- 
rico , uno  degli  uomini  più  distinti  del  suo  secolo , 
fondata  avevano  una  Monarchia  nell’  Italia.  Al  Set- 
tentrione occupavano  gli  Alemanni  le  sponde  del  Re- 
no fino  al  Meno,  la  Svevia,  l’Alsazia  ed  una  parte 
della  moderna  Franca-Conlea.  Padrona  di  si  esteso 
territorio,  avrehbe  una  Nazione  ben  governata  jio- 
tuto  rendersi  poderosa,  ma  a quella  degli  Alemanni 
non  fu  dato  ii  tener  fermo  contro  ì Ile  Franchi , che 
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già  da  qualche  tempo  anJavaii  facendo  rapide  con- 
quiste. 

Sotto  il  regno  di  Gordiano , vengono  per  la  prima 
volta  nominati  i Franchi  nella  Storia  romana  , verso 
la  metà  del  terzo  seeolo , e da  quel  punto  s’  ebbero 
essi  gran  parte  nelle  calamità  dell’  Europa  e nella 
caduta  dell’ Impei’O.  Il  linguaggio,  i costumi,  le  leg- 
gi , la  religione , gli  usi , tutto  prova  la  loro  germa- 
nica origine’,  e 1’  oscurità,  che  si  rinviene  investigan- 
do quai  fossero  le  loro  prime  dimore,  procede  dal- 
r essere  stati  erranti  , come  lo  erano  quasi  tutte  le 
selvagge  Nazioni.  Non  si  andrebbe  ingannati  di  molto 
collocandoli  fra  1’  Elba  ed  il  Vescr  ne’  loro  principj , 
c poscia  sulle  due  rive  del  Basso-Rcno  nell’  epoca  in 
cui  quasi  tutti  i Popoli  barbari  fecero  a gara  nel 
valicare  questo  Gumc  per  invadere  le  Gallic.  Fu  in 
tale  circostanza  che  essi  si  associarono  alcune  gcl- 
«Ire  di  Popoli , il  cui  nome  disparve  per  scrbai'e  sol- 
tanto quello  di  Franchi. 

Sotto  Valentiuiauo  III  noi  li  vediamo  avanzarsi 
c porre  stanza  nella  Belgica  e sulla  sinistra  sponda 
del  Reno  j da  quel  punto  la  Storia  nomina  alcuni 
dei  loro  Capi  o Re,  come  Faramondo,  Clodioiie, 
Me  ro\co  , e Childcrico  figlio  di  quest’ultimo.  Ma  il 
figliuolo  di  Childcrico  , nomato  Clodoveo  , fu  colui , 
il  quale , dopo  aver  di  molto  penetrato  colla  sua 
dominazione  nelle  Gallie,  fondò  veramente  la  Mo- 
narchia del  Franchi,  cd  a quella  congiuiisc  diverse  Na- 
zioni germaniche,  amiche  o nemiche  che  fossero  (i). 

Appartiene  alla  nostra  Storia  soltanto  la  guerra 
cli’ei  fece  agli  Alemanni:  questi  trovavansi  in  con- 

(i)  Alili.  48-ì. 
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latto  coi  Franchi  al  Settentrione  del  Meno,  nei  din- 
torni di  Colonia  5 Clodoveo  li  raggiunse  a Tolbiacco  , 
oggi  Zulpich  (i)  e diè  loro  una  piena  sconGtta,  ue- 
cideiidone  il  Re  nella  battaglia,  la  quale  fu  per  essi 
lauto  funesta,  che  da  quel  momento  in  poi  più  non 
poterono  opporre  l'esistenza  a Clodoveo  ^ tutti  si  sot- 
tomisero, a riserva  di  que’pochi  i quali  fuggirono 
nella  Re^ia  , c colà  stanziaronsi  sotto  la  protezione 
di  Teodorico.  Spedi  Clodoveo  nelle  loro  spopolate 
regioni  alcune  colonie  di  Franchi,  e singolarmente 
nel  paese,  che  da  essi  prese  il  nome  di  Franconia  , 
e che  lo  porta  tutt’  ora.  In  tal  modo  la  pai’te  orien- 
tale dcll’Elvezia  diventò  Provincia  della  Monai-chia 
dei  Franchi.  " 

iVon  bisogna  però  credere,  che  i paesi  i quali  ad 
essi  si  sottomisero  fossero  trattati  coi  dui-i  modi  di 
conquista  j sapeva  Clodoveo  congiungere  alle  virtù 
militari  le  virtù  politiche,  e per  altra  parte,  già  ab- 
biamo Veduto,  e tutto  cel  couferma,  che  l’indole, 
il  carattere  dei  Germani  li  riconduceva  ai  princij>j 
di  giustizia  c d’ umanità  appena  avevano  posate  le 
ai'mi.  Più  non  si  pensò  a sommosse  dagli  Alemanni 
sottomessi  ai  Franchi,  prova  indubitata , che  avevano 
da  essi  ottenuto  uii  trattamento  almeno  tollerabile. 
Si  vedo  ancora,  che  Clodoveo,  sebbene  abbracciasse 
il  Cristianesimo , lasciò  ad  essi  le  jJi’opi’io*  Divinità, 
il  lor  culto,  le  loro  leggi  e le  loro  costumanze,  che 
anzi  assegnavagli  per  governarli  un  Duca  di  quella 
ISazione.  Usando  si  fatti  riguardi,  cosi  sagge  pre- 
cauzioni è allora  che  si  giunge  a possedete  con  si- 
curezza le  fatte  conquiste. 


(1)  -\uu.  4‘j(5. 
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Questo  Principe  abile,  c più  sensato,  nella  sua 
l*arbaric , ili  tanti  Legislatori  eon  tutte  le  loro  vir- 
tuose teoriclie  , contava  un  nulla  quelle  idee  di 
uniformità  , che  come  lo  dice  Montesquieu  » col- 
piscono gli  animi  piccoli  e gl’  inspirano  un  ridicolo 
entusiasmo,  quasi  che  opera  fosse  stupenda  c dinicilo 
ad  eseguirsi  il  maneggiare  regolo  e compasso  sulbs 
umane  instituzioni  per  tagliarle  c renderle  tutte  ad 
una  stessa  misura,  su  di  uno  stesso  modello^  quasi 
elle  ciò  fosse  sempre  utile,  quasi  che,  al  contrarlo, 
il  male  dei  mutamenti  non  riesca  le  taute  volte  piu 
grande  del  male  che  si  soffre  »>. 

Il  Regno  di  Borgogna,  coll’ Elvezia  che  ne  faceva 
parte,  trovossi  per  tal  modo  da  tre  lati  rinscirato 
nella  Monarchia  dei  Frauclii,  e minacciato  per  con- 
scgueu74  della  stessa  sorte  poco  fa  toci;ata  agli  Ale- 
manni •,  d’  alti'a  parte  sembrava  che  questi  Re  Bor- 
gognoni corressero  spontanei  in  braccio  alla  propria 
ruiiia.  Soltanto  in  forza  di  barbarici  atti  contro  i 
suol  fratelli,  s’ era  Gondebaldo  insignorito  di  tutto 
Io  Stato,  se  almeno  voglia  prestarsi  fede  a Gregorio 
De  Tours,  la  cui  penna  può  forse  in  questo  caso  - 
essere  stata  guidata  dalla  passione:  secondo  questo 
Storico,  fece  Gondebaldo  perire  il  fratei  suo  Chil- 
pcrico  col  due  suoi  figli  c colla  sua  vedova.  Lasciò 
questo  Principe  sventurato  due  figlie,  Scdeleuba  una, 
la  quale  vestì  1’  abito  monacale,  e fondò  a Ginevra 
la  celebre  Abbadia  di  San,  Vittore,  l’altra  Clotilde, 
che  divenne  moglie  di  Clodoveo  , che  convertì  alla 
Fede  cristiana  il  consorte,  e che  lo  indusse  a ven- 
dicare la  morte  del  padre  e dei  fratelli  suoi.  Acqui- 
stò Clodoveo  con  ipicsto  maritaggio  titoli  di  preten- 
sioni sulla  Borgogna,  ed  era  anche  di  troppo  l’avcr  sol-  i 
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tanto  un  pretesto  per  un  Principe  , la  cui  ambizione 
aveva  avuti  fino  allora  cosi  brillanti  risultamenti. 
Mosse  cjuindi  la  guerra  a Gondebaldo , che  gli  op- 
pose valore  cd  abilità  , c che  ricevette  soccorsi  da 
Teodorico  suo  alleato. 

Non  potò  Glodoveo  debellare  compiutamente  questo 
Principe  j sebbene  tradito  fosse  dal  fratcl  suo  Gode- 
gisilo,  e stette  cheto  al  solo  imporgli  un  ti'ibuto,  che 
non  fu  pagato.  Trattosi  dalle  spalle  tilodoveo , Gonde- 
baldo diede  opera  a vendicarsi  del  fratello,  lo  inseguì 
fino  a Vienna  nel  DelGnato,  lo  fece  perire  in  una 
Chiesa  dove  s’era  posto  in  salvo,  e poscia  s’  impa- 
dronì di  Ginevra  c delle  vicine  Province,  che  a quello 
sventurato  appartenevano.  In  questo  modo  tutte  le 
parli  del  Regno  di  Borgogna  furono  di  nuovo  riu- 
nite sotto  ad  un  sol  Capo.  » Gondebaldo  trionfante, 
dice  un  autore  contemporanco,  (i)  govci’nù  d’ allora 
in  poi  felicemente  il  Regno  ch’egli  aveva  perduto,  c 
rpicllo  che  aveva  conquistato,  fino  agli  ultimi  dì  della 
sua  vita  (a). 

Questo  Regnante,  cui  1’  ambizione  aveva  venduto 
barbaro  quanto  Clodoveo  e quasi  tutti  i Principi  di 
fpiell’ctà,  fece  dimenticare  i suoi  delitti  per  grandi 
virtù  e per  sagge  instituzioni.  Gregorio  De  Tours , 
che  nulla  gli  perdona,  confessa  eh’ ei  fu  un  abile 
l.egislalcre,  c che  ebbe  per  iscopo  nelle  sue  leggi  di 
addolcire  la  sorte  dei  sudditi  Romani , e d’impedire 
che  oppressi  non  fossero  dai  Borgognoni.  Queste  leggi 
esistono  ancora  e portano  il  nome  del  lor  datore  (3). 


(i)  Mttrius  Aventicius  apud  Dtichene. 

(■j)  Ann.  5i6. 

(3)  Si  cbiainuuu  volgarniciife  Leggi  Gonibcltes. 
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A canto  di  molte  disposizioni  sagge , eque  ed  umane 
vi  si  scorgono  le  tracce  dell’ignoranza  e della  bar- 
barie (i).  E questa  la  pecca  comune  di  tutti  i codici 
di  tai  Nazioni  che  cliiamansi  barbare.  Vi  si  condan- 
na, per  esempio,  alla  pena  di  morte  do  schiavo  che 
avesse  tagliati  i capegli  di  donna  libera  ; il  duello 
giudiziario  vi  è ordinato  in  sostituzione  del  giura- 
mento. Vi  è hssata  la  mercede  per  l’Indovino,  che, 
col  soccorso  dell’arte  sua , fa  conoscere  l’ autore  di 
un  furto  ; ma  nel  tempo  stesso  vicn  punito  con  una 
ammenda  colui  che  ricusa  1’  ospitalità  ad  uno  stra- 
■nicro , vien  proscritto  l’uso  di  liberarsi  col  danaro 
dalla  pena  d’un  assassinio. 

Vantano  gli  autori  contemporanei  l’eloquenza  di 
Gondebaldo  (2)  c la  portentosa  facilità  con  cui  par- 
lava il  latino^  tale  idioma  era  sempre  in  uso,  e par- 
ticolarmente in  tutto  ciò  che  risguardava  la  Religione. 
Fu  questo  Monarca  per  lungo  tempo  seguace  dell’A- 
vianismo , ma  però  senza  mai  perseguitare  i Cattolici  ^ 
come  il  si  permisero  altri  Principi  dell’età  sua.  È 
noto  abbastanza  con  quale  accanito  furore  queste  due 
fazioni  lacerassero  allora  la  Chiesa  Cristiana  nei  paesi 
in  cui  esM  era  stata  di  recente  introdotta  ^ egli  per- 
mise ai  Vescovi  cattolici  di  convocare  due  Concilj  5 
lasciò  tutte  le  loro  Chiese  nel  pacifico  godimento 
dei  loro  beni , ed  aseoltò  sempre  pazientemente  ciò 
che  i Teologi  delle  due  parti  allegavano  in  proprio 
favore. 

In  una  conferenza  tra  gli  Ortodossi  e gli  Ariani, 
che  fu  tenuta  in  Lione  alla  presenza  di  questo  Prin- 

(1)  V.  Lindenbrog.  Cod.  Log. 

(2)  Ennodius  in  vita  Epiphani- Abili  ^ Aepist.  a8. 
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dpe,  avendo  i primi  molto  vantata  la  purità  della 
loro  dottrina,  che  era  quella  professala  da  Clodo- 
veo:  « Perchè,  rispose  Gondchaldo,  se  la  vostra  lede 
è la  vera,  i Vescovi  cattolici  non  s’  oppongono  al 
Re  cattolico  dei  Franchi  che  entra  in  lega  colmici 
nemici  per  farmi  guerra  e distruggermi  j giacché  voi 
ben  sapete,  che  la  vera  Fede  non  può  essere  là,  dove 
sta  la  bramosìa  delP  altrui  e la  sete  del  sangue  dei 
Popoli:  egli  dunque  dia  a divedere  la  sua  Fede  colle 
sue  opere  (i)  ». 

Per  comprovare  la  sua  Fede  cattolica,  Clodoveo 
assaliva  allora  Alarico , Principe  Ariano  dei  Visigoti, 
il  quale  possedeva,  oltre  ad  una  parte  della  Spagna, 
tutto  ciò  che  è al  Mezzogiorno  della  Francia,  dalla 
Loira  fino  al  Mare  Mediterraneo,  ed  al, Levante  fino 
ai  confini  del  Regno  di  Borgogna.  Dichiarò  Clodoveo, 
eh’  ei  non  avrebbe  sofferti  Eretici  nelle  Gallic,  e gli 
sconfisse  presso  Poilicrsj  (a)  Alarico  fu  vinto  ed  uc- 
ciso nella  pugna,  ed  i Visigoti  scoraggiati  e fra  loro 
divisi  non  opposero  che  una  debole  resistenza.  Tutto 
il  rimanente  delle  Gallie  fu  grado  a grado  sottomesso 
dai  successori  di  Clodoveo,  e unito  alla  vasta  Mo- 
narchia dei  Franchi. 

Da  una  .sì  importante  conquista  poteva  di  già  pre- 
vedersi (jiial  sorte  venisse  da  questo  potente  vicino  pre- 
parala alla  Borgogna.  Per  verità,  sorpreso  Clodoveo 
dalla  morte  nel  fior  degli  anni,  non  potè  mandar  ad 
cffcllo  i suoi  ulteriori  disegni  , ma  i quattro  figli  di 
lui,  a mal  grado  di  lor  contese,  si  rendeltcw,  nulla 
meno  del  padre,  formidabili  ai  Borgognoni.  Dopa 

(i)  Collalio  Ejiitc.  in  spicileg.  Lucae  d' Achcri.  T.  3. 

(i)  Anu.  507. 
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UH  lungo  c glorioso  regnare , era  morto  GonJebal- 
do  (i),  e dei  due  figli,  Sigismondo  e Gondemaro,  non 
ebbe  a successore  che  il  primo.  O fosse  convinci- 
inenlo,  o fosse  politica  destrezza,  Sigismondo  al)- 
baudonò  PÀrianismo,  e divenne  zelante  Ortodosso. 
Fu  questi  che  fondò  o instaurò  la  celebre  Abbadia 
di  San  Maurizio  nel  Yalese,  dedicata  ad  onorata 
memoria  del  Comandante  della  Legione  tebaica  e del 
suo  maitirio.  La  venerazione  inspirata  dalla  riew- 
danza  di  lui  rendette  per  lunga  pezza  famoso  questo 
Monastero  nel  Regno  di  Borgogna  ed  in  tutta  l’Eu- 
ropa cristiana , e la  lancia  di  questo  Santo  fu  ri- 
sguardata , fino  al  secolo  passato , come  uno  dei  più 
pi’cziosi  gioielli  degli  Imperatori  {2). 

Aveva  avuto  Sigismondo  dalla  sua  prima  moglie, 
figlia  di  Tcodorico  Re  d'Italia,  un  figlio  ed  una  fi- 
glia j il  primo  chiamavasi  Sigei’ico,  c la  seconda  era 
sposata  a Thieri’y  o Teodorico  Re  d’Austrasia;  era 
questo  il  nome  che  davasi  alla  parte  orientale  della 
Monarchia  dei  Franchi , di  cui  Metz  era  la  Capitale. 
Sposò  in  seconde  nozze  Sigismondo  una  donna  , la 
quale  era  stata  tolta  a servizio  nella  Corte  della 
prima  moglie.  Da  queste  dispari  nozze  n’ erano  esciti 
due  figli,  e,  come  troppo  spesso  addiviene,  la  nuova 
Regina  volle  sagrificato  il  figlio  della  prima,  Sigerico, 
per  guarentire  a’  suoi  la  successione  al  trono.  Essa 
quindi  accusollo  al  troppo  credulo  Sigismondo  qual 
ordinatore  di  segreta  trama  per  torlo  dal  Mondo,  e 
r ingannato  padre  il  fece  perire.  Poco  dopo  ne  ri- 
conobbe l’ innocenza , e nell’  alta  sua  disperazione 

(1)  Ann.  5i6. 

(u)  Mascuw.  Cesch.  L.  11. 
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discese  ad  atti  di  pubblica  penitenza,  anzi  andò  per 

alcun  tempo  a seppellirsi  ne’  Chiostri  di  S.  Maurizio. 

Tali  dimostrazioni  di  pentimento  non  satisfecero 
al  Re  d’ Italia  Teodorico,  avo  del  giovane  Principe 
inicpiamcnte  sacrificato  ; ei  volle  che  fosse  vendicato, 
e forse  volle  ancora  ingrandirsi  a spese  della  Bor- 
gogna. 

Da  un’eguale  bramosia  di  vendetta  era  dominata 
del  pari  Santa  Clotilde,  vedova  di  Clodoveo,  non 
che  i figli  di  lei.  Non  potè  Sigismondo  far  fronte 
a tutti  questi  Principi  in  lega  a suo  danno , c quindi 
abbandonò  i suoi  Stati,  e tornò  a rinchiudersi  nel 
suo  asilo,. il  Monastero  di  San  Maurizio^  ma  alcuni 
traditori  l’ inseguirono , e il  consegnarono , in  un 
colla  moglie  cd  i due  figli,  a Clodomiro  Re  d’ Or- 
leans. Colà  furono  da  quel  barbaro  Principe  tenuti 
alcun  tempo  prigionieri , e poscia  fatti  tutti  perire. 
Siccome  erano  stati  strappati  da  un  asilo  sacro,  e 
Sigismond^o  non  meritava  un  trattamento  cotanto 
inumano , così  fu  trasportato  il  suo  corjjo  a San  Mau- 
rizio , cd  ascritto  al  numero  dei  Santi. 

Liberato  dal  suo  nemico , in  fonia  di  un  orrendo 
assassinio  , Clodomiro  continuò  con  felice  successo  la 
guerra  nella  Borgogna,  ai  cui  Popoli  rimaneva  an- 
cora un  Principe  del  sangue  del  loro  Re,  Gondemaro, 
fratello  dello  sfortunato  Sigismondo.  Questi  si  difese 
con  coraggio  ed  abilità,  riconquistò  alcune  piazze  sui 
Franchi  e li  vinse  ancora  poco  lungi  da  Vienna  in 
un  combattimento,  nel  quale  fu  ammazzato  Clodo- 
miro: la  testa  di  lui,  portata  in  trionfo  sulla  sommità 
di  una  picca  nel  campo  de’Borgognoni,  cccitolli  idla 
vendetta  , annunciando  quella  di  Dio  sull’  uccisore 
del  loro  Sovrano;  ma  le  speranze  furono  deluse. 
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Forae  troppo  ragguaa-devoli  erano  congiunte  contro 
un  Popolo  senza  appoggi',  fu  esso  dal  Re  d'Italia  as- 
salito nella  Provenza  ed  i Re  Franchi  Childeberto,  do- 
tano e Teodeberto  fecero  ad  essi  una  guerra  coiiti- 
nuata , fino  a che  il  Re  Gondemaro  fu  scoufitto  e 
raggiunto  nella  fuga:  egli  perì  nella  cattività,  nella 
miseria  e nell'obblio,  dopo  essere  stato  F ultimo  della 
stia  stirpe^  e con  esso  ebbe  termine  il  pri^o  Regno 
di  Borgogna , la  cui  durata  non  toccò  intiero  un 
secolo. 


FLVE  DEL  CAPITOLO  QUARTO.  ' 
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CAPITOLO  V. 

t 

Dell" El^'czi a sotto  i Jie  dei  Franchi. 


DivisKno  i vincitori  fra  loro  gli  Siati  della  Ilor- 
gogna  j ^a  ad  altro  non  sottoposero  i Popoli  se 
non  se  a pagare  un  tributo  ed  a servire  nella  guer- 
ra (i),  e conservarono  il  nome  di  Regno  della  Bor- 
gogna , la  forma  del  suo  reggimento  , le  sue  leggi , 
le  sue  costumanze,  le  proprietà,  i privilegi,  le  li- 
,Lcrlà  della  Nazione.  E in  tal  modo  che  (questi  Rai’- 
Lari , e non  sarà  mai  abbastanza  ripetuto  , politici 
quanto  giusti  ed  umani,  lasciavano  ai  vinti  una  ono- 
revole esistenza  e il  consolante  pensiero  d’  essere  an- 
cora Nazione  (2). 

Continuarono  dunque  i Borgognoni  la  convoca- 
zione degli  Stati  Generali  o delle  Assemblee  annuali 
di  lutti  gli  uomini  liberi,  ed  ebbero  perGno  il  diritto 
di  scegliere  i proprj  Re  tra  i Principi  della  schiatta 
Merovingia.  I Vescovi,  innalzali  , arricchiti  , diveunti 
almeno  eguali  in  possanza  ai  più  grandi  Signori , 
intervenivano  con  essi  nelle  Assemblee  per  regolare 
r autorità  dei  Re  , per  promulgare  leggi  eque  C giu- 
diziose , e per  curarne  l’ esecuzione. 

Noi  conosciamo  troppo  imperfettamente  la  Storia 
della  Borgogna  sotto  i Re  Francbi  della  prima  slir- 

(1)  Proenp.  de  bello  Golii.  Lib.  I. 

(2)  Quelli  dei  Re  Fraiielii  ai  qii.vli  tocc.nv.v  in  retaggio  la 
Roi  gngiia  iissumevaiin  il  titolo  di  Uc  ; e >|iiindi  trovasi  iin 
Gontraiio  Re  della  Itoigogna. 
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pe  j tuttavia  sappiamo  , che  accaddero  allora  diversi 
cangiamenti  nella  Costituzione  , i quali  ebbero  gran- 
dissima influenza  sull’  età  posteriori.  Si  vede  per 
esemj)io  essere  sorta  allora  la  distinzione  fra  le  due 
Borgogue:  la  prima,  che  è quella  chiamata  poscia  il 
Ducato  di  Borgogna,  fu  retta  il  più  delle  volte  da 
un  Duca  o Comandante  militai’e  sotto  1’  autorità  del 
Re  : 1’  altra  che  comprendeva  la  Franca-Contea  di 
oggigiorno , la  Svizzera  occidentale  , Ginevra , la  Sa- 
voia ed  il  Valese  aveva  un  Governatore  pai'ticolare, 
chiamato  ordinariamente  Patrizio.  L’  Elvezia  orientale 
popolata , più  d’ ogni  altra , di  Alemanni  aveva  pur 
essa  il  suo  Duca , ma  pare  che  dipendesse  dal  Re- 
gno d’AusU’asia  5 invece  che  la  parte  occidentale  era 
sottomessa  al  Re  d’ Orleans  5 od  almeno  vediamo  al- 
lora (i)  Gontrano,  nipote  di  Clodomiro  Re  d’  Or- 
leans , prendere  il  titolo  di  Re  di  Borgogna , e stan- 
ziare colla  sua  Corte  in  Chalons  sulla  Saona. 

Non  ò materia  nostra  il  dare  contezza  intorno  alle 
cagioni  dell’  incremento  c dello  scadimento  nell’  auto- 
rità dei  Re  di  questa  dinastia,  e ci  basta  l’osservare  che 
le  frequenti  guerre , i loro  vizj,  l’ iufingardaggine  tra- 
scinavanli  necessariamente  alla  mina , e lasciavano 
campo  all’  elevazione  di  molte  famiglie , le  quali , 
sottomesse  un  tempo  a quella  di  Clodoveo,  divennero 
le  rivali  e le  nemiche  de’  suoi  successori  , ne  usur- 
parono tutti  i diritti,  c rovesciarono  per  celai  modo 
l’ antica  Costituzione. 

Per  rendersi  independenti , si  prevalsero  soprat- 
tutto di  queste  circostanze  i Governatori  delle  Pro- 
vince remote  , ed  è ciò  che  fecero  , con  più  felici 

(1)  Ami.  5Ga. 
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sacccssi  ancora  , i Prefetti  del  Palazzo.  Mentre  tpie- 
sti  inetti  Re  dormicchiavano  su  di  un  trono  eh'  essi 
credevano  non  poter  venire  disputalo  giammai  ai  ló- 
ro natali,  questi  Prefetti  di  Palazzo  andavano  impa- 
dronendosi di  lutti  i rami  della  reale  autorità.  Da 
poi  che  non  furono  più  scelti  dai  Re,  ma  eletti  dalla 
Nazione,  e da  poi  che  ebbero  acquistato  il  diritto 
di  comandare  gli  eserciti , egli  è cosa  evidente  esse- 
re quelli  diventati  Re  di  fatto,  e che  uull’altro  più 
restava  ad  essi  a bramare,  se  non  di  conseguirne 
anche  il  titolo.  Divenuti  i largitori  di  tutte  le  gra- 
zie , venivano  assicurati  del  suffragio  di  tutti  I mem- 
bri degli  Stati,  e sperando  questi  d’ ottenere  col  lo- 
ro appoggio  una  maggior  influenza  nel  governo  , si 
avvezzarono  facibnente  a considerarli  come  i veri 
Sovi-ani. 

La  schiavitù  della  gleba , che  aveva  esistito  nelle 
Gallie  sotto  ai  Galli  e sotto  ai  Romani,  fu  conser- 
vata ed  estesa  ben  anco  sotto  ai  Franchi  e sotto  ai 
Borgognoni;  vi  avevano  al  tempo  «li  «jucsti  e no- 
bili , c uomini  liberi  , e servi  ; ma  sotto  gli  ultimi 
Re  Franehi  , della  prima  razza,  le  continue  guCrrc 
furono  cagione  che  il  numero  de’  servi  venisse  con- 
siderevolmente accresciuto.  Tutte  le  volte  che  una 
Provincia  era  soggiogata,  il  vincitore  rendeva  schia- 
vi la  maggior  parte  degli  abitanti  , e faceva  da  essi 
coltivare  le  terre  a proprio  vantaggio.  Quando  un 
paese  trovavasi  perlai  modo  menomato  d’uomini  li- 
])cri,  i guerrieri  fortunati,  che  avevano  ae«juistalo 
numerosa  caterva  di  schiavi,  potevano  facilmente  ot- 
tenere terre  da  un  governo  deliole  e disprezzato  , e 
quivi  fablnicavano  città  , castella  c villaggi.  Spesse 
volte  uc  livell.iroiu'  alcune  porzioni  alle  Chiese  sotto 
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il  pagamento  di  nn  canone  annuale  j per  mettere  in 
tal  modo  le  loro  possessioni  in  sicuro  e le  loro  co- 
scienze in  quiete. 

Da  qùeste  cagioni  unite  5’  ingrandirono  sempre 
più  coloro  eh’  eran  già  grandi  , rendendosi  così  e 
più  ricchi  e più  possenti.  I Prefetti  del  Palazzo  , i 
Duchi  ed  i Conti , che , al  loro  esempio  , s’  attri- 
buivano il  diritto  di  condurre  gli  uomini  liberi  alla 
guciTa,  davansi  a divedere  (ciò  che  i Re  più  non 
erano  j e ciò  eh’ esser  debbono  quando  vogliono  re- 
gnare ) attivi  j valorosi , liberali  ; per  tal  modo  essi 
si  fecero  amare,  rispettai-e,  ubbidire,  e per  tal  mo- 
do fondossi  la  potenza  di  famiglie,  che  furon  ve- 
dute risplendcre  di  fulgidissima  luce  nelle  età  po- 
steriori. 

Dalle  frequenti  e crudeli  guerre  sono  costretti  gli 
uomini  cheti,  paciGci  ed  indifesi  a cercare  rifugio 
tra  le  più  ignorate  solitudini  o tra  gli  asili  sa- 
cri , se  pur  ve  n’  ha  contro  la  violenza  armata. 
Questo  motivo,  e quello  di  una  divozione  eccessiva, 
fecero  sorgere  nuovi  Chiostri,  e fecero  arricchire  quei 
che  esistevano  di  già.  Sotto  il  Re  Gondebaldo  fu  ve- 
duto ergersi , fra  mezzo  i deserti  boschi  del  Giura  , 
l’Àbbadia  del  lago  di  loux  e quella  di  Romalu-Mo- 
ticr  (1). 

Due  fratelli,  d’illustre  nascita,  chiamati  Lupicino 
c Romano , ne  furono  i fondatori  , e ritirai'onsi  in 
questi  deserti,  ove  coltivarono  il  terreno  ed  eressero 
romitaggi.  Fu  già  detto,  ehe  il  Re  di  Borgogna  Si- 
gismondo aveva  fondata  e dotata  l’ Abbadia  di  San 

(1)  Gregorio  De  Tours. 
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Maurizio  uel  Valese  (i),  ove  sperò  invano  tli  sottrarsi 
a’ suoi  rimorsi  ecl  a' suoi  nemici.  Sul  finire  di  fjuc- 
sto  secolo , Mario  , Vescovo  d’  Avcnclie  pose  le  fon- 
damenta dclPAbbadia  di  Payerna  , c fondò  la  sede 
della  sua  Chiesa  in  Losanna  (a).  Il  Vescovado  di 
Vindisch  fu  trasferito  a Gostanza,  quello  del  Valese 
a Sion.  Nel  cominciare  del  secolo  vegnente  si  vide 
sorgere  l’Abbadia  di  Disscntis  nella  Rezia*,  (juelle  di 
Moutier  Grand-vai , di  Sant  Orso , e di  Porentru 
nella  Diocesi  di  Basilea.  Più  tardi  i monasteri  di  Lu- 
cerna e di  Zurigo  furono  motivo  per  cui  sorgessero 

0 si  rifabbricassero  quelle  due  città.  Gallo,  o San- 
Gall  col  suo  collega  Colombano  , animati  da  zelo 
apostolico  abbandonarono  la  Brettagna  , lor  patria , 
per  condursi  nell’Elvezia  orientale  predicando  la  dot- 
trina del  Vangelo  agli  Alemanni  di  quelle  contrade  , 

1 quali  adoravano  ancora  il  loro  idolo  Odino  , gli 
presentavano  offerte  di  biiTa,  e ne  ornavano  il  tem- 
pio con  rozzi  idolctti  di  legno.  Gallo  seppe  farsi  a- 
raarc  e lùspcttare  da  essi , ed  ottenne  di  poter  co- 
struiTc  una  piccola  cella  di  legno  in  quel  luogo  do- 


(i)  Forse  egli  non  fece  che  restaurarla;  si  .scorge  dall’ islru- 
inciito  di , dotazione  die  a.ssegiiò  ad  essa  alcune  teVre  in  uii.a 
contrada  vicina  chiamata  Pagus  Vaìdensìs.  E questa  la  pri- 
ma volta  che  trovasi  nella  storia  il  nome  di  Paese  di  Vaud. 

(•i)  jMario  , le  cui  terre  erano  nelle  vicinanze  d’ Avcnchc  fu 
Ve.scovo  di  (piella  città  ; siccome  più  non  era  dessa  che  un 
aiuinasso  di  rovine,  trasferì  hi  sua  sede  a l.osaiuia  , città  che 
già  .sorgeva  al  tempo  dei  llomaui,  ma  che  si  andava  ricoslrueii- 
do  su  di  una  vicina  collina,  dove  Prolasio,  Ilalianu  d’origi- 
ne, e in  fama  di  Santo,  aveva  costrutto  im  romitaggio.  Era 
Alario  un  uomo  dotto,  e si  ha  di  lui  una  cronaca  iri  cui  si 
trovano  curiose  pai  ticolaritU  si41u  storia  del  .suo  teiiqm. 
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ve  i suoi  auccessoi'i  eressero  principeschi  palazzL  H' 
Duca  Gonzo,  di  cui  aveva  Gallo  guarita  la  figlia,  e 
Sigeberto  He  d’Àustrasia  che  l'aveva  sposata,  fecero 
a gara  nell’ assegnare  dotazioni  a quella  Chiesa  ua« 
scente  ; molti  nobili  o grandi  proprietarj  arricchirono^ 
dopo , il  Chiostro  che  vi  fu  aggiunto , e spesse  volte 
nel  cedere  a quello  i lor  beni,  vi  si  trasferivano  per 
compiere  nel  pacifico  claustrale  asilo  i lor  giorni. 

Le  idee  religiose  dei  Druidi  non  erano  del  tutto 
cancellate  nell’  animo  di  que’  Popoli  ; è noto  , che 
i Druidi  erano  presso  gli  avi  nostri  la  gerarchia  più 
polente  e più  distinta  , e che  i Grandi  si  disputa- 
vano 1’  onore  d’ esservi  ammessi.  Per  questa  parte , 
come  per  alcune  altre,  il  Cristianesimo  aveva  adot- 
tati i loro  usi  , e se  ne  vede  la  prova  nel  gran  nu- 
mero di  Conventi  fondati  allora  nell’  Elvezia  ed  al- 
trove. Il  Monastero  di  San  Gallo , dice  un’  antica 
Leggenda,  ebbe  nel  suo  cominciamento  per  religiosi  i 
figli  i pià  illustri  dei  Grandi  della  Terra  (i).  Per 
tal  modo  , i diritti  della  Nobiltà  nell’  ottenere  di- 
stinzioni in  uno  Stato,  che  sembra  incompatibile  colle 
umane  vanità  , risale  forse  a cred.''nze  antiche  ed 
obbliate.  La  città  di  San  Gallo  s’  innalzò  per  gradi 
col  favore,  e per  così  dire  all’ombra  di  quel  Mo- 
nastero , dal  quale  essa  fu  per  lungo  tempo  depen- 
dente. 

Accadde  fin  nell’  ottavo  secolo  la  fondazione  della 
Abbadia  di  PfefFers  , posta  nel  paese  di  Sargaiu,  il 
cui  Abate  è Principe  dell’  Impera  ; quella  del  Con- 
vento delle  nobili.  Signore  dell’  Ordine  di  Sant’Àgo- 
stino  a Schennis  nel  paese  di  Gaister  ebbe  comin- 

(i)  Ekanlus  in  vUfl  Motkeri. 
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ciamento  nei  primi  anni  del  secolo  nono.  Il  chia» 
sti'o  di  Rheinau  nella  Turgovia,  dell’  Ordine  di  San  Be- 
nedetto, fu  eretto  sul  finire  dell’ottavo,  e tutte  que- 
ste fondazioni  furono  allora  ed  in  poi  riccamente 
dotate. 

Si  moltiplicavano  esse  nelle  diverse  jiaili  dell’U- 
vezia,  come  in  tutte  le  Province  della  Monarchia  dei 
Franchi , in  Italia  , nella  Spagna  , nell’  Inghilter- 
ra ecc.  j questa  claustromania  era  allora  generale.  I 
Sacerdoti  cristiani  , come  i Druidi  Galli , erano  a 
que’ giorni  i soli  depositar]  delle  umane  cognizioni  , 
i soli  giuristi , medici , astronomi , istorici , notai , i 
soli  che  conoscessero  l’Alfabeto,  c che  potessero  in- 
srtruire  la  gioventù  *,  fuori  della  classe  loro  regnava 
una  profondissima  ignoranza.  D’altra  parte,  i Mo- 
naci raddolcivano  colle  evangeliche  lezioni  i costu- 
mi feroci  dei  Popoli  , ed  opponevano  spesso  la  pro- 
pria autorità  al  dispotismo  dei  Grandi  e dei  Nobili, 
i quali  nuli’  altro  conoscevano  tranne  il  mestiero 
dell’ai'mi,  e trattavano  i proprj  sudditi  o i loro  in- 
feriori con  una  ributtante  durezza.  Per  questa  ragione 
preferivasi  la  douinazione  sacerdotale  a quella  dei 
Signori , e si  amava  di  averli  a giudici  ^ era  diven- 
tato proverbiale  il  dire , che  vivaasi  pili  felici  sotto 
al  boston  pastorale  che  sotto  allo  scettro.  Finalmente 
i Monaci  esercitavano  utili  professioni  c dissodavano 
teiTcni  incolti  ed  abbandonati.  Può  vedersi,  che  in 
diversi  luoghi  ne’ quali  slanziavansi  questi  Missionari, 
1’  agricoltura  era  , dopo  la  predicazione , la  loro  oc- 
cupazione principale.  San  Gallo  cominciò  dal  pian- 
tare un  orto  , un  verziere  ed  un  pecorile  nel  luogo- 
ove  poscia  sorgeva  la  sua  Chiesa  j egli  raccomandava 
continuamente  a’ suoi  discepoli  di  vivere  col  lavoro 
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delle  proprie  mani.  Come  mai  individui  di  questa 
fatta  avrebbcr  potuto  non  essere  venerati  in  vita  ed 
anebe  dopo  morte  ? E forse  numeroso  lo  stuolo  di 
quegli  uomini  che  la  storia  ne  additi  essersi  intie- 
ramente dedicati  alla  felicità  dei  loro  simili  ? Le  ric- 
chezze , 1’  autorità  li  corruppero  colf  andar  degli  an- 
ni, ma  questa  è la  sorte  riserbata  a tutti  gli  esseri 
umani , c nel  tempo  di  cui  noi  favelliamo  essi  non 
erano  che  giovevoli  e rispettabili.  Al  convento  di 
San  Gallo,  fondato  dopo  la  sua  morte,  fu  aggiunto 
un  collegio  d'  educazione  che  divenne  celebre  in  av- 
venire , e dove  tanto  i laici  quanto  coloro  che  ab- 
bracciavano lo  stato  ecclesiastico  accorrevano  in  folla. 
Vi  si  conservavano , vi  si  copiavano  libri , ed  è colà 
ove  furono  rinvenute  alcune  opere  preziose  degli  an- 
tichi, che  si  sarebbero,  come  tant' altre , perdute 
nella  confusione  dei  secoli  barbari , senza  questi  asili 
in  cui  la  religione  serbava  ancora  qualche  scintilla 
di  scientifica  luce. 

Quando  si  consideri  P ignoranza  delle  popolazioni 
che  abbatterono  P Impero , la  loro  esclusiva  passione 
per  la  guerra  , il  lor  disprezzo  delle  scienze , delle 
arti  , e per  fino  del  leggere,  si  riconosce  che  tutto 
tendeva  a ricondurre  in  Europa  la  barbarie  che  a- 
veva  si  lungo  tempo  regnato  tra  i Celti  c gli  Scandi- 
navi o Sarmatl.  A chi  dunque  è dovuto  il  merito 
insigne  di  avere  , in  quesP  epoca  della  ruina  dcl- 
P Impero  , impedito  che  lo  spirito  umano  non  fosse 
risospiuto  nuovamente  nelle  più  folte  tenebre  di  una 
brutale  ignoranza  , c non  perdesse  fino  alle  ultime 
ti'acce  di  quella  coltm*a , che  ricevuta  aveva  dai  Greci 
e dai  Romani  ? Non  saprebbe  dubitarsene:  alla  Cri- 
stiana religione  debbe  lo  spirito  umano  quest'  insi- 
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gne  beneficio.  Non  vi  voleva  meno  della  Religione 
coll’  alto  suo  potere  per  vincere  il  barbaro  pregiudi- 
zio che  spingeva  il  disprezzo  delle  utnane  cognizioni 
fino  a quello  della  lettura:  bisognava  che  vi  fosse 
un  Libro  saci'O  che  la  rendesse  necessaria,  ed  una 
classe  particolare,  un  Ordine  d- uomini  instruili,  ed 
incai'icati  di  studiarlo  e d’  insegnarlo. 

Rientriamo  in  materia , e ritorniamo  alle  fonda- 
zioni religiose  dell’ Eilvezia  : debbe  citarsi  ancora  Fri- 
dolino , altro  Brettone , il  cui  pietoso  zelo  avevaio 
guidato  sulle  rive  del  Reno,  neLquinto  secolo,  e che 
fondò  un  Convento  di  Monache  a Seekingen  dentro 
un’  isola  formata  da  quel  fiume.  Alcuni  Signori  del 
paese  gli  fecero  dono  di  una  valle  nell’  alto  delle 
Alpi  verso  la  sorgente  del  Limmat,  e quivi  Fridoli- 
uo  consacrò  una  Chiesa  a Sant  Ilario , di  cui  la  val- 
lata , ed  in  progresso  di  tempo  il  Cantone  di  Claris 
presero  il  nome.  Da  quell’  istante  cominciò  la  val- 
lata a prosperare,  fu  meglio  coltivata  per  le  cure  dei 
Religiosi  eh’  ei  vi  condusse  , e gli  abitatori  diventa- 
rono , colle  lezioni  e coll’  esempio  di  quelli , e più 
industi'iosi  e più  civili. 

Noi  non  terremo  dietro  alla  dinastia  dei  Re  Me- 
rovingi fino  agli  ultimi  periodi  della  loro  decadenza  : 
abbiamo  già  detto,  e questo  solo  interessa  la  storia 
dell’ EJvezia , che  il  potere  de’ suoi  Re  passò  insen- 
sibilmente nelle  mani  dei  Prefetti  del  Palazzo.  Pipi- 
no che  godeva  questa  dignità  sotto  Dagoberto,  ver- 
so la  metà  del  settimo  secolo  , la  tramandò  a’  snoi 
discendenti  : 1’  uno  di  essi , Carlo  Martello  , s’  illu- 
strò per  si  grandi  e pregiate  qualità,  e per  si  stre- 
pitose vittorie , che  la  lama  del  suo  nome  diè  l’ ul- 
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lima  mano  a far  del  tutto  obbliare  la  stirpe  di  Clo- 
doveo. 

Finalmente  Tultimo  Re  di  questa  razza  (i),  Cbil- 
derico  III , fu  balzato  dal  trono  e rinchiuso  in  un 
chiostro*,  e Pipino,  figlio  di  Carlo  Martello,  si  fece 
gridar  Re  di  Francia,  e,  vincitore,  come  il  padre 
suo  , di  tutti  i nemici  j non  credette  per  altro,  che^ 
la  sua  usurpazione  fosse  abbastanza  legittimata  , e 
ne  domandò  al  Papa  P assoluzione.  Dicesi  eh'  ei  fa- 
cesse fabbricare  , a due  leghe  da  Soletta,  il  Castello 
di  Pipp , così  dal  suo  nome  chiamato  , è che  fu  il 
Capo-luogo  di  una  Contea  di  cui  occorrerà  spesso  far 
vellare  in  avanti. 

La  ^legiua  R^rtrade  , moglie  di  Pipino , arricchì  le 
Chiese  di  Gostanza  e di  Soletta  ; ma  ciò  che  pii\ 
importa  il  rilevare  si  è,  che  Pipino  abolì  la  di- 
gnità ducale  presso  gli  Alemanni  ed  in  tutta  l’Elver 
zia  : temeva  egli  senza  dubbio , che  que'  possenti  Du- 
chi non  seguissero  a suo  pregiudizio  l'esempio  dei 
Prefetti  di  Palazzo  ; fece  dunque  reggere  l' Elvezia  e 
la  Borgogna  da  alcnni  Conti  tenuti  di  vista  dai  Cbm- 
missarj  della  Camera  reale. 

Fu  a Pipino  successore  Garlomagno  , che  superò 
la  gloria  del  padre , innalzò  al  più  alto  grado  la 
possanza  della  Nazione,  conquistò  il  Rfgno  dei  Lom- 
bardi in  Italia,  e richiamò  in  vita  nella  sua  perso- 
na il  titolo  d' Imperatore  d'  Occidente.  Fu  opinione 
ch'ei  facesse  trasportare  nelle  vallate  dell' Elvezia  al- 
cune colonie  di  Sassoni  ; è certo  però  eh'  ei  ne  tra- 
piantò in  diversi  paesi,  non  trovando  altra  via  per 
assicurarsi  la  sommissione  di  quel  popolo  valoroso 

(i)  Ann.  754“. 
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ed  indomabile,  che  aveva  per  si  lungo  tempo  oltrag- 
giata la  sua  possanza  e rigettato  T Evangelo,  che  Car- 
lomagno  avevagli,  armata  mano,  presentato.  Alcu- 
ni usi  particolari  , cpialche  differenza  nell'  idiòma  di- 
stinguono anco  oggidì  le  famiglie  derivate,  a quanto 
credesi , dagli  antichi  Sassoni. 

Dopo  la  morte  di  Carlomagno , gl'istéssi  falli  che 
avevano  fatta  perdere  ai  Merovingi  la  Corona  , in- 
debolirono sulle  prime  , e trassero  poscia  in  perdi- 
zione i Carlovingi  che  a quelli  erano  succeduti.  Nò 
il  timore  nè  1'  affetto  seppe  Luigi-il-Bnono  guada- 
gnarsi , nè  governar  seppe  il  suo  vasto  Impero  e la 
sua  inquieta  famiglia.  Malcontenti  i figli  di  lui  delle 
continue  divisioni  eh'  egli  andava  facendo  de'  suoi 
Stati , ne  lo  spogliarono  esso  stesso  .ancor  vivente,  e 
fecero  tra  loro  , dopo  morto  , una  guerra  crudele 
per  dividerne  la  successione.  Fu  questo  Principe,  più 
debole  assai  che  buono , quegli  che  accordò  al  Clero 
il  diritto  dell'elezione  dei  Vescovi  e degli  Abati , non 
riservando  a sè  medesimo  che  (piel  solo  di  confer- 
marli. Usò  col  Clero  liberalissime  largizioni  a disca- 
pito del  suo  demanio  particolare , e permise  ai  Papi 
di  prendere  possesso  della  Sede  pontificia,  senza  a- 
spettarne  la  sua  conferma.  Potentissimi  diventarono 
i Vescovi  sotto  questo  Monarca , che  seppe  perfino 
sottomettersi  ad  una  pubblica  pe  nitenza , perchè  gli 
venne  dai  Vescovi  imposta. 

Accrebbero  i figli  di  lui  in  modo  strano  ed  inau- 
dito il  potere  e l’influenza  del  Clero;  pretendevano 
i Vescovi  di  essere  tali  per  diritto  divino,  e di  non 
poter  essere  giudicati  c deposti  da  nessuna  laica  ma- 
gistratura. Innalzato  quest'  Ordine  quasi  al  di  sopra 
di  se  stessi,  i Principi  si  privarono,  con  un’altra 
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imprudenza , della  loro  autorità  sui  Grandi  e sui  No- 
bili f dispensandoli  di  seguirli  allo  guerra  , quando 
questa  stata  non  fosse  difensiva.  » Sembrava  , dice 
Montesquieu,  (i)  che  tutto  allora  assumesse  qualche 
vizio  particolare  , e conducesse  alla  corruzione  ». 

Toccata  in  retaggio  la  Borgogna  a Carlo-il-Galvo 
ordinò  che  le  Contee  passassero  in  eredità  ai  figli 
dei  Conti , e che  la  stessa  cosa  fosse  osservata  pei 
feudi,  e,  dopo  i figli,  si  andò  a grado  a grado  ap- 
plicando questa  disposizione  anco  ai  parenti,  tutto 
che  nel  grado  il  più  lontano.  Sono  evidenti  le  con- 
seguenze di  si  fatta  ordinanza;  essa  scavò  le  fon- 
damenta dei  troni  e rovesciolli  alGne , sostituendo 
alla  Monarchia  una  aristocrazia  ereditaria  , militare 
e gerarchica. 

Fu  neir  Elvezia  singolarmente  che  il  Clero  acqui- 
stò credito  c ricchezze  , poiché  le  pie  fondazioni  vi 
furono  frequentissime.  Zurigo,  il  quale,  fìno  a quei 
dì , non  fu  che  un  Borgo  aperto  e.  senza  difesa  , ed  a 
cui  sotto  Qodoveo  III  era  stato  assegnato  un  Capi- 
tolo di  Canonici  (a),  venne  assai  meglio  trattato  dai  Re 
Carlovingi.  Luigi-il-Germanico  vi  fondò  sulla  metà  del 
nono  secolo  , in  favore  di  sua  figlia  Ildegarda  , ud 
Convento  di  nobili  mati'one , del  quale  fu  questa 
Principessa  la  prima  Abadessa  ; a questo  monastero 
assegnò  egli  molti  diritti  regali , e ricchissime  entra- 
te.' La  città  di  Zurigo,  già  favorita  cotanto  dal  sito, 
andò  a gran  passi  aumentando  di  popolazione  e pro- 
sperando aotto  la  doppia  giurisdizione  delP  Abades- 
sa e del  Conte  che  vi  facea  residenza  per  parte  dcl- 
r Impei^tore. 


(1)  Spirito  cIpUc  Leggi.  L.  3i. 

(2)  -\nn.  (>90. 
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La  fondazione  del  celebre  Monastero  d' Einstedlen^ 
o di  Nostra  Signora  degli  Eremiti  nel  paese  di  Schiviti 
conta  la  stessa  data,  e ne  fa  conoscere  la  supersti- 
zione di  que’  tempi.  Da  un  Eremita  chiamato  Mein- 
rad , neir  anno  838 , fu  eretta  una  piccola  cella  nel 
-mezzo  di  un  deserto  circondato  dalle  più  annose  fo- 
reste, ed  è questo  luogo  istesso  che  diventò  sì  fa- 
moso, sì  ricco  e sì  popolato j egli  vi  fu  assassinato, 
e la  sua  cella  nmasc  per  molto  tempo  dimenticata. 
S.  Benone,  altro  Eremita,  \&  mise  in  luce  nel  906 J 
air  intorno  ili  essa  fu  fabbricata  una  Chiesa , ed  al- 
r intorno  di  questa  un  magnifico  chiostro,  dedicato 
a Maria  ed  a San  Maurizio,  sotto  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto. Avendo  l’Abate  Eberardo  invitato  il  Ve- 
scovo di  Costanza  ad  eseguire  la  cerimonia  della  De- 
dicazione, numerosi  miracoli  accompagnarono  questa 
solennità,  ed  annunciarono  il  favore  di  Dio  accor- 
dato ad  una  tale  fondazione.  Secondo  la  I..e^enda, 
una  voce  celeste  dichiarò  essere  Iddio  stesso  che  con- 
sacrava la  Chiesa.  Possono  vedersi  in  un'  opera  del 
dotto  e credulo  Dom  Calmet  tutte  le  particolarità  di 
questi  prodigi,  i quali  immense  ricchezze  alla  Chiesa 
ed  ai  Monastero  fruttarono.  E Grandi  e Principi  fe- 
cero a gara  per  esserne  gli  Abati,  cd  una  volta  fra 
r altre  accadde  un  sanguinoso  combattimento  fra  i 
competitori  j col  volgere  degli  anni , giunsero  questi 
Abati  ad  essere  Principi  del  Romano  Impero.  Ri- 
cevono r investitura  delle  loro  terre  dall’  Imperatore, 
ed  in  quanto  alle  bisogne  spirituali  dipendonq  im- 
mediatamente dal  Papa. 

La  città  di  Lucerna,  posta  come  Zurigo,  all’ estre- 
mità di  un  lago  ( quello  dei  quattro  Cantoni  fore- 
stieri ),  e là,  dove  la  Reuss,  che  ne  sbocca,  ricoinin- 
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eia  il  rapido  corao , Lucerna  deve  pur  essa  P ingran» 
diniento  alla  fondazione  di  un  monastero  di  Bene* 
dettini  ; debbe  averlo  eretto  e dotato  un  gran  Signore 
Alemanno  nel  sesto  secolo , dedicandolo  a San  Leg- 
gero e a San  Maurizio.  Questo  Monastero  si  fe' grande 
e s'  arricchì  nei  secoli  posteriori  colla  liberalità  dei 
Fedeli,  e lentamente  s'andò  ergendo  una  città  nelle 
sue  vicinanze.  11  Re  Pipino  sottomise  il  monastero 
« la  città  all'Abate  di  Mui'bach  nell' Alsazia, 'che 
governare  il  faceva  in  suo  nome. 

Fin  dal  tempo  dei  Romani  esisteva  di  già  la  città 
di  Soletta,  ma  distrutta  dai  Barbali,  dovette  essa  il 
proprio  risloramento  alla  fondazione  di  un' Abbadia 
dedicata  a Sant'  Orso , uno  dei  numerosi  martiri  di 
quella  Legione  lebana  che  tanta  parte  occupano  nel 
Calendario.  Berta,  Regina  di  Borgogna,  fondò  questa 
Abbadia  circa  all'  anno  qSo , e siccome  vi  soggior- 
narono con  frequenza  i Re  di  Borgogna , gli  ' Impe- 
ratori di  Alemagna,  i Duchi  di  Zoeringhen , così  la 
città  divenne  ragguardevole,  ed  i cittadini  ottennero 
grandissimi  privilegi. 

Si  annovera  anche  Sciaffosa  tra  que'  luoghi  che 
furono  in  gran  parte  l' opera  della  pietà  religiosa  dei 
tempi  intorno  a cui  favelliamo.  Senza  dubbio , la 
necessità  di  impedire  il  corso  alle  barche  che  discen- 
dono il  Reno  al  di  sopra  della  gi'ande  cataratta  di 
questo  fiume,  debbe  aver  fatto  costruire  qualche  casa 
in  questa  posizione,  fino  dai  tempi  più  remoti,  ma 
non  accrebbe  e giunse  a sì  florida  città , se  non  dopo 
che  un  Conte  di  Nellemburg , nomato  Eberardo , a 
cui  apparteneva  il  paese,  vi  fondò  nel  io5a  un  mo- 
nastero sotto  la  regola  Benedettina^  ei  dedicollo  al 
Salvatore  e ad  Ognissanti , c gli  cedette  molti  diritti 
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signorialì.  Dalla  Nobiltà  del  vicinato  ottenne  ancora 
ricchissime  dotazioni,  ed  allora  il  Borgo  si  popolò, 
s'  ingrandì  e fu  poscia  circondato  di  mura. 

Già  composta  1’  Elvezia  di  due  parti  principali , 
dovette  ai  seguiti  mutamenti  1’  essere  ancora  suddi- 
visa in  molte  Province.  Toccò  sulle  prime  a Carlo- 
il-Calvo  la  parte  occidentale  chiamata  di  frequente 
la  piccola  Borgogna , poscia  passò  a Lotario  fratei  suo , 
che  la  unì  alla  Provenza  ed  a tutto  il  territorio  che 
sta  fra  il  Rodano,  il  Reno,  la  Saona,  la  Mosa  e la 
Schelda.  Ma,  dalle  guerre  cittadine  e straniere,  dai 
guasti  de' Saraceni  c de' Normanni,  dalle  numerose 
cagioni  di  anarchia,  che  abbiamo  già  esposte,  fu  per 
ogni  dove  data  in  preda  al  disordine,  e non  rimase 
che  un'  ombra  di  autorità  ai  suoi  monarchi , già  per 
sè  stessi  inetti.  Stanchi  di  ubbidii^  a questi  discen- 
denti di  Carlomagno,  di  cui  sì  male  imitavano  le 
virtù,  stanchi  della  prolungata  anarchia,  i Vescovi 
ed  i Grandi  si  raunarono  per  farla  cessare,  e tutti 
convennero  nella  necessità  che  essa  fosse  padroneg- 
giata da  un  Capo  che  ne  meritasse  la  confidenza.  Of- 
frirono adunque  la  Corona  a Rosone,  figlio  di  un 
Conte  delle  Ardenne,  il  quale  era,  dicono  i con- 
temporanei, piOj  liberale,  coraggioso  ed  eloquente ^ 
questi  aveva  sposata  Ermcngarda  figlia  dell’  Impera- 
tore Luigi-il-Balbo , e la  sorella  di  lei,  Richilde,  era 
moglie  o concubina  di  Cai-lo-il-Calvo.  Apparvero  agli 
S tati  generali  della  Borgogna  abbastanza  valevoli  que- 
sti titoli,  e non  inferiori  a quelli  che  avevan  fatto 
altre  volte  salii'c  sul  Trono  del  Franchi  i Prefetti 
del  Palazzo.  ” Rosone,  dice  uno  Storico  contempo- 
raneo (i),  acconsentì  pel  bene  della  Chiesa  c per 

(i)  Kr{;iiioii.  Cronir. 
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ubLidii*e  a Dio  ad  accettare  la  Corona  dj  Borgo- 
gna (i)  » Trapela  da  queste  espressioni,  che  i Ve- 
scovi avevano  fatto  in  tale  incontro  un  grand'  uso 
del  loro  credito.  Fu  questo  il  segnale  dello  smem- 
bramento della  gran  Monarchia  fondata  da  Carlo- 
magno,  c quest'esempio  fortunato  di  una  vasta  Pro- 
vincia sottrattasi  al  suo  Reguantè,  incoraggiò  nell'al- 
tre  la  ribellione:  la  necessità  di  un  Capo  potente, 
che  salvasse  lo  Stato  minacciato  di  mina,  sembrò 
titolo  abbastanza  giusto,  per  rendere  legittime  le  im- 
prese tutte  di  questa  natui’a.  Cosi , sebbene  avesse 
Cai*lo-il-Grosso , uno  de'  figli  di  Luigi-il-Germanico, 
incontrastabili  diritti  alla  successione  di'Carlomagno, 
siccome  sembrò  incapace  a sostenere  il  gravoso  scet- 
tro di  tanti  Stati , fu  egli  balzato  dal  trono  ed  ab- 
bandonato, c morì  nella  miseria  c nell'obblio  senza 
prole.  Volendo  allora  i Grandi  dcll'Alcraagna  avere 
pur  essi  uu  Re  nazionale,  elessero  Arnoldo,  bastardo 
di  un  fratello  di  Carlo,  c nato  fra  loro. 

Nè  occorreva  meno  alla  Francia  di  avete  uu  Piin- 
cipe  capace  di  regnare,  e di  porla  in  salvo  contro 
le  feroci  aggressioni  dei  Normanni,  quindi  si  elesse 
a Re  Eude,  Conte  di  Parigi;  gli  Italiani  intanto  co- 
ronavano un  Italiano,  Guido  Duca  di  Spoleto.  Per 
tal  modo,  c per  ogni  dove  furoho  i Gai'lovingi  di- 
sprezzati ed  obbliati.  Noi  dobbiamo  ora  intertenerci 
sulla  Storia  di  questo  secondo  regno  di  Borgogna , al 
rpale  restò  congiunta  la  maggior  parte  dell' Elvezia, 
come  l'era  di  già  stata  col  primo. 

(i)Ann.  879. 

FINE  DEL  CAPITOLO  QUINTO. 
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CAPITOLO  VJ. 

V Elvezia  sotto  i Re  del  secondo  Regno  di  Borgogna 
e sotto  I Duchi  d’ ydlemagna. 


Dopo  un  regnare  di  nove  anni,  laaciò  Rosone  il 
mal  rassodato  suo  trono  ad  un  figlio  in  minore  età, 
chiamato  Luigi , ed  affidato  alla  tutela  d'  Ermengarda 
madre  di  lui.  Durante  questa  minorità,  il  Regno  di 
Borgogna  (che  chiamavasi  anco  Regno  di  Àrles,  per- 
chè estendevasi  fino  alla  Prorenza,  e perchè  i suoi 
Re  stanziavano  di  frequente  in  Arles),  fu  in  piiìi 
parti  diviso.  DI  già , sotto  F Imperatore  Lotario , e 
verso  la  metà  del  nono  secolo , alcuni  Conti  Borgo- 
gnoni ne  avevano  ottenuta  od  usurpata  una  porzione 
raggnardevole.  Si  vede  un  Conte,  o Abate,  Uberto, 
fratello  dell'Imperatrice,  regnare  nella  parte  all'oc- 
cidente del  Giura:  avendo  Lotario  ripudiata  questa 
Principessa , Uberto  si  ribellò , e l' Imperatore  mosse 
contro  di  lui  l' esercito  capitanato  dal  suo  parente 
Corrado } venne  Uberto  sconfitto  nelle  vicinanze  d’ Or- 
be, e Corrado  ottenne,  qual  ricompensa,  gli  Stati 
del  vinto.  ' 

L'origine  di  questo  Corrado  ha  fatte  insoi^ere  di- 
verse opinioni  (i):  è probabile  ch'ei  fosse  figlio  di 


(i)  Prelendo  il  Conte  di  Bunau,  nella  sua  stona  dell'Im- 
pero , che  Corrado  appartenesse  alla  potente  ed  illustre  fami- 
glia dei  Guelfi,  derivata  da  un  Guelfo , Duca  o Conte  a' fempi 
di  Carlomagno,  che  possedeva  immense  proprietà  nellj  Svevia 
e nella  Baviera,  e la  cui  figlia  Giuditta  fu  consorte  di  Luigi- 
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an  Conte  di  Parigi,  e che  sua  madre  fosse  Princi- 
pessa del  sangue  di  Carlomagno.  Uno  tra  i suoi  fi- 
gli, chiamato  Rodolfo,  congiunse  ai  vantaggi  di  sì 
illustre  prosapia,  quello  d'essere,  al  pari  del  padre 
suo,  Signore  di  una  parte  dell’  Elvezia  (i).  Gli  an- 
nali di  Fulda  dicono  semplicemente , eh’  ei  determi- 
nossi  a voler  prendere  il  titolo  di  Re  deW  alfa  Bor- 
gogna^ la  quale  chiamavasi  àncora  Borgogna  Tran- 
sjurana,.  perchè  veniva  divisa  dal  Monte  Giura  in 
due  parti,  una  al  Levante,  l'altra  al  Ponente. 

La  sua  autorità,  il  suo  credito,  le  circostanze 
tutte  favoreggiavano  i disegni  di  lui,  ed  il  Clero  ne 
secondava  le  mosse.  Egli  convocò  nella  Badia  di 
San  Maurizio,  nel  Valese,  tutti  i principali  Px'elati 
e Signori,  ed  ivi  fu  gridato  Re  di  Borgogna,  e rico- 
nosciuto tale  da  tutto  il  paese  rinchiuso  tra  il  Ro- 
dano , il  Reno , la  Reuss  e la  Saona.  Luigi , figlio  di 
Rosone , fu  ridotto  al  solo  suo  regno  di  Àrles  o di 
Provenza,  e Ricardo  zio  di  lui  serbossi , colRassenso- 
o senza , il  rimanente  della  Borgogna , che  i suoi  dir 
scendenti  conservarono  per  lungo  tempo,  e gover- 

il-Bono  e madre  di  Carlo-il-Calvo.  Questa  Principessa  aiàbi- 
ziusa  cliiamò  alla  Corte  del  marito  due  suoi  fratelli , Corrado 
e Rodolfo,  e fe' loro  toccare  si  eminenti  dignità,  die  chia- 
mavasi Corrado  F eguale  dei  Re.  Il  costui  nipote,  che  fu  Re 
in  fatti,  è da  alcuni  Storici  chiamato  Rodolfo  di  Stretlingeii , 
Castello  ove,  a quanto  pare,  egli  risiedeva,  e di  cui  veggonsi 
anche  oggidì  le  mine  nella  Svizzera  poco  lungi  dal  I^ago  di 
Thun  nel  Cantone  di  Berna.  ( V.  Oiig.  Gudf.  T.  a.  ) Con- 
feder.  ElveL  di  Vatteville.  T.  i , pag.  9. 

(1)  In  due  Carte  antiche  vengono  ad  esso  attribuiti  i nomi 
di  glorioso  Conte  e di  rinomato  Marchese , e si  vede  eh'  egli 
aveva  immenso  numero  di  vassalli  nella  Contea  di  Vaud.  Con- 
fed.  Elvet.  di  Vatteville,  pag.  la. 
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narono  col  titolo  di  Duchi.  In  tal  modo,  il  primo 
Regno  di  Borgogna  trovossi  allora  diviso  in  tre  parti., 
che  non  furono  più  mai  intieramente  riunite  sotto 
lo  stesso  dominatore. 

Sulle  prime  non  potè  Rodolfo*1ranquillamentc  go- 
dere della  novella  dignità,  sebbene  adottasse  gludi-^ 
ziosi  provvedimenti  per  cattivarsi  i Grandi,  il  Clero 
ed  il  Popolo.  Ei  diede  in  moglie  la  sorella  a Riear- 
do  Duca  di  Borgogna  per  trarne  appoggio  contea  il 
Re  d'Arles,  e fece  lega  con  Guido  di  Spoleto  che  si 
era  fatto  Imperatore  d’ Italia. 

Ai'nolfo  o Arnoldo,  bastardo  dell'ultimo  Impera- 
tore, e che  chiamavasi  pur  esso  Imperatore  o Re  d' Ale- 
magna, marciò  contro  Guido,  c contro  Rodolfo  alleato 
di  lui.  Fu  questa  guerra  fra  tre  usurpatori  lunga  e ci*u- 
dele^  penetrò  l'esercito  d' Arnoldo  nell'  Elvezia  fino 
a San  Maurizio  ed  al  Lago  Lemauo,  ma  non  potè 
forzare  il  passaggio  dell' Alpi,  e ne  rimase  Rodolfo 
in  possesso^  questi  seppe  tenersi  fermo  sul  trono,  a 
mal  gi’ado,  di  tutti  gli  sforzi  d'  Arnoldo  e di  Luigi 
Re  d'  Arles^  parteggiavano  i Vescovi  por  esso  lui,  ed 
erano  allora  questi  Prelati  il  più  sicuro  appoggio  dei 
Troni.  Fu  da  Rodolfo  ceduta  la  Contea  del  Valese 
al  Vescovo  di  Sion,  che  assunse,  dopo,  il  titolo  di 
Principe  di  quel  paese.  Dagli  Annali  d’  allora  si  ri- 
leva, essere  stato  Rodolfo  amico  dell’ordine,  eh’  ci 
rendeva  in  persona  la  giustizia,  che  sapeva  assog- 
gettarvisl  esso  pure , c die  non  di  rado  i Conti  Pa- 
latini ed  i snol  Giudici  sentenziavano  contro  di  lui 
negli  affari  civili  (i). 

(i)  Nel  Ialino  barb.iro  di  qiic’ secoli  vengono  qneslì  giudici 
chiamali  Soìtltisii  , Acuiteli.  È questa  la  parola  aleniannn 
SchuUcsis  che  fu  volta  in  francese  con  rpiella  di  Avoyer. 
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Dopo  un  regno  di  quasi  ventiquattr'  anni , lasciò 
Rodolfo  la  corona  al  fìgliuol  suo  Rodolfo  11  (i).  La 
sua  sede  era , d'  ordinario , in  Paierna,  e la  sua  au- 
torità fu  assai  limitata,  mentre  i Vescovi  ed  i pos- 
sessori dei  grandi  Benefizj  s' erano  posti  in  godimento 
di  tante  immunità , clie  quasi  rendevansi  indepen- 
denti.  D'  altra  parte  i Grandi  ed  il  Popolo  credevano 
d’  essere  rientrati  nelP  originario  diritto  d' eleggere 
il  proprio  Principe.  Coloro  i quali  danno  una  Co- 
rona credonsi  sempre  in  facoltà  di  poterla  ripren- 
dere , e che  v'  abbisogni  il  favor  loro  per  conservarla. 

Tali  furono  i destini  dell'  Elvezia  occidentale  nel 
nono  e decimo  secolo;  vediamo  ora  quale  si  fosse 
quello  dell'  orientale,  ossia  dei  Paesi  posti  al  di  là 
della  Reuss,  e che,  fino  dai  tempi  del  Re  Pipino, 
erano  stati  soggetti  ai  Duchi  d'Alemagna  o di  Sve- 
via.  Abbiam  già  detto,  che  Pipino,  geloso  della  pos- 
sanza di  questi  Duchi,  ne  aveva  abolita  la  carica, 
e fatto  reggere  il  paese  da  Commissarj  della  Camera 
reale,  da  esso  speditivi  quando  il  giudicava  conve- 
niente. Fu  questo  modo  d'  amministrare  continuato 
per  qualche  tempo , ma , nella  decadenza  dei  discen- 
denti di  Carlomagno  , tutti  coloro  che  trovavansi  in 
esercizio  di  qualche  carica  ne  estesero  a lor  voglia 
ed  impunemente  i limiti.  Due  fratelli,  Ercangero  e 
Bertoldo,  dell’antica  Casa  dei  Duchi  di  Baviera, era- 
no allora  Comraissar)  della  Camera  nella  Svevia  e 
nella  parte  d’  Elvezia  ad  essa  congiunta.  Costoro 
ne  diventarono  i tiranni , cd  ofTescro  il  Clero  nella 
persona  di  Salomone  Vescovo  di  Costanza  ed  Abate 
di  Sau  Gallo,  che  maltràttai-ono  c fecero  prigione. 

I 

(i)  Auu.  gi'^.  ' • 
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Secondo  le  Cronache,  era  Salomone  un  Prelato  ri- 
spettabile, le  cui  virtù,  sapere,,  e ricchezze  rende- 
vanlo  accetto  e favorito  dal  Popolo  j questi  adunque 
ammutinossi  contro  gli  oppressori  di  lui , e la  bisogna 
fu  portata  dinanzi  all'  Imperatore  c ad  ùn'  Assemblea 
dei  Grandi  deirimpero.  1 due  Commissari  che  ave- 
van  fatto  sostenere  il  Prelato  furono  dannati  a morte 
e giustiziati , ed  il  loro  ufficio  venne  abolito. 

Fu  rimesso  allora  il  Ducato  d'  Alemagna , o di 
Svevia,  in  favore  di  un  Conte  nazionale,  chiamato 
Burcardo,  che  venne  in  tale  qualità  riconosciuto  dai 
principali  Signori  della  Provincia.  Durò  lungamente 
gran  parte  dell'  Elvezia  ad  esser  dependente  da  que- 
sto Duca  e da  suoi  successori.  Aveva  voluto  il  Re  di 
Borgogna , Rodolfo  II , opporsi  ad  un  tale  mutamento 
per  molivi  che  non  ci  sono  abbastanza  noti , e quindi 
mosse  contro  Burcardo,  capitanando  un  esercito  che 
trovossi  a veggente  di  quello  del  Duca,  poco  lungi 
da  Winterthur.  Perdette  Rodolfo  la  battaglia  (i),  ma 
gli  riuscì  facile  1'  ottenere  la  pace  dal  suo  nemico, 
il  quale  temeva  il  Re  di  Ger^pania,  Enrico-rUccel- 
latore , alla  cui  elezione  aveva  egli  tentato  di  op- 
porsi. Fu  questa  pace,  fra  il  Duca  di  Svevia  ed  il 
Re  di  Borgogna  suggellata  colle  nozze  del  Re  con 
Berta  figlia  del  Duca.  È cotesta  quella  Regina  Berta, 
il  cui  nome  fu  per  sì  lungo  tempo  segno  alla  vene- 
razione del  Popolo,  e singolarmente  dei  Religiosi, 
che  essa  arricchì  pi'ofondendo  loro  innumerevoli  lar- 
gizioni (a) . s 


(i)  Apn.  919. 

(a)  Assegnò  una  lautissima  dotazione  ai  Be|itdcttini  di  Pa- 
jerua } l' atto  è del  935 , e sta  custodito  negli  archivi  di  Beiua. 
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Trovavasi  RoduljTo  rinsctrato  fra  troppo  angusti 
confini  nel  suo  piccolo  Regno , e quindi  tentò  valersi 
delle  discordie  che  allora  funestavano  P Italia  per 
estendere  il  proprio  dominio.  Siccome  era  da  esso 
occupato  il  passaggio  dell’  It.ilia^  al  Selteutrione  dcl- 
l’Àlpi , fu  invitato  da  una  fazione  a discendervi  per 
disputare  il  trono  occupato  da  Berengario;  tradito 
questi  da’  suoi , dovette  snocumberp , c Rodolfo  fu 
incoronato  dall’  Arcivescovo  di  Milano  ; ma  i nuovi 
suoi  sudditi , 'ai  quali  fu  spesse  volte  rimproverato 
odiar  essi  il  Sovrano  attuale  e desiderar  quello  che 
non  hanno , si  stancarono  ben  presto  dei.  Borgogno- 
ni. Accusavanli  d’ esser  rapaci,  altieri  ed  orgogliosi, 
e ne  adclucevano  in  prova,  eh’  essi  parlavan  nel  goz- 
zo ( I ).  Ecco  quai  ridicoli  motivi  spesse  volte  fan  na- 
scere tra  i Popoli  l’ antipatia  degli  uni  contro  gli 
alti'i,,  c queste  piccole  cagioni  produssero  alcuna  volta 
gi'avi  e tristissimi  effetti.  , 

11  Re  di  Borgogna  abbandonò  gl’  Italiani,  che  il 
piansero  da  poi , e ritomossene  ne’  suoi  Stati , dove 
gli  Unni  erano  penetrati , e avevano  fatti  soffrire  da 
prima  terribili  guasti  all’  Alemagna.  Fruttarono  a 
Rodolfo  più  i negoziati  che  non  la  guerra;  ei  ce- 


Dotù  niiLorn  la  Cliiesn  di  SolctU  e fahirricò  mollo  castolla  lu-l 
paese  di  V'aiid  , c tra  gli  altri  qitelli  di  Cliaxnpvont  presso 
^verdini,  c Ytilllens  presso  Morges,  apiho  i quali  .sussistono 
ancora.  Sposò  essa  in  seconde  nozze  L'go  Ite  (^Italia.  Stando 
alle  trndiziojii , filava  Berta  le  vestimenta  per  la  sua  iainiglia, 
e viaggiava  frequenteniente  uc’  suoi  Uemanj  onde  curarne 
r amministrazione.  Rnchat  fa  menzione  di  im  suggello  di  que- 
sta Regina  sul  quale  è rappresentata  che  sta  filando  sul  trono. 

(1)  L’ orgoglio  di  rostoro,  dice  Luitprando,  è cagione 
che  parlino  nel  gozio.  Luilpraud.  Ist.  L.  5. 
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dette  tutti  i suoi  diritti  sull'Italia  ad  Ugo  (i)  Conte 
di  Provenza,  e questi  cedette  in  cambio  il  Regno  di 
Ar^es  da  esso  usurpati).  In  tal  guisa  la  dominazione 
di  Rodolfo  estendevasi  dalla  Borgogna  ed  Elvezia  fino 
al  Mare  mediterraneo , come  sotto  ai  Re  'del  primo 
Reamé"  dì  Borgogna  j e ricevette  poca  dopo  un  nuovo 
incremento  ragguardevole  : mal  contento  l' Imperatore 
Enrico  1 di  Burcardo  nuovo  Duca  di  Svevia,  asse- 
gnò una  parte  dell' Elvezia  alemanna  al  Re  di  Bor- 
gogna^ il  quale. in  contraccambio  prcstogli  qualche 
sorta  d' omaggio  cedendogli  la  lancia  che  credcvasi 
aver  servito  a ferii*e  nel  costato  Gesù  Cristo  in  su 
la  Croce.  , 

Dopo  avere  estesi  cotanto  i confini  de'  suoi  Stati , 
regnò  tranquillamente  Rodolfo  fino  alla  sua  morte  (a) , 
ed  i suoi  Popoli  il  pcivlettero  cdn  tanto  più  di  do- 
lore, in  quanto  che  non  rimanevano  di  lui  se^  non 
se  figli  in  teucra  età.  Gli  Stati , convocati  a Losan- 
na, innalzarono  al  Trono  il  primogenito  chiamato 
Corrado  , e l' Imperatore  Otone  , marito  di  Adelaide 
sorella  di  Rodolfo,  assunse  la  tutela  de' superstiti  figli, 
entrò  nella  Borgogna,  s'impossessò  inaspettatamente 
della  persona  di  Corrado,  e lo  condusse  alla  Corte 
imperiale,  ove  il  fece  allevare  sotto  a' suoi  occhi. 

Reduce  nel  suo  Regno , il  difese  Corrado  con  va- 
lore contro  un  nuovo  sciame  di  Unni  e di  Saraceni 

r 

che  vi  avevano  da  due  bande  penetrato.  Vedonsi  anche 
oggidì  aléuui  monumenti  che  attestar  possono  quanto 
fosse  grande  il  terrore  inspirato  dalla  comparsa  di 
questi  Barbari}  per  ogni  dove  cercavasi  sicuro  asilo 


(i)  Ann.  gji. 

(j)  Ann. 
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nelle  alte  torri,'  nelle  Fortezze,  e nelle  castella  inac- 
cessibili. Se^  ne  scorge  . fra  tutte  una  di  enorme  gran- 
dezza presso  CuIIy  su  di  una  montagna  che  .signo- 
reggia il  Lago  Lemano;  quésto  Forte  che  chiamasi  la 
torre  di  Gourze  fu , a qua  ntr>  credesi , eretto  in  quella 
circostanza;  non  ha.  esso  alcuna  porta,  c l’accesso 
n’  è oltre  modo  difBcile.  Trionfò  Gorrada  di  questi 
Barbari  colla  forza  e collo  scaltrimento , ed  è questo 
il  solo  tratto,  iu  tutto  il  suo  regnare,  che  ne  onori 
la  memoria;  dopo  ci  si  lasciò  corrompere  dai  pia- 
ceri , dall’  ozio  e dalla  superstizione  ; popolò  i suoi 
Stati  di  bastardi,  e non<fu  liberale  che  colle  concu- 
bine e coi  frati.  La  protezione  di  suo  zio,  l’ Impe- 
ratore Otone,  più  che  il  merito  suo,  fu  quella  che 
gli  mantenne  l’ autorità,  e fu  ad  esso  debitore  di 
aver  pacificamente  regnato  pel  corso  di  cinquantasei 
anni  (i). 

I.asciò,  morendo,  uno  o due  figli,  e tre  figlie,  avuti 
da  Matilde  sua  consorte,  e figliuola  di  Luigi-l’Uc- 
cellatore.  Re  di  Francia.  Il  primogenito  Rodolfo  HI 
gli  succedette  ne’ suoi  Stati,  e Gisela,  la  maggiore 
delle  femmine,  sposò  Enrico  Ducà  di  Baviera,  e, 
dopo  di  lui,  Stefano,  primo  Re  cristiano  dell’Un- 
gheria; Berta,  la  seconda,  fu  maritata  ad  Eude  o 
Odone,  Contedi  Sciampagn.a;  e l’ultima,  Gerberga, 
sposò  Ermano  Duca  di  Svevia-  o d’ Alemagna.  Da 
questi  legami  di  parentele  insorsero  ben  presto  diritti 
o pretensioni , delle  quali  noi  andremo  a conoscerne 
tra  poco  de  conseguenze. 

(a)  Fu  Rodolfo  III  chiamato  il  Neghittoso,  e me- 
li) Ann.  99U. 

(■2)  Ami.  990. 
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ritossi  questa  taccia  al.  pari  degli  ultimi  Re  di  Fran- 
cia della  schiatta  di  Carlomagno.  Quella  narcotica 
possanza,  posseduta  allora  dal  trono,  di  addormentare 
cioè  coloro  che  su  quello  assidcvaiisi , è una  cosa 
assai  osservabile  nell' istoria  di  secoli  che  erano  per 
altra  parte  si  turbolenti  e guerreschi.  Forse  era  ref->' 
letto  dell'educazione  dei  Principi , aiUdata  unicamente 
a' frati,  superstiziosi  e neghittosi  pur  essi  j il  ^laiteg- 
giaj'c,  i disordini  d' ogni  maniera,  l'anarchia  iu  One 
furono  tutte  e per  ogni  dove  le  conseguenze  di  que- 
sta inettezza  dei  Principi.,  Cadde  nel  disprezzo  Ro- 
dolfo, e tutti  gli  Ordini  dello  <Statoj  singolarmente 
la.  Nobiltà  ed  il  Clero,  si  rendettero  sempre  più  in- 
dependeAti;  un'ingiustizia  eh' ci  commise  contro  ad 
un  gentiluomo  fu  il  segnale  d'  una  sommossa  ge- 
nerale. 

Dalla  Nobiltà  ribellata  fu  sconOtto  1'  esercito  del 
Rc|  tuttavia  riesci  all'Imperatrice  Adelaide,  zia  di  Ini, 
c vedova  di  Olone,  amata  e venerata  dai  popoli,  di 
riconciliarlo  con  essi,  ma  Rodolfo  rimase  ciò  nulla 
meno  povero  e disprezzato.  La  maggior  parte  del  Dc- 
manj  della  Corona  erano  alienati , giacché  non  aveva 
potuto  coni^crvarsi  il  favore  del  Clero,  se  non  se  col 
prodigalizzare  ad  esso  continue  liberalità  che  di  tutto 
l' avevano  spoglialo.  Narrasi  essere  stala  tale  la  debo- 
lezza del  suo  spirit.r,  che  a bella  posta  db  lutto  c- 
spressamcntc  spogliavasi,  essendo  persuaso,*  che  quando 
foss'egli  ridotto  all'estrema  indigenza  c costretto  a 
vivere  d'elemosina,  gli  sarclìbc  stalo  allora  assicuralo 
l’entrare  nel  Paradiso  (i). 

(i)  In  un  atto  di  donazione  di  questo  Principe  a favore 
dell' Abbadia  di  San  Maurizio  vi  si  trova  un  lungo  comcii- 
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Dopo  tai  sentimenti  degni  di  un  fanatico  frate, 
non  è da  stupirsi  s'ci  fosse  di  fatto  ridotto  a cercarsi 
un  appoggio  fra  gli  stranieri.  Essendo  egli  senza 
gli,  nominò  a suo  successore  l' Imperatore  Enrico  II, 
nipote  di  liii,  come  figlio  del  Duca  di  Baviera  e di 
sua  sorella  Gisela  j ma  Eude  Conte  di  Sciampagna 
gli  oppose  i diritti  di  sua  madre  Berta,  maggior  so- 
rella di  Gisela.  Con  questo  titolo  pretendette  la  suc- 
cessione al  trono  di  Borgogna,  ainnù  i suoi  vassalli 
e molti  Signori  circonvicini  per  méttersene  in  pos- 
sesso, e compai've  in  quella  regione  con  poderoso 
esercito. 

Abbandonato  Rodolfo  dai  proprj  sudditi , se  ne  fug- 
gi (i)  a Strasburgo,  ove  confei'mò  nell’  Imperatore 
la  successione  alla  sua  Corona , nel  tempo  stesso  che 
ne  implorava  i soccorsi.  Enrico,  presane  in  fatti  la 
protezione,  fece  marciare  grossé  falangi  in  Borgogna, 
ove  avea  partigiani,  e ne  aflidò  il  comando  a Yei'- 
iier.  Vescovo  di  Strasburgo,  ed  ai  suoi  due  fratelli 
Radbodo  e Lancellhio , potenti  Signori  in  quella  Pro- 
vincia, e che  la  Casa  d’Austria  riconosce  per  suoi 
antenati. 

Il  Vescovo  Verner  c Radbodo , ( quei  dessi  che  fab- 
bricarono poscia  il  Castello  d’Absburgo  nell’Argovia  ) 
penetrarono  nella  Borgogna  fino  al  lago  di  Costanza, 
ed  assalirono  colà  l’esercito  del  Conte  di  Sciampa- 
gna, ove  distrattolo,  fonarono  i Borgognoni  a ri- 
cevere la  legge  dall’  Imperatore  (a).  In  tal  modo  il 

4 

tario  su  queste  parole  del  Vangelo:  è più  Jacile  ad  un  cam- 
mello il  passare  per  la  cruna  di  un  agOf  che  ad  un  ricco 
V entrare  in  Paradiso. 

(i)  Ann.  ioi6. 

(i)  Ano.  1030. 
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Trono  vacillaulc  fu  rassodato,  ma  per  breve  tempo 
però;  Tlmperaloi'e  che  ave  vaio  rialzato  morì  (i),  senza 
lasciar 'parole , prima  di  Rodolfo,  ei  pur  senza  Ggli , 
e non  temuto  ed  anzi  disprczzato  da  tutti  ^ si  riac- 
cese adunque  la  guerra  tra  i Principi  che'  ne  vagheg- 
giavano la  successione , Eude  Conte  di  Sciampagna  e 
Corrado  Duca  di  Franconia , cleito  Imperatore  dopo 
Enrico  II,  e nipote,  per  cagione  della  moglie,  del  Re 
di  Borgogna.  QuesP  ultimo  aggiungeva  ad  un  tal  ti- 
tolo, facile  ad  impugnarsi,  T altro  a cui  dava  gran 
forza  la  possanza  di  un  Imperatore  ; ei  sosteneva  che 
il  Re  Rodolfo  aveva  ceduta  la  Borgogna  al  suo  pre- 
decessoi'e , ben  più  come  Imperatore , che  come  con- 
giunto di  parentela , e che  s'  era  egli  dichiarato  vas- 
sallo deir  Impero,  almeno  in  quanto  all'Elvezia  Ale- 
manna, che  Cnrico-r-Decellatore,  aveva  assegnata  ai 
suoi  antenati.  Per  <àIU’a  parte,  dopo  che  gli  Otoni 
s'  eran  fatti  incoronare  Imperatori  in  Roma , i suc- 
cessori di  questi  nulla  pretesero  di  manco , che  di 
essere  risguardati  come  gli  eredi  del  Romano  Impero, 
e come  tali  d'aver  dipendenti  lutti  i Re,  tutti  i Capi 
del  Mondo  cristiano. 

Se  con  questo  fondamento  solo  armavano  pi*eten.sioni 
sugli  Stati  i più  potenti , come  avrebbero  potuto  aste- 
nersi dal  farne  valere  sulla  Borgogna^ la  cui  sovranità 
non  era  del  tutto  esente  da  dubbj,  nè  rassodata  su  di 
una  base  sudìcientemente  solida?  Tali  contestazioni 
non  potevano  mandarsi  a termine,  se  non  se  coll’  armi 
alla  mano.  Comparve  1’  Imperatore  Corrado  con  po- 
deroso esercito  in  Basilea  (2)  c Rodolfo  si  condusse 

(1)  Ann.  1034. 

(3)  Ann.  1036. 
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colà,  come  nel  solo  asilo  che  ormai  rimaueTagli,  e 
qniri , sottomesso  a'  tutte  le  voglie  degli  interessati 
proteggitori  suoi,  dichiarò  l’ Imperatore  ed  i 6gli  di 
lui  eredi  della  sua  Corona.  Che  divenne  allora  rpiel 
diritto  d'elezione  degli  Stati  generali  della  Borgogna', 
il  solo  forse  che  fosse  fondato?  (i)  Nessuno  osò  di 
farlo  valere.  Pochi  atvni  dopo  morì  Rodolfo,  ed  ah- 
lora  ebbe  termine  con  lui  il  secondo  Reame  di  Bor- 
gogna, il  quale  durato  aveva  sóli  centocinquant'  anni. 
Erano  più  di  sei  secoli , che  i Borgognoni  varcato 
avevano  il  Reno,  e fondato  nelle  Calile  il  primo  Re- 
gno di  un  tal  nome.  A mal  grado  di  tante  vicende, 
questo  nome  s'è  mantetmto  fino  a' dì  nostri,  c si  .ser- 
berà ancora  per  lunga  pezza,  almeno  nella  Storia  e 
nella  ricordanza  dei  Popoli.  . " ' 

(i)  Ann.  io3a.  ' 


FI.VE  DEL  CAPITOI.O  SESTO. 
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CAPITOLÒ  VII. 

L’ Elvezia  sotto  gl’  Imperatori  iV  Alemagna  fino  all’  av- 
venimento di  Rodolfo  d' Absburgo  al  trono  del- 
V Impero, 


I^tMASE  ancora,  dopo  la  morte  dell'  ultimo  Re  di 
Borgogna,  per  qualche  tempo  iudccisa  la  sorte  dì 
quel  Regno , ed  il  Conte  di  Sciampagna  non  sapeva 
indursi  a rinunciare  ad  una  si  bella  eredità.  Giovato 
da  una  fazione  di  Siguoi’i  borgognoni,  e colta  P oc- 
casione dell' allontanamento  .dell'Imperatore,  passò 
il  Giura,  disastrò  quella  parte  dell' Elvezia  che  eliia- 
mavasi  Borgogna  transiurana , giunse  fino  a Vienna 
.sul  Rodano,  e si  fece  incoronare  sotto  il  titolo  di 
Re  d'Arles. 

Fatto  consapevole  l’ Impei’atore  Corrado  di  queste 
vicende,  mosse  dal  fondo  dell' Alemagna  ed  accorse 
in  difesa  de'  nuovi  sudditi.  Ricevette  in  Costanza  ed 
in  Paierna  gli  omaggi  di  tutti  quelli  ad  esso  affe- 
zionati , c chiamò  dall’  Italia  l'Arcivescovo  di  Milano 
ed  altri  Signori,  i quali  condussero  seco  loro  molti 
aiuti.  Egli  s' impadronì  ed  abbattù  Neuchatel , il  quale 
non  era  allora  che  una  semplice  Fortezza  (i)^  marciò 
contro  Ginevra,  il  cui  Conte,  per  nome  Geroldo,  e 
parente,  a quanto  credesi,  dell'ultimo  Re  Rodolfo, 
fu  costretto  ad  aprirgli  le  porte.'  Colà  si  fece  Cor- 
rado riconoscere  per  Re  di  Bdrgogna  in  una  Assem- 
blea di  Vescovi  e di  Grandi,  c poscia  incoronare 

(i)  Ann.  io3a. 
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«lair  Arcivescovo  stesso  «li  Milano.  D’  allora  >in  poi 
non  fu  più  dato  al  Conte  di  Sciampagna  clic  l' op- 
porre- impotenti  sforzi.  Peri  CoiTado  pochi  anni  dopo, 
in  una  guen-a  contro  al  Duca  di  Lorena  (i).  Non 
era  questi  come  il  suo  antecessore,  un  Re  debole  ed 
inetto;  che  anzi  diede  opera  con  fermezza  a far  rien- 
trare i Grandi  e la  Nobiltà  nei.Iimiti  dell' tibbidienza. 
Obbligolli  a prestar  giuramento  a lui  ed  al  Aglio  suo , 
Enrico,  'al  quale  fu  in  tal  modo  assegnata  la  Corona 
di  Borgogna,  quantunque  fosse , in  ordine  di  pai-en- 
tela,  il  più  remoto  dall'ultimo  di  quei  Re. 

Nou  s'  erano  i , Grandi  che  a mal  in  cuore  sotto- 
messi però,  e tutto  il  Regno  ridondava  di  mal  con- 
tenti ; e fra  «picsti  tenca  il  primato  Rinaldo  Conte 
«li  Borgogna , discendente  da  que'  Conti  o Signori  di 
Burg(^gna,  de'  quali  abbiamo  già  favellato., La  sua  ori- 
gine e la  sua  possanza  rendevaiilo  eguale  ai  Re , e la 
più  gran  parte  della  odierna  Franca-Coutea,  Ano  al 
piede  dcll'Alpi,  dipendeva  da  lui.  Non  fu  se  non  se  a 
grave  stento , che  il  Aglio  di  Corrado , posci^  Imperu- 
tore  Enrico  111,  potè  giungere  ad  obbligare  questo 
vassallo  a prestargli  l' omaggio.  Allora  divenne  marito 
della  nipote  «lell'  Impcratorq,  Agnese,  e «jucstc  uoz/e 
troncarono  Analmente  il  corso  alle  nimistà.  Rinal- 
do , co'  suoi  «Tepcndenti , si  condusse  in  Soletta  per 
rendere  omaggio  all'Imperatore  Enrico,  come  Re  di 
Borgogna.  Ottenne  Riiialdo  il  governo  della  Contea 
di  Borgogna,  e ne  godettero  i suoi  disccn«lenti  do- 
po di  lui'.  In. assenza  dell'  Imperatore  c Re  , stava  nelle 
mani  di  Rinaldo  la  suprema  autorità;  l'Imperatore 
per  altro,  visitava  .spesso  il  suo  Regno  «li  Borgogna, 

(i)  Auu.  io38.  , 
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vi  convócava  le  Assemblee  generali , e manteneva  Por* 
dine  e la  sicurezza  pubblica  in  questa  vasta  contra- 
da, che  estencivvasi  da  Basilea  Gno  allo  sbocco  del 
Rodano  nel  Mediterraneo  , e sapeva  quel  monarca  far 
amare  c rispettare  il  saggio  suo  modo  di  reggimento. 

Elsscndo  così  tutte  intiere  divenute  province  del- 
r Impero , tanto  T Elvezia , quanto  la  Rezia , noi  dob- 
biamo ora  limitarci  a segnare  gli  avvenimenti  impor- 
tanti che  possono  diflfondere  qualche  luce  sullo  stalo 
di  queste  regioni  duranti  i successivi  regni,  Gno  a 
qucllo/li  Rodolfo  d'Absburgo  , epoca  della  elevazione 
di  quella  possente  Austriaca  Famiglia , che  ebbe  po- 
scia tanta  inGuenza  sui  destini  di  quelle  contrade. 

Aveva,  sulle  prime,  Enrico  III  governato  da  sé 
stesso  il  ducato  di  Svevia  , (i)  di  cui  era  stato  dal 
padre 'posto  in  possesso;  ma  dovette  Gnalmente  ce- 
dere al  costume  del  secolo  ed  al  voto  dei  Popoli , 
accordando  ad  essi  un  Duca  particolare,  chiamato 
Olone , e della  famiglia  dei  Conti  Palatini  del  Re- 
no. Mori  poco  dopo  , e generalmente  compianto , En- 
rico 111 , ed  ebbe  a successore  il  Ggliuol  suo  Enri- 
co IV  (a)  nell’  età  di  soli  anni  sei.  La  minorità  di 
questo  Principe , e la  più  gran  parte  del  suo  regnare 
fu  accompagnata  da  procellose  vicende.  Fu  in  tale 
epoca  che  s' accesero  quelle  lunghe  e sanguinose  con- 
tese ti’a  il  Sacerdozio  e l’ Impero , a cagione  dell’  e- 
Iczione  dei  Vescovi  e degli'  Abati , e del  diritto^  di 
investirli  nei  loro  Feudi.  L’ Imperatore  ed  il  Papa 
pretendevano  a viceùda  questa  facoltà,  renduta  im- 
portante dopo  che  il  Clero  s’  era  strabocchevolmente 

(i)  Ann.  loàp. 

\'ì)  Ann.  io5j}. 
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arricchito^  Eni’ico'  IV  non  voleva  cederla,  e Grego- 
rio Vili  s'  armava  dei  fulmini  ecclesiastici  per  strap- 
pargliela dalle  mani.  Avevano  T uno  e F altro  nume- 
rosi partcggiatori , ed  Enrico  inveiva  col  ferro  e col 
fuoco  contro  quelli  del  Tapa,  e ponevali  al  bando 
deir  Impero  ; alF  incontro  dove  il  Papa  prevaleva  , 
gli  Eicclesiàstiei  chiudevano  le  Chiese  e sospendeva- 
no il  servizio  Divino,  lir  tutto  l' Impero  le  Province, 
le  Città,  le  stesse  famiglie  parteggiavano  ostinate,  e. 
s'  abbandonavano  a tutti  i fmori  della  discordia. 

I Popoli  dell’ Elvezia,  posti  fra  l’Italia  e l’ Alema- 
gna , risentirono  quanto  gli  altri  sudditi  dell’  Im- 
pero , e forse  più , gli  effetti  di  queste  funeste  divi- 
sioni , il  cui  soggetto  essere  doveva  per  essi  indiffe- 
rente. La  città  di  Zurigo  dovette  una  volta  sostenere 
un  assedio  contro  l’ Imperatore  , dovette  l’ altra  sog- 
giacere alla  scomunica  del  Pontefice.  Finalmente,  stan- 
ca della  tirannide  sacerdotale,  scacciò  tutti  i Preti 
dalle  sue  mura,  e gii  abitanti  d’Uri,  di  Schwitz,  e 
d’  Undervald  ne  fecero  altrettanto. 

Durante  la  minorità  dell’  Imperatore  , era  il  Duca- 
to di  Svevia  passato  in  altre  mani,  ed  era  stato  do- 
nato ad  un  parente  dei  Conti^d’  Absburgo  , chiamato 
Rodolfo',  Conte  di  Rheinfeid,  possente  per  le  sue  te- 
nute nei  contorni  del  Giura,  e più  ambizioso  che 
possente  ancora.  Aveva  esso  sposata  una  sorella  del- 
r Imperatore , e mirava  niente  meno  che  a disputar- 
gli il  trono  dell' Impero,  che  il  Pontefice  aveva  di- 
chiarato vacante.  Valendosi  de’soceorsi  dei  partigiani 
del  Papa,  si  mosse  quindi  ad  osteggiare-eol  cognato. 
Durante  questa  gueira  civile,  le  sventure  dell’ Elve- 
zia s’accrebbero  colle  fazioni  e coll’anarchia.  Fu  in 
tale  circostanza  che  una  quantità  di  Signori  e di  Ba- 
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roni,  cogliendo  il  destro  dagli  eventi,  fecero  nuovi 
passi  verso  l’indepcadenza,  o sortirono  almeno  dalla 
oscurità. 

Riescirono  l’ai’mi  dell’Imperatore  vittoriose  final- 
mente dell’avversario,  c Rodolfo,  il  quale  era  sta- 
to dalla  sua  fazione  incoronato  , peri  coll’  armi 
alla  mano,  ed  il  suo  Ducato  di  Svevia  fu  dato  ad 
un  Conte,  chiamato  Federico  di  Hohenstauffen , da 
cui  fu  vinto.  Aggiunse  l’Imperatore  a* questo  dono 
l’altro  di  Sua  figlia  Agnese,  ed  innalzò  per  tal  mo- 
do questa  famiglia,  fino  "allora  poco  conosciuta  , a 
quello  splcndoi-e,  che, la’ rendette  ben  presto  si  illu- 
stre , e che  portolla  ad  aver  parte  si  importante  nelle 
politiche  vicende  d’  Europa. 

Non  potè  Federico  entrare  immediatamente  in  pos- 
sesso del  Ducato  di  Svevia,  poiché  il  figlio  di  Ro- 
dolfo glielo  contendeva',  come  parte  del  j)aterno  ihj- 
taggio.  Mori  questo  competitore,  ma  il  Cuntp  di  Zoc- 
vingen,  cognato  ed  erede  di  lui  e delle  sue  pretensioni, 
continuò  a cliiedernc  il  possedimento.  Già  stavano  i 
«lue  contendenti  per  bagnare  di  sangue  il  terreno  tra 
essi  disputato , quando  Bertoldo  di  Zocringen , pe- 
netrato dai  gravi  mali  che  da  questa  contesa  scatu- 
rire dovevano  , fu  contento  di  sagi'ificare  una  parte 
delle  sue  pretensioni  alla  dubbictà  di  un  trionfo  (i)*. 
egli  cedette  a Federigo  il  Ducato  di  Svevia  , e riser- 
bossi  soltanto  la  Brisgovia,  la  Foi’csta  Nera  ed  il  Pro- 
tettorato (li)  di  Zurigo  , a cui  stava  unito  1’  csei'cizio 
del  potere  imperiale  sulla  città,  sul  Capitolo,  e sul 
paese  all’  intorno  di  Zurigo  stesso.  In  forza  di  que- 
ll) Ann.  1081. 

(u)  jàvouerie. 
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sto  trattato,  il  Duca  di  Syevia  perdette  i suoi  diritti 
su  questa  città  e paese,  e la  benefica  dutnitiazione  del- 
la Casa  di  Zoeringhen  (i)  cominciò  ad  estendersi 
sopra  una  parte  ragguardevole  delP  Elvezia. 

Il  Regno  dell'  Imperatore  Enrico  V,  figlio  di  En- 
rico IV,  nulla  olire, d' importante  relativamente  alla 
Elvezia.  Elgli  si  rappattumò  col  Papa  a spese  dclrAle- 
inagna,  rinunciando  a diò  che  formato  aveva  il  prin- 
cipale argomento  del  lungo  contendere  tra  P Impero 
e la  Santa  Sede  (a).  Poco  dopo  quest’ umiliante  ac- 
cordo, morì  Enrico,  non  lasciando  prole  maschile,  e 
la  Casa  di  Frapconia  che  aveva  forniti  Dominatori 
all’Impero  ed  alla  Borgogna,  terminandosi  in  lui, 
elessero  i Principi  dell’  Impero  Lotario  11  Duca  di 
Sassonia  { a mal  grado  della  opposizione  dei  Duchi 
di  P'ranconia  c di  Svevia),  figlio  di  una  sorella  del- 
1’  ultimo  Imperatore.  Ricusarono  questi  Principi  di 
riconoscere  Lotario,  e da  ciò  trasse  origine  una  guei'- 
ra  civile  nell’  Impero  | effetto  ordinario  del  diritto  di  , 
elezione  nelle  Monu'chie,  diritto  che  lusinga  l’orgo- 


(i)  Questa  famiglia  così  chiamata  dal  Castello  di  Zucrin- 
gcn  , di  cui  vedonsi  ancora  gli  avanzi  sopra  altra  delle  estre- 
luitù  della  Foresta  Nera  in  vicinanza  di  Treysa  , 'disrendeva , 
a quanto  credesi , da  Elicone , Duca  d’ Alsazia  verso  la  fine 
del  settimo  secolo;  si  aggiunge,  che  dallo  stesso  stipite  siano 
uscite  le  Case  d’Absburgo,  o d’Aiistj'ia,  c quella  dei  Mar- 
gravi tlsden.  Il  primo  Conte  di  Zoeringcn  cpnosciuto  con 
certezza  è Bertoldo  Conte  della  Brisgovia  menzimialo  nelle 
Carte  dell' anno  ggg  c loo.}.  Bcrtoblo  I ottenne  il  titolo  di 
Duca  dell'Impero  dall’Imperatore  Kniico  III.  Bertoldo  111  fu 
il  primo  che  ne  facesse  un  uso  coslatitc.  V.  Schac/Jlini.  ìiis. 
Zaeringo.  Carlsr.  Badensis.  17G6. 

(a)  Aun.  1 1 33. 
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glio  dei  Grandi  j ma  del  quale  sono  sempre  i Popoli 

la  vittima. 

Pretendeva  Rinaldo,  (i)  Conte  di  Borgogna,  che 
essendo  estinta  la  famiglia  degli  Imperatori’  Re  di 
Borgogna , fosse  quel  trono  divenuto  vacante.  Al  suo 
dire  , i Principi  della  Casa  di  Eranconia  T avevano 
ottenuto  come  congiunti  in  parentela  e come  eredi 
dcir  ultimo  Rc)  qucst,o  diritto  eslinguevasi  coila  lo- 
ro posterità  , e gli  Stati  di  Borgogna  rientravano , da 
queir  istante , nel  pieno' esercizio  del  loro  diritto  ori- 
ghiario  di  eleggersi  i Re.  Rifiutò  in  .conseguenza  a 
Lotario  1’  omaggio  eh’  ei  richiedeva  come  Imperato- 
re, ed  in  vista  di  questo  rifiuto,  fu  posto  al  bando 
deirimpero,  imprigionalo,  e condannato  come  ribelle. 
La  DicTn  dell’impero  addolcì  però  la  sentenza,  nè 
altro  perdette,  se  non  ciò  eh’  ei  possedeva  al  levante 
del  Giura,  e conservò  tutto  ciò  che  or  chiamasi  Fran- 
ca-Contea  (*).  Quanto  trovavasi  dall’  altra  parte  del 
Giura,  ossia  al  ponente  di  questa  montagna  fu  re- 
galato al  Duca  Corrado  Conte  di  Zoeringen,  che 
già  possessore  dei  Protettorato  di  Zurigo,  unì  sot- 
to alla  propria  autorità  una  gran  parte  della  Sviz- 
zera moderna,  e la  governò  d’indi  in  poi  sotto  il 
titolo  di  Reggente  della  Borgogna  transiurana. 

Dopo  la  morte  dell’Imperatore  Lotario,  (3)  sur- 
sero  due  nuove  fazioni 'nell’ Impero  j voleva  1’ una 
conservarla  alla  Casa  di  Sassonia,  darlo  l’altra  a 

(i)  Ann.  11Z7. 

{1)  Gli  fu  dato  questo  nome  , a quanto  se  ne  congettura , 
perchè  gli  Stati  dell’  Impero  nel  rimettere  Rinaldo  in  possesso 
de' suoi  dominj,  gli  ridonarono  ancora  tutti  i suoi  privilegi 
c franchigie. 

(3)  Ann.  Il 07. 
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quella  di  Franconia.  Questi  partegglamenti , i lor  fu- 
rori, le  calamità  che  ne  furono  tristissima  cousegucn- 
za  si  estesero  sull' Elvezia,  come  sul  rimanente  del- 
rAlemagna  e doU'  Italia  3 ma  è nella  storia  di  quegli 
Stati  che  conviene  rintracciarne  lo  sviluppamento  e 
le  conseguenze.  Fu  dato  a queste  due  fazioni  il  no-^ 
me  di  Guelfi  e Ghibellini.  Tutti  coloro  che  parteg- 
giavano a favore  degl'  Imperatoli  della  Casa  di  Sve- 
ria  o Franconia  furono  chiamati  Ghibellini;  tutti 
quelli  chp  l' erapo  contrarj , c che  sostenevano  la  Casa 
dei  Duchi  di  Sassonia  s’  ebbero  il  nome  di  Guelfi  ; 
il  Duca  di  Zoeringen  seguiva  quest’  ultima  fazione , 
e per  piò  gli  fe’ il  Duca  di  Svevia,  Federico,  un’a- 
sprissima guerra;  lo  scacciò  da' suoi  Stati,  s'impa- 
dronì del  suo  castello  di  Zoeringen  , e 1’  obbligò  a 
sottomettersi,  a giurar  fede  e prestare  omaggio  al- 
1’  imperatore.  Il  figlio  di  lui , Bertoldo  lY  si  riconci- 
liò tuttavia  con  Federico  , allor  quando  quest'  ultimo 
divenne  Imperatore;  è questi  l'illustre  Federico  I, 
chiamato  Barbarossa.  Racchiudeva  questo  trattato  di 
riconciliazione  importautissiinè  disposizioni.  Accor- 
dava ai  Dnca  di  Zoeringen  il  Protettorato  dai  tre  Ve- 
scovati, di  Losanna,  di  Ginevra  c di  Sion ;' gli  con- 
fermava il  titolo  di  Duca , ma  1’  obbligava  a ccdei-e 
ciò  eh'  ei  possedeva  all’  Occidente  del  Giui’a , vale  a 
dir^,-a  racchiudersi  nella  Borgogna  transiurana  o el- 
vetica. 

A riguardo  di  questa  dignità  di  Protettore  dei  tre 
Vescovati  che  indicammo,  può  giudicarsi  quanto  nc 
fossero  ristretti  i limiti  dall’esempio  di  quello  di  Lo- 
sanna (i).  ScQrgesi  da  antiche  ciutu  di  quella  chiesa, 

(1)  Cartai.  Lituiuit.  V,  Mailer.  T.  1. 
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che  il  Duca  s’ obbligava  a non  immisciiiarsi  nell'ele- 
zione del  Vescovo,  a non  aggravare  in  nulla,  nè  il 
Palazzo  Vescovile  nè  le  case  dei  Canonici , nè  quelle 
dei  ^iobili  o dei  Cittadini,  nè  tampoco  «pelle  dei 
loro  afBtajuoli  sia  con  alloggi , sia  per  viveri  o fo- 
raggi , ma  a.  punire  invece  tutti  quelli  che  tentassero 
in  qualunque  modo  portar  danno  alla  Chiesa  di  Lo- 
sanna. ‘ ' 

Fu  da  questo  primo  Duca  ceduto  poscia  il  Pro- 
tettorato della  Chiesa  di  Ginevra  ad  ÀmediiO  Conio 
del  Genovese,  che  sotto  al  nome  di  lui  reggeva  la 
più  gran  parte  del  Paese  di  Vaud  d’  oggidì  ; una 
tale  cessione,  cui  non  accondiscese  , a quanto  disse  in 
appi-csso  lo  stesso  Vescovo,  che  per  un  effetto  della 
Divina  i>endeUay  e perchè  il  Demonio  disturbar  vo- 
Iwa  la  pace  della  Chiesa  (i),  fu  la  sorgente  di’eon- 
Irsc  fra  il  Vescovo  èd  il  Conte.  Erano  allora  ]»er 
tal  modo  insieme  confusi  ed  incerti  tutti  i diritti , 
che  non  di  rado  accadeva  il  non  sapersi  a chi  dovere 
ubbidire.  11  Vescovo  di  Ginevra,  chiamato  Arducio, 
non  volle  riconoscere  1’  autorità  di  questo  nuovo  Pro- 
tettore assegnato  alla  sua  Chiesa^  se  ne  appellò  al- 
r Imperatore  ed  ai  Principi  dell’  Impero , e vinse  la 
lite.  Gli  fece  l’ Imperatore  spedire  una  Bolla  colla 
quale  riconosceva,  che  non  s’ erano  potuti  alienare  in 
favore  del  Duca  di  Zoeringen  , nè  da  «pesto  cederti  al 
Duca  del  Genevese  , i diritti  «li  sovranità  della  Chiesa 
di  Ginevra. 

Condannandosi  in  tal  modo  da  sè  stesso , Federico  I 
ordinava  a questa  Chiesa  in  avvenire  di  non  rico- 

(i)  V.  Restii,  juriuin  Eedes.  Gebenn.  />er  Condì.  Geb. 
( l'i'ove  l)tT  l’Istoria  di  G.  Nuni.  io). 
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uosccrc  alcuna  autorità  intermediaria  tra  la  sua  u 
«fucila  del  Vescovo.  Egli  non  riserbavasi  per  com- 
}>rovarc  la  sua  suprema  autorità  imperiale  che  P ob- 
bligo in  cui  sarebbe  stato  il  Vescovo,  quando  l’Imr 
peratore  passasse  personalmente  per  Ginevra,  di  can- 
tare per  ti‘e  giorni  consecutivi,  con  tutto  il  suo  Clero, 
le  Litanie  f>er  la  conservazione  ed  incremento  del- 
r Impero  romano.  Intanto  il  Vescovo  ci'a  confermato 
nella  sua  qualità. di  Signore  e Principe  di 'Ginevra, 
de' suoi  sobborghi,  terre  c castella  senz'altro  Su- 
periore , tranne  l' Appostolo  San  Pietro.  Questa  Bolla, 
chiamata  Bulla  .d' uro  era  indirizzata  al  Clero , ai 
Cavalieri , Cittadini , Borghesi  ed  abitanti  delle  Ca- 
stella e sudditi  del  Vescovo,  ed  era  accompagnata 
da  atti  che  rivpcavano  tutte  le  cessioni  contrarie, 
fatte  al  Duca  di  2Locriugeu  ed  al  Conte  del  Gene- 
vese  (i). 

Non  è del  tutto  inutile  il  soffermarsi  un  momento 
su  queste  transazioni , sia  a motivo  di  ciò  che  lor 
venne^  dietro  nei  secoli  posteriori , sia  perchè  fanno 
esse  conoscere  le  opinioni  e le  \dee  degli  uomini  di 
«fue'  tempi  sulla  natura  ed  i limiti  delle  diverse  po- 
destà da  dii  erano  governali.  , 

L’  Imperatore  parla  in  esse  con  un  linguaggio  da 
Sovrano:  » 11  veucrubile  Arducio , egli  dice.  Prin- 
cipe della  nostra  Corte,  essendosi  presentato  innanzi 
air  Eccellenza  nostra,  e «fucila  dei  nostri  Prìncipi  j 
noi  l'abbiamo  onorevolmente  accolto , giusta  la  so- 
lila nostra  clemenza  imperiale,  ed  abbiamo  volte  le 

(i)  Trovaiisi  tutti  (|uei>ti  Atti  nelle  Prove  per  l'Istoria  (ti 
Ginevra  di  Spon.  T.  4i  P-  4^  ® "P*  4-  P*  4*  ® ®®85* 

P.  Bulla  data  lihp,  t'riderici  'in  gratiam  Cenev.  i i6a  eie, 
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nostre  anguste  orecchie  ai  suoi  lagni  » ma  nél  tempo 
stesso  il  Vescovo  è riconosciuto  Sovisano  di  Ginevra, 
poiché  l’Imperatore,  volgendosi  ai  Ginevrini,  così 
ad  essi  favella.  ».  Noi  non  ci  riserbiamo  alcun  diritto 
sulla  Chiesa  di  Ginevra  c sulle  sue  dependenze  ; noi 
vi  ordiniamo,  coll’autorità  che  ci  appartiene,  d’ub- 
bidire in  ogni  cosa  al  nostro  caro  Vescovo  Arducio, 
come  al  vostro  Supremo  Signore , al  padre  vostro  » . 
Dichiara  Titialmcntc  P Imperatore,  che  il  Vescovo  di 
Ginevra  non  avrà  per  l’avvertire  a rioogoscei'e  altro 
superiore , » tranite  il  beato  Appostolo  Saft  Pietro  , 
in  favor  del  quale,  egli  aggiunge  , noi  accordiamo 
tutte  queste  grazie  e privilegi,  giacché,  se  alcuno,  a 
mal  grado  delle  nostre  espresse  proibizioni , si  facesse 
lecito  di  molestare  il  Vescovo  e la  sua  Chiesa,  sarà 
dai  nostri  Tribunali  condannato  ad  una  pena  di 
mille  libbre  d’  oro  , metà  della  quale  da  pagarsi  al 
Fisco  Imperiale , 1’  altra  metà  al  Vescovo  e alla  sua 
Chiesa  ».  In  tal  modo  l’Imperatore,  or  cede,  or 
pretende  nelle  sue  di.«posizioni , c la  sua  autorità  si 
mostra  or  suprema  , ed  ora  subordinata  ; ma  ciò  non 
è tutto  ancora  5 il  Vescovo  là  entro  chiamato  il  su- 
premo Signore^  il  Padre  del  Popolo  di  Gina>ra- era. 
eletto  dal  suo  Capitolo  e dal  Popolo  stesso  j c qnc- 
sto  Popolo  esercitava  una  giurisdizione  tutta  sua 
propria  , e'  possedeva  diritti  estesissimi  ed  indepen- 
denti  dal  Vescovo:  si  osservi  , che  tutte  sì  fatte  in- 
congruenze non  erano  particolari  soltanto  a Ginevra, 
Molte  città  ed  alcune  Province  dell’  Impero  erano 
in  egual  modo  governate,  e fluttuavano  in  una  stessa 
confusione  di  diritti  cd  usi  discordanti. 

Abbiamo  creduto  di  estenderci  su  queste  particola- 
rità , perché  somministrano  un  esempio  intorno  al  di- 
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sordine  in  .cui  trovavasi  allora  la  Costiluzionc  politica 
(Iella  maggior  parte  degli  Stati',  e ci  presentano  la  ra- 
gione della  poca  chiarezza  e del  poco  diletto  della  Sto- 
ria del  Medio- E^o.  Volgiamoci  di  nuovo  al  Duca  di 
Zoeringen,  il  cui  Governo,  dopo  fatta  la  pace  coll'Im- 
peratore , continuò  a comprendere  una  parte  dell'  El- 
vezia, oltre  a tutti  i beni  particolari  eh'  egli  vi  pos- 
sedeva. Aveva  egli  il  Protettorato  di  Zurigo  c dipen- 
denze, vale  a dira  governava  in  nome  dell'Impera- 
tore; egli  era  Rettore^  Reggente  o Langravio  di  cpiella 
piccola  paì'te  della  Borgogna  -che  sta  all’  Occidente 
del  Giura,  fino  ai  Vescovati  di  Ginevra,  di  Losanna 
c di  Sion  ; tutti  i Grandi  Vassalli  di  questa  Provin- 
cia gli  stavan  per  altro  di  mala  voglia  'soggetti  ; di 
Ireipiente  ribellavansi , ed  avrebbero  voluto  dipendere 
immediatamente  dall'  Impero  , od  anco  riconquistare 
quella  indcpcndcnza , di  cui  goduto  avevano  i lor 
maggiori.  All’  opposto  , preferiva  la  piccola  Nobiltà 
il  dipendere  dai  Duchi  di  Zoeringen , che  mostravan 
con  essa  più  dolcezza  e minore  alterigia  dei  Grandi. 
Posti  in  mezzo,  così,  fra  amici  c nemici,  usavano  i 
Duchi  di  Zoeringen  tutti  i possibili  modi  per  favo- 
rire i primi  c tener  in  freno  i secondi. 

Fu  questo  il  motivo  che  gl'  indusse  a fabbricare 
molte  città,  ed  a stanziare  iu  alcune  di  esse  varie 
Colonie  di  sudi! ili  fedeli , conservati  al  di  là  del  Re- 
no, nella  Brisgovia,  o di  stranieri,  tratti  dalle  di- 
verse contrade  dell’ Alemagna.  Fu  in  tal  vista  che. 
il  Duca  Corrado  aveva  fabbricate  o ricostruite  le  città 
d’ Y Verdun  e di  Morges;  c Bertoldo  IV  fece  piu  an- 
cora, ridusse  a città  un  villaggio  nel  territorio  di 
Uchlland  (i)  posto  su  di  una  scoscesa  roccia,  lungo 

(i)  È questo  il  uo.ue  della  eouliuda,  allora  deserta  c selvaggia. 
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le  rive  (Iella  Sarina.  Lo  scopo  del  fondatore  i indi- 
cato dal  nome  stesso  di  Friburgo  .-eh’  egli  vi  appli- 
cava. La  libertà,  l'ordine,  la  traiKjuillità  di  cui  go- 
devasi  in  questa  nuova  città  la  fecero  immediata- 
mente prosperarci  Volle  il  Duca  che  in  essa  non 
fosservi  altri  Giudici , tranne  alcuni  Consiglieri  scelti 
fi-a  i cittadini  lor  pari , che  non  godrebbero  di  alcun 
privilegio,  e che  sarebbero  presieduti  da  un  Magi- 
strato eletto  annualmente.  Nei  .Oasi  d'urgentissimo 
pericolo  i cittadini  si  tassavano  da  sè  stessi , ma  non 
erano  obbligati  a seguire  il  proprio  Signore  alla  guerra, 
se  non  fino  ad  una  distanza,  nella  quale  potessero, 
nello  stesso  giorno  , tornarsene  ai  loro  focolari.  Erano 
questi  i privilegi  eguali,  di  cui  i Duchi  di  Zocrin- 
gen  goder  facevano  la  lor  città  di  Friburgo  nella 
Brisgovia,  che  avevano  circa  settant’ anni  prima  fon- 
data collo  stesso  divisamento.  Tanti  vantaggi  cbia- 
marono  in  folla  abitatori  nella  nuova  Friburgo;  ne 
arrivarono  Gno  (^al  Paese  romano  di  Vaud  in  cui 
parlavasi  l' idioma  francese , e dai  paesi  vicini  uve 
in  uso  era  la  lingua  alemanna  ; queste  due  lingue 
vi  si  sono  conservate,  e pariausi  ambedue  ancora 
oggidì. 

Da  questi  argini,  che  i Duchi  di  Zoeringen  oppo- 
nevano alle  imprese  dei  loro  gi'andi  Vassalli , essen- 
done stata  irritata  la  difGdenza  e 1’  odio , furono 
costretti  a volger  1'  animo  a nuove  pi'ecauzioni  onde 
serbarsi  in  securtà.  Bertoldo  V fece  furtiGcare  le 
città  di  Berthoud  c di  Moudon,  c perchì;  non  fosse 


in  cui  snn  or.i  le  città  di  Bcrii.i  e di  Friburgo.  Credesi  circi 
sigudichi  puesc  incolto , e clic  gli  fosse  |iosto  in  un  tempo  in 
(Zìi  quel  tcrreuu  iugratu  luiii  era  stato  aueura  dissudatu. 
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tra  Puna  e P altra  iaten'olta  la  coihuiilcà- 
alone  risolvette  di  fabbricarne  una  terza  nell'  inter- 
vallo , la  quale  fosse  atta  ad  una  valida  resistenza  e 
fòsse-  ancora  di  facile  difesa.  Rinvenne  il  terreno  op- 
portuno ch'ei  ricercava  ad  una  distanza  eguale  fra 
le  due,  abbastanza  remoto  dalle  Terre  de' suoi  Vas- 
salli, sopra  un  fondo  che  dipendeva  immediataniente 
dall’  Impero  , ed  in  una  penisola  formata  dal  rapido 
corso  delPAar,  ed  ivi  appunto  fabbricò  la  città  di 
Berna  (i). 

Elsisteva  di  già,  a quanto  credesi,  in  questa  pe- 
nisola un  villaggio  chiamato  Berna  , c,  poco  lungi , 
un  castello  detto  Nidcck,  nel  quale  tenevano  i Du- 
chi una  Corte  di  giustizia , e fu  questo  fatto  circon- 
dare di  mura  , aflìdandone  P opera  al  suo  Maresciallo 
Cuno  di  Bubenberg.  A mal  grazio  della  poca  colti- 
vazione delle  circostanti  terre,  e dell’  asprezza  del 
clima  , P amore  della  libertà  vi  chiamò  ben  presto 
un  gi'an  numero  di  abitatori,  spinti  dal  desiderio  di 
godere  le  franchigie  dell'  Im])ero  c la  protezione  di 
un  Principe  giusto  e possente.  Un  Magistrato , assi- 
stito da  un  Consiglio,  fu  incaricato  dell' amministra- 
zione di  questa  nuova  città.  Furono  le  sue  leggi  ci- 
vili uguali  a quelle  di  Friburgo,  cioè  a dire  quelle 
della  maggior  parte  dell'  Alemagna.  L’  Imperatore 
confermò  quant’  crasi  operato  dal  Duca  di  Zocrin- 
gen,  e tale  fu  la  prima  origine  di  Berna,  che  di- 
ventò col  tempo  la  più  possente  Repubblica  dell'  El- 
vezia (a). 


(')  Ann.  1197.  . 

(1)  AbirantI  (]'  ogni  ordine  vi  si  st.inziarono,  e singolarmente 
Nobili  delle  vicine  contrade:  le  famiglie  Bubeidicrg,  Mulher 
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Meritò  Bertoldo  e per  le  utili  instituzìoni , e per 
la  saggezza  del  suo  governo , la  stima  de'  suoi  con- 
temporanci, e n'ebbe  luminosa  testimonianza,  allor- 
ebò  restò  vuoto  il  seggio  imperiale  per  la  morte  di 
Enrico  VI  (i).  Un  gran  numero  di  Principi  dell’Im- 
pero ne  fece  ad  esso  l’offerta,  ed  in  particolare  i 
nemici  della  Casa  di  Svevia,  la  cui  troppa  possanza 
aombravali.  Ebbe  Bertoldo  la  saggezza  di  rifiutare 
la  pericolosa  offerta  , ed- amò  meglio  essere  un  Duca 
ricco  e rispettato , anzi  ebe  cingere  la  corona  im- 
periale sempre  in  preda  alle  contese  ed  all’  incer- 
tezza. Seppe  però  farsi  pagare  questo  sagiàfizio  da 
Filippo  Duca  di  Svevia,  che  vagheggiava  il  trono  da 
Bertoldo  rifiutato. 

Accrebbe  in  tal  modo  la  sua  potenza , non  solo 
con  questa  lucrosa  rinuncia,  ma  con  tìtoli  più  ono< 
i-evoli.  Rispettato  da  questo  Principe  e da  tutti  i 
suoi  vidni  , governò  ancora  pel  corso  di  veut’  anni 
tutto  il  Paese  cb’ ei  possedeva  in  proprietà,  o di- 
pendentemente dell’Impero,  ricco,  temuto  dai  Grandi, 
amato  dai  Popoli  e particolarmente  dagli  abitanti 
delle  sue  città  , che  trattava  con  cordialissima  pa- 
terna affezione. 

Aveva  Bertoldo  due  figli  , i quali  sembravano  de- 


c  J’ Erlricli  erano  in  qn(^sto  numero,  essendo  I’ ullima  lii  sola 
cTie  tuli’ ora  vi  esiste.  Rodolfo  d’  Erlacli^  Cavaliere  di  una 
antica  Nobiltà  borgognona , congiunto  pe‘ fetidi^  se  non 
pel  sangue  colla  Casa  di  Neucliatel , si  tramutò  in  Berna 
all’  epoca  della  fondazione  di  questa  città  che  i suoi  di- 
scendenti han  piti  volte  salvata,  ed  alla  quale  sette,  volte 
diedero  i supremi  Cupi,  ( Mullcr.  Storia  della  Svizzera, 
T.  2,  p.  5i8,  <•  ss.  ). 

(i)  .\nu.  119;. 
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stinati  a'  continuai'c  questa  saggia  c bencfìccnte  fa- 
miglia; ma  ambedue  premorirono  al  genitore  , . vit- 
time , se  si  può  *credere  a'  popolari  tradizioni , della 
gelosia  dei  Grandi  e del  tradimento  della  Contessa 
di  Kybourg  loro  Ava  (t).  • . 

Morì  Bertoldo  ultiiho  masclito  della  Casa  di 
Zoeringen,  lasciando  un  ubertoso  retaggio  alle  due 
sorelle  sue.  L' una , chiamata  Agnese , aveva  contratte 
le  nozze  con  Egone  Conte  d'  Aiyach  nella  Svevia  ^ 
ohe  trasse  a sè  per  questo  titolo  una  porzione  delle 
Terre  che  la  famiglia  Zoeringen  possedeva  in  quella 
Provincia.  L’altra  chiamata  Anna  recò  in  dote  al 
consorte  , Conte  di  Kybourg , le  teiTc , che  il  fratel 
suo  possedeva  nella  Borgogna,  e nel  paese  d’Uch- 
tland  in  cui  sono  le  città  di  Friburgo  e di  Berna. 
Ebbero  termine  allora  le  dignità  di  JReggente  o Ret- 
tore della  Boi'gogna  e quella  del  Protettorato  di  Zu- 
rigo , che  avevano  somministrati  al  Conte  di  Zoe- 
ringcn  i modi  di  mantenere  qualche  ordine  c qual- 
che tranquillità  nell’  Elvezia’.  Gettiamo  ora  uuo  sguardo 
sullo  stato  di  quel  paese  , nel  tempo  in  cui  questo 
saggio  proteggitore  gli  venne  rapito. 

Erano  stati  i Duchi  di  Zoeringen  per  lungo  tempo 
i più  possenti  Signori  dell’ Elvezia;  e dopo  essi  se- 
guivano i Coati  di  Borgogna , di  Savoia  , d’ Absburgo 


(1)  Dimostrò  un  dotto  critico  qunnla  poca  fede  meritasse 
questa  tradizione  si  lungamente  creduta.  ( Walther  Professore 
di  Berna.  Crilitchc  Prit/uitf^  des  Cesc/i.  Bem.  i ^65.  ) Noi 
doblnarao  al  medesimo  erudito  scrittore  ulciiuc  ricerche  im- 
portantissime sidla  fundaziunc  ili  Itcrna  c sulle  cireostauze  che 
la  precedettero.  ( V.  ìVarsuchc  eiiicr  Einlcinuit(’  in  Dcrn. 
Slradrechl.  ijfiS). 

(i)  Ann.  mi 8. 
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e di  Kybourg:  que’di  Rapperschwyl , .di  Tokcnburgo 
e di  Neucliatel  u’ erano  forse  del  pari.  Tra  i Prelati 
avevano  il  primato  i Vescovi  di  Losanna , di  Sion,  di 
Basilea,  di  Coira  e l'Abate  *di  San  Gallo:  le  città 
degli  stessi  nomi  avevano  acquistata  maggior  libertà, 
e s' erano  sull' altre  innalzate.  Zurigo  era  già  rag- 
guardevole, poieliù-  da  lungo  tempo  questa  città  ser- 
viva d' interposto  tra  il  commercio  dell'  Alemagna  e 
dell'Italia.  Molti  stranieri  si  ricovravano  ti’a  le  sue 
mura,  chiamati  dall'amenità  del  luogo.,  dalla  dol- 
cezza del  governo  e dai  privilegi , di  cui  essa  go- 
deva: i Vescovi  di  Costanza,  gl'  Imperatori  stessi 
vi  soggiornavano  frequenti.  Vi  tenea  sede  un  Gover- 
natore imperiale  , e vi  giudicava  a seconda  delle  leggi 
scritte  degli  Alemanni , c le  sue  sentenze  erano  dal 
Popolo  eonfermate.  Ciascuno  veniva  giudicato  da' suoi 
pari,  e poteva  citarli  a testiinouiare. 

Era  Basilea  la  città  più  grande  dell'  Fdvezia,  tanto  in 
breve  tempo  innalzata  a merito  dell' industria  de' suoi 
a})itatori.  Questi  venivano  divisi  per  Tribù  a seconda 
delle  diverse  arti  professate,  ed  una  tale  divisione 
anche  in  molte  altre  città  stata  era  adottata.  Govcr- 
navasi  Basilea  da  un  Consiglio  sotto  1'  autorità  del 
Vescovo,  ed  era  desso  composto  di  cpiattro  Cava- 
lieri , di  otto  notabili  delle  antiche  famiglie  citta- 
dine, e di  dodici  membri  eletti  dalle  Tribù:  veniva 
questo  Consiglio  rinnovellato  ogn’  anno  e presentato 
al  Popolo  da  otto  Elettori,  che  il  Vescovo  sceglieva 
tia  i Cavalieri , i Canonici  c tra  i primarj  cittadini. 
Eleggeva  ancora  il  Gran  Tribuno  ed  il  Borgomastro. 
Per  tal  modo  in  questa  Costituzione,  saggiamente  dis- 
posta, tolti  gli  Ordini  dello  Stalo,  interessati  alla 
sua  prospcriu'i , concorrevano  a formarne  il  Governo. 
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N«1  ti’atto  successivo  quegli  Basilea  volsero  P animo 
ad  eleggere  i membri  del  proprio  Consiglio  indepen- 
(lenteraente  dal  Vescovo;  l’ Imperatore  Federico  Ivi 
si  oppose,  ed  alcuni  uomini  giudiziosi  vollero  dis- 
snadenicli  nell'  idea  che  una  independeuza  illimitata 
conveniva  assai  menu  al  Popolo  di  una  soggezione 
per  nulla  pericolosa,  che  poteva  alP  uopo  moderarne 
gP  impeti  e rassodarne  P incostanza. 

Andavano  le  citlÀ.di  Soletta  e di  SciaiTusa  cre- 
scendo pur  essè  iu  ben  essere  e libertà,  e la  loro  Co- 
stituzione poco  distava  da  quella  di  Basileaj  erano 
pur  esse  del  pari  sotto  la  protezione  di  un'autorità 
Ecclesiastica.  Dopo  che  Eurico-P  Uccellatore  ( giac- 
ché risalir  conviene  fino  a questo  Pnneipe  saggio  e 
benefico  ) aveva  fondate  alcune  città  circondandole  di 
mura,  armandone  gli  abitanti,  ed  assoggettandole  ad 
una  regolare  amministrazione , è facile  il  prevedere, 
che  questi  asili  di  pace,  dell' ordine  e della  libertà , 
sarebbero  andati  gi-ado  a grado  prosperando,  ed  in- 
nalzandosi a miglior  sorte  ^ giacdiè  si  stancano  pur 
una  volta  gli  uomini  dello  stato  di  anarchia  e guerra 
continua,  e richia,mano  finalmente  con  vivo  penti- 
mento quell’ordine  e qpclla  pace,  da  essi  sbanditi 
Del  bollore  della  riscaldata  fantasia  e di  un'impe- 
tuosa passione. 

Aveva  Berna  ottenute  franchigie  eguali  alle  più  fa- 
voreggiate città  dell’  Impero:  le  erano  stati  con  un 
diploma  confermati  da  Federico ,II  tutti  i diritti  ac- 
cm-dati  a quella  dal  suo  fondatore.  La  sua  cittadi- 
nanza formava  un  Consiglio  generale , ciascun  citta- 
dino, pei’  giusta  e saggia  legge,  posseder  doveva  una 
casa,  qual  guarentigia  della  pi-npria  fedeltà,  «lei  pro- 
prio atlacramcnto  alla  patria;  doveva  a’ quindici  anni 
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prestare  giuramento  di  fedeltà  all'Impero,  alla  Città, 
a’  suol  Macstrati.  S'  eleggeva  in  ogni  anno  nell’  As- 
semblea generale  un  Consiglio  ed  un  Governatore  j 
coll’ andar  degli  anni  si  elessero  per  le  quattro  di- 
visioni della  cittadinanza  quattro  vessilliferi  incari- 
cati di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  milizia,  alle 
imposte , alle  successioni  ccc.  Tutte  queste  magistra- 
ture erano  afiidatc  a’ Nobili  o a cittadini  ragguarde- 
voli. L’umore  dei  Bernesi  era  piuttosto  vólto  alle  bi- 
sogne guerresche,  che  non  alle  faccende  commerciali 
cd  alle  arti  ; doveva  ciascun  cittadino  essere  soldatò. 
Mentre  l’ altre  città  dell’ Elvezia  davan  opera  ad  ac- 
crescere le  ricchcJizc,  questa  mirava  ad  aumentare  le 
milizie.  Fino  dal  primo  secolo  del  suo  nascimento 
fece  Berna  la  pruova  dell’  armi  sue  contro  ai  Conti 
di  Kybourg,  poscia  si  pose  in  colleganza  con  Fri- 
burgo, e le  due  citt.à  dovevano  F mia  1’  altra  reci- 
procamente soccorrersi;  Friburgo  era  però  meno  li- 
bera di  Berna,  per  esser  quest’ ultima  stata  falibri- 
pata  su  di  un  terreno  che  dipendeva  dall’  Impero, 
quando  1’  altra  era  soggetta  ai  possenti  Conti  di  Ky- 
bourg,  dopo  che  avevano  essi  credata  " parte  delle 
proprietà  dei  Duchi  di  Zocringcn. 

Dall’ indebolimento' dell’ autorità  Imperiale,  dalla 
lontananza  degl’imperatori,  ilai  disordini,  dalle  guer- 
re che  n’ erano  la  conseguenza,  traevano  le  grandi 
Case  dell’  Elvezia  novelli  modi  pi;r  viepiù  accrescere 
in  possanza.  Divennero  i Conti  di  Neuchatcl  gover- 
natori o Langi'avj  della  sinistra  sponda  dell’Aar,  cd 
in  forza  di,  questo  titolo  la  propria  autorità,  su  tutti 
i Nobili  di  quella  eontrada,  estendevano.  Aggiunsero 
al  patrimoniale  retaggio  alcuni  fendi  della  antica  Gasa 
«li  Borgogna;  fecero  dissodare  terreni  nelle  vallate  del 
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Giura  , non  che  ai  piedi  di  quella  montagna;  fab- 
bricarono città  ; accordarono  franchigie  municipali  a 
Neuchatel  (i)  eguagliandole  a quelle  della  città  di 
Besaiizonc;  fondarono  e dotarono  non  poche  Àbba- 
die.  Menavano  essi  vita  splendidissima  a dispendiosa, 
ma  le  divisioni  delle  loro  teiTe,  fatte  tra  i fìgli,  è 
le  largizioni  concedute  a Chiese  c Città  ne  affievo- 
livano i modi. 

Ubo  di  questi  Conti , chiamato  Bertoldo  (a),  diede 
in  pegno  al  Vescovo  di  Basilea  jier  sessanta  marchi 
d'argento  i suoi  diritti  sopra  Bienne,  sotto  la  con- 
dizione perù  del  riscatto;  ma  questo  ricupcramento 
non  potè  mai  mandarsi  ad  effetto , c Bienne  ebbe  a 
risentirne  non  di  rado  i tristi  cfTetli. 

Dall’  estinzione  della  Casa  di  Zocriiigcn  fu  tratta 
in  alto  quella  dei  Conti  «li  Savoia  nel  Mezzodì  del- 
l’Klvczia,  e questi  Conti  con  ripetute  vessazioni  ob 
bligarono  il  Vescovo  di  Losanna  a ce«lere  ad  essi  non 
pochi  tra  i suoi  antichi  diritti.  Il  Con t«j. Pietro,  fatto 
illustre  dalle  pregiate  sue  qualità  c «lai  credito  ot- 
tenuto presso  diverso  Corti , e singolarmente  presso 
quella  d’Inghilterra,  acfpiistò  immensi  doniinj  nel 
Paese  di  Vaud  e nel^basso  Valesc,  sia  colle  con- 
quiste, sia  comprando  a prezzo.  È sotto  questo  Prin- 
cipe eh’  ebbe  incominciameuto  la  dominazione  dei 
Conti  di  Savoia  in  que’  paesi  e nell’  Elvezia  aleman- 
na. Continuava  tutto  il  restante  del  Paese  di  Vanti 
a dipendere  dal  Vescovo  di  Losanna , dai  Conti  di 
Gniycres  e da  quelli  del  Genevese. 

Dall’  estinzione  della  Casa  di  Svevia , che  aveva 

(i)  .\nii.  1214. 

(■«)  .Vini.  ia35.  • 
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per  lungo  tempo  e con  glori?  governato  l’ Impero  j 
ne  derivarono  conseguenze  ugualmente  sensibili  per 
r Elvezia  alemanna  ed  orientale  : è duopo  farne  co- 
noscere lo  stato  prima  e dopo  quest'  epoca , e dare 
una  rapida  occhiata  a quello  dell'  impero  fino  al- 
1’  avvenimento  di  Rodolfo  d' Absburgo  al  trono  im- 
periale. 

Dopo  la  morte  di  Federigo  II  (i),  e dopo  quella 
del  lìglluol  suo  Corrado,  accaduta  poco  da  poi  (a), 
fu  r Alemagna  lacerata  da  continui  parte^amenti , 
che  diedero  1'  ultima  mano  alla  decadenza  dell'  au- 
torità imperiale,  faccudo' innalzare  quella  dei  Prin- 
cipi , che  già  da  lungo  tempo  operavano  per  pro- 
cacciarsi r independenza.  Più  non  vollero  essi,  che 
fosse  r Impero  padroneggiato  da  un  Capo  potente  ed 
atto  a farsi  ubbidire;  quindi  dopo  il  breve  e burra- 
scoso regnare  di  Guglielmo  Conte  di  Olanda , si  volse 
una  parte  di  questi  Principi  in  InghiltcìTa  per  cer- 
carvi un  Imperatore , ed  elesse  Riccardo  di  Como- 
T.’iglla,  fratello  del  Re  Enrico  III:  l'altra  parte  scelse 
Alfonso  ke  di  Castiglia.  L'uno  e 1'  altro  compera- 
rono a prezzo  assai  caro  questa  Corona,  alla  quale 
r indebolita  possanza  , la  loro"  assenza , le  minacce 
ed  il  credito  dei  Papi,  c l'insubordinazione  gene- 
rale più  non  lasciavano  se  non  se  un'ombra  d'au- 
torità. 

Riccardo  , che  seppe  conservarne  più  del  suo  com- 
petitore, non  n’  ebbe  però  a bastanza  per  osare  di 
disporre  del  Ducato  di  Svcvia,  da  cui  dipendeva  1’  FIl- 
vezia  orieiitule.  Fatto  crasi  vacante  questo  Ducato 

(i)  All.  isTio. 

{■?)  All. 
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per  la  seiiteuza  capitale  eseguitasi  nella  persona  dello 
sventurato  Corradinu  , ultimo  rampollo  della  sua  stir- 
pe. Allora  la  Nobiltà  e le  Città  che  componevano 
questo  vasto  Ducato  sì  liberarono  intieramente  dalla 
dìpendeusa,  a cui  soggiaciuto  avevano  sotto  ai  Du- 
chi, e si  dichiararono  dipendenti  immediati  dal  Capo 
del  Corpo  germanico. 

Alla  morte  di  Riccardo  tenne  dietro  un  interre- 
gno , durante  il  quale  le  pretensioni  degli  Stati  del- 
r Impero  si  rendettero  sempre  più  palesi  e si  con- 
solidarono ben  anco.  È per  tal  ragione , che  fu  que- 
sto interregno  chiamato  la  culla  del  diritto  pubblico 
d' yilemagna.  T cntai'ono  invano  gli  Imperatori  venuti 
dopo  di  far  rivivere  gli  antichi  diiitti  del  Capo  del- 
r Impero,  ed  i loro  Demanj  furono  sopi'appi'esi  in 
gran  parte  al  pari  delle  loro  prerogative.  Gli  Stati 
dMtalia  uc  seguirono  T esempio,  ed  alcuni  Governa- 
tori eletti  dall,’ Imperatore  diventarono  Principi  ere- 
ditar} , alcune  città  soggette  si  volsero  in  reggimento 
di  Popolo  ; T autorità  dei  Papi  sopra  tutti  innalzossi. 

Il  difettare  nella  giustizia,  conseguenza  inevitabile 
di  un  Capo  senza  autorità,  fu  sorgente  di  guerre  tra 
i Grandi,  d’oppressione  pei  drfboli,  di  vessazioni  di 
ogni  maniera',  rubavasi  per  ogni  dove,  e le  pub- 
bliche strade  più  non  eran  sicure,  e quindi  altro 
modo  non  rimaneva  per  porsi  al  coperto  di  tanti  ma- 
li , tranne  quello  di  formar  leghe  e società  per  la 
difesa  comune. 

Dividevasi  allora  T Elvezia  alemanna  od  orientale 
fra  ricchi  beneficiati,  Vescovi,  Abati,  Conti  e Si- 
gnori che  possedevano  feudi  estesi  più  o meno.  Ap- 
parteneva ai  Conti  di  Kybourg  una.  gran  parte  di 
ciò  clic  formò  in  appresso  il  Cantone  di  Zurigo,  ol- 
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tre  alle  Contee  di  Lcuzbourg,  di  Badcn,  del  Paese 
di  Zug,  c di  una  porzione  della  Turgovia.  Anna  di 
Zocringen  aveva  ancora  portato  ad  essi  in  dote  la 
parte  della  ^Borgogna  che  sta  al  levante  del  Giura, 
( poeo  fa  Langraviato  di  Borgogna)  Thun,  e Ber- 
thoud.  I Conti  di  Toggenbourg  c di  Rapperscbwyl , 
c r Abate  di  San  Gallo  possedevano  il  rimanente 
della  Turgovia.  Molti  altri  Conti  e Baroni  avevano 
Tcire  meno  ragguardevoli,  eome  que’ di  Fi’obourg, 
di  Buebek,  Horiiberg,  Rotbenbourg,  Werdenberg , Sar- 
gans,  Regensberg,  Braudis  ecc.  Gli  abitanti  d'Uri, 
di  Scbwitz,  d’  Uiidei-wald  e dello  Haut-Ilasli  formava- 
no altrettante  Comunità,  che  godevano  altissimi  pri- 
vilegi , e che  reggevaiisi  coi  loro  proprj  Macstrati.  Par- 
leremo tra  ]Mco  in  un  separato  articolo  di  tutto  ciò 
che  appartiene  a questa  culla  dell’  elvetica  libertà. 

Fa  d’uopo  ora  rivolgerci  di  nuovo  a quanto  ri- 
sguarda  i Coati  d’ Absburgo,  da  remotissime  età  di- 
stinti per  illustre  origine  ,tra  i più  grandi  Signori  dcl- 
r Elvezia , e poscia  a tutti  superiori  in  possanza.  Ri- 
conoscevano -per  primo  stipite  della  loro  schiatta  un 
possentissimo  Conte  dell’ Alsazia  e della  Brisgovia,  i 
cui  possedimenti  comprendevano  ancora  una  parte 
dell’  Argovia.  Questo  Conte , chiamato  Gontram,  e per 
soprannome  il  Ricco  discendeva  esso  pure  da  Elicone 
Duca  d’ Alsazia,  morto  sul  Guire  del  settimo  secolo. 
Un’impresa  ribelle  di  Gontram  contro  l' Imperatore 
Olone  I gli  fc’ perdere  gran  pai-te  de’ suoi  beni  (i). 
Non  serbò  egli  die  il  solo  patrimonio  nell’  Argovia, 
ed  i suoi  discendenti  rimasero  per  qualche  tempo  nel- 
l’ abbassamento , o per  do  mena  nell’ oscurità , viven- 

(i)  Verso  l'unno  yjy. 
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do  coi  prodotti  di  alcuni  atti  violenti,  o tirannici, 
esercitati  sui  loro  vicini , come  praticavasi  dai  Signori 
e dai  Nobili  in  quclPctà.  L'  un  d’essi  chiamato  Rad- 
bodo  fabbricò  nell’ anno  1020  il  Castello  di  Absbm*- 
go  nelle  sue  Ten-e  dell’ Argovia  : Vcrner  fratello  di 
lui,  e Vescovo  di  Strasburgo , somministrò  i modi  per 
mandarne  ad  effetto  la  costi'uzione. 

Il  lìgi  io  di  Radbodo,  chiamato  Verner  pur  esso, 
fu  il  primo  che  assumesse  il  titolo  di  Conte  d’Ab- 
sburgo , col  quale  venne  questa  illustre  famiglia  no- 
mata fino  al  momento  in  cui  acquistò  essa  il  Du- 
cato d’  Austria.  Non  era  raggual'de^  ole  il  Castello  di 
Absburgo , c Radbodo  nc  aveva  commisurata  l’ esten- 
sione alle  TeiTe  da  quello  dipendenti^  tuttavia,  di- 
feso era  però  da  forti  mura  e dalla  sua  stessa  po- 
sizione sulla  sommità  di  un’alta  collina  lungo  la 
destra  sponda  dell’Aar,  nelle  vicinanze  di  Bruck. 
S’  estolle  ancora  a di  nostri  colà  una  torre  alta  y5 
piedi,  dalla  «piale  girasi  1’ occhio  ^assai  lungi  nell’ Ar- 
govia c sulle  vicine  contrade. 

I successori  di  Radbodo , la  cui  grandezza  s’andò 
ben  presto  ampliando,  si  tro'vai'ono  tosto  circondati 
da  alleati,  o da  Vassalli  ad  essi  intieramente  dedi- 
cati (i).  Non  ò del  nostro  scopo  il  tener  dietro  a 
tutti  i gradi  d’innalzamento  dei  Conti  d’ Absburgo; 

(i)  Alla  morte  dell’ Iinperalrice  Maria  Teresa  vi  avevano 
ancora  alcune  raniiglie  die  Scendevano  dai  (ìraiidi  Unìciali 
della  Casa  di  questi  Conti  d'Alisluirgo,  In  devozione  ed  i ser- 
vizj  de’quali  contribuito  avevano  al  suo  innalzamento.  Tali  erano 
gli  Hnllwyl  che  posseggono  àncora  il  Castello  di  questo  nume, 
erediti!  de’ lurti  Antenati,  i Luternau,  i Winkdried  cittadini 
di  lierna  c di  Uuderwuld  ec.  MuUer  5turiu  degli  Svizzeri 
Toiu.  II. 
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ma  tuale  forse  verrciniuo  intesi  uel  coulinuarc  la 
nostra  storia,  se  non  si  dessci'o  da  noi  a conosceru 
gli  acquisti  fatti  da  questi  Coati  nella  Elvezia  all' u.- 
stiuguersi  della  Casa  di  Kybourg. 

I Conti  di  questo  uoute , che  derivati  credonsi  dai 
Guelfi,  s’ erano  stanziati  nel  Castello  di  Kybourg, 
a poche  leghe  da  Zurigo,,  sulla  cima  di  una  monta- 
gna. E colleganze,  c successioni,  e favori  dei  Mo- 
Darchi  imperiali,  venduti  avevauli  potentissimi.  Ere- 
darono  dai  Conti  di  Lentzbourg  e di  Baden,  i quali, 
oltre  a queste  due  Contee,  possedevano  Zug,  Sem- 
pach,  e Sarsée,  e fabbricarono  essi  Diessenbofen  sulle 
sponde  del  Reno , non  che  Winterthur  in  uua  vasta 
pianura  al  di  sotto  del  loro  Castello. 

Dall'  uno  di  questi  Conti  si  otteunei'O,  come  già 
r abbiamo  veduto , maritandosi  con  Anna  di  Zoerin- 
gen,  tutti  i beni,  die  questa  potente  famiglia  pos- 
sedeva nell’  Àrgovia , la  città  di  Friburgo , il  Langra- 
viato di  Borgogna  c quello  dì  Turiiigia,  dignità  che 
punevidi  in  grado  di  padroneggiare  i Conti  e Signori 
dei  paesi  giusti  fra  il  Lago  di  Costanza  ed  il  fiume 
Aar.  Una  |>artu  di  questa  successione  cadile  in  sorte 
al  fortunato  Rodolfo  di  Absburgo,  nipote  materno 
deli’  ultimo  Conte  di  Kybourg,  c coinponevasi  della 
Turgori  a,  di  Kyboui’g  , Baden , e Sempaeb.  Un  altro 
Conte  di  Absburgo  , chiamato  bberardo,  genero  del- 
l’ultimo Conte  di  Kybourg,  s’ebbc  il  rimanente  del. 
la  eredità , e formò  la  seconda  Casa  di  Absburgo,  a cut 
rimasei'O  i Langraviati  di  Borgogna,  Friburgo,  Bcr- 
tboud,  ITiun  ecc. 

Tulli  i vassalli  della  Contea  di  Kybourg  , nella 
quale  aumeravansi  più  di  cento  Castelli , quei  di  Len- 
tzbourg, di  Baden,  della  Turgovia,  i Maustiati  delle 
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«itti , i Prelati , un  immenso  numero  d' aniei , e di 
senritori  del  nuovo  Conte , di  deputati  delle  ^Alpi  e 
delle  città  e borghi  vicini  s'  aflrettarono  nel  ledere 
omaggio  a Rodolfo  lor  nuovo  Signore,  il  quale  ve- 
deva così,  in  un  sol  giorno,  più  del  doppio  accrescinta 
la  sua  possanza  ; presagio  felice  dell’  immensa  for- 
tuna destinata  a lui  stesso  ed  alla  sua  discendenza. 

Già  fu  detto  da  noi  in  quale  tristissimo  stato  di 
anarchia  e di  confusione  giacesse  allora  l’ Impero; 
nessun  Principe  vi  aveva  negli  Stati  Imperiali,  che 
al  pari  di  Rodolfo  unisse,  nel  mestiero  dell’  armi 
1’  esperienza  ed  il  valore  alla  prudenza , alla,  confi- 
denza generale , e che  avesse,  a così  esprimerci , una 
bastevole  possanza  per  salvare  l’ Impero , ma  non  suf- 
ficiente a soggiogarlo.  Fin  nella  età  sua  giovanile  la- 
sciato aveva  trapelare  quant’  egli  fosse  operoso , e 
quanta  fosse  l’ ambizione  sua , e la  sua  impazien- 
te bramosìa  ‘ d’  arricchire  e d’  innalzarsi  ; nel  tem- 
po stesso  però  avuta  aveva '«uiliciente  politica  per 
difendere  le  ragioni  degli  abitanti  delle  Città  e della 
Campagna  contro  i Nobili , i quali , colto  il  destro 
dell’interregno,  si  facevano  scherno  e guadagno  della 
cotestoro  mina.  In  tal  modo  giunto  egli  era  ad  avere 
il  Protettorato  ed  il  governo  di  Zurigo  ^ di  Strasbur- 
go, e di  altre* molte  ragguardevoli  città,  la  cui  co- 
stante affezione  verso  di  lui  molto  accrescevagli  di 
possanza;  mentre  non  essendn^  ancora  gli  abitanti  di 
quelle  città  agevoliti  dal  lussò , o guidati  dall’  ampre 
del  guadagno,  si  rìducevancr facilmente  ad  ottimi  sol- 
dati, e la  loro  sufficiente  agiatezza  somministrava  fa- 
cili modi  al  sostenere  la  guerra,  modi  che  mancava- 
no quasi  sempre  a tutti  gli  altri  Signori  ) ridotti  al 
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Terdc  dalle  dissipazioni  del  proprio,  c fatti  poscia 

dissipatori  ancora  dell’  altrui. 

Era  stato  per  lunga  pozza  occupato  Rodolfo  in 
particolari  contese  nell’  Elvezia*,  ei  fu  salariato  dalla 
cittadinanza  di  Zurigo  per  capitanai'la  nella  guerra 
contro  alcuni  Nobili  del  vicinato , 0 per  moverla  con- 
tilo il  Vescovo  di  Basilea  c 1’  Abate  di  San  Gallo , 
non  che  contro  diversi  altri  Signori , ma  già  più  alti 
destini  1’  attendevano  fuori  dell’  Elvezia.  Mentre  egli 
stava,  e con  poca  fortuna,  assediando  Basilea  gli  si 
presentarono  due  Signori  dell’  Impero  annunciandogli, 
essere  egli  stato  eletto  Re  dei  Romani  in  considera- 
zione delle  virtù  sue,  e del  suo.  senno  (i). 

Gli  apri  allora  Basilea  sull’  istante  le  porte,  e tutti 
i Grandi,  i Nobili  dell’Argovia  e della  Turgovia,  i 
Deputati  di  Schwitz  e di  Zurigo,  non  che  di  tutte 
le  vicine  città  affrettaronsi  a condursi  ad  esso  per 
offerirgli  le  loro  felicitazioni,  La  consorte  di  lui  il 
venne  a visitare  accompagnata  da  numeroso,  corteo 
di  Nobiltà,  ed  egli  si  pose  tosto  in  viaggio  per  girne 
ad  Aquisgrana  a cingere  , per  mano  dell’  Arcivesco- 
vo di  Colonia,  la  sua  fronte  colla  Corona  di  Car- 

V ' 

lomagno. 

Fu  cagione  di  altissima  sorpresa  questa  elezione  a 
Rodolfo  non  solo,  ma  a tutto  quasi  F Impero^  tutta- 
via , se  ai  potenti  amici  e congiunti  ch’egli  avea  nella 
Dieta  si  arroge  il  qùadro  delle  circostanze  che  già  fu 
per  noi  delineato,  se  ne  spiega  con  facilità  1’  avve- 
nimento. Per  ogni  dove  stanchi  eran  gli  uomini  del- 
1’ anarchia  e de’ disordini , che^  ne  sono  imprescindi- 
bile conseguenza , c quindi  sentivasi  il  bisogno  di  un 

(i)  All.  1273. 
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Capo  fornito  di  quelle  eminenti  qualità  che  occorre- 
vano per  tutto  riordinare , ma  che  non  potesse , o 
che  non  osasse,  sbanco  era  possibile,  nudrire  il  di- 
visamento  di  rivendicare  le  usurpazioni  fatte  sui  de- 
manj  c sull'  autorità  degli  antichi  Imperatòri. 

Giustificò  compiutamente  Rodolfo  col  suo  regnare 
la  scelta  che  n' era  statai  fatta,  e provò  ch'ei  sapeva 
del  pari  far  amare  e rispettare  la  propria  autorità  ; 
fu  il  suo  reggimento  felice  per  l'Àlemagna  in  gene- 
rale , e per  P Elvezia  in  particolare  ma  prima  di 
dar  contezza  intorno  ai  risultamenti , che  se  n'ebbe- 
ro  in  quest'ultimo  paese,  ci  conviene  volgerci  in 
dietro  d'alquanto  per  far  conoscere  un'altra  parte 
dell’ Elvezia,  della  quale  non  abbiamo  per  anco  fa- 
vellato, c che  poco  dopo  s'illustrò  innalzando  pri- 
miera il  vessillo  di  libertà. 
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CAPITOLO  VIIL 
Origine  della  Confederazione  elvetica. 

A.BBUMO  dovuto  tardare  infìno  ad  ora  nel  far  pa- 
rola di  Schwitz  e delle  vicine  contrade , ordinaria- 
mente chiamate , Valdstoette  nella  lingua  del  paeie, 
parola  che  può  equivalere  a Cantoni  forestieri.  Al- 
r intorno  di  un  Lago  , cui  questi  Cantoni  forestieri 
han  dato  il  nome,  e ehe  altissime  montagne  circon- 
dano con  irregolari  burroni,  trovansi  i territori  di 
Lucerna,  d’  Uri,  di  Schwitz  e d’Undervalden,  pic- 
coli Stati  che  furono  per  lungo  tempo  strettamente 
uniti  fra  loro  più  che  noi  fossero  con  tutti  gli  altri 
loro  vicini.  Ciò  che  ora  noi  siamo  per  accennare  in- 
torno a Schwitz,  che  non  ^ il  meno  ragguardevole, 
a malgrado  della  sua  poca  estensione,  può  in  gran 
parte  applicarsi  a tutti  gli  altri. 

Fu  questa  parte  dcll'Elvezia  per  lunga  pezza  poco 
conosciuta , nò  vi  si  trova  alcuna  città.  Le  Alpi 
estollono  fino  alle  nubi  le  lor  vette  imbiancate  da 
continue  nevi , ed  alcune  ghiacciaie  vi  formano  ab- 
bondanti e perpetue  sorgenti  di  acque  che  rendono 
fertili  i pascoli  delle  sottoposte  pianure , fra  mezzo 
a ridentissime  vallate,  amenamente  sparse  qua  e là 
di  case  c di  pastorali  abituri.  Sta  sopra  tutte  1’  al- 
tre per  bellezza  di  silo  una  valle  che  si  estende  al 
Settentrione  di  Schwitz  verso  il  lago  di  Zug.  Per  o- 
gni  dove  kx  questo  Cantone  1’  aria  vi  è pura  e sa- 
nissima , gli  uomini  sono  robusti  , vigorosi  ed  atti 
a grandi  fatiche  , soldati  ccccIlcuU , appassionati  a- 
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malori  di  libertà  e del  patrio  suolo.  Que’pasco- 
li  ubertosi , sola  ricchezza  del  paese  , dovettero  , 
nella  sua  origine , essere  stati  quelli  che  determina- 
rono il  genere  di  vita  degli  alpigiani  di  Schwitz;  fu- 
rono dunque  questi  necessariamente  un  popolo  di  pa- 
stori, isolati  gli  uni  dagli  altri,  almeno  per  una  parte 
dell' anno , possedenti  in  comune  estesissimo  spazio  di 
terreno,  uguali  fra  loro,  ed  uguali  per  quella  ugua- 
glianza vera,  soda,  durevole  che  deriva  dalla  natu- 
ra, e dal  genere  di  vita  e dei  possedimenti. 

Da  un'antica  tradizione^  conservata  e venerata  fi- 
no a'  dì  nostri  nel  paese , si  fanno  discendere  que- 
sti Popoli  dalla  Svezia  , il  cui  nome  Suea  o Suetia 
ha  qualche  rassomiglianza  con  quello  di  Schwitz.  Al- 
cuni eruditi  credettero  , che  questa  colonia , venuta 
sì  da  lungi , potesse  forse  essere  un  rimasuglio  di 
que' Cimbri  originar]  dell'Europa  settentrionale,  e 
distrutti  da  Mario ^ v'ha  chi  opina  esser  possano  uno 
sciame  degli  Ostrogoti  d'Italia;  suppongonli  altri,  es- 
sere Danesi  foggiti  per  fame  dalle  natie  contrade  ; 
e v'ha  finalmente  chi  ìi  vorrebbe  Sassoni  trapiantati 
lungi  dalle  patrie  terre  per  opera  di  Carlomagno , 
lorquando  ei  volle  disperdere  e distruggere  (piella  pos- 
sente Nazione. 

Tutte  queste  congetture , sempre  poco  certe,  non 
appartengono  al  nostro  scopo  , e quindi  noi  ci  re- 
stringeremo ad  osservare , che,  attraversando  le  Alpi 
da  Schwitz  fino  al  paese  di  Grujcre,  per  un'esten- 
sione di  forse  venti  leghe,  si  rinviene  in  fatti  una 
razza  d'  uomini , che  a diversi  caratteri  * distinguesi 
da  tutti  quelli  che  loro  stanno  d' intorno.  Son  questi 
proprio  gli  antichi  Svizzeri^  ed  hanno  'essi  conser- 
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vaio  nel  proprio  idioma  alcune  voci  straniere  a rpiellc 

degli  Alemanni , ed  un  accento  aKpianto  differente. 

In  due  valli  di  questo  paese  ( T Hasli  e P Entli- 
bucli  ) gli  uomini  sono  ancora  fomiti  generalmente 
di  quelle  belle  forme  fe  di  quell’  alta  statura  attri- 
buita agli  Scandinavi  , c che  trovausi  ancora  in 
molte  delle  loro  province.  La  tradizione  di  quest’o- 
rigine serbasi  tutt’ora  in  alcune  canzoni  del  paese, 
nelle  quali  parlasi  di  sti'anicri  in  traccia  di  un  sog- 
giorno remoto  e ti'anquillo  j>cr  essi  e per  le  loro  man- 
dre  , e che  promettono  con  giuramento  di  non  ab- 
bandonarsi 1’  un  l’ altro  giammai  : si  aggiunge  che 
questo  voto  sacro  per  essi  fu  forse  I’  origine  delle 
Confederazioni  dell’  età  posteriori.  ' 

Yantansi  i Popoli  di  Schwitz  di  una  libertà  tanto 
antica  quanto  il  loro  stanziarsi  tra  l’Alpi,  e se  può 
prestarvisi  fede , calarono  nel  nono  secolo  a dare 
soccorso  air  Italia  invasa  dai  Sardeeni , ed  el>l>ero 
grandissima  parte  nella  sua  liberazione.  Dal  Papa 
Gregorio  IV  fu  ad  essi  conferito  in  tale  circostanza 
il  titolo  di  Difensori  della  Chiesa’,  e Luigi-il-Buono 
confermolli  nel  diritto  di  poter  ordinare  a lor  voglia 
la  forma  del  proprio  reggimento. 

Sembra  almeno  che  di  spontanea  volontà  ricercas- 
sero la  protezione  dell’Impero,  allor  quando  intesti- 
ne discordie  o nemici  stranieri  la  rendettero  neces- 
saria. È vero  che  dagli  Imperatori  venivano  s|>editi 
Governatori  fra  loro,  c che  avevano  pnr  essi  i servi 
attaccati  alla  gleba,  i quali  appartenevano  a Signori 
ecclesiastici  e laici  , ma  gli  uomini  liberi  conserva- 
rono sempre  il  diritto  di  convocare  le  Assemblee  an- 
nuali, nelle  qnali  regnava  la  più  perfetta  uguaglianza, 
e che  sceglievano  nel  proprio  seno  un  Laiidmano 
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0 primo  -Maestrato.  Senza  l’ assenso  unanime  di  que- 
sta Assemblea  non  potevano  i Comuni  oprar  cosa  al- 
cuna d'importante:  i servi  non  erano  sempre  esclusi 
da  queste  adunanze  generali.  Le  liti  di  poca  impor- 
tanza sentenziavansi  da  Giudici  scelti  nel  paese  , ed 

1 gindizj  capitali  venivano,  pronunciati  in  nome  del- 
l’Imperatore dal  suo  Governatore,  ma  sempre  al  pub- 
blico cospetto  , e nel  paese  medesimo. 

Y’ba  un  fatto  assai  singolare,  da  cui  si  deduce 
quanto  poco  conosciuta  fosse  questa  contrada  fino 
al  cominciamento  del  dodicesimo  secolo  in  questo 
tempo  l’ Abbadia  d’  Einsiedlen , o di  Nostra  Signora 
degli  Eremiti,  collocata  nel  paese  di  Scbwitz , era  dì 
già  facoltosa  e possente.  Un  Abate,  chiamato  Ge- 
rardo, della  Casa  dei  Conti  di  Frobourg,  accusò  al- 
r Imperatore , Enrico  V , il  popolo  di  Schwitz , come 
ci  pascolare  facesse  le  sue  mandre  sopra  monti  che 
furono  da  Enrico  II  donati  all’ Abbadia:  sostenevano 
quelle  popolazioni  che  tali  niontagne  state  erano  sem- 
pre da  esse  possedute.  Volle  l’Abate  citar  costoro 
al  cospetto  del  Tribunale  dei  Signori  della  Svevia  , 
cd  essi  allegarono  , che  non  conoscevano  altro  giu- 
dice , tranne  il  Capo  dell’  Impero , da  cuiTmmedia- 
taracnte  dipendevano.  Fu  provato  nell’  incontro  di  > t 
questa  contesa , che  quando  Em'ico  U aveva  donati 
que’  monti  all’  Abbadia , credette  di  fare  ad  essa  do- 
nazione di  luoghi  deserti,  e non  aveva  fatta  menzio- 
ne alcuna  di  abitanti.  Enrico  V , cui  fu  sottoposta 
la  contesa , condannò  i ^popoli  di  Schwitz  ; ma  de- 
terminati questi  a non  assoggettarsi  ad  una  tale  sen- 
tenza , ed  unitisi  coi  Valligiani  d’Uri,  fecero  incur- 
sioni sulle  terre  dell’  Abbadia.  L’ Imperatore  Cor- 
rado IH  tentò  pui'  caso  di  farli  piegare  ai  decreti 
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dell''  Impero,  ma  fu  inutile,  e rinnovellarono  la  Lega 
difensiva,  secondo  lo  spirito  e l’uso  antico  della  lo- 
ro Nazione  (i)  cogli  abitanti  di  Underwald , e persi- 
sterono ostinati  in  ciò  che  l’ Imperatore  e 1’  Abate 
chiamavano  disubbidienza.  Opponendo  minacce  a mi- 
nacce , non  temette  il  Popolo  di  Schwitz  dì  alta- 
mente pronunciare,  che  se  in  tal  modo  prote^evali 
V Imperatore  , avrebbero  saputo  in  avvenire  proteg- 
gersi da  sè  medesimi.  Scomunicati  per  <|u^to  stesso 
motivo  dal  Vescovo  di  Costanza  , la  loro  fermena 
non  ne  fu  punto  alterata , ed  obbligarono  i Sacer- 
doti a continuare  l’Uficiatura,  facendo  intanto,  co- 
me al  solito , pascere  le  proprie  mandre  su  quei  ter- 
reni che  dai  Frati  d'Cinsiedlen  veni vangli  contrastati. 
L’ Imperatore  Federico  I applaudì  all’  ostinata  resi- 
stenza , ne  lodò  il  coraggio,  e lusingandoli  in  tal 
modo  indusse  la  gioventù  a seguirlo  coll’ armi  in  Ita- 
lia. Se  vengono  lodati  i Re  per  interesse,  d’ordina- 
rio non  ò senza  vista  d’ interesse  che  i Re  lodino  i 
loro  Popoli.  Seicento  guerrieri  di  Schvritz,  capitanati 
dal  loro  Governatore,  il  Conte  Ulrico  di  Lcntzhourg , 
seguitarono  l’Imperatore  in  Italia,  ove  questo  Monar- 
ca ebbe  a soggiacere  a non  poche  persecuzioni  per 
parte  del  Papa  e del  Clero.  Que’  di  Schwitz  com- 
parteciparono in  tali  avversità,  ma  nulla  potò  stac- 
carli da  Federico  c dalla  sua  Casa. 

Quando  i Principi  4i'  questa  famiglia  costretti  fu- 
rono a cedere  per  alcun  tempo  il  Trono  imperiale, 

(i)  Congetturasi  con  molla  verìsimiglianza  che  la  Lega  di 
questi  popoli  fra  loro  fosse  antica  e perpetua  , sebbene  l’ uso 
corresse  di  rinnovellarla  ogni  dieci  anni  ( V.  Storia  della  Con- 
federazione elvetica  di  Kattewille,  Ti  i.  L.  i ). 
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da  essi  tanto  gloriosamente  occupato  , al  loro  rivale 
Olone  di  Bmnswick , volle  «piesto  nuovo  Imperatore, 
attraversando  P Elvezia  per  girsene  a Roma,  assicu- 
rarsi la  fedeltà  de'  Popoli  di  Schwitz  ( 1 ) , dando 
c$si  per  Governatore  il  Conte  Rodolfo  d’ Àbsbnigor 
( avo  deir  Imperatore  Rodolfo  ) già  protettore  del- 
TAbbadia  di  Murbach , dalla  quale  dipendeva  Lu-  • 
cerna.  Non  si  assoggettarono  a lui  qncsti  Popoli  se 
non  di  mgl  animo  , e dopo  essere  stati  assicurati , 
cb'ei  rispetterebbe  la  loro  libertà,  i loro  privilegi. 

Fosse  per  altro,  ch'ei  non  osservasse  fedelmente 
le  date  promesse,  fosse  che  questi  Popoli  mal  sof- 
ferisscro  un'  autorità  intermedia  fra  essi  e l' Impero 
sollecitarono  instantemente  con  preci  Eharico^YlIl , 

Re  dei  Romani  e figlio  dell'Imperatore  Fedearicoy di 
liberameli j e questi,  non  solo  accordò  di  buon  gr»>  { 

do  quanto  chiedevaglisi  da  Popoli  afifézionati  cotanto  ' 

alla  sua  famiglia,  ma  riconfermò  espressamente  tutti 
i loro  privilegi,  e Federico  II  ratificò  pur -esso  il  di« 
ploma;  in  questa  Carta,  ,che  porta  la  data  di  Faen- 
sa,  1'  Imperatore  dichiara  di  prenderli  sotto  le  sue 
ali , e sotto  quelle  dell’  Impero  (1)  ,*  U riconosce  per 
uomini  liberi  i quali  ubbidire  debbono  al  solo  Impe- 
ratore da  essi  medesimi  di  pieno  arbitrio  scelto  a pro- 
prio Sovrano  ; in  conseguenza , egli  a^iunge  , noi  ri- 
ceviamo a braccia  aperte  V assicurazione  della  loro  fe- 
deltà i nè  permetteremo  giammssi  che  il  lor  paese  sia 
in  nessun  tempo  ceduto  o separato  dalla  nostra  So- 
vranità e da  queUa  dell’  Impero  (S). 

(1)  An.  1210. 

(2)  An.  i2<o. 

(3)  Vedi  Gnilliman  e Tschudì  in  Wattcwille.  Storia  della 
Confederazione  Blvetiea.  Lib.  t.  Aa.  ia4o. 
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Sollevati  da  qoel  momento  dalla  dominazione  o- 
diosa  del  Conte  di  Absburgo,  i Popoli  di  Schwitz 
ed  i loro  fratelli  d’  Uri  e d’Undcrwald  , raddoppiaro- 
no di  zelo  in  servigio  dell’Imperatore.  Il  6ore  de’lor 
soldati  portossi  a guerreggiare  sotto  le  bandiere  di  lui 
nell’  Italia , e combattè  sì  valorosamente  contro  i 
GuelO  , che  l’ Imperatore  creò  Cavaliere  un  Win- 
kelrìed,  cittadino  d’Undemald,  dal  quale  erano  essi 
capitanati. 

Le  circostanze,  e forse  le  disposizioni  stesse  dui  Po- 
poli , cangiarono  coll’  andar  del  tempo , e si  fecei*o 
propizie  al  Conte  d’Absburgo.  11  nipote  di  colui  che 
avevano  essi  rigettato,  il  fortunato  Rodolfo,  a cui  la 
Providenza  dar  voleva  l’Impero,  s’era,  fin  da’ prìmi 
anni,  acquistata  fama  di  valoroso  soldato  , e per  que- 
sto motivo  piacer  doveva  ad  una  Nazione  guerriera. 

Egli  era  abbastanza  possente  per.  difenderla  ne’  tem- 
pi burrascosi  che  un  luugo  interregno  temer  faceva  j 
aveva  per  questo  titolo  ottenuto  il  Protettorato  di  uii 
gran  numero  di  Città , delle  quali  difendette  con  fe- 
lici risultamcnti  gl’  interessi j fatto  s’  era  comune  per 
ogni  dove,  negli  Stati  dell’Impero,  il  ladroneccio, 
cd  i soldati  non  guardavan  misura  nel  depredare  l’al- 
trui; il  parteggiare  fra  Guelfi  e Ghibellini  dilacerava 
l’ Elvezia,  Italia,  ed  Alemagna.  In  congiunture  sì  di- 
sgraziate , Schwitz  chiamò  Rodolfo , e gli  assegnò  l’ uf- 
ficio di  Governatore,  del  quale  avevan  poco  prima 
spogliato  il  suo  zio;  esso  lo  era  di  già  della  città 
di  Zurigo  ^ colla  quale  gli  Stati  forastieri  avevano 
alleanza,  e tutti  questi  Popoli  lodevolmente  il  sci-vi- 
rono  in  alcune  piccole  guerre  eh’  ei  sostenere  do- 
vette contro  alcuni  de’  suoi  vicini. 

Innalzato  poscia  Rodolfo  alla  suprema  Diguiià  del- 
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r Impero,  diede  opera  a rìcondurri  P ordine  e la  pa- 
ce, vietando  sotto  severissime  pene  quidunque  sorta 
di  pailicolare  vendetta:  in  forza  di  questo  decreto, 
doveva  1’  offeso  presentare  ai  , Giudici  le  proprie  que- 
rele , e s’  egli  non  ne  otteneva  soddisfazione  , doveva 
lasciar  trascorrere  tre  giorni , prima  di  prenderla  da 
sò  stesso^  nel  quarto  gli  era  permesso  d’assalire  il 
proprio  nemico , ma  di  pieno  giorno.  Questa  legge, 
die  tanta  impronta  seco  portava  ancora  della  barba- 
rie del  secolo,  fu  per  altro  estesa  alla  durata  di  soli 
h*e  anni , e dopo  questo  termine  doveva  la  Dieta  del- 
l’Impero rinnovellarla,  se  il  giudicasse  a proposito^  tal 
quale  era,  per  altro , v’  abbisognò  tutta  1’  autorità  ed 
il  credito  di  Rodolfo  per  farla  adottare  ed  eseguire  j 
nè  giunse  all’  intento , se  non  dopo  aver  distrutti  più 
di  settanta  Castelli  di  que’  Nobili  che  funestavano 
tutto  r Impero  colle  loro  violenze , col  terrore  da  essi 
inspirato. 

Guerriero  attivo  quanto  valoroso , nemico  del  fasto, 
protettore  dei  deboli  e degli  oppressi , Rodolfo  chia- 
mò a nuova  vita  1’  autorità  del  Capo  dell’Impero, 
nel  tempo  stesso  che  ai  sudditi  fece  godere  tutti 
i vantaggi  di  un  Governo  giusto  e saggio , del  quale 
avevano,  già  da  lunga  pezza,  ogni  conoscenza  per- 
duta. ' , 

Continuò  egli  nel  favoreggiare >in  distinto  modo  la 
città  di  Zui'igo , di  cui  era  statò  Governatore  ; accor- 
dò a quegli  abitanti  l’ importantissimo  privilegio  di 
non  poter  essere  tradotti  al  cospetto  di  Tribunali 
stranieri,  e di  dover  essere'  giudicati  colle  proprie 
leggi.  Per  cotal  modo  furono  essi  dipendenti  imme- 
diatamente dall’  Impero , ciò  che  formava  il  voto  ge- 
nerale di  tutti  gli  Stati , e risguardavasi  quasi  còme 
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nn' assoluta  independeoza.  Per  questi  motivi  i Zuri- 
ghesi servirono  Rodolfo  con  vivissimo  zelo  nella  guer- 
ra contro  il  Re  di  Boemia,  e gli  accordarono  sem- 
pre e liberalmente  i sussidj  di  cui  faceva  ad  essi  do- 
manda. . 

Confermò  del  pari  i privilegi  anco  a Berna  ^ ed  ac- 
cordò franchigie  uguali  a Lucerna,  sebbene  questa 
città  dipendesse  ancora  dairAbbadia  di  Murbach  di 
cui  egli  aveva  il  Protettorato.  Indusse  il  Vescovo  di 
Basilea  ad  accordare  alla  Città  di  Bienne  gli  stessi 
diritti  di  cui  godeva  Basilea  ^ e Soletta  e SciafTusa 
ottennero  da  lui  non  essere  il  più  assoggettate  ad 
una  giurisdizione  straniera. 

Soprattutto  però  si  fu  agli  abitanti  dì-  Schwitz, 
d’  Uii  e (T  Undervald  eh'  ei  si  compiacque  di  com- 
partire distinti  contrassegni  di  particolare  affezione, 
e ben  Parevano  essi  meritato  coi  soccorsi  ad  esso 
prestati.  DlchiaroUi  esenti  da  ogni  dipendenza  da'  suoi 
Officiali , Giudici  e Luogotenenti  ( i ) e proibì  con  at- 
to espresso  , che  il  lor  paese  non  venisse  nè  impe- 
gnato , nè  ceduto  a nessuno  sotto  qualsivoglia  titolo 
o pretesto:  gli  altri  privilegi  tutti,  di  cui  godevano, 
vennero  , a seconda  dei  loro  desiderj , da  Rodolfo 
intieramente  confermati. 

A merito  delle  cure  e della  protezione  di  lui , Lau- 
pen  diventò,  conie  Berna,  città  immediata^  Muhlhau- 
seu  nell' Alsazia , la  quale  non  era  che  un  borgo , ot- 
tenne i privilegi  delle  città;  quelle  di  Diessenhofen, 
d'Arau,  di  Winterthur  s'  ebbero  nuove  franchigie. 

Sebbene  avesse  Rodolfo  fitto  in  mente  di  tener  in 
freno  i Grandi  ed  i Nobili , e di  reprimerne  la  sfre- 

(i)  Vedi  il  documento  rapportato  dallo  TMhudi. 
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nata  licenia,  pure  amico  fedéle  e grato  a molti  di 
essi  j concedette  loro  non  pochi  favori  ; se  ne  ci- 
tano diversi  esemp)  dei  Signori  di  Thurn  a Sciaffusa, 
di  Buhenberg  a Berna,  e di  que' di  Bonstetten  (i), 
i cui  antenati  s'  erano  da’  tempi  pià  remoti  distinti 
per  pie  instituzioni  e per  armeggiamenti  fatti  ne’ Tor- 
nei. L’  Imperatore  affidò  al  Barone  Ermano  di  Bon- 
stetten la  cura  di  rappresentarlo  a Zurigo  come 
Governatore  e Presidente  del  Tribunale  imperiale, 
e nominollo  Vice-Langravio  della  Turgovia. 

Verso  il  Papa  ed  il  Clero  serbò  Rodolfo  le  regole 
della  prudenza,  quali  al  suo  secolo  si  addicevano j 
egli  seppe  evitare  il  cadere  in  urto  con  quella  for- 
midabile Potenza , rimpetto  a cui  la  sua  avrebbe  si« 
curamente  soggiaciuto.  Lasciolla  nel  possedimento 
di  quella  cieca  venerazione  de’  suoi  contemporanei , 
ai  quali  forse  era' indispensabile  un  freno  di  questa 
natura,  attesa  la  loro  ignoranza  e ferocia.  Tuttavia, 
e voltachè  il  poteva,  impedì  agli  Ecclesiastici  il  sot- 
trarsi , come  il  pretendevano , dal  contribuire  al  pa- 
gamento delle  pubbliche  imposte.  ■ ■ i ■ 

Liberale,  fino  alla  profusione,  di  titoli  e di  onori, 
poiché  in  fatti  eran  questi  la  sua  principale  ricchez- 
za, innalzò  nell’EUvezia  due 'Prelati  (a)  al  grado  di 
Principi  dell’Impero,  l’Abate  d’Einsiedlen,  o diNo'- 
stra  Signora  degli  Eremiti,  ed  il  Vescovo  di  Losan- 
na (i).  Il  Pontefice  romano  rifiutò  per  lunga  pezza 
di  riconoscerlo  nella  qualità  d’imperatore*,  ma  aven- 
do finalmente  Rodolfo  rinunciato  ai  diritti  dell’lm- 

(i)  Mailer  Storia  degli  SvizzerL 
(a)  An.  liji. 

(3)  Au.  1275.  . ' 
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pero  sulla  città  di  Roma , Gi'egorio  X ne  divenne 
r amico  f e trovò  allora  la  sua  elezione  utile  c le- 
gale. 

Vollero  i due  Capi  del  Mondo  cristiano  conoscersi 
c abbracciarsi,  ed  il  Papa  si  trasferì  a Losanna, re- 
duce dal  Concilio  di  Lione , e Rodolfo  pure  si  con- 
dusse colà  per  rendergli  omaggio , come  al  Capo  della 
Chiesa;  ed  in  questa  circostanza  fu  sotto  ai  loro  occhi 
c con  splendidissimo  apparato  eseguita  la  dedicazione 
della  Chiesa  di  quella  città  ; il  Papa  versò  in  quest’  in- 
contro tutti  i tesori  dell’ indulgenze , Rodolfo  fece  la 
spesa  dei  soli  suoi  vestimenti  (i).  Promise  Rodolfo  al 
Papa  di  voler  andare  a Roma  per  ricevere  dalle 
sue  mani  la  Corona  imperiale,  e poscia  a Gerusa- 
lemme per  conquistare  i Luoghi  Santi  profanati  da- 
gl’infedeli: non  mantenne  nè  l’ una  nè  l’altra  pro- 
messa, ed  è dubbiosa  cosa,  s’ei  n’ avesse  pur  manco 
r intenzione. 

Fino  a questo  punto , Rodolfo  s’  era  dato  a dive- 
dere > quanto  grande  nella  politica,  altrettanto  abile 
e fortunato  nelle  cose  della  guerra.  Aveva  egli  in  certo 
modo  ricompensato  il  dono  fattogli  della  Corona 
imperiale , richiamando  nell’Impero  l’ ordine  c la  pace; 
ma  d’ aUora  in  poi  si  fè  conoscere  troppo  ambizioso , 
e soprattutto  troppo  ihteressato,  troppo  ardente  nel- 
l’ innalzare  ed  arricchire  i suoi  figli.  Accade  bene  spes- 
so, che  uomini  valevolissimi  c saggi  ne’ Consigli,  eroi 
sul  campo,  mostransi  poscia  deboli  cd  enervati  nel 
seno  della  propria  famiglia.  Numerosissima  era  quella 
di  Rodolfo  ; fece  egli  sposare  a tre  sue  figlie  tre  Elet- 
tori, ed  altre  tre  ne  maritò  a Principi  assai  potenti. 


(i)  Ann.  Colmar  apud  Mailer,  Storia  degli  Svizzeri. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OTTAVO  ^43 

Mosse  egli  lunga  e cradele  guerra  ad  Ottocare  Re  di 
Boemia,  al  cui  servizio  egli  era  stato  in  giovinezza, 
e quando  finalmente  questo , Principe  sventurato  fu 
vittima  assoluta  di  Rodolfo,  diede<questi  al  figlinolo 
suo  Alberto  gli  Stati  d'Austria,  della- Stiiia  e della  ' 
Caruiola , uRe  avevano  appartenuto  al  vinto  monarca  : 

^ r investitura  venne  ad  esso  conferita  col  titolo  di 
Duca  (i).  Fu  in  tal  modo,  fu  in  quest'epoca  memo- 
rabile, che  la  Casa  d'Absburgo,  fino  allora  poco  po- 
tente nell'Impero,  divenne,  ed  è ben  molto  dire, la 
, Casa  d'Austria  dei  secoli  posteriori.  Noa  pqtè  Rodolfo 
con  pari  facilità  rimettere  il  Ducato  di  Sycvia,  quan- 
tunque vivamente  desiderato  da' suoi  figli  ^ e quindi 
si  contentò  di  assegnare  la  parte  che  rimaneva,  di 
questo  grande  Ducato  al  figlio  suo  Rodolfo,  il  quale 
assunse  il  solo  titolo  di  Principe  di  Svevia , titolo  di 
cui  i Sovrani  dell’Austria  continuarono  a far  uso. 

Divisava  egli  di  far  rivivere  quello  di  Re  d'Arles  c 
di  Borgogna,  in  &vore  del  prediletto  figliuolo  suo 
Artmanno  * le  Terre,  che  appartenuto  avevano  a que- 
sto regno , erano  possedute  da  alcuni  Conti  di  Bor- 
gogna e da  altri  possenti  Vassalli;  i Conti  di  Savoia 
ne  tenevano  una  parte,  ed  essi  s' erano,  come  già  l'ab- 
biam  detto,  impossessati  di  una  porzione  del  Paese 
di  Vaud.  Alcuni  Conti  del  Genovese  ne  possedevano 
un'  altra , e studiavansi  di  poter  padroneggiare  in  Gi- 
nevra stessa,  in  onta  ai  diritti  del  Vescovo  e delia 
Cittadinanza.  Rodolfo  pure  mirava  ad  estendersi  nel 
Ijangraviato  di  Borgogna  legato  alla  sua  famiglia  dai 
Conti  di  Kybourg;  già  vi  occupava  gran  numero  di 
Castella,  ed  aveva  il  Protettorato  di  Città  e di  Mo-<- 

(i)  An.  tz83. 


Digitized  by  Google 


i44  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

' nasteri.  Appogglavasi  egli  nella  sua  impresa  allo  spe- 
cioso pretesto  di  rivendicare  i diritti  dell'  Impero  sulla 
Borgogna,  diritti  che  il  tempo  non  aveva  fatti  per 
anco  scordare. 

D'  uopo  era  di  eserciti  per  far  valere  titoli  di  questa 
natura,  ed  occorreva  vincere  il  Conte  di  Savoia, Fi- 
lippo, il  quale  era  per  sè  stesso  potente  nel  paese, 
e più  potente  ancora  per  la  Lega  coi  Conti  di  Bor- 
gogna suoi  generi.  L'Imperatore,  che  avea  sconfitto 
il  Re  di  Boemia',  ebbe  ad  incontrare  più  valida  rc- 
•istensa  pet  parte  di  questi  Conti,  e ripetutamente 
mosse  ad  essi  la  guerra  con  variata  fortuna.  Giunse 
una  volta  ad  inseguirli  fino  a 'Besansone,  ma  non 
avendo  potuto  insignorirsi  di  questa  città, 'abbisognò 
cb'ei  ai  contentasse  dell'omaggio  vendutogli  come 
al  Capo  dell'  Impero  : poco  dopo  si  condusse  a diser- 
tare il  Paese  di  Vaud,  fin  sotto  le  porte  di  Losanna, 
e ad  assediare  Paierna  e Morat , nel  divisamento  di 
obbligare  Filippo  di  Savoia  a cedergli  Friburgo  ed 
a prestargli  emacio.  Queste  zuffe  ebbero  occasione  di 
essere  frequenti  volte  ripetute.  Artmanno,  quel  pre- 
diletto figlio  di  Rodolfo,  cui  egli  aveva  tentato  di 
dare  la  corona  di  Borgogna , perì  a caso  affogato  nel 
Reno , e la  mira  di  far  risorgere  quel  Reame  rimase 
sepolta  con  lui.  Furono  finalmente  i Conti  di  Savoia 
costretti  a cedere  molte  Castella  all'  Imperatore , a 
rinunciare  ad  ogni  pretesa  sopra  Fribuigo  e Losan- 
na, ed  a sottomettersi  alla  Sovranità  dell'  Imperatore 
e dell'  Impero. 

Fatto  da  questi  vantaggi  sempre  più  ardito  e co- 
raggioso, volle  Rodolfo,  quantunque  in  età  già  avan- 
zata , vendicarsi  dei  Bernesi , i quali  avevano , con- 
ti‘0  lui  pax’teggiaLo  a favore  dei  Duchi  di  Savoia  ] fa- 
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cca  lor  carico  ancora  d’ aver  discacciati  gli  Ebrei  ^ ai 
quali  esso  accordava  un' interessata  protezione.  Que- 
sta impresa  non  corrispose  alle  sue  speranze , poiché 
i Beraesi  fui'ono  soccorsi , ed  i Conti  di  Borgogna  si 
ribcllai'ono  nuovamente  ad  instigazione  di  Filippo-il- 
Bello , Re  di  Francia , si  che  fu  costretto  Rodolfo  ad 
affidare  a'  suoi  Luogotenenti  ed  alla  Nobiltà  la  con- 
tinuazione della  guerra  poco  gloriosa  contro  Berna. 
In  questa  occasione  ei  diede  al  giovane  Rodolfo 
Conte  di  Ncucbatel  P investitura  di  questa  città  e di 
tutto  ciò  eh' ei  possedeva  all' intorno , obbligandola 
però  a riconoscersi  vassallo  di  Giovanni  di  Chalons , 
cognato  di  lui,  la  cui  famiglia  era  la  più  potente 
della  Borgogna  e dell’ Elvezia  romana,  dopo  quella 
del  Conte  Palatino  di  Borgogna.  La  debolezza  del 
giovane  Conte  rendevagli  necessaria  s\  fatta  prote- 
zione, e produsse  in  appresso  al  Signore  di  Chalons 
il  Principato  di  Neuchatel,  giacché  traggono  origine 
da  questa  Casa  i Principi  d’ Grange. 

Continuavano  i Bernesi  ad  essere  in  lotta  coi  Vas- 
salli dell'Imperatore,  Capo  dei  quali  era  Rodolfo  altro 
de’ suoi  figli,  ed  il  loro  amor  patrio,  il  lor 'valore  gio- 
varono a sostenerli  contro  si  possenti  aggressori , 
guidati  sempre  i Bernesi  dal  bravo  lor  Dace  Brug- 
gcr.  Eissùndo  stata,  in  una  sanguinosa  fazione  osteg- 
giata contro  il  Principe , perduta  la  loro  bandiera , 
Vallone  di  Gruyeres  si  precipitò  tra  le  nemiche  fa- 
langi, la  riconquistò  e la  riportò  in  Bei'na  lacera  c 
tinta  di  sangue;  ei  s'ebbe  allora  il  soprannome  di 
Biderben  che  suona  in  dialetto  bernese  uomo  valo- 
roso , e questo  titolo  illustre  continuò  poscia  nella 
prosapia  di  lui  : in  questo  fatale  incontro  fu  cangiata 
la  bandiera  di  Berna,  e l'Orso  che  ti'ovasi  nel  bla- 
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8one 'venne  posto  in  campo  rosso,  in  memoria  eh’ el- 
r era  stata  tinta  col  sangue  dei  difensori  della  patria. 
Disgustato  il  figlio  dcir  Imperatore  da  tanta  resistenza, 
venne  a patti  coi  Bernesi , c fece  con  quelli  la  pace 
sotto  condizioni  per  essi  non  molto  gravose.  Dovet- 
tero instituire  un  ufficio  anniversario  in  suffragio 
deir  anime  dei  Nobili  uccisi  in  questa  guerra , e ri- 
cevere nuovamente  nel  loro  seno  gli  Eibrei,  dai  quali 
fu  pagata  grossa  somma. 

Andava  Rodolfo  inveccliiandb , ed  i figli  suoi , abu- 
sando della  sua  debolezza , il  traevano  in  errori  che 
macchiavano  la  gloria  de’  suoi  primi  anni  j Alberto , 
sopra  tutti,  pareva  gli  avesse  inspirata  quell’  ingiusta 
avidità , che , secondo  le  testimonianze  de’  suoi  con- 
temporanei, esser  doveva  la  sua  prediletta  passione. 
Alberto , per  esempio , indusse  il  padre  ad  obbligare 
gli  Abati , i Signori , le  Città  a vendergli  in  tutto 
o in  parte  i proprj  deuiauj,  i proj>rj  diritti,  le  ren- 
dite d'ogui  maniera,  c tutto  ciò  al  prezzo  che  gli 
piaceva  di  stabilire.  Perseguitò  crudelmente  l’Abate 
di  San  Gallo,  dal  quale,  in  giovinezza , chiamato  si 
era  ben  fortunato  d’aver  potuta  ottenere  la  pace  (i) ; 
ei  lo  fù  porre  al  bando  dell’  Impero  in  punizione  .della 
sua  resistenza,  e se  gli  mantenne  costante  nemico 
per  tutto  il  viver  suo. 

Sebbene  gli  ultimi  periodi  della  vita  di  Rodolfo 
rispondessero  sì  male  al  suo  cominciamento , pure  le 
sue  grandi  qualità  ed  1 servigi  rendati  all’  Impero , 
non  debbono  essere  posti  in  non  cale:  ei  lo  goVer- 
nò  pel  corso  di  diciotto  anni,  dopo  che,  come  di- 
ccvalo  egli  stesso,  il  Cielo  lo  aveva  trasportato  dal 

(i)  All.  layi. 
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casolare  de'  suoi  padri  nel  Palazzo  degli  Impe- 
ratori. 

Lasciava  egli,  morendo  (i),  grandi  rancori,  con- 
tro di  lui,  nell' animo  de’ suoi  vassalli  e de' suoi  vi- 
cini dell'  Llvezia-  ma  i successori , coi  tirannici  modi , 
li  cangiarono  ben  presto  in  gravissima  doglia  di  a- 
verlo  perduto. 

Il  maggiore  de' suoi  figli,  Alberto  Duca  d’Austria, 
aveva  di  già  date  troppe  pruove  d’alterigia,  d’am- 
bizione e di  avidità,  perché  ne  avessero  a temere, 
non  solo  i vicini  suoi , ma  ben  anco  i Principi  lon- 
tani, nell' aggiungere  alla  ereditaria  possanza  di  lui 
anco  quella  di  Capo  dell’ Impero 5 c l'estrema  bra- 
mosia ch’ei  dava  a divedere  per  questa  Dignità,  fu 
agli  occhi  di  coloro  una  ragione  di  più  per  non  con- 
ferirgliela. Seppe  intanto  l’Arcivescovo  di  Magonza 
approfittare  di  queste  circostanze , e cogliere  il  de- 
stro per  far  eleggere  il  suo  giovane  cugino,  Adolfo 
Conte  di  Nassau , sotto  il  nome  del  quale  lusingavasi 
il  Prelato  poter  godere  d’  una  grande  autorità. 

!•  Popoli  di  Schwitz  e degli  altri  Stati  forestieri 
intesero  con  ispavento  e con  dolore  la  notizia  della 
morte  di  Rodolfo  I:  sebbene  avess’egli  di  già  can- 
giato di  modi  cdn  essi,  ed  eccitata  ben  anco  la  lor 
diffidenza,  pure  sapevano  qnanto  Alberto,  e forse  era 
questi  che  insinuate  aveva  al  padi'e  le  ingiustizie,  fosse 
più  a temersi  del  padre  stesso  ^ sa[>evano  che  agli  occhi 
di  questo  giovane  Prìncipe  eran  nulla  P amore  e la 
confidenza  dei  Popoli,  i loro  diritti,  la  lor  libertà; 
sapevano  che  nuli’ altro  ei  vagheggiava,  tranne  l’in- 
grandimento de’ suoi  ddminj , del  suo  erario,  del  suo 

(1)  i5  Luglio  1291. 
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esercito.  Nessuno  ignorava  il  suo  cqraggio  già  espe- 
rimcntato,  il  suo  ingegno  e la  sfrenata  passione  sua 
pel  guei-reggiare : parlavàsi  del  truce  suo  sguardo, 
della  ferocia  dipinta  nel  volto,  il  che  tutto  annun- 
ciava un  Padrone  terribile  nelle  sue  vendette. 

Narrasi , che  avendo  i suoi  sudditi  di  Vienna  osato 
resistergli , ne  obbligò  i Deputati  a portargli  a capo 
nudo  e nudi  piedi  le  chiavi  della  città,  e che  in 
quest'incontro  aveva  al  cospetto  di  essi  lacerate  le 
Calle  dei  privilegi,  di  cui  chiesta  avevano  la  con- 
servazione. 

Appena  ricevuto  P annuncio  della  morte  di  Ro- 
dolfo, que' Popoli  agitati  si  convocarono  straordina- 
riamente per  riunovellarc  il  patto  dell'  antica  Coìife- 
dcrazioue*,  quest'alto  originale  fu  rinvenuto  negli 
archivj  di  Schwitz  in  idioma  Ialino,  ed  in  quelli  di 
Stantz  in  idioma  alemanno,  ove  erano  rimasti  per  lun- 
go tempo  sconosciuti  c sepolti  (i).  Esso  fu  allora  pub- 
blicato , e siccome  è questo  l' atto  pi  ù antico  dell'  El- 
vetica Confederazione , il  quale  diflbnde  sulla  origine 
di  quella  una  preziosa  luce , cosi  noi  ci . crediamo  in 
dovere  di  citarne  le  principali  disposizioni  ne'  pre- 
cisi termini  dell'  Originale.  » Che  a tutti  sia  palese 
qualmente  gli  abitanti  della  valle  d’  Uri , la  Comune 
di  Schwitz  e gli  abitanti  delle  montagne  d' UndéTwald 
considerando  i, presenti  pericoli,  si  sono  con  piena 
confidenza  riuniti,  e conforme  alla  alleanza  che  fra 
essi  già  da  moltissimi  anni  siusiste , si  sono  con  giu- 


(i)  Pare,  che  Tschiidi  non  nc  avesse  contezza,  e di  falli 
fu  per  la  prima  volta  pubblicato  nel  1760,  dal  sig.  Glcser 
di  Basilea  ,^in  una  Dissertazione  latina  De  Helveticorum  foe- 
deriùut.  V.  Muller  Storia  degli  Svizzera  Au.  1U91. 
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ramento  promessi  di  prestarsi  vicendevole  soccorso 
con  tutti  i proprj  beni , con  tutti  i proprj  guerrieri, 
sia  nel  circondario  • delle  loro  valli , sia  ai  di  fuori , 
ed  a spesa  propria,  contro  tutti  coloro,  che  voles- 
sero commettere  atti  di  violenza  o coptro  essi  tutti , 
0 contro  qualcuno  in  particolare.  Colui  che  è di- 
pendente da  un  Signore  deve  tutti  adempiere  gli 
obblighi  contratti  verso  di  lui;  ma  è stato  fra  noi 
convenuto,  che  non  si  riconoscerebbe  alcun  giudice,  il 
quale  nativo  non  fosse  ed  abitante  delle  nostre  valli , 

0 che  avesse  comperata  altrove  la  magistratura.  Spetta 
ai  più  assennali  del  paese  il  conoscere,  c giudicare 
intorno  alle  contestazioni  che  insorgere  potessero  fra 

1 membri  di  questa  Confederazione  ; se  dopo  ciò  ri- 
cusasse alcuno  di  ubbidire  alla  sentenza,  vi  sarà 
costretto  dagl?  altri.  L’ uccisione  volontaria  e pre- 
meditata sarà  punita  di  morte,  colui  che  ne  proteg- 
gesse l’autore  veirà  bandito;  lo  stesso  dicasi  dell’ in- 
cendiario. Sarà  condannato  al  risarcimento  dei  danni 
quegli  il  quale  si  rendesse  colpevole  di  furto.  Nes- 
suno potrà  andare  al  possesso  de’  beni  altrui , se  non 
previa  una  sentenza  dei  Giudici,  ap  quali  dovrà  cia- 
scuno ubbidire , ed  in  carso  di  mancanza , noi  tutti  ci 
uniremo  per  obbligare  i renitenti  all’  adempimento. 
Queste  convenzioni , se  cosi  piace  a Dio , dureranno 
eternamente  per  vantaggio  di  noi  tutti  ». 

In  tal  modo  questo  giudizioso  e giusto  Popolo  ri- 
spettava i diritti  altrui  mantenendo  i proprj  ; e , nel 
pericolo  da  cui  era  minacciato,  in  tutti  i suoi  modi 
di  difesa  cercava  di  non  rovesciai'e  le  basi  del  buon 
Online;  nulla  v’ha  da  cui  trapeli  un  principio  se- 
dizioso , un  desiderio  di  invadere  le  proprietà  del 
Principe,  dei  Signori,  dei  vicini,  dei  deboli. 
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.Volcvasi  die  ciascuno  custi’cllo  fosse  ad  adempiere 
le  obbligazioni  imposte  dal  proprio  stato j si  faceva 
lega  in  favore  della  giustizia,  sia  contro  un  Principe 
ebe  nell’ebbrezza  dell’ambizione  osasse  lacerare  le 
carte  costituenti  le  libertà  del  Popolo,  sia  contro,!, 
privati  sleali  che  si  permettessero  di  attentare  ai  di- 
ritti altrui.  Coloro  ai  quali  piacesse  citare  l’esempio 
degli  antichi  Svizzeri  per  convalidare  i proprj  ec- 
cessi , apprendano  una  volta  a meglio  conoscerli  c ad 
imitarli , prima  di  pronunciare  quel  venerabile  nome 
che  li  condanna  j e l’obbrobrio  di  loro  sceleratezzc 
sopra  essi  solo  ricada.  .1 

In  conseguenza  della  diffidenza  inspirata  da  Al- 
berto, anche  in  altri  Stati  dell’ Elvezia  s’andavano 
uguali  provvedimenti  adottando  ; tutti  con  occhio  vi- 
gile osservavano  le  sue  mire  d’ingrandimento  e d’u- 
surpazione, ed  un  odio,  ben  meritato  però,  gliene 
attribuiva  forse  più  assai  di  quelle  chè  realmente 
esso  nodrisse.  Eigli  le  estese  sulla  Boemia,  la  Turin- 
gia , la  Misnia,  la  Baviera,  la  Galizia^  ma  quasi  tutte 
andarono  fallite,  cd  i cattivi  risultaincnti  furono 
quelli  che  il  i'icondu6scro  al  suo  primiero  dìvisameuto 
d’ ingrandire  all’intorno  il  retaggio  patrimoniale  della 
Casa  d’  Absburgo  , a s]>cse  de’  suoi  vicini  ; costoro  se 
n’avvidero,  e si  posero  in  guai-dia. 

Fece  lega  il  Conte  di  Savoia  coi  Bernesi  , che  il 
ricevettero  nella  loro  concittadinanza,  e col  Vescovo 
(li  Costanza  tutore  del  giovane  Conte  di  Kybourg; 
che  Alberto,  (piantunque  congiunto  in  parentela,- 
minacciava  di  spogliare.  I Bernesi  si  collegarono  in 
oltre  con  Soletta  e con  Itienrie  : a questa  Lega  si 
unirono  ancora  i Conti  di  Ncllenbourg , di  Montfort, 
c di  Schew , IWbatc  di  San  Gallo,  e le  città  di 
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Basilea  c di  Zurigo,  le  quali  state  erano  cotanto  de- 
rote  in  pria  alla  Gasa  d'Absburgo. 

Furono  i Zurighesi  que' primi  che  andarono  ^^osti 
alla  sua  vendetta:  essi  avevano  primieri  assalita  la 
città  di  Wintcrthur,  -che  -dipendeva  immediatamente 
da  Alberto;  ma  dopo  alcuni  prosperi  successi  ven- 
nero sconfitti  da  Ugp  di  Werdenheig  <die  comandava 
per  r Àusti'ia  le  milizie  di  Winterthur  ; sofferta  quindi 
una  perdita  ragguardevole , costretti  furono  a sotto-^ 
scrivere  una  pace  separata.  Giunse  indi  personal- 
mente Alberto  nella  Ellvezia  (i),  devastò  il  Vesco- 
vato di  Costanza,  ed  assediò  TAbate  di  San  Gallo 
nella  sua  città  di  Wyl:  durò  molta  fatica  il  Prelato 
per  sottràrsi  alla  vendetta  di  Alberto,  e fuggendo 
vide  la  sua  città  data  dai  vincitori  in  preda  alle 
fiamme. 

Avendo  altre  bisogne  richiamato  Alberto  nel  suo 
Ducato  d’  Austria-,  ed  essendosi  Adolfo  di  Nassau 
rassoilato  sul  trono  dell'  Impero , potè  1'  Elvezia , 
protetta  da  questo  Imperatore  , avci'e  un  istante  di 
quiete  , ed  acquistare  bèn  anco  una  maggiore  indù- 
pendenza.  Ottennero  Zurigo  e Berna  l'alta  ginstizia, 
ed  Adolfo  confermò  i Bernesi  nel  diritto  di  non  po- 
ter essere  giudicati  criminalmente  che  da  un  Uffi- 
ciale dell'Imperatore.  ' 

L'influenza  dei  Bernesi  sui  loro  vicini , sia  Nobili, 
sia  cittadini  s'accrebbe  coll'opinione  nodrita  intorno 
alla  possanza  ed  al  saggio  lor  modo  di  reggersi.  Fu 
allora  che  essi  riunirono  al  Governatore  ed  al  Con- 
siglio più  di  dncccnlo  cittadini  con  sedici  Nobili  o 
Notabili  che  dovevano  , chiamali , sedere  con  essi  per 

(i)  All.  I-J9;.  Vedi  Tstluuli. 
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giudicare  i delitti  gravi,  vegliare  sul  pubblico  bene 
c mandar  a termiue  le  liti,  sia  dentro  la  città,  sia 
fuori  delle  sue  mura. 

Dalla  gratitudine  vivissima  dei  Popoli  dell'  El- 
vezia per  l'Imperatore  Adolfo,  ne  veniva  ad  esso 
guarentita  la  fedeltà.  I Popoli  di  Schwitz , coi  loro 
confederati , })i'cstarongli  'tutti  giuramento , come  a 
loro  Imperatore,  ed  egli  s*  obbligò  a mantenerli  in 
possessione  d'ogni  privilegio  (i).  All'impensata  però 
una  trista  catastrofe  pose  termine  a questi  momenti 
di  calma  c tranquillità.  Adolfo  ed  Alberto  disputa- 
vansi  fìerameute  la  Corona  imperiale,  e tutto  l’Im- 
pero in  fazioni  diviso  parteggiava  per  l’uno  o per 
1’  alUx).  Decise  una  sola  battaglia  (a)  1’  ostinata  con- 
tesa , c fu  questa  pugnata  nelle  vicinanze  di  Worms; 
Alberto,  rimasto  vincitoro,  uccise  di  propria  mano 
il  suo  competitore.  / 

Più  non  si  osò  contendergli  il  trono  divenuto  va- 
cante, c Schwitz  , che  aveva  apertamente  preso  parte 
contro  di  lui,  spedi  Deputati  a Strasburgo  per  am- 
mansarlo, e per  offrire  somqiissione  j si  contentò 
egli  di  rispondere , che  fra  poco  avrebbe  proposti 
alcuni  cangiamenti  nella  loro  politica  Costituzione. 
Recarono  i Deputati  una  tale  risposta  ai  .desolati 
loro  concittadini , che  risguardavano  i proprj  sta- 
tuti come  un  sacro  retaggio  dei  padri  loro,  dal  quale 
dipendevano  la  libertà,  la  felicità,  e,  per  così  dire, 
bt  stessa  esistenza. 

Mon  furono  i Bernesi  tenuti  in  una  simile  incertez- 
za , cb’  ei  fece  anzi  sull'  istante  movere  l’ esercito  con- 

(1)  An.  1297.  ’V’cdi  Tschudi. 

(2)  Nel  giorno  2 luglio  1298. 


Digiti^rHì  by  Gl  sic 


CAPITOLO  OTTAVO  i53 

tro  di  loro;  ma  firancbcggiati  da  que' di  Soletta  con- 
giuali  seco  loro  in  alleanza , e comandati  dal  valo- 
roso Ulrico  d'  Ealach  , gnerricro  quanto  intrepido  al- 
ti’cttanto  esperimentato , escirono  i Bernesi  dalle  loro 
mura , si  fecero  incóntro  al  nemico , ed  incontratolo 
presso  Obenvansen  , ad  una  lega  da  Berna  , l'assa- 
lirono con  tanto  impeto,  cb'  ei  fu  posto  in  piena 
rotta.  Prigionici'i  in  gi'andissimo  numero,  ed  alcune 
bandiere  conquistate  e deposte  nel  Tempio  di  San 
Vincenzo,  inspirarono  tanta  confidenza,  ebe  furono 
fatti  arditi  per  novelle  imprese,  e poterono  ancora 
procacciarsi  nuovi  alleati , e particolarmente  i Conti 
di  Neucbatcl.  Il  Capo  di  questa  famiglia , una  alloi-a 
delle  più  potenti  di  tutta  P Elvezia  occidentale , era 
ascritto  alla  cittadinanza  di  Berna.  Lungi  dal  temere 
la  vendetta  di  Alberto,  continuò  Berna  a fortificarsi 
c ad  aggrandirsi , soprattntto  a danno  di  que'  Nobili 
del  vicinato  , ebe  stavan  fermi  nella  devozione  alla 
Casa  d’ Austria.  - ' 

Disgustato  Alberto  dell'  inutilità  de' suoi  tentativi 
contro  Berna,  sperò  d’ escirne  più  felicemente  vol- 
gendosi contro  Zurigo,  e quindi  portossi  egli  mede- 
simo a poire  il  campo  a veggente  di  quella  città. 
Sebbene  offrissero  i cittadini  di  sottomettersi  alle  con- 
dizioni accordate  da'  suoi  antecessori , il  lor  con- 
tegno per  altro  era  fermo  e guerresco  : si  arroge 
ebe  avevano  forze  bastevoU  ad  opporre  una  valida 
resistenza , poiché  Alberto , credendo  d' intimidirli 
colla  sua  sola  comparsa , non  aveva  seco  condotti  sol- 
dati suilìcienti , nè  macchine  opportune  per  assediare 
quella  città.  S'  indusse  quindi  ad  accordare  quanto 
chiedevano,  cioè  la  conferma  dei  loro  privilegi , c 
fu  allora  senza  ostacolo  ricevuto  nelle  sue  mura. 
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Procedendo  innanzi,  Alberto  arrivò  fino  a San 
Gallo , ove  si  fece  riconoscere  come  Protettore  di 
queir  Abbadia;  questa  dignità  s'  era  lenduta  vacante 
per  la  morte  di  Ermano  Bonstetten.  A Glaris  ven- 
dicossi  Alberto  di  Bnreardo,  Signore  di  Schwanden, 
che  s' era  diehiarato  nemico  a lui;  ne  pose  a sacco 
le  Terre,  e ne  distrusse  il  Castello  ; è questi  quel 
Burcardo  medesimo,  il  quale,  costretto  a cercare  un 
asilo  presso  alF  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme , ne  divenne  poscia  il  Gran  Masli-o.  11  fra- 
tello di  hii.  Abate  di  Eiusicdlen,  fu  pUr  esso  da 
Alberto  obbligato  ad  accordargli  il  Protettorato  ere- 
ditario in  quella  ricca  Abbadia. 

Molte  altre  possenti  ed  antiche  famiglie  di  Glaris, 
spogliate  e bandite,  antbtrono  a stanziarsi  in  remote 
contrade.  Nel  numero  di  esse  trovavasi  quella  di 
Tschudi  che  meritò  a più  ragioni  un  distinto  posto 
nella  Storia  della  Svizzera.  Nelle  più  alpestri  e sel- 
vagge vallate  dell’ Alpi,  nell’ Oberland  e fino  nell’ Ar- 
govia  acquistossi  Alberto , o con  pretesti  o senza , 
diritti,  vassalli,  Tcitc  , eh’ ei  congiunse  a’ suoi  ere- 
ditar] dominj  d’Absburgo,  nulla  audacemente  curan- 
do nè  le  lagnanze , nè  le  opposizioni , nè  i clamori 
che  tali  violenze  gli  suscitavano  contro. 

Impossessandosi  a questa  foggia  delle  Terre  che 
separavano  i diversi  brani  del  suo  patrimonio,  Al- 
berto aveva  per  iscopo  di  farne  una  sola  c grande 
Provincia,  che  sotto  il  titolo  di  Ducato  offrisse  uno 
Stato  degno  di  alcuno  de’  suoi  figli.  Molli  nc  aveva 
egli , e la  paterna  affezione  aggiungeva  nuovi  stimoli 
all’  ambizione. 

S’andava  il  tempestoso  oragano  avvicinando  ai 
Popoli  di  Schwit/. ; Alberto  itrvlù  ad  essi  duo  Si- 
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gnor!  del  Paese  (i),  per  rappresentar  loro  , che  tutte 
le  Città  e le  TeiTc  circonvicine,  non  che  il  Protet- 
torato di  quasi  tutte  le  Ahbadie  che  possedevano 
nel  lor  teri'itorio , essendo  divenute  di  spettanza  del- 
r Imperatore  o della  sua  famiglia,  conveniva  eh' essi 
pure  riconoscessero  la  sua  sovranità  immediata  ed 
ereditaria  j che  sarebbe  loro  assai  più  giovevole  di 
essere  sottomessi  a questa  possente,  permanente  ed 
unica  Signoria  , che  non  il  dipcndei'e  da  quella  del- 
r Impero,  mutabile,  incerta  e divisa  tra  più  Capi, 
tutti  gelosi  r un  dell'  altro  e nimici  in  ogni  vacanza 
del  trono  ^ che  Alberto  poteva  facilmente  soggiogarli 
co'  suoi  poderosissimi  eserciti,  ma  che  egli  amava 
meglio  usar  con  essi  paternamente , trattandoli  come 
diletti  figli  di  sua  famiglia*  ch'era  del  pari  onore- 
vole per  essi  1’  appartenergli , quanto  impossibile  il 
farvi  opposizione  j eh'  ei  non  divisava  d' impinguare 
il  suo  erario  a spese  di  un  Popolo,  di  cui  ben  egli 
sapeva  esser  sola  ricchezza  le  mandre , ma  che  egli 
amava  gli  uomini  com'  essi  coraggiosi,  eh'  ei  ne  ap- 
prezzava il  valore,  e che  voleva  usarne  in  guerre, 
nelle  quali  acquisterebbero  e gloria  e ricchezze , e 
nelle  quali  innalzerebbe  al  grado  di  Cavalieri  coloro 
che  fossero  per  distinguersi , disli-ibuendo  ad  essi 
ancora  e Terre  ed  onorifiche  ricompense. 

A queste  insidiose  sollecitazioni , a queste  promesse, 
a queste  lodi  interessate  e perfide  gli  uomini,  liberi 
di  Sehwitz  ed  i loro  Confederati,  valendosi  della  li- 
bertà che  ad  essi  ancor  rimaneva , restrinsero  in  que- 
sti pochi  motti  la  loro  risposta  : » Sappiamo,  nò 
scorderemo  giammai , quanto  si  musU'asse  l’ Impcra- 

(i)  Orli.M-fuslfìu  <■  LiclitcìilHTg  , suoi  Consiglieri. 
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tore  Rodolfo  in  verso  noi  .un  Capo  giusto  e fedele 
osservatore  ' di  sue  promesse.  Possono  i Agli  di  lui 
contare,  c sempre,  sulla  nostra  affettuosa  ricono- 
scenza j ma.  noi  vogliamo  continuare  ad  essere  ciò 
che  furono  i nostri  Maggiori.  Son.  conosciuti  dalP  Im- 
peratore i nostri  diritti  j ei  li  confermi , come  fecelo 
il  padi’e  suo  ». 

Werner  d'Àttingshi^usen , Landamano  di  Uri,  fu 
incaricato  di  recai'e  questa  risposta  ad  Alberto  , e 
di  pregarlo  instantemente  ad  accordare  la  conferma 
delle  franchigie,  cioè  a dire,  di  non  dipendere  che 
immediatamente  dall'Impero,  e di  non  ubbidire  che 
al  solo  Governatore  spedito  per  rappresentarlo.  Wer- 
ner non  fu  ascoltato  e le  sue  rimosU'auze,  che  già 
erano  aspettate,  non  produssero  alcun  frutto,  ed  Al-  « 
beilo  lo  indirizzò  a'  suoi  Baili  di  Lucerna  e di  Ro- 
tenburgo,  che  tennero  senza  dubbio  lo  stesso  lin- 
guaggio ; e nominò  intanto  alla  carica  di  Governato- 
re e di  Giudice  imperiale  in  Schwitz  Ermanno  Gcsslcr 
e Berengai'io  di  Landenberg  D ) j due  gentiluomini  del 
paese  medesimo  , ma  che  non  erano  nè  am^ti  nè 
considerati. 

Persuasi  ambedue,  che  1'  Imperatore  non  riguar- 
derebbe quegli  abitanti,  che  come  sudditi  disgraziati 
ed  inquieti , e che  bramerebbe  fors'  anco  di  condurli 
alla  disperazione  e spingerli  Gno  al  farsi  ribelli , si 
abbandonarono  in  preda  all'avidità,  all' orgoglio,  al- 
1'  odio , passioni  tutte  ad  ambo  famigliavi.  Si  stan- 
ziarono essi  in  luoghi  opportuni  al  foro  divisamento^ 
Landenberg  occupò  un  Castello  del  suo  Padrone  col- 
locato su  di  una  collina  dell'  Undemald,  in  viciuau- 

(i)  \n.  i5oi. 
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sa  di  Sarnen,  e si  scelse  a Lutìgotenente  Wolfen- 
schicss,  uomo  servilmente  dedicato  alP Austria.  Gessler 
risiedeva  il  più  delle  volte  in  uua  Fortezza  fatta  da 
esso  costrurre  al  di  sopra  d'Altorf,  Capo  Luogo  del 
Cantone  d’Uri  (i). 

Le  famiglie  più  stimate,  più  ricche,  più  accredi- 
tate furono  quelle  alle  quali  costoro  provar  iècero, 
più  che  alle  altre , gli  effetti  del  loro  malnato  odio. 
Tali  erano  le  d' Attinghausen,  le  Beroldingen  a Uri  (a) 
i Reding  a Schwitz,  i Winkeiried  a Underwald  (3). 
Era  in  questo  numero  pur  anche  Werùer  di  Stauf- 
fach , Landmano  di  Schwitz.  Animati  tutti  da  nobile 
e giusto  orgoglio,  vedevano  con  indignazione,  che  i 
Governatori  austriaci  punissero  con  eccessiva  seve- 
rità i più  piccoli  falli;  che  pronunciassero  sentenze, 
in  opposizione  alle  leggi  ed  ai  patrj  statuti , con  pene 
d’ esilio , o facessero  languire  tra  gli  orrori  di  un  car- 
cere gli  accusati;  che  creassero  nuove  tasse  di  pe- 
daggi , che  trattassero  col  più  alto  disprezzo  uomini 
di  distintissime  famiglie  ec. 

Passando  Gessler  a-Steinen,  nel  Cantone  di  Schwitz, 
davanti  la  bella  casa  che  Staufach  aveva  fabbricata 
in  quel  luogo:  come  può  mai  soffrirsi ^ diss'egli,  in 


(i)  Fu  obiamàto  Twing-HofT.  La  parola  Twingen  o Zwin- 
gen  che  significa  costrìngere , dontare , ne  faceva  abbastanza 
comprciKlcrc  la  destinazione. 

(a)  11  lor  Capo-Luogo  era  Beroldingen  Borgo  del  Cantone 
d'  Uri  in  vicinanza  alla  pianura  di  Grutli  lungo  le  sponde  del 
Lago  di  Valdslctten.  Un  ramo  di  questa  famiglia  vive  ancora 
' nell.-'  Svizzera  ; T altro  é quello  dei  Baroni  di  Beroldingen  nella 
Svevia.  ■ 

11  castello  di  Winkeiried,  oggi  quasi  affatto  distrutto, 
è nella  Parrocchia  di  Stautz. 


Digilized  by  Google 


i58  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

presenza  del  proprietario,  che  un  villano  esser  deb- 
ba così  ben  alloggiato  ? Questo  villano  era  però  il 
figlio  del  Landmano , lo  che  vale  del  primo  Ma- 
gistrato del  paese.  Avendo  Landenberg,  P altro  Go- 
vernatore , fatto  staccare  un  paio  di  buoi  dall’  aratro 
di  un  ricco  proprietario,  Arnoldo  di  Melchthal,  cosi 
chiamalo  dal  luogo  di  sua  abitazione  nell’  Undenyald, 
uno  de’  servi  del  tiranno  soggiunse  : questi  villani  ben 
possono  trascinare  essi  stessi  l’aratro  se  vogliono  man- 
giarsene il  pane.  Questi  motti  oltraggianti  che  pas- 
sano in  un  batter  d’ occhio  di  bocca  in  bocca,  e che 
lasciano  fìtto  nel  cuore  l’acutissimo  pungolo  della 
vendetta,  hanno  spesse  volte  contribuito  a grandi 
mutamenti  politici  più  assai  che  noi  facessero  gli 
atti  stessi  di  una  crudele  tirannide.  Tant’è  vero,  che 
dopo  molti  secoli  conservano  ancora  il  lor  posto 
nella  tradizione,  quasi  come  un  salutare  avvertimen- 
to, per  lo  più  inutile,  ai  Grandi  inebbnati  della  loro 
possanza. 

Titoli  di  lagnanze  più  gravi  si  presentavano  in  co- 
pia ad  uomini , ai  quali  le  sole  espressioni  di  di- 
sprezzo riescivano  insopportabili.  Fu  da  uu  Castel- 
lano disonorata  la  Gglia  di  un  privato  cittadino  di 
Schwitz,  cd  i fratelli  di  lei  ne  trassero  vendetta , uc- 
cidendolo. Ad  Underwald,  WjJfenschisscs,  il  quale, 
sebben  nato  in  paese,  s’  era,  con  grave  doglia  dei 
suoi  concittadini,  fatto  Luogotenente  del  Governa-, 
torc  austriaco;  avendo  voluto' violentare  la  consorte 
di  Contado  Baumgarten,  fu  del  pari  messo  a morte 
dall’  oltraggiato  marito.  Dopo  aver  soddisfatto  alla 
propria  vendetta,  dovettero  i due  uccisori  sottrarsi 
a quella  dei  Governatori.  Furono  (piiiidi  da’  loro  amici 
occultali  nelle  proprie  case,  e quivi  uniti  .ad  aliti 
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cittadini,  incominciarono  a ventilare  secretamentc  in- 
torno ai  modi  di  scuotere  un  giogo  rendutosi  quasi 
insopportabile.  ^ 

Walter  Furst  d'Attingliausen  l'ieco  proprietario  d’U- 
ri,  Werner  Stauffach  di  Schwitz,  quel  desso  ch’era  stato 
insultato  dal  Governatore  Gessler , e Arnoldo  di  Mel- 
chtal  d'  Undcrwald,  che  lo  era  stato  da  un  servo  del 
Governatore  Landenherg,  furono  i tre  primi  che  con- 
cepirono questa  generosa  risoluzione.  Secondo  Vol- 
taire, la  diiìScoltà  nel  poter  pronunciare.!  lor  nomi 
fa  danno  alla  loro  celebrità  j questa  osservazione  può 
condonarsi,  ad  un  poeta , ma  tutti  gli  uomini  di  buon 
senso,  tutti  quelli  almeno  che  sanno  apprezzare  i 
grandi  e nobili  sforzi  per  la  più  bella  delle  cause , 
pronuncieranno  sempre  con  piacere  e con  venerazione 
questi  nomi  rispettabili;  e la  posterità  più  remota 
non  esaminerà , pronunciandoli , s’ essi  siano  diiri  od 
armoniosi. 

Dopo  ripetuti  e frequenti  conciliaboli  sui  modi  di 
sottrarsi  ad  una  dominazione,  che  tutti  tre  giudi- 
cavano oppressiva  ed  umiliante , si  separarono  per 
girne  allo  scandaglio  delle  loro  famiglie,  dei  loro 
amici  (i).  Convennero  per  altro  di  ricongiungersi  no- 
vellamente, dopo,  nella  deserta  pianura  di  Grutli  co- 
perta da  una  foresta  sulla  sinistra  riva  del  Lago  di 
Waldslette,  e sul  confine  del  paese  d’ Underwald  c 
d’  Uri.  Vi  si  condusse*  ognuno  separatamente  traendo 
seco  dieci  amici  di  assicurata  fede , e colà  questi  tren- 
taU'c  coraggiosi  fautori  di  libertà  fissarono  in  un  con- 
vegno notturno  i modi  per  mandare  ad  effetto  la 
divisata  pericolosa  impresa,  c si  promisero  con  giu- 

i 

(i)  il  gioMin  \n  jioveiiihri;  i!voj. 
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ramento  di  sagrilìcare  la  propria  vita , se  l’  anda- 
mento della  bisogna  il  richiudesse;  in  forza  di  questo 
stesso  giuramento  non  dovevansi  T un  l'altro  abban- 
donare giammai,  nè  ad -altro  pensare  od  operare  do- 
vevano, tranne  per  la  liberazione  di  tutto  il  loro 
paese,  mettendo  dall'  un  de' lati  ogni  pensiero  o cura 
particolare;  s'  obbligava,  ciascuno  nel  proprio  Can- 
tone, a difendere  la  causa  del  Popolo,  consiglian- 
dosi coi  Comuni , ed  a rimetterlo , anche  a pericolo 
della  propria  vita , in  possesso  de'  suoi  privilegi  e 
delle  sue  franchigie.' Non  dovevano  i congim-ati  com- 
mettere cosa  alcuna  che  pregiudicare  potesse  il  Conte 
dj  Absburgo  ne' suoi  beni  e uc’suoi  diritti,  nè  se- 
pararsi dall'Impero,  nè  contendere  agli  Abati  ed  ai 
Signori  ciò  che  ad  essi  spettava.  Dovevano  per  quanto 
fosse  possibile  evitare  di  spargere  il  sangue  dei  Go- 
vernatori , loro  Jamiglie  ed  Ufficiali , non  avendo  essi 
altro  desìo j tranne  quello  di  assicurare  a sè  stessi, 
e di  trasmettere  ai  discendenti , la  libertà  eredata  dai 
padri  loro. 

Fu  questo  giuramento  ripetuto  da  tutti,  invocando 
il  nome  di  Dio  e dei  Santi , ed  innalzando  al  oielo 
le  mani , gonfio  il  cuore  di  speranza  e di  confidenza 
e pieno  di  devozione  e carità  di  patria.  Si  promi- 
sero fra  loro  inviolabile  segretezza  ed  una  circospetta 
e giudiziosa  condotta , finché  il  momento  fosse  giudto 
di  dar  mano  all'  impresa. 

Credevano  i Congiurati , che  tardar  dovesse  ancora, 
ma  un  inaspettato  evento,  eccitando  la  diflìdenza  dei 
loro  nemici , poco  mancò  che  tutta  non  ne  sconcer- 
tasse la  tela. 

Uno  dei  Congiurati,  chiamato  Guglielmo  Teli,  del 
paese  d’Uri,  genero  di  Walther  Fur«t,  uomo  com- 
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modo  ed  appariscente  c zclantissinio  per  la  libertà 
del  suo  paese , non  potè  sopportare  più  oltre  l’ in- 
dignazione mossa  in  lui  dall'  insolenza  di  Gessici*.  So- 
spettoso , come  tutti  i Tiranni , volle  questo  Gover- 
natore mettere  alla  pruova  1’  ubbidienza  del  Popolo 
a lui  sottomesso.  Forse  cercava  egli  un  pretesto  per 
sofTocare  in  esso,  col  terrore  de'  supplizj , ogni  pen- 
siero di  resistenza , di  cui  aveva  veduto  trapelare  al- 
cuni manifesti  indizj  ^ o forse  desiderava  egli , nel 
fondo  del  suo  cuore,  di  spigncrlo  a ribellione  , per 
acquistare  poscia  il  diritto  di  spogliarlo  e d' arricchire 
sè  stesso  còlle  conhscazionii 

Fosse  la  cosa  comunque,  ei  fece  su  di  uil  palo  in- 
nalzare,' un  cappello  nella  piazza  di  Altorf,  e volle' 
che  fossero.  i*endu ti  a questo  segnale  di  follia  e di 
presunzione  gli  stessi  onori  che  a lui  s'addicevano. 
Questo  cappello  era  forse , secondo  le  congetture  di 
MuUcr,  la  beiretta  ducale  dell'Austi’ia,  innalzata,  per- 
chè intorno  a quella  facessero  capo  grosso , nel  caso 
di  bisogno,  tutti  coloro  che  parteggiavano  per  essa, 
e quésti  riconoscevansi  appunto  dall'omaggio  pre- 
stato a quest’  insegna  ",  omaggio  che  voleva  pur  ot- 
tenersi dagli  altri  in  forza  della  paura.  Trovasi  un 
esempio  di  questa  fantastica  tirannia  in  una  Storia 
del  Settentrione  di  tempi  assai  più  remoti  (i).  Gu- 
glielmo Teli  affettò  di  disprezzare  questa  berretta , 
che,  per  un  contrasto  bizzarro  colle  idee  del  nostro 
secolo , era  allora  il  simbolo  della  tirannide  e del  ser- 
vaggio. Gessler  ne  fu  punto  vivamente,  c fece  sosle- 


(i)  Quella  di  Saxou  detto  il  Grammatico  clic  viveva  nel 
dodicesiiuu  secolo  , e clic  scrisse  in  latino  min  Slui  ia  della 
Dauimai'Ca. 
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nere  Guglielmo , ma  temendo  che  gli  amici  di  lui 
trarre  il  potessero  di  prigione  in  Altorf,  volle  egli  stesso 
condurlo  nel  suo  Castello  di  K.usnacht  sull’  alti*a  spon- 
da del  Lago. 

Fattolo  caricare  di  catene,  s'imbarcò  seco  lui^  già 
stavano  a veggente  della  pianura  di  Gmtli , ove  preso 
aveva  cominciamento  la  congiura,  aliar  quando  uno 
di  quegl’  impetuosi  venti  che  turbano  sì  spesso  la  na- 
vigazione di  quel  lago  burrascoso,  avendo  suscitata 
un’  orribile  procella , Gessler  si  trovò  obbligato  ad 
affidare  la  sua  vita  a colui,  al  quale  egli  aveva  di- 
visato di  toglierla.  Conosceva  il  Governatore  tutta  la 
forza  e la  destrezza  di  Teli,  e quindi  fece  ad  esso 
sciogliere  i ferri.  ■ 

Allora  Guglielmo , a mal  grado  dei  tempestosissimi 
flutti , giunse  a volgere  il  battello  in  vicinanza  di  un 
luogo  ove  sorgeva  un  rialzo  di  terreno,  chiamato  anche 
oggidì  U salto  di  Teli,  e tpiivi  slanciatosi  con  repen- 
tino sbalzo  sulla  sponda , potè  mettersi  in  salvo,  men- 
tre col  violento  urto  di  un  piede  respingeva  la  barca 
fra  l’ onde , lasciando  «n  preda  così  il  suo  nemico  al  piu 
imminente  pericolo  (i).  Per  tal  modo  egli  potè  sfuggire 


(i)  Lo  scoglio  sul  quale  tanto  felicemente  lanciossi  Gugliel- 
mo Teli  fu  nel  i358  consacrato  con  una  Cappella,  che  l’As- 
scmblca  generale  del  Cantone  ordinò  venisse  ivi  costruita.  Vi 
erano  ancora  a quell’  «poca  1 1 4 persone  viventi , le  quali  a- 
vevano  conosciuto  Guglielmo  personalmente^  ciò  ebe,  sema 
altre  pruove , basterebbe  per  dissipare  luti’  i diibbj  suscitati 
intorno  alla  storia  di  quest’  uomo  illustre.  Si  fatto  scoglio , per 
un  lungo  tratto  di  riva,  è il  solo  punto  in  cui  possa  un  bat- 
tello approdare , e la  sua  superficie  non  è che  di  diciotto  piedi 
quadrati.  Questo  luogo  sia  lunghesso  l’ alta  montagna  chia- 
mata A.\emberg,  una  lega  al  di  sotto  di  Fluclen.  La  Cappella 


Digitizod  by  Coogl 


CAPITOLO  OTTAVO  i63 

attraversando  ì/x  tutte  frette  il  territorio  di  Schwilz. 
Anche  Gessier  ebbe  la  fortuna  di  potersi  salvare^  ma 
nel  ricondursi  al  suo  castello  di  Kusnacht,  s’abbattè, 
in  uno  stretto  sentiero,  con  Teli,  il  quale  ti'ovandosi 
a tiro  d’arco,  e non  consultando  che  la  propria  ven- 
detta, il  feri  con  un  dai'do,  pel  qual  colpo  cadde 
estinto  immediatamente.  In  tal  maniera  perì  Gessier 
a giusto  titolo  punito  de’ suoi  eccessi  contro  i diritti 
d’  un  Popolo , il  quale  altro  non  chiedeva , se  non 
se  di  vivere,  come  i suoi  antenati,  in  una  giusta 
sommissione  a’ suoi  Principi,  e di  conservare  le  an- 
tiche franchigie.  L’ardito  colpo  di  Teli  rinovò  la  spe- 
raosa ed  il  coraggio  nell’animo  de’ suoi  compagni, 
ma  obbligolli  ancora  a raddoppiare  di  vigilanza  e 
ad  affrettare  1’  esecuzione  dell’  impresa.  Era  cosa  evi- 


è di  piccìola  estensione  aperta  verso  il  liigo  , e circondata  da 
un  cancello.  In  ciascun  anno  , e nel  primo  venerdì  dopo  l’A- 
scensione, nn  gran  miincro  di  abitanti  d’ Uri  , di  Schwitz  e 
d’ Undcrvvald  vanno,  quasi  in  pellegrinaggio,  a visitare  que- 
.'.to  luogo , nel  quale  la  loro  libertà  fu  tanto  visibilmente  pro- 
tetta dal  Cielo  , a tributarne  ad  esso  la  piu  viva  riconoscenza, 
ed  a prestare  omaggio  alla  memoriq  ,del  loro  generoso  libera- 
tore; r avvenimento  a cui  dovette  questi  la  propria  salvezza 
è dipinto  a fresco  sulle  pareti  della  Cappella.  Tale  era  al- 
meno lo  stato  di  questo  monumento,  sì  venerabile  nella  sua 
semplicità , allor  quando  Paesi , dal  quale  abbiamo  tolte  tutte 
queste  particolarità  , scriveva  nel  i ;6(»  la  sua  Descrizione  della 
Svizzera.  Moi  ignoriamo  ciò  che  d’  allora  in  poi  abbiano  po- 
tuto levare,  o aggiungere  a questo  monumento  del  fondatore 
della  libertà  elvetica  , i inissionarj  stranieri,  ed  armati,  di  un’al- 
tra libertà,  i quali,  dopo  avere  prodigalizzato  l’incenso  alla 
memoria  di  lui,  vennero  a calpestarne  l’opera  , a perseguitare 
i suoi  discendenti,  e ad  iuunergere  la  patria  sua  nella  mise- 
ria c ucl  duolo. 
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dente  che  l’altro  Governatore,  Landenberg,  e tulli 
i Castellani  austriaci , falli  accorti  dalla  morte  di 
Gessici',  e dall’applaudirvi , degli  abitanti,  dovevano 
volgersi  a ten'ibili  provvedimenti  per  vendicare  la  pro- 
pria autorità. 

Correva  l’anno  (i)  quasi  al  suo  termine , ed  i con- 
giurati convennero  ti'a  loro,  che  nel  primo  <b  del- 
1’  anno  imminente  tenterebbero  d’ impossessarsi  del 
castello  di  Rossberg.  Una  giovane  che  alloggiava  nel 
Castello  stesso, ‘c  che  era  stata  guadagnata  dai  Con- 
giurati, vi  fece 'entrare  nella  notte  il -suo  amante, 
ch’era  nel  numéro  di  quelli,  valendosi  di  una  corda 
gettatagli  dall’alto.  Tennero  ad  esso cUetro  venti  altri 
giovani,  salendo  nel  modo  stesso  la  mm*a.  Il  primo 
colpo  fu  diretto  ad  impadronirsi  della  persona  del 
Castellano  c de’  suoi,  c poscia  ad  assicurarsi  della 
porta.  Intanto  molti  altri  di  questi  s'  erano  di  buon 
mattino  presentati  al  Governatore  Landenberg,  il  quale 
dal  suo  soggiorno  di  Sarner  conducevasi  ad  udire  la 
Messa  in  Rossberg',  addussero  in  pretesto  il  volere  of- 
frire al  lor  Siguore  alcuni  bestiami  e salvaggiua, 
come  r uso  il  voleva  nel  Capo  d’  anno.  Landcrbcrg 
ordinò  ad  essi  di  portare  i doni  nel  suo  Castello; 
quando  \i  furono  tutti  entrati  c riuniti,  l’ un  d’ essi 
sonò  col  corno,  affinchè  a questo  convenuto  segnale 
tulli  armassero  il  proprio  bastone  cou  un’acuta  jmiita 
di  ferro  che  ognuno  tcnca  nascosta  in  seno.  Trenta 
altri  congiurali,  avvertiti  dal  dato  segnale,  cscirono  nel 
tempo  stesso  da  un  vicino  bosco,  c tutti  uniti  s’ impa- 
dronirono del  Castello,  e disarmarono  il  presidio, 
l'urono  ripetuti  i segnali,  fui'ouo  accesi  fuochi  sulle 

(i)  Aulì.  i3u8. 
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montagne  d' Undcnv.ild,  e quindi  da  ogni  banda  ac- 
corsero in  folla  le  genti,  tutte  manifestando  il  più 
viro  zelo , e tutte  prendendo  le  aiini  onde  riconqui- 
stare , medianti  i comuni  sforzi , i diritti  degli  avi 
loro,  ugualmente  sacri  per  tutti.  Slauffach  si  pose 
alla  testa  dei  guerrieri  di  Sch'witz,  e nello  spazio  di 
poche  ore  i Castelli  di  ' Rossberg  e di  Sarnen  nel- 
rUnderwald,  e di  Schwanau  c Kusnacht  nel  paese 
di  Schwitz  furono  in  potere  dei  Congiurati.  Twin- 
ghoff  fabbricato  da  Gesslcr , per  tenere  soggetti  gli 
abitanti  d'Uri,  fu  inticrameute  distrutto,  aflincbé  trac- 
cia alcuna  non  rimanesse  di  questo  monumento  della 
tirannide.  , 

Allora  i Capi  dei  tre  Stati,  riuniti  sulle  sponde 
del  lago,  s'abbandonarono  alla  gioia  cagionata  in  loro 
da  un  51  felice  cominciamento,  dal  quale  state  erano 
perfino  superate  le  loro  speranze.  Compiuti  yenivano 
tutti  i voti , poiché  non  avevano  in  questa  giornata , 
nè  maltrattato  alcun  nemico,  nè  sparsa  una  goccia 
sola  di  sangue  (i).  Landenberg-Se  n’era  fuggito,  ma 
fu  raggiunto  da  coloro  che  1’ inseguivano  5 i quali, 
superiori  agli  uomini  comuni , che  la  fortuna  rende 
feroci,  e fedeli  ai  loro  principi  contentarono  di 
Tondurlo , cou  tutti  gli  altri  Castellani  c satelliti,  fino 
alla  frontiera,  ove  fu  ad  essi  fatto  prestare  il  giura- 
mento, che  non  poiTcbbero  piede  più  mai  nel  loro 
paese.  Per  tal  modo  potè  Landeuberg  coudursi  in 


(i)  La  morte  di  Gessici-  era  stata  quasi  puramente  acciden- 
tale; la  violenza  usala  contro  Guglielmo  Teli  fece  nascere  que- 
sta vendetta  pei;.sonalc,  che,  ben  lungi  dall’essere  stata  con- 
certata prima  od  ordinata  dai  Congiurati , fu  anzi  dalla  mag- 
gior parte  ilisapprovata. 
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persona  ad  informare  il  suo  Signore  delle  tristi  con- 
seguenze derivate  dall’  adempimento  de’ suoi  ordini  e 
de’ suoi  ingiusti  disegni. 

IN  ella  vegnente  Domenica,  tulli  gli  uomini  liberi 
dei  tre  Stati  rinnovcllai'ono  in  una  solenne  Assemblea 
il  giuramento  della  antica  e perpetua  Confederazio- 
ne, e l’impegno  saero  di  unire  i comuni  sforzi  per 
mandar  a tei'raine  l’impresa  sì  gloriosamente  ined- 
minciala.  Ed  in  fatti  poterono  risguardare  questo  mo- 
mento eomc  1’  epoea  della  restaurata  libertà,  e come 
il  principio  di  un  novo  politico  ordinamento.  Ciò  che 
debbo  soprattutto  renderla  degna  di  ammirazione  si 
è , che  il  valore,  la  giustizia,  j’uinanità,  costantemente 
collegate  fra  loro , non  permisero  mai  che  alcun  al^o 
bai'baro  lordasse  la  culla  di  questa  nascente  libertà, 
nè  che  sorger  potesse  alcun  giusto  titolo  di  pianto, 
di  pentimenti  o di  vendette.  Cinque  secoli  di  gloria 
e sopra  tuttodì  felicità,  accordati  dal  Cielo  alle  virtù 
di  coloro  che  la  fondarono,  sembravano  destinati  ad 
instruirc  tutte  le  età,  e a dir  loro , che  soltanto  in 
(piesto  modo  può  la  libertà  ottenere  un  triónfo  du- 
revole e glorioso. 


FINE  IlEl,  CAPITOLO  OTTAVO. 
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CAPITOLO  IX 

I 

JUassodamento  ed  ingrandimento  della  Confederazione f 
Lucerna  si  unisce  ai  tre  Cantoni. 


fjBiBAVA  r Imperatore  nell^  Elvezia , quando  fu  rag- 
giunto da  Landenberg,  e vi  veniva  acedmpagnato  da 
Giovanni  d' Austria,  Oglio  unico  del  fratei  suo  Ro- 
dolfo. Sempre  ingiusto  ed  avido  Alberto,  ricusava 
di  cedere  a questo  nipote,  sebben  maggiore  di  età, 
la  sua  parte  di  retaggio  della  Casa  d' Absburgo.  F a- 
cevagli  in  cambio  sperare  alcune  remote  conquiste , le 
quali  non  erano  neppure  incominciate;  e quando 
questo  giovane  Principe -cbiedeva  il  suo  retaggio,  Al- 
berto gli  dava  invece  una  corona  di  fiori,  la  sola, 
diceva  egli , che  si  addicesse  a quell'  età  giovanile. 

Informato  Alberto  da  Landenberg  intorno  alla  som- 
mossa dei  tre  Popoli  delle  Valdstoettcs,  risolvette  di 
far  a quelli  sentire  tutto  il  peso  della  propria  indi- 
gnazione. Proibì  a' suoi  sudditi  ogni  commercio  con 
e.4si , dichiarò  loro  la  guerra,  e fece  porre  in  su  Tar- 
mi tutti  i suoi  vassalli,  la  maggior  parte  a mal  in 
cuore,  per  vendicare  in  modo  strepitoso  il  ricevuto 
oltraggio. 

Mentre  P Imperatore  moveva  contro  questo  Popolo 
cV  ei  voleva  punire  e soggiogare  , s^  andava  intanto 
accrescendo  il  dolore  ed  il  dispetto  nel  nipote  di 
lui  ; il  veleno  della  gelosia  ne  irritava  viepiù  F ani- 
mo in  reggendo  il  figlio  delT  Imperatore  e cugino 
suo  Leopoldo , dell'  istessa  sua  età , colmato  ogni  di 
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di  nuovi  onori , di  ricchezze  e di  prove  'di  confiden> 
za,  mentre  esso,  privato  del  patrimonio,  in  preda 
ad  insultanti  mottc.t'gl,  sottomesso,  prigioniero  nella 
Corte  dello  zio , ottener  non  poteva  nessun  riguardo , 
nessuna  giustizia.  Molti  Signori,  com'egli  spogliati 
ed  indignati , cccitavanlo  alla  vendetta  e gli  oITeri- 
vano  soccorsi.-  Prima  di  acconsentirvi , volle  il  Prin- 
cipe cspcrimentare  nuova  domanda,  a cui,  come  a 
tutte  le  al^e  , sdegnò  Alberto  di  porgere  orecchio. 
Allora  aderì  G-iovanni  d'Austria  ad  entrare  in  lega 
coi  ribelli , i quali  andavano  persuadendolo  non  poter 
aver  fine  giammai  l'oppressione  di  Ini,  se  non  colla 
n>ortc  dell’  oppressore.  , ' 

Quattro  tra  i principali  congiurati  si  presero  l'im- 
pegno di  mandar  ad  eHctto  la  trama,  ed  erano  tutti 
Baroni  o Signori  di  antiche  ed  illustri  famiglie  dell' El- 
vezia ^ clii.imavansi  d'  Eschenbach  , di  Balm,  di  Watt 
e di  Toegerfeld  ; quest'ultimo,,  eh'  era  anco  Cavaliere, 
aveva  avuta  in  cura  la  giovinezza  del  Principe  eh'  ci 
\ olcva  vendicare.  Doveva  l’ Imperatore  condursi , da 
Baden  ncll'Argovia,  a Rbeinfeld,  ove  attendevalo  la 
sua  Corte. 

Nel  passaggio  della  Reuss,  presso  Windisch,  cd 
a poca  distanza  dal  Castello  »li  Absburgo , seppero 
i Congiurati  persuadere  1'  Im[>eratore  a lasciare  die- 
tro di  sù  una  parte  della  sua  scorta  al  One  di  non 
aggravare  con  troppo  cari«;o  la  barca  sulla  quale 
traghettare  doveva  il  Oume , c,  cogliendo  questo 
momento  opportuno  al  loro  disegno,  appena  disceso 
egli  sull’opposta  riva,  il  Principe  Giovanni,  nipote 
suo.  gli  diede  il  primo  colpo  colla  sua  lancia,  grt- 
danilo;  r/Vc*’i /rt  mercede  di  tua  ingiustizia;  Balm  su- 
bito dopo  il  trapassò  nel  petto  colla  spada,  e d' E- 
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sclienbacli  gli  spaccò  colla  sciabola  la  testa;  fu  Wart 
il  solo,  tra  i quattro,  che  noi  ferisse.  Albei'to  .spirò 
poco, dopo  tutto  Lagnato  nel  suo  saugue , e tra  le 
braccia  di  una  donna  del  volgo  accorsa  per  porgergli 
aiuto.  Dopo  aver  compiuta  la  vendetta,  si  riguarda- 
rono gli  assassini  Tun  P altro  in  atto  di  terrore,  e 
poscia  si  separarono  per  non  vedersi  più  mai.  Datisi 
ad  una  fuga  precipitosa , poterono  sottrarsi  al  Corteo 
deir  Imperatore , che  P aveva  visto  trucidare , stando 
sull’  altra  riva  del  fiume.  £ stato  a questo  proposito 
con  ragione  riflettuto , che  Alberto  è iorser  il  solo 
Imperatore  delPAlcmagna  messo  a morte  proditoria- 
mente. 

Continuò  il  Principe  Giovanni  la  sua  fuga  sotto 
mentite  Iratesche  spoglie,  ed  andò  lunga  pezza  er- 
rando nelP  Italia  c nclPAlemagna , e finì  poscia  t 
suoi  giorni  in  mezzo  ai  rimorsi,  alP  oscurità  ed  alla 
miseria.  D*  E^hcnbach  , sotto  abito  di  pastore , trovò 
un  asilo  nel  paese  di  Wirtemberg , c morì  colà  Pul- 
timo  di  una  famiglia  per  lungo  tempo  rispettata  c 
possente , nia  che  da  quelP  istante  fu  perseguitata  e 
volta  in  mina.  De  Wart,  il  meno  colpevole  dei  quat- 
tra  Congiurati,  poiché  stato  non  era  che  semplice 
testimonio  dell’  uccisione  , fu  arrotato  vivo  sul  luogo 
stesso  ove  P Imperatore  aveva  esalato  P ultimo  re- 
spiro.- A’on  è,  diss’  egli , essendo  sul  palco,  non  è un 
Imperatore  che  i mìei  complici  han  fatto  morire^  egli 
è uno  sper^uroj  un  assassino  che  s’  è macchialo  col 
sangue  ilei  suo  Signore  j (i)  che  ha  usurpato  il  patri- 
zi) ^Vlliislntic  alla  morte  dell’Imperatore  Adolfo  di  Nassau 
ucriso  in  una  lialtaglia  da  Alberto  suo  competitore  al  trono 
inipei  lille. 
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monio  del  Nipote^  e cho  meritava  egli  stesso  di  sog- 
giacere al  supplicio  che  a me  sta  preparato. 

La  vendetta  della  vedova  di  Alberto  , Elisabetta  j 
e soprattutto  quella  di  sua  figlia  Agnese,  vedova  di 
un  He  d'Ungheria,,  furono  sorgenti  delle  piìi  orrende 
crudeltà.  Queste  due  donne  fecero  in  diversi  tempi 
decapitare  alla  loro  presenza  sessantatrè  gentiluo- 
mini , i quali  protestarono  la  propria  innocenza  co- 
stantemente fino  all’ultimo  fiato.  Tutti  i servi , tutti 
gli  amici  dei  Congiurati,  più  di  mille  persone  d’o- 
gni  età , d’ ogni  sesso  furon  mandate  al  patibolo- 
Dopo  essersi  crudelmente  in  tal  modo  abbeverate  nel 
sangue , fecero  le  due  Principesse  fabbricare  una  Cap- 
pella nel  luogo  stesso  ove  Alberto  era  statò  messo 
a morte.  In  seguito  vi  fondò  Elisabetta  un  Convento 
di  Frati  Minori  (i)  ed  uno  di  Monache  di  Santa 
Chiara.  Diventò  col  tempo  questo  Monastero,  sotto 
il  nome  d’ Abbadia  di  Koenigsfeld , una  delle  più 
opulente  Case  religiose  dell’ Elvezia.  Le  furono  asse- 
gnati tutti  i beni  confiscati  agli  assassini,  non  che 
quelli  degli  sventurati  lor  parenti  ed  amici,  e fii  te- 
nuta esente  da  ogni  genere  d’imposizioni  e di  giu- 
risdizione. Molti  Priucipi  della  Casa  d’ Austria  bra- 
marono di  essere  colà  seppelliti,  c vi  si  vedono  an- 
cora le  loro  tombe. 

Agnese  stessa  finì  in  quel  Monastero  i suoi  giorni 
tutta  consacrandosi  ai  rigorosi  digiuni,  alle  elemo- 
sine e ad  ogni  esercizio  di  un’austera  pietà,  persuasa 
senza  dubbio  , eh’  essa  otteneva  in  tal  modo  l’en- 
trata nel  Regno  de’  Cieli  al  padre  suo , ed  a sè  stessa 
il  perdono  delle  ci'udelissimc  perpetrate  vendette  : 

(i)  Ann.  i3ii. 
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tanto  erano  allora  dalP  ignoranza  e dalla  supersti- 
zione sovvertite  le  idee  dblla  vera  Religione  ! tanto 
s'avca  dimenticato,  che  il  Fondatore  di  questa  Re- 
ligione , cui  si  credeva  di  ben  sei'vire , aveva  posta  la 
clemenza  ed  il  perdono  delle  ingiurie  al  di  sopra  di 
tutte  le  virtù! 

Ebbe  la  morte  di  Alberto  grandissima  influenza 
sui  destini  dell'  Impero  e dell'  Elvezia  : 1'  odio  che  le 
sue  ingiustizie  e la  sua  avidità  s' aveano  guadagnato , 
ripercosse  aueo  sui  figli  siimi.  Gli  Elettori  ne  respin- 
sero il  primogenito,  e per  lungo  tempo  più  non  si 
vollero  Imperatori  austriaci.  Dopo  sci  mesi  d' inter- 
regno fu  data  la  Corona  ad  un  Conte  di  Luxemburgo , 
che  assunse  il  titolo  di  Enrico  VII. 

Veniva  da  questo  avvenimento  altamente  favoreg- 
giata la  sorte  dei  tre  Popoli  confederati  delle  Vald- 
stoettes , giacché  il  novello  Imperatore  doveva  essere 
geloso  di  una  possente  Casa,  la  quale  non  aveva 
ceduto  che  di  mala  voglia  la  Corona  imperiale , e 
doveva  quindi  abbracciare  le  parti  di  un  Popolo, 
che  primo , e solo , e senza  appoggio  osato  aveva  op- 
porre una  coraggiosa  resistenza  all'ingiusta  ambizio- 
ne di  questa  famiglia. 

Tuttavia,  quando  la  notizia  dell'assassinio  di  Al- 
berto si  difluse  nell’  Elvezia  , temendo  ciascuno  o le 
vendette  dell'Austria,  o 1’  anarchia,  o nuove  mac- 
chinazioni , Zurigo  chiuse  le  sue  porte  e raddoppiò 
internamente  tutte  le  precauzioni  di  difesa,  e lo  stesso 
fecero  molte  altre  città*  gli  abitanti  di  Schwitz  foi'- 
tificarono  tutti  gli  stretti  passaggi  delle  loro  monta- 
gne , ed  imitati  vennero  da  que'  di  Underwald , i 
quali  fecero  ancor  più,  ergendo  un'alta  e forte  Torre, 
che  vedesi  anche  oggidì  a Stauz-Stad,  costintta  col- 
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lo  scopo  d' impedire  le  discese  che  far  si  potevano 
per  la  via  del . Lago.  Rassicurati  in  questa  foggia , 
dichiararono  ai  Duchi  d’Austria,  essere  essi  deter- 
minati a serbare  una  rigorosa  neutralità,  ed  a non 
disturbare  giammai  tutti  quelli  che  fossero  disposti  a 
lasciarli  in  pace. 

Le  città  di  Berna  e di  Soletta,  risolute  del  pari 
a conservarsi  in  una  stretta  neutralità  , rinnovellarono 
l’alleanza  e la  rendelterò  perpetua.  Lo  città  dell’Ar- 
govia , che  i due  Imperatori  Austriaci  avevano  difese 
contro  la  Nobiltà,  parteggiarono  per  questo  motivo 
a lor  favore , e giurarono  fedeltà  a quella  Famiglia. 

Andava  tutto  di  crescendo  quell’  odio  e quella  ge- 
losia che  s’  era  manifestata  tra  la  Nobiltà  e le  Città  , 
ed  i Sovrani  se  ne  giovavano  d’  assai  per  tenere  in 
freno  ed  abbassare  1’  Ordine  della  Nobiltà  stessa , in- 
tanto che  venisse  poscia  1’  opportuno  momento  per 
conquidere  del  pari  quello  de’ cittadini,  le  cui  menti 
riscaldate  dai  principi  di  libertà  inquietavano  pur  esse 
i dominatori. 

Doveva  dal  Duca  Leopoldo  vendicarsi  la  morte  del 
padre  suo  , e l’ Imperatore  Enrico  VII  secondavaio 
in  ciò,  ponendo  i i*egicidi  ai  bando  dell’  Impero. 
Munito  il  Duca  di  questo  decreto , perseguitò  spie- 
tatamente tutti  i.  Nobili  caduti  in  sospetto  d’  essere 
autori,  o soltanto  d’aver  approvato  il  delitto.  S’im- 
padronì c distrusse  un  gran  numero  di  Castella  (i), 
e fece  cadere  estinti  tutti  coloro  che  vollero  difen- 


(i)  Come  VV.Ti'l  e jWulllierg  nella  TiirgovI:,  Esclicnhach 
presso  Zurigo,  Rciisseek,  Maschvvandcii , ec.  Il  castello  di 
Sehnabelljourg  suU'.\lbi  lu  il  solo  cLc  o{)poncssc  valida  resi- 
stenza. 
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derli.  Questa  persecuzione,  ^osserva  uno  Storico , con- 
tribuì , più  di  tutte  le  gtierre  venute  dopo , alla  di- 
struzione della  Nobiltà  in  quella  parte  delP  Elvezia. 

Poco  dopd,  i tre  Popoli  confederati  ricevettero 
prove  di  benivolenza  dal  nuovo  Imperatore  , ed  eb- 
bero in  tal  modo  campo  a starsene  per  qualche  tem- 
po rassicurati  e tranquilli.  Enrico  VII  (1)  confermò 
ad  essi  l’importante  prerogativa  di  non  dipendere 
da  altri , se  non  se  dall’  Impero  immediatamente , e 
di  non  poter  essere  chiamati  a comparse  in  giudizio 
innanzi  a Magistrati  .stranieri  (a).  Erano  in  tal  modo 
assolti  dal  fatto  della  distruzione  delle  Castella,  c 
della'  sollevazione  contro  i Governatori  del  Duca 
d’Austria.  Fece  Enrico  VII  più  ancora,  ed  approvò 
espressamente  la  loro  condotta  tenuta  verso  i Gover- 
natori, da  cui  stati  erano  tiranneggiati.  Non  poteva 
l’ Imperatore  ricusare  la  sua  ^ stima  ad  un  Popolo  che 
in  sì  fatte  procellose  circostanze  aveva  scrupolosa- 
mente rispettate  le  proprietà  ed  i dirìtti  dello  stesso 
oppressore.  Dal  canto  loro  i Confederati  diedero  ad 
esso  pruova  di  viva,  gratitudine , accompagnando- 
lo in  numero  di  trecento  nel  suo  viaggio  in  Italia^ 
disgraziata  impresa  nella  quale  esso  morì  (3),  lasciando 
l’ Alemagna  e l’Italia  spietatamente  in  predatile  fa- 
zioni dei  GuelG  e Ghibellini. 

Quasi  un  anno  d’inteiTegno  cd  una  doppia  clcr 
zione  furono  un  altra  tristissima  conseguenza  di  una 
tal  morte.  Luigi  di  Baviera  e Federico  d’Austria  pri- 

(1)  Ann.  iSog.  ' ^ 

(2)  Sono  questi  documenti  riferiti  nella  Cronaca  di  TscliudI 
all’  anno  i3og. 

(5)  Ami.  i3i3.  ' 
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mogenito  deirimperatore  Alberto,  furono  nel  tempo 
stesso  eletti  da  due  fazioni  dlrei'se.  Questa  lotta  fl-a 
due  possenti  competitori  sembrò,  sulle  prime,  favo- 
revole alla  nascente  libertà  dei  Cantoni;  ed  in  fatti 
non  ne  fu  turbata  la  tranquillità  per  qualche  anno, 
tranne  alcune  contese  insorte  tra  gli  abitanti  di 
Schwitz  ed  i loro  vicini,  i Monaci  d’ Eiinsiedlen  ; con- 
tese le  quali  non  ebbero  per  essi  altra  conseguenza , 
se  non  quella  di  accendere  odio  dalle  due  parti , 
poiché  il  Duca  d'Austria,  Protettore  ereditai'io  dcl- 
l’ Abbadia , avendo  assunte  le  parti  del  Monastero , 
i Cantoni  ponendo  dall'  un  de'  lati  la  neutralità , si 
dichiarai'ono  per  Luigi  di  Baviera , e lo  riconobbero 
nella  qualità  d'imperatore. 

Il  Duca  Leopoldo  d' Ausila,  fratello  di  colui  che 
aveva  inutilmente  tentato  di  ottenere  la  Corona  im- 
perialo, non  potè  più  da  un  tale  istante  franare  i 
moti  di  quella  violenta  collera , la  quale  sola  signo- 
reggiava sul  suo  carattere.  Si  lasciò  esso  trasportare 
in  invettive  contro  que'  villani  organasi  che  osavano 
parteggiare  contro  la  sua  famiglia,  minacciò  di  schiac- 
ciarli sotto  a' suoi  piedi,  ed  accompagnò  queste  mi- 
nacce con  un  armamento  straordinarìo  de'  suoi  Vas- 
salli nell' Alsazia , nella  Svevia  , nell'  Argovia  e ncl- 
l' altre  parti  dell’ Elvezia  da  esso  lui  dipendenti,  fino 
nell’ Obcrland  e sulle  frontiere  d’Underwald.  Doveva 
quest’esercito  far  capo  gi’osso  in  Baden,  cd  i prin- 
cipali Signori  che  vi  accorsero , furoilo  Eberardo 
Conte  di  Kyl)ourg , Rodolfo  d’Absbimgo,  del  ramo 
di  Lauflenbourg , il  Conte  di  Strasberg  Langravio 
doliti  Borgogna  elvetica,  Slallvvyl  sempre  fedele  alla 
Casa  d’Absburgo  di  cui  era  Maresciallo,  un  Conte 
di  llomberg  espello  gucrricx’O , un  Conte  di  Tocken- 
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bourg,  alcuni  Signori  di  Thun,  alcuni  Baroni  di 
Bonstetten  , ed  un  Landenberg  ed  un  Gessler,  i (piali 
avevano  a vendic^e  le  ingiurie  proprie  , o (quelle 
de'loro  pareuti , molti  Gentiluomini  mal  sofferenti 
l’ innalzamento  a cui  sembrava  ergersi  questa  rustica 
popolazione  al  di  sopra  di  essi  dualmente  vi  si  tro- 
vavano cin(pianta  uomini  spediti  da  Zurigo  in  forza 
di  un'  alleanza  che  questa  città , mal  soddisfatta  al- 
lora diSchwitz,  aveva  conchiusa  cólP  Austria,  ed  al- 
cuni pochi  sudditi  dell’Abate  d’ Einsiedlen , quello 
che  eccitata  aveva  la  contesa,  di  cui  abbiamo  testò 
favellato.  *• 

Temendo  gli  Stati  vicini  di  vedere  cadute,  colla 
Confederazione  dei  tre  Cantoni,  lei  ultime  barriere 
che  frenar  potevano  le  usurpazioni  dell’  Austria  , ten- 
tarono ogni  via  per  distorre  Leopoldo  dall’ assalirla, 
e ciò  fu  senza  dtibbio  il  motivo  da  cui  furono,  in- 
dotti ad  intavolare  negoziati,  facendo  alcune  propo- 
sizioni ai  Cantoni  coll’  opera  del  Conte  di  Tocken- 
bourg.  Ma  non  vedendo  i Confederati , in  ciò  che 
loro  veniva  proposto , se  non  se  un  mal  mascherato 
servaggio , lo  rigettarono  senza  esitanza,  dichiarando; 
eh’  erano  essi  disposti  a vivere  in  pace  'col  Duca , a 
nuli  grado  di  tutti  i giusti  titoli  di  lagnanza  eh'  essi 
avevan  contro  di  lui  i ma  che  però  non  trascurereb- 
bero essi  cautela  alcuna  per  difendersi  nel  caso  di 
aggressione  , confidando  pienamente  nella  protezione 
che  il  Cielo  accordava  alla  giustizia  della  loro  causa. 

Dopo  averne  implorala  l’assistenza,  con  atti  di 
religiosa  pietà  , e non  dubitando,  che  decretala  fosse 
la  mina  loro,  ordinai’ono  tutto  (pianto  avevano  di 
forze,  per  farne  almeno  pagar  cara  la  vittoria  al  loro 
implacabile  nemico. 
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Ijcopoldo  intanto  , assicm’atosi  che  gli  astri  ri- 
spondevangli  propi») , cd  avendo  oi*dinato  a’  suoi  Ge- 
nerali di  mandare  ad  effetto  un  triplice  assalto  in 
tre  diversi  luoghi,  s’accostò  a Zug,  cotpandando  in 
persona  due  grossi  corpi.  Egli  non  peneti'ò  più  in- 
nanzi , poiché  i Confederati  nel  numero  di  i3oo  (1) 
stati  erano  solleciti  di  prevenirlo  c d’impadronirsi 
delle  alture  di  Morgarten,  posto -importante  che  pa- 
droneggia una  stretta  gola  nel  paese  di  Zug  ; era 
questo  un  consiglio  dafto  ad  essi  da  Rodolfo  Reding 
di  Schwitz,  militare  espertissimo,  affievolito  dagli 
anni,  ma  la  cui  saggezza,  il  patrio  amore  , e l’ abi- 
lità non  cessarono  mai  di  meritare  la  confidenza  dei' 
suoi  concittadini. 

Allo  spuntare  del  giorno  (a)  i Confederati  scopri- 
rono la  numerosa  e brillante,  cavalleria  degli  Austriaci, 
la  quale  formava  il  loro  antiguardo  ; eran  que’  cava- 
beri  coperti  dai  luccicanti  loro  scudi,  dalle  corazze, 
dagli  elmi  vaghi  per  piumato  cimiero  , e s’  avanza- 
vano nello  stretto  passaggio  fra  Morgarten  ed  il  Lago 
dei  Valdstoctten.  Issoffatto,  cinquanta  contadini  di 
Schwitz , collocati  sur  una  altura  ove  stavano  atten- 
dendoli , lanciarono  su  di  essi  una  grandine  di  grosse 
pietre^  questa  cavalleria  serrata  in  angusto  spazio,  ine- 
guale, c renduto  sdrucciolevole  a cagione  dei  ghiacci  , 
fu  sull’  istante  messa  in  rotta  e costretta  ad  indie- 
treggiare , ciò  che  produsse  gravissimo  terrore  nella 


(1)  Qu.ntli-occnto  d’Uri,  seicento  di  Scliwiu  c trecento  di 
Underwald.  V’  lia  cfii  pretende  essere  stato  1’  esercito  di  G’o- 
poldo  in  numero  di  ventimila  uomini , tuttavia  ([iiesta  <|uau- 
tità  sembra  e.sagerata. 

(•j)  i5  IVovenibre  liài.ó. 
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fanteria  clic  le  teneva  dieilro.  Allora.!  mille  e'  tre- 
cento- Coufedcrali,  «liscesi  a gran  passi  , ed  armati 
di  mazze  , di  pesanti  spadoni  c di  lunghe  alabarde, 
si  precipitai'òuo  tra  le  file  nejiiiche  e vi  fecero  tre- 
menda carnìficrua. 

Imbarazzati  gli  Austriaci  culle  loro  picche,  di  cui 
valer  uun  potcransi  in  uno. stretto  sentiero,  spaven- 
tali dall' inipruvviso  assalto,  mal  pratici ^dcl  paese, 
non  poterono  combattere  collo  stesso  favorevole  suc- 
cesso di  cui  avevano  in  altre  cii,'costanze  gioito  , e 
quindi  fui-ouo  - compiutamente  sconfitti.  A nove  Ore 
del  matti  no,  tutti  quelli  che  non  erano  stati  fatti  |u'i- 
giònicri , tutti  erano  spariti , e la  battaglia  già  tocca- 
to avea  il  termine.  Un  Conte  d’  Absbiirgo  , tre  Ba- 
roni di  Boustetten,  due  vii  Hallw^l  , quattro  di  To- 
ckenbourg,  due  Gessler  e Landenberg  (1)  perirono 
in  questa  memoranda  giornata.  Essa  costò  la  vita  ad 
un.  gran  numero  di  soldati  di  fanteria  uccisi  sul  cam- 
po di  battaglia  , o uelf  alto  della  fuga,  od  uuucgali 
nel  lago,  in  cui  moltissimi  furoii  gettati  dalle  impe- 
tuose sfrenate, mosse  de^li  si)avcntati  cavalli.  Furono 
ti'ovati  fi'a  i morti  i C04'pi  dei  cinquanta  Zurighesi 
che  avevano,  seguito  il  Duca  (2). 

Un  rozzo  uomo  del  paese  , che  ne  conosceva  le  ■ 
strade,  salvò  Leopoldo  e lo  condusse  a VViiilherlliui" 
eoUd  disperas^Ione  infissa  nel  cuoi’e  c dipinta  sul 

(i)  i5  Novembre  i5i5. 

(•j)  Secondo  le  relazioni  degli  Storici  s-tlzzcri , i vinciton 
non  perdettero  che  quattordici  uomini  , e fecero  immenso  lat- 
tino in  armi  d’ ogni  maniera,  rimanendo  ancora  possessori  di 
nudili  bandiere  nemiche.  Furono  numerati  luitle  e cùique- 
leutu  ucniici  rimasti  sul  campo  di  battaglia;  gli  annegali  nel 
lago  dovettero  essere  in  numero  cuusiderabilissiiiiu. 
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Tolto  (1).  Mon  ebbero  i vincitori  a compiangere  che 
uno  scarso  numero  dei  loro  , tra  i quali  erano  1 più, 
distinti  un  parente  di  Walther  Furst,  un  Beroldin- 
gen,  ed  un  Hospital.  Dtypo  avere  a ginocchia  pie- 
gate ringraziato  Iddio  per  una  si  segnalata  vittoria, 
stettero  il  rii^ianente  del  giorno  sul  campo  di  batta- 
glia, fino  a che  si  furono  bene  assicurati  , non  ad 
altro  pensai'c  il  fuggiasco  nemicò  tranne  al  porsi  in 
salvo.  , 

Colà  giunse  un  messaggero  recando  la  notizia, 
che  l’altro  assalto  disposto  contro  di  loro  era  suc- 
ceduto nei  dintorni  di  yiiderwald.  In  fatti  il  Conte 
di  Strasbei^  s’era  avanzato  , attraversando  il  Monte 
Bruuig,  sino  nelle  vallate  di  quel  Cantone,  saccheg- 
giando, e distruggendo  tutto  ciò  che  si  parasse  a 
lui  davanti.  Così  facendo,  giunto  era  fino  a Samer 
ed  Alpnach  sulle  rive  del  Lago  dei  Waldstocttcn  ; 
gli  aiuti  Luceruesi  che  militavano  sotto  le  bandiere 
di  lui  tentavano  nel  tempo  stesso  uno  sbarco  a Bui^ 
gistadt.  li  paese  difettava  de’  suoi  migliori  difensori, 
i (piali  osteggiavano  a Morgarlcn  •,  ma  tutto  nello 
spazio  di  poche  oih;  cangiò  d’  aspetto.  I guerrieri  di 
Undenvald  e quelli  di  Schwitz  s’ imbarcarono  im- 
mediatamente dopo  la  vittoria , u favoreggiati  da 

(i)' Vilodiimiio,  così  cliiareato  dal  nome  del  suo  paese  ( fFin- 
therlhur  ) nella  sua  Cronaca  contemporanea  al  fatto , s'cspri- 
inc  in  questi  termini.  ìt  Duca  Leopolda , dopo  questa  pu- 
gna^ che  fu  piulloslo  una  beccheria  che  non  una  battaglia, 
sembrava  mezzo  morta  a cagione  dell’  estrema  tristezza.  Il 
vidi  co'  miei  stessi  occhi , e non  era  senza  ragione  eh'  ei 
si  mostrasse  tanto  funestalo  , poiché  perduta  aveva  quasi 
tutta  la  forza  ed  il  nerbo  del  suo  esercito.  Vitodur.  iu  Ibst. 
£lvel.  T.  1. 
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prospero  Tento  , attraversarono  il  lago , « giunsero 
in  tempo  a Buchs  , ove  sconfìssero  Parmatetta  di 
•jue’ di  Lucerna.  Da  quivi' mossero  veloci  all’incon- 
tro del  Conte  di  Strasberg , il  quale  udendo  da  lungi 
il  grido  della  vittoria,  e vedendo  sventolare, le  ban- 
diere dei  soldati  d’  UnderWald  che  ritornavano  da 
Morgarteu  , più  non  ebbe  egli  alcun  dubbio  sulla  di- 
sgrazia di  Leopobloi 

Ordinò  egli  allora  una  pronta  ritratta , nella  quale 
inseguito  dai  vincitori,  l'icevette  una  ferita  nella  ma- 
no , perdette  qualche  centinaio  d’  uomini,  e tuttii  la 
preda  fatta  nelle  prime  sue  mosse.  Questa  doppia  vit- 
toria rendette  inutile  un  soccorso  di  settecento  nomini, 
che  gli  alleati  di  Underwald  ad  essi  spetlivano.  Non 
si  congiunsero  quindi,  se- non  per  festeggiare,  uniti, 
avvenimenti  si  importanti,  e cosi  gloriosi,  e decrb- 
tarouo  , che  sarebbero  solennizzati  in  avvenire  con 
altrettanto  apparato , come  se  questa  fosse  la  festa  di 
un  ytppostolo ^ dicono  essi  nel  decreto,  (t)  poiché 
H Signore  av&'a  visibilmente  assistita  al  suo  Popolo 
in  questa  giornata^  e fattolo  trionfare  de’  suoi  nemici. 
In  questa  festa  religiosa  e politica,  dopo  un  incruento 
sagrifìcio  espiatorio  in  suffragio  delle  anime  di  co- 
loro i quali  caduti  erano  pugnando  , si  leggevano  i 
numi  loro  in  faccia  ai  ti-e  Popoli,  raccolti  spesso  nel 
luogo  medesimo,  che  stato  'era  testimonio  degli  atti 
di  valore  c di  amor  patrio  , a cui  dovevano  essi  la 
propria  libertà. 

Forse  non  v’  ha  aldina  Nazione  in  Europa  , ohe 
sappia  conservare  una  ricordanza  s'i  costante  de’  bei 
tratti  della  sua  Storia  , delle  grandi  azioni  de’ suoi 

(1)  Tsehudi. 
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maggiori  , c cbu  mantenga  una  tanto  rispettosa  ve- 
nerazione per  la  memoria  di  loro  (i).  Fino  dalla 'più 
tenci'a  età  già  sanno  i fanciulli  balbettarne  i rae- 
coatl , e mosti'aiui  talmente  commossi  da  questi 
maravigliosi  avvenimenti , come  se  la  antiebità  di 
quelli  distasse  da  soli  tanti  anni  quanti  sono  i 
secoli. 

Nel  condurre  le  mandre  tra  le  scoscese  montagne , 
incontra  il  pastore  in  diversi  luoghi  i monumenti 
ebe  la  riconoscenza  ergeva  ai  fondatori  della  patria 
libertà.  Tre  se  ne  trovano  dedicati  alla  memoria  eli 
Guglielmo  Tell^  gli  abitanti  di  Steiner  tributarono 
gl'  istessi  onori  a Werner  De  StaulTacb  nato  1171  quelli. 
L' mnicizia  ebe  congiunse  fortunatamente  «pie’  due 
liberatori  del  proprio  paese,  sussiste  , per  cosi  dire, 
ancora  , simboleggiata  in  una  specie  di  pellegrinag- 
gio annuale  degli  abitanti  di  Steincn,  ebe  si  condu- 
cono a visitare  Burgsen , luogo  natale  di  Teli,  c di 
quelli  di  Burgsen  a Steiuen,  ove  ebbe  la  culla  Slauf- 
facb.  Se  l'amore  di  brevità  non  ci  stringesse , ben 
altri  '^potremmo  aggiungere  tiBcm]>j  di  questa  natura. 

Per  tal  maniera  questo  Popolo  , i cui  costumi 
semplici,  la  cui  oscurità  e povertà  oft’rir  non  doveva 
alcuna  attrattiva  all’ambizione,  all’avidità  di  un  Prin- 
cipe che  possedeva  vaste  e ricche  Pro[yince , .questo 
Popolo  che  non  si  sarebbe  potuto  vincere  senza  cin- 
gerlo di  catene,  e . non  si  sarebbe  potuto  cingerlo  di 
catene  senza  distruggerlo,  fu  salvato  dal  suo  corag- 
gio , dalla  sua  costanza  in  uh  gravissimo  periglio  j c 
l’ unione,  di  cui  aveva  fatta  in  questo  terribilissimo 
frangente  un  s'i  felice  esperimento^  divenendo  «ad 

(i)  Tscliockc.  Storia  di  Soliwilz- 
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rsso  c pili  cara,  e più  necessaria,  la  rinnovellò  eoa 
più  grande  fervore.  ' ‘ i 

Questa  conferma*  dell’  antfea  e perpetua  Confede- 
razione accadde  , immediatamente  dopo  le  vittorie  , 
nel  luogo  di  Bnincn,  nel  Cantoire  di  Schwitz"  (i).  Seb- 
bene i contraenti  non  pensassero  ancora  .al  sottrarsi 
dalP autorità  dell’  Impero  , nò  al  reggersi  in  Repub- 
blica , secondo  il  senso  'che  noi  applichiamo  a que- 
sta parola,  pure  nè  fondarono  una  col 'fatto  , alme- 
no pei  tempi  a Venire  , stringendo  più  ancora  i le- 
gami* della  loro  Confederazione,  riunendo  conquesti 
legami  diversi  Popoli  separati  da  Laghi  e Montagne, 
e ponendo  tutti  i loro  domini  libéri  sotto  le  bandiere 
di  un  solo  esercito,  pronto  a pugnare  in  difesa  dei 
diritti  comuni.  Quest’  atto  solenne  fece  strada  al  ren- 
dere più  sacre,  più  espresse, 'più  generali  le  Confe- 
derazioni dei  tempi  che  vennero  dopo , e fece  nasce- 
re finalmente , col  soccorso  di  nuove  età , la  Grande 
Confederazione  o Repubblica  Elvetica. 

Si  scorge  nel  patto  federale  di  Bruncn  la  stessa 
saviezza , la  stessa  giustizia  , l’ uguale  energia  mani- 
festate nell’ antecede  lite.  Noi  giuriamo.,  dicono!  con- 
traenti , per  noi  e pei  nostri  posteri  alla  perpetuità , 
che  (iascuno  di  noi  soccorrerà  i proprj  alleati  contro 
V oppressione , armandoci  a ^nostre  spese  e a pericolo 
di  nostre  vile  e di  nostri  beni  , sia  nel  nostro  paese 
sia  altrove. 

Conferraavasi  contemporàneamente  l’obbligo  di  pre» 
staré  i soliti  omaggi  (2)  agli  Abati  ed  altri  Signori 
del  Paese  , e di  seiTirli  come  in  passato  , salvo  il 

(1)  8 Dicembre  i3i5.  V.  Tschudi. 

(2)  Devoirs  accoulumés. 
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raso,  in  cui  si  dessero  a divedere  nemici  dei  Con- 
federati. E siccome  frequcfnlcmente  addiveniva  , che 
r Impero  dividevasi  in  fazioni  per  L’  elezione  di  un 
nuovo  Capo  , e che  in  ^questo  caso  1’  uso  era  quello 
di  scegliersi  protettóri  stranièri , a tempo  limitato , 
così  questa  scelta  non  doveva  farsi  se  non  se  d' una- 
nime consenso  di  tutti  i Comuni  dei  tre  Cantoni. 
^^eswuo  poteva  prestare  giuramento  a persone  stra- 
niere, nè  ti'attarc  con  esse  senza  la  partecipazione 
degli  altri  , nè  produn'c  le  proprie  contestazioni  al 
cospetto  di  .Tribunali  , che  composti  non  fossero  di 
Giudici  del  Paese.  Le  contese,  che  insorgere  poles- 
. scro  fra  Cantoni , erano  rimesse  ai  giudizio  di  arbitri 
scelti  nel  loro  seno  , e la  parte  succumbente  obbli- 
gata dagh'  altri  , se  occoiTcva  , a sottomettersi  e ad 
eseguirne  la  sentenza.  Pronunclavasi  fina|mcntc  la  sen- 
tenza capitale  e la  confiscazionc  Contro  tutti  coloro 
che  infrangessero  i patti  di  quest’  Unione  n ne  tra- 
dissero gl’interessi. 

Tutto  ciò  che  riferivasi  all’amministrazione  della 
giustizia  , alla  punizione  dei  delitti,  al  mantenimen- 
to deH'autorità  de’ Tribunali , alle  formalità  le  più 
atte  ad<.  assicurare  la  guarentigia  delle  persone  e delle 
proprietà,  fu  il  grande  scopo  che  si  proposero  colo- 
ro , dai  quali  fu  esteso  1’  atto  di  questa  Confedera- 
zione. Le  stesse  cure,  le  stesse  precauzioni  s’. incon- 
trano nelle  confedei'azioiii  posteriori,  e formarono  sem- 
• pre  una  parte  importante  del  Diritto  pubblico  del- 
r Elvezia.  Troppo*  vira  era  la  rimembranza  di  qiranto 
s’avea  dovuto  soffrirà  sotto  il  reggimento  dei  Gover- 
natori dei  Duchi  d’Austria,  la  cui  avidità  e le  preva- 
ricazioni , stancato  avevano,  più  di  qualunque  altra 
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cosa , la  paziensa , e fatta  nascere  la  disperazions  nei 
sadditi. 

Dopo  la  vittoria  di  Morgarten,  i Confederati  (giac- 
ché da  questo  momento  s'ébbero  essi  un  tal  nome, 
il  quale  consei'vossi  fino  a che  non  prevalse  quellò 
di  Svizzeri)  non  avendo  -nè  la  voglia,  nè  il  come  in- 
seguire i vinti  al  di  là  dei  confini  del  proprio  pae- 
se , contenti  di  averneli  allontanati  , ripresero  le  an- 
tiche occupazioni  con  altrettanta  maggior  sicurezza, 
in  quanto  che  l’Imperatore  Luigi  di  Baviera,  nemico 
della  Casa'  d’Austria,  non  solo  ' congratulavasi  seco 
loro  sulla  conseguita  vittoria , ma  dimostrava  per 
essi  il  massimo  favore.  Egli  toglieva  ad  nn  loro  ne- 
mico il  Conte  di  Strasberg,  servitore  dell’Austria, 
il  paese  di  Hasli  in  contatto  eoll’Undcrwald,  e davalo 
ad  uno  tra  i loro  amici,  il  Barone  di  Weissenbourgj 
ordinò  che  fossero  serbate  in  tutta  1’  estensione  le 
proprie  loro  franchigie  , c che  ie  Corti  di  giustizia 
poste  nel  territorio  dei  Confederati  diventassero  loro 
inalienabile  proprietà^  c dipendessero  immediatamente 
dall’Impero.  Abbiam  già  più  d’ una  volta  osservato, 
che  a questa  inalienabililà  ed  a questa  dipendenza 
immediata  s\  limitavano  allora  i voti  di  questi  Po- 
poli , e che  in  fatti  con  ùn  tale  privilegio  ..otteneva- 
no quanto  v’ha  di  utile  e desiderabile  nell’ indepen- 
denza;  tan^o  il  legame  che  univa  i Popoli  all’  Im- 
pero sembrava  preferibile  al  giogo  di  un  Signore 
mediato. 

Vedendo  Leopoldo,  che  da  questo  Popolo  giudi- 
zioso e prudente  più  non  pensavasi  a trae  vantaggio 
dalla  conseguita  vittoria,  e che  d’altra  parte  le  for- 
ze sue  e quelle  della  sua  Nobiltà  erano  al  sommo  / 

grado  menomate  dalle  sofferte  sconfitte , s’ accomodò 


Digilized  by  Google 


i84  STORIA  DEGÙ  SVIZZERI 

al  pai'tito  di  venirne  corj  quello  ad  una  tregua  , ■of- 
frendo di  non  serbare  alcun  rancore  intorno  a quan- 
to era  succeduto.  !■  Confederati  dal  canto  loro  pro- 
misero di  lasciarlo  pacifica#nente  godere  tutto  ciò  che 
ei  possedeva  nel  lor  paese.  - ' - 

Fu  per  qualclic  tempo,  in  tal  modo,  ridonata  la 
calma  .a  quelle  contrade  , tranne  però  le  parti  occi- 
dentali dell’  Elvezia.  Sembrava  che  Leopoldo  volesse 
vendicarsi  colà , e massime  sopra  Soletta,  degli  af- 
fronti ricevuti  a SclAvilz  (i).  Pel  corso  di  dieci  set- 
timane ci  tenne  questa  città  strettamente  bloccata,  c 
Berna  aveva  ad  essa  spedili  quattrocento  uomini 
d'aiuti  ; ma  il  fiume  Àar,  che  le  scorre  per  mezzo, 
giovò  ad  essa  più  di  cpialunquc  soccorso.  Ingrossato 
per  dirottissime  piogge  quel  fiume,  trascinò  seco  il 
ponte,  che  l.copoldo  vi  aveva  fatto  costrurre,  nel  mo- 
mento islesso  in  cui  era  caricQ  di  soldati  suoi.  Que- 
sti infelici,  già  vicini  al  sommergersi  j furon  tutti  salvi 
■ dagli  abitanti  di  Soletta,  quantunque  si  trattasse  dei 
lóro  nemici.  Ammirando  e raro  esempio  di  umanità, 
che  produsse  un  cfletto  più  raro  ancora!  Leopoldo, 
commosso  a,  tanta  generosità,,  levò  1' assedio  o fece 
pace  con  essi. 

La  tregua  stipulata  tra  Leopoldo  ed  i Confederati, 
non  lo  era  stata,  sulle. prime,  che  per  un  solo  an- 
no •,  fu  però  rinnovellata  pel  corso  di  sci  anni  conse- 
cutivi, e. lo  sarebbe  stata  più  ancora,  se  la  guerra 
cittadina,  che  a’que’di  straziava  l’Impero,  non  a- 
vesse  finalmente  trascinati  i.  Confederali  nelle  con- 
tese dei  due  pretendenti  che  stavano  disputandoselo. 

Erano  questi  due  competitori , Luigi  Palatino,  Duca 

(i)  Ann-  i3i8. 
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(li  Baviera  , cd  il  primogenito  dell’  Imperatore  Al- 
berto j ‘Federico-il-BelJo  , Duca  d’  Austria.  Eletti 
quasi  ad  uii  tempo  c.  fiancheggiati  ambedue  da  pos- 
sente fazione,  la  costoro  rivalità,  che  riempiva  PA- 
leinagna  di  desolazione  c di  .turbolenze  , riuscì  som- 
mamente propizia  ai  Confederati.  Interessato-  a gua- 
dagnarsene r amicizia,  Luigi  aveva  accordati  a quelli 
tutti  i favori , di  cui  già  femmo  menzione,  e nc  a- 
veva  confei-mati  i privilegi  in  una  Dieta  convocata  in 
Norimberga  (i). 

Sembrò  per  qualcbe^tempo  indecisa  la  fortuna  tra 
i due  rivali,  ma  finalmente  la  battaglia  di  Muhidorf, 
nella  Baviera  , fece  cadere  Fcderico-il-Bello  tra  le 
mani  di  Luigi,  che  il  fe'prigioniero,  restando  in  tal 
modo  unico  Dominatore  nell’Impero  (a).  Largheggiò 
Luigi  di  ricompense  con  tutti  colm-o  che  avevano 
Civorite  le  sue  parti,  e i-addoppiò  di  bcnivoletiza  verso 
i Confederati , che,  d’ allora  in  poi,  più  non  temettero 
di  somministrargli  pubblicamente  soccorsi.  Il  credito 
del  Duca  Leopoldo  Sofferse  alquanto  per  questa  fu- 
nustissima  sventura  del  fratei  suo^,  c ciò  che  accad- 
de in  Claris  n’ò  pruova  convincente.  Gli  abitanti  di 
quella  selvaggia  vallata , valorosi  ed  amanti  di  li- 
bertà quanto  i loro  vicini  , sebbene  dipendenti, dal- 
l’Abbadia  di  Seckingen  e dal  Duca  d'Austria , che 
ne  aveva  ri  Protettorato , osarono  di  rifiutar  loro 
soccorsi  contro  i Confederati  , c sull’  esempio  an- 
cora di  (pesti,  cominciarono  a scuoter  il  giogo  della 
loro  autorità. 

Morì  Leopoldo  senza  aver  potuta  conseguire  la  li- 


(>)  5.*>  Alarzo  UiG- 
(•2)  'j8  Setlcnibrc  ì'5'ìi 
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bert.\  fTcl  fratello  Fcilerico  , ma  gli  altri  fratelli  di 
lui,  Alberto  ed  Otone  , raflbrzati  dalla  possente  pro- 
tezione del  l’apa  e di  altri  alleati  , ottennero  final- 
mente, ebe  l’Imperatore  scarcerasse  il  suo  prigio- 
niero , e ciré  dividesse  ben  anco  seco  lui  1’  esercizio 
» deir  autorità  Imperiale. 

Per  tal  modo  la  Ga.sa  d’Austria  ricuperò  quasi  in- 
tieramente nell’EIvczia  la  primiera  dominazione.  In 
questo  'Trattato,  da  cui  manifestata  veniva  la  debo- 
lezza dell’Imperatore,  fecero  i due  litiganti  la  pace 
a tutto  carico  dei  deboli,  giij^ta  la  comune  politica 
dei  potenti.  Per  soddisfare  ai  Duchi  d’Austria,  l’Im- 
peratore cedette  ad  essi  le  città  libere  di  Rlieinfeld , 
di  Sciaffusa,  di  San  Gallo  e di  Zurigo.  Queste  città 
rivali  in  fino  allora  dei  Principi , c per  possanza  c 
per  privilegi  cran  dunque  sul  puiitO'di  divenire  ad 
essi  soggette.  I Zurighesi  per  altro  si  opposero  a que- 
st’ ingiusto  Trattalo,  si  prepararono  a resistervi , e 
si  guarentirono  ielorno  alla  buona  disposizione  ilei 
Confederati  , i quali  temendo  per  le  loro  stesse  li- 
bertà, se  facevasi  lecito  in  tal  ‘modo  di  cedere  Città 
dichiarate  inalienabili , abl>racciarono  caldamente  la 
causa  dei  Zurighesi,  e congiunsero  i propg  Deputati 
a quelli  che  Zurigo  iio’iava  all’ Imperatore’ (t).  Si  va- 
lide ne  furono  le  rimostranze,  che  quegli  rivocò  il 
decreto' pronunciato  contro  Zurigo.  Un  simile  favore 
concedette  del  pari  a Safi  Gallo , ma  le  città  di  Bhein- 
feld  e di  Sciaffiisa  rimasero  sotto  il  dominio  au- 
striaco, che  tenuto  fu  indenne  sulla  perdita  dell’ al- 
tre due , colla  fattagli  cessione  di  Brisacco  e Neu- 
chatel. 

(i)  Ann.  ijào. 
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. Appariva  di  già  il  nascente  Stato  dei  tre  Cantoni 
confederati  e tranquillo,  e rispettato  ancora,  ma  ben 
tosto  un  nuovo  esperimento  fu  fatto  sulle  sue  forze, 
al  quale  non  mancò  di  corrispondere  il  più  felice 
successo  : ma  per  meglio  intendere  ciò  che  intorno 
a questo  dobbiamo  nan’arc , ci  sia  conciso  di  far 
precedere  una  breve  descrizione  di  una  parte  della 
Svizzera  , della  quale  non.  abbiamo  per  anco  favel- 
lato , e che  cominciò  da  questo  punto  ad  essere  quella 
che  spesse  volte  divenne  dopo  il  teatro  d’  impor- 
tantissimi avvenimenti  della  sua  Storia. 

Air  estremità  del  Cantone  d' Urì  comincia  una  val- 
lata che  apre  la  comunicazione  tra  l’Alemagna  e T I- 
talia , comunicazione  la  quale , benché  di  diflfìcile 
accesso , è tra  le  più.  sicure  e più  frequentate  di  qiiahte 
uniscono  queste  due  regioni.  Là  trovasi  il  famoso  Mon- 
te San  Gottardo  che  formà,  in  un  coi  monti  vicini , 
quell’ enorme  altissimo  masso,  da  cui  escono  a Po- 
nente il  Rodano,  a Settentrione  l’Aar  e la  Renss,  ed 
a Mezzogiorno  il  Ticino.  Partendo  da  Altorf,  Capo- 
luogo  del  Cantone  d’Uri,  si  ascende  il  corso  della 
Reuss  che  s’apre  cón  violenza  il  passaggio  tra  i più 
scoscesi  burroni , privi  affatto  d’ogni  vegetazione.  Colà , 
con  maravigliosi  sforzi , fu  dall’  industria  umana  aper- 
ta una  sicurissima  strada,  lunga  più  di  quattordici 
leghe,  da  Altorf  a Settentrione  fino  adAirolo,  estre- 
mità meridionale  della  valle.  E questa  strada  divisa 
in  due  parti  dalla  valle  d’ Orsoraj  la  prima,  quella 
d’Altorf,  è la  più  sorprendente,  ed  è colà  ove  do- 
vettero gli  abitanti  superare  ostacoli,  i qiiali  sem- 
bravano insormontabili.  La  strada  sospesa  in  alto  sui 
più  orridi  precipizj  è tagliata  all’ infuori,  ed  appog- 
giata sopra  volte,  là  dove  le  rocce  perpendicolari  nc 
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impedivano  la  continnazione.  Spesse  Rate  questa  strada 
attraversa  profondissimi  abissi  coll'  opera  dei  più 
leggieri  ed  arditi  ponti  che  costrutti  fossero  giam- 
mai, c guida  lo  stupefatto  passeggierò  nelle  viscere 
di  una  montagna,  forata  per  circa  ottanta  passi  a 
punta  di  scalpello,  e che  sembrava  dovesse  opporre 
all' uomo  Una  insuperabile  barriera.  Il  più  ai'dito 
di  questi  ponti  si  presenta  dopo,  ed  è quello  che 
offre  la  massima  altezza  dal  sottoposto  precipizio.  E 
chiamato  il  ^Potile  del  Diai’oloj  tanto  appaia  la  sua 
costruzione  al  di  sopra  delle  umane  forze  ^ questo 
ò formato  da  Un  solo  arco  gettato  da  una  montagna 
all'  altra,  e che  sembra  sospeso  in  aria  per  magico 
potere,  al  di  sopra  di  un  immenso  voraginoso  preci- 
pizio, nel  cui  fondo  scorre  il  torrente  rapidissimo  sol- 
levando le  bianche  sue, spume:  è difGQile  il  compren- 
dere come  siansi  potute  costrurre  le  armature  di  que- 
sto ponte  ed  applicarvi  le  centine.  Tanto  i ponti,  quan- 
to tutte  le  altre  opere  di  questa  maravigliosa  strada , 
sono  degli  antichi  tempi,  È opinione  che  apparten- 
gano ad  epoche  vicine  a quella  delle  vittorie,  cui 
debbono  gli  Svizzeri  la  libertà^  ed  il  pensiero  n’era 
sublime  c degno  de’  suoi  fondatori , mentre  volgevano 
contro  la  natura  quegli  sfoi'zi  che  avevan  diretti  pri- 
ma contro  la  tirannia.  Altri  avrebbcu'ò,  al  loro  po- 
sto, prodigalizzate  le  forze  e l’oro  per  tramandai-e 
alla  posterità  pomposi  trofei  onde  far  noti  i .propri 
trioiiG  (Ino  agli  ultimi  nepotij  ma  poco  sensibili  gli 
Svizzeri  a questa  vanità,  amarono  meglio  lasciare  ai 
figli  loro  monumenti  del  carattere  nazionale  e di  co- 
mune giovamento. 

Dopo  avere  per  luUgo  tempo  avuto  sott’  occhio  que- 
sti oggetti  selvaggi  insieme  ed  ammirandi,  il  viag- 
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glatorc  discopre  a*  un  tratto  la  valle  d’Orsera,  la 
quale,  a mal  grado  della  sua  elevazione, 'moshasi  ri- 
dente, fertile,  è cojlbi'la  di  ub^i tosissiini  pàscoli.  Colà 
il  torrente,  la  Reuss,  perdendoli  precipitoso  corso, 
si  estende  a foggia  di  placidissimo  Gume. 'Non  è gi’an 
tempo,  che  il  commercio  dei  bestiami,  de' suoi  squi- 
siti formaggi,  ed  il  passaggio  del -San  Gottardo  ren- 
devano gli  abitanti  di  questa  valle  i più  facoltosi  ed 
i più  felici  dell'Europa.  Erano  gli  uomini  sani,  vi- 
gorosi, ben  fatti , e di  costumi  purissimi^  lodavansi  ' 
in  singoiar  modo  per  dolcezza  di  carattere , per  onestà, 
per  ospitalità,  per  beneficenza;  a mal  gi-ado^dei  ri- 
gori di  un  lunghissimo  verno,  non  si  trovavano 
accattoni  fra  essi;  sebbene  dipendenti  dal  Cantone 
d’  Uri',,  godevano  di  molto  estesi  privilegi , guarentiti 
con  particolari  trattati , ed  eleggevano  èssi  stesài  i 
propri  Maestrali.  S’ incontravano  in  questa  valle  al- 
cune belle  borgate,  eomc  Orsera  e l' Hospital;  que- 
st' ultima  dava  il  nome  ad  un'  antica  famiglia  di 
Bai*oni,  dei  quali  è fatta  spcsso.nienzione  nella  Storia. 

Era  stato  uel  decimo  secolo  ceduto  da  un  Impe- 
ratore questo  paese  all' Abbadia  di  Disscntis,  nella 
Rezia,  sotto  la  riserva  dei  diritti  dell'Impero,  che 
continuava  a spedirvi  un  Governatore.  Alberto  I con- 
ferì, a titolo  di  feudo , questa  carica  ad  uno  dei  Ba- 
reni d' Hospital -ad  esso  devoto;  ma,  a motivo  ap- 
punto di  questa  devozione,'  l’ Imperatore  Luigi  'di  Ba- 
viera glielo  toglieva,  e per  soddisfare  e ricompen- 
sare gli  abitanti  di  Uri,  il  diede  a Corrado  di  Moos 
che  godeva  altissima  riputazione  in  questo  Cadtone  ; 
gli  abitatori  di  Ui^  ne  mantcnncroùn  possesso  il  loro 
concittadino,  e per  questo  titolo  brandirono  le  armi. 

Avevano  ben  anco  un  alUo  importautissimo  mo- 
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livo,  5(1  era  quello  di  ristabiliix:  ed  assicurare  il  pas- 
saggio del  Sau  Gottardo.  Attraversato  che  s' abbia 
Orsera,  si  trova  la  valle  Leventtna  (o  di  LIvcnen  ) 
che  ha  quasi  òtto  leghe  di  lunghezza , e che  in  tutta 
la  sua  estensione  viene  luafGata  dal  Ticino.  La  ra- 
pidità del  corso  di  questo  Gume  indica  quella  delia 
pendenza  della  valle  da  Tramontana  a Mezzogiorno^ 
e spiega  il  fenomeno  della  varietà  dei  climi  che  si 
incontra  in  sì  breve  spazio.  Ad  un  terreno  rinchiuso 
fra  alte  e sterili  rocce  succedono  grado  a grado  va- 
ghe planui'e  e fertili  pascoli , poscia  campi  e vigneti , 
che  danno  a divedere  esser  poco  lungi  il  bel  suolo  ' 
dMtalia:  così  continua,  la  vaile  Cuo  a Polcggìo  , ove 
essa  contermina  con  Bellinzona.  Avremo  noi  più  di 
u.na  volta  occasione  di  seguire  gli  Svizzeri  in  questa 
fertile  contrada,  in  cui  verdeggiano  le  viti  e i frutti 
d'  ogni  maulei'a.  Essa  dipendeva  allora  dal  Capitolo 
Metropolitano  di  Milano | ma  nell'anarchia,  che  tenue 
dietro  all’afGevoIiuseuto  dell'  autorità  Imperiale  cd  alle 
guerre  dei  GuclG  e Ghibellini,  gli  abitanti  di  questa 
valle  si  foggiarono  all'  iuJependeitea  ed  alla  impunità  ^ 
essi  davansi  in  preda  ad  un  continuo  ladroneggio  a 
carico  dei  mercatahti,  passeggieri  e dei  vicini. 

1 soldati  d'UrI  congiunti  a que’  spediti  da  Schwitz, 
Underwald  e Zurigo,- assalirono  costoro,  li  vinsero  e 
s’impossessarono  dcdle  tori'i  c delle  castella,  con  cui 
padroneggiavano  quelle  strette  gole.  Allora  la  città 
di  Como  s'  anVetbò  di  spedire  un  Deputato  onde  per- 
suadere i vincitori  a non  avanzarsi  più  oltre,  c nel 
divisamento  ancora  di  rappaciare  (jue' formidabili  vi- 
cini (i).  Fu  l'accomodameuto  mandato  a termine , sot- 

(i)  .àun.  l53i. 
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to  coailizioiii  vantaggiose  pct  essi,  tra  i Deputati  mi- 
lanesi e Giovanni  d’ Attingliauscn  Cavaliere  e Land- 
mano  d’Uri;  ottennero  in  questa  oceasionc  nuovi  di- 
ritti e qualche  porzione  di  territorio. 

Poco  dopo,  un  altro  avvenimento  diè  molta  mag- 
giore importanza  ed  accrebbe  potere  alla  Confedera- 
zione: essa  univa  Lucerna,  città  posta  all’estremità 
del'  Lago  che  bagna  i ti’e  Cantoni , e che  per  tal 
mòdo  ha  facile  comunicazione  con  essi.  La  Reuss, 
che,  uscendo  dal  Lago , diventa  navigabile  fìu  den- 
tro la  stessa  città  di  Lucerna,  e che  va  poscia  a con- 
fluire nell’  Aar  e nel  Reno , apre  ad  essa  un  utile 
commercio  di  una  parte  della  Svizzera  e deirAlema- 
giia.  Potevano  i Confederati  parteoiparc  a tutti  que- 
sti vantaggi  collegandosi  con  Lucerna , ma  ciò  che 
più  riesciva  aueora  per  essi  prezioso  era  il  coraggio 
degli  abitanti,  il  loro  amore  per  la  libertà,  il  loro 
interesse  per  la  difesa  generale,  eTa  continua  tema 
del  comune  nemico. 

Dalla  tirannica  reggenza  dei  Governatori  austriaci , 
che  avevano  tratto  a ribellarsi  i tre  Cantoni , erano 
stati  prodotti  effetti  uguali  in  Lucerna.  Gli  strepitosi 
prosperi  successi  dei  tre  Cantoni , la  vittoria  di  Mor- 
garten  c le  sue  conseguenze,  le  quali  non  seppero 
rendere  più  giusti  c.  più  prudenti  i Duciti  d’Austria, 
accrebbero  nei. Lucernesi  il  desio  d’ actjuistare  coni’ es- 
si, c col  loro  soccorso,  una  più  grande  indepen- 
denza.  Fu  già  narrato  da  noi , che  erano  essi  stati 
per  lungo  tempo  dipendenti  dall’Abate  di  Murba(;b 
nell’ Alsazia,  c che  questi  aveva  venduto  all’Impe- 
ratore Rodolfo  I i suoi  diritti  sopra  Lucerna,  a mal 
grado  degli  espressi  trattati  dai  quali  riconosciuti  erano 
inalienabili.  Lo  sdeguo  dei  Luccruesi  vcauc  auCora 
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accresciuto  dalla  .condotta  dei  successori  di  Rodolfo. 
L'un  d'essi,  il  Daca  Olone,  trascinulli  in  gnerre, 
le  quali  erano  ad  essi  straniere,  e non  pagò  neppure  gli 
stipeudj  a coloro  che  militato  e coniitattuto  avevano 
per  lui.  Le  cotestoro  lagnanze  furono  disprezzate  j 
che  anzi  impose  a Lucerna  una  nuova  gabella  sul  vino. 
Irritati  i cittadini  mossero  a ribellione,  imjmgnarono 
le  armi  e spedirono  Deputati  ai  tre  Cantoni,  doman- 
dando d'essere  ammessi  a formar  parte  della  Con- 
federaziotic , ed  i Cantoni  v'aderirono  limitandone  la 
durata  a vent'  anni  (i). 

Alcuni  Lucernesi  però,  rimasti  fedeli  al  loro  Prin- 
cipe , vollero  opporsi  a ciò  eh'  essi  chiamavano  iibel- 
lioìie,  e tentai'ono  d'impadronirsi  della  città,  intro- 
ducendo in  quella,  col  favor  della  notte,  trecento  ca- 
valieri austriaci  che  il  Castellano  fece  venire  didl'Àr- 
govia.  La  vigilanza  dei  cittadini  insorti  mandò  a vuoto 
l'impresa,  ed  allora,  conoscendo  l'importanza  del 
pericolo,  cui  stati  erano  esposti,  domandarono  nuo- 
vamente, ed  ottennero  dai  tre  Cantoni,' che  la  fede- 
razione fosse  perpetua. 

Diventò  Lucerna  per  colai  modo  un  quarto  Can- 
tone, nu  nuovo  anello  della  Confederazione  che  ne 
aumentò  la  considerazione  al  di  fuori  c la  forza 
al  di  dentro.  Nel  Trattato  però  di  accessione  alla 
Lega , non  dimenticò  pur  esso  il  nuovo  Cantone 
i principi  di  giustizia  che  i Confederati  avevano  ri- 
spettati in  pari  circostanza.  Furono  riserbati  b man 
tenuti  tutti  i diritti  dei  Duchi  austriaci , non  clic 
quelli  dell’Impero,  c posti  al  pari  dei  l>i’oprj , sot- 

(i)  .\tin.  i55'i. 
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Ix)  la  guarentigia  dei  contraenti,  (i)  convenuto 

che  ciascuno  ubbidirebbe  a!  suol  giudici  nàtui'ali , che 
un  delinquente  couc^annato  in  uno  dei  quattro  Can- 
toni sarebbe  per  cura  degli  altri  imprigionato^  che 
se  insorgessero  contese  fra  i tre  Cantoni  j offrirebbe 
allora  Lucerna  la  mediazione,  e che  se  questa  an- 
dasse vuota  di  effetto,  somministrerebbe  soccorsi  ai 
due  Cantoni,  da  cui  fosse  stata  pronunciata  la  sen- 
tenza, per  facilitare  i modi  di  mandaila  in  esecuzio- 
ne. Se  i giudici  di  un  Cantone  dichiarassero  alla  plu- 
ralità esservi  stata  aggressione  ostile,  sia  per  parte  dello 
straniero  j sia  diversamente,  i cittadini  degli  altri  Can- 
toni erano  obbligati  ai  soccorsi  con  lealtà , diligenza , 
e con  pericolo  delle  proprie  vite  e possedimenti. 
Tutfi  coloro  che  mancassero'  a questi  doveri  della 
Confederazione , sarebbero  trattati  come  infami  c sper- 
giuri. 

Stette  fermo  11  Duca  d'Austria  nelle  sue  pretensioni, 
e ne' suoi  divisamenti  di  vendetta  j che  anzi  estendere 
li  volle  su  tutti  i Confederati,  vietandone  ogni  com- 
mercio co'sudditi  suoi , c confiscando  tutto  ciò  "che 
ì Lucernesi  possedevano  ne'  suoi  Stati.  Per  lunga  pezza 
tenne  Luterna  stretta  d'assedio;  ma,  cittadini  ani- 
mati e sostenuti  dall'  orgoglio  e dall'  amore  di  una 
nascente  libertà,  opposti  a mercenarie  mal  pagate 
milizie',  od  a vassalli  che  non  prestavano  servigio , se 
non  se  per  alcuni  mesi  dell'  anno;  ma,  cittadini  pro- 
tetti da  forte  recinto  di  mUi’a  contro  assedianti  che 
non  avevano  nè  arte,  nè  macchine  per  assalire  i ri- 
pari, potevano  sprezzare  arditamente  gli  sforzi  u la 
vendetta  dei  Principi.  Ciò  valeva  più  assai,  a difesa 

I ' I 

(i)  Tschudi  L.  5. 
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della  libertà,  che  non  le  nostre  massime,  i nostri 
pai'lai'i  dalle  tribune  , i nostri  diritti  dell’  nomo , c tutti 
i nostri  libri  d'  oggi  giorno,  cose  tutte,  le  quali  sona 
un  nulla  poste  sulla  bilancia  coi  grandi  eserciti  sem- 
pre in  su  r armi,  coi  tesori  immensi  sempre  pronti 
a satisfalle  gli  slipendj,  colle  numerose  artiglierie 
sempre  disposte  a rovesciare  qualunque  riparo  ed 
a far  tacere  ancora  tutte  le  reclamazioni  dei  popoli, 
divenuti  sbvrani  per  nome , ma  più  schiavi  che  giam< 
mai  di  un  assoluto  poter  militare. 

Non  poterono  essere  superate  le  mura  e le  fosse  in 
cui  stavano  i Lucernesi  guardati^  quando  questi,  irritati 
dei  modi  violenti  che,  per  domarli, 'usava  T ira  im- 
potente'del  loro  nemico,  dopo  avere  con  molti»  co- 
stanza sofferto , si  volsero  audacemente  al  trarne  ven- 
detta, portando  le  armi  negli  Stati  del  Duca.  Una 
volta  furono  essi  traditi  e mal  trattati , ma  ben  presto 
se  nc  compensarono , valendosi  de'  soccorsi  ad-  essi 
spediti  dai  loro  Confedei’ati  di  Schwitz.  Con  uguale 
fortuna  sfuggirono  altra  volta  a ben  più  grave  peri- 
colo. Avevano  i partigiani  dell'  Austria  ordita  una 
trama  per  impadronirsi  di  Lucerna,  quando,  a caso, 
un  faociullo  udì  le  deliberazioni  dei  ribelli,  c volò 
tosto  a palcsai-le.  Corsero  all'  armi  i cittadini  e chia- 
marono il  soccorso, dei  propri  alleati^  la  maggior  parte 
dei  ribelli  ebbe  campo  a fuggérseuc,  ma  la  fazione 
fu  però  intieramente  distrutta.  In  questa  circostanza , 
per  accrescere  forza  al  proprio  governo , i Lucernesi 
1' affidarono  a trecento  cittadini,  che  soli  composero 
il  gran  Consiglio,  sottomesso  perù  sempre  alla  Co- 
mune nelle  bisogne  di  gravissima  im^iortanza.  Non 
fu  sparsa  una  goccia  di  sangue,  sebbene  se  ne  cor- 
resse grandissimo  pericolo,  ed  i tre  Cantoni  alleati 
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ebbero  per  fino  la  generosità  di  farsi  intesccssorì  a 
favore  dei  congiurati  stati  imprigionati,  nella  spe- 
ranza, la  quale  in  fatti  non  venne  delusa,  che  que- 
sto atto  di  clemenza  avesse  riconcilrali  i colpevoli  e 
le  loro  famiglie  colla  nuova  forma  del  politico  lor 
reggimento. 

StaucaroBsi  Gnalmente  i Ducili  d'Austria  di  una 
guerra  del  pari'  disastrosa  pe’  nemici,  quanto  pei 
sud  liti  suoi;  (l)  fu  quindi  preso  l’accordo  di  as- 
soggettare 1.1  questione  all’  arbitramento  ‘der  Magi- 
strati di  Zurigo,  di  Berna  e di  Basilea.  Decisero  que- 
sti, che  l'àlFeanza  di  Lucerna  coi  tre  Cantoni  sta- 
rebbe ferma  durante  una  tregua,  nel  corso  della  quale 
le  ragioni  delle  due  parti  contendenti  verrebbero  at- 
tentamente ventilate.  In  flne,  c per  ultimo  risulta- 
mento,  l’alleanza,  la  libert.à,  le  franchigie  dei  Con- 
fedclrati  vennero  riconosciute  c confermate.  Furono 
per  altro  riservati  ai  Duchi  alcuni  diritti  utili , non 
che  all’Impero  la  Signorìa.  Immediata;  questa  riserva 
però  nulla  toglieva  a Lucerna  di  quanto  essa  aveva 
domandato,  ed  innalzavala  al  gi'ado  uguale  dei  tre 
primi  CaUtoiii  suoi  alleati.  . 

(i)  Ann.  1J84.  ■ ' 


FLVE  DT.L  CiriTOLO  ."TO.NO. 


Digilized  by  Coogle 


STORIA  DEGÙ  SVIZZERI 


196 

CAPITOLO  X. 

* N/ 

Cangiamento  della  Costituzione  politica  di  Zurigo 
accessione  di  questa  città  alla  Confederazione  El- 
vetica. 

Trovavasi  ancora  minacciato  l’Impero  da  una 
nuova  guerra  cittadina  c dall’anarchia,  conseguenze 
necessarie  del  diritto- d’eleggere  il  proprio  Capo , di- 
ritto che  il  Popolo,  o piuttosto  1 Grandi ^ credono 
atto  ad  assicurare  la  politica  libertà , quando  invece 
altro  non  è se  non  una  prerogativa  utile  soltanto  a 
(piesti  ultimi.  Andavano  ambiziosi  Principi  disputan- 
dosi la  Corona , ed  il  Papa  più  ambizioso  ancora, 
s’  attribuiva  il  diritto  di  disporla  a suo  grado.  Cou- 
ti'O  si  iniqua  pretensione  opponevasi  la  Nazione  gei^ 
manica,  poiché  da  quella  sarebbe  stata,  o presto  o 
tardi , sottomessa  ad  un  Principe  sti'anicro.  Combat- 
tcvala  Luigi  V di  Baviera  nel  più  cpraggioso  modo , 
ma  le  cabale  de’ suoi  nemici,  e l’armi  spirituali  di 
Roma , secondate  dall’  ignoranza  c dalla  superstizione 
di  quel  secolo , il  circondavano  ad  ogni  passo  di  spinosi 
inciampi  ^ e suscitavangli  contro  ad  ogni  tratto  no- 
velle minacciose  opposizioni. 

Aveva  il  Papa  scomunicato  questo  Principe  e tutti 
i suol  favoreggiatori,  ed  un  tale  funestissimo  scisma 
tra  il  Sacei’dozio  e l’Impero  ricondusse  Alemagna  ed 
Itàlia  in  un  vortice  di  confusione  c disordini  ; poi- 
ché ciascuno  vi  prese  parte  a seconda  dei  dettami 
de’ proprj  pregiudizj  od  interessi.  Molte  città  dell’ El- 
vezia, come  Basilea,  Zurigo,  San  Gallo  fecero  lega 
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tra  esse,  e con  alti'c  città  dcirAlsar.ia  e della  Sve- 
via,  con  promessa  di  darsi  vicendevole  aiuto  con- 
tro qualunque  aggressore  che  ne  ininaociasse  la  tran- 
quillità. Queste  Leghe,  imperiosamente  imposte  dalle 
circostanze,  accrescevano  la  confidenza  e le  foi'ze  delle 
città,  loro  davano  modo  ad  adóttare  più' efficaci  prov- 
vedimenti intorno  alla  propria  sicurezza,  ad  esten- 
dere i loro  diritti,  ed  inspiravano  nc' cittadini  un  no- 
vello ardore  per  iscuotere  il  giogo  de’  Principi  c la 
dominazione  de’  Nobili^  per  questo  motivo  i Grandi 
c la  Nobiltà  miravano  con  occhio  di  dispetto  sì  fatte 
associazioni.  MaOcare  non  potevan  questi  dal  pre- 
vedere, quanto  fossero  per  rendersi,  un' giorno,  ad 
essi  funeste;  e quand’ anco  i loro  disegni  non  si  spin- 
gessero sì  lontano,  bastavano  perù  per  renderli  ge- 
losi dell’  innalzamento  di  un  Ordine  di  cittadini  , 
la  plebe,  eh'  assi  avevano  sempre  umiliato  c dis- 
prczzato. 

S’  andava  in  tal  modo  creando  ed  accrescendo  una 
rivalità  fra  i due  Ordini,  che  ogiior  più  l’ un  dall’ al- 
tro allontanavali  ; ma  in  quello  della  Cittadinanza  vi 
si  scorgevano  più  fermi  principi,  maggior  unione, 
miglior!  costumi,  c più  d’ economia,' presagio  infal- 
libile di  un  prospero  successo,  o presto o^ardi.  D’al- 
tra parte  miravano  le  Città  ad  ottenere  nuovi  van- 
taggi per  esse;  e tutti  sanno  essere  proprio  dell’ uma- 
na natura  l’ impiegarle  maggiori  sforzi  nell’  acquistare, 
che  non  nel  conservare. 

Potrà  meglio  conoscersi  da  quali  principi  domi- 
nata fosse  allora  la  Cittadinanza,  esaminando  ciò, 
che  accadde  iu  Zurigo,  una  delle  città  dell’ Elvezia 
principali  per  numero  d’ abitatori , per  florido  com- 
mercio c per  ricchezze.  Noi  ricordiamo  ancora  que- 
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ato  fatto , come  un  esempio  valevole  a far  conoscere 
le  Costituzioni  politiche  di  quella  città,  che  tutte  quasi 
eran  foggiate  ad  un  istesso  modo,  perchè  tutte  le 
avevano  da  una  stessa  mano  ricevute,  da  Enrico-l’-Uc- 
cellatore , quel  benemerito , e troppo  poco  celebrato 
fondatore' di  quasi  tutte  le  città  delF Àiemagna. 

Era  r amministi'azione  in  Zurigo  divisa  tra  il  Go- 
vernatore , che  il  Capo  dell’  Impero  vi  spediva  per 
giudicai'e  gli  oggetti  eriminalì,  il  Giudice  civile,  i Giu- 
dici ecclesiastici,  e la  cittadinanza  col  suo  Consiglio. 
La  cittadinanza  possedeva  in  fatto  le  più  importanti 
prerogative  della  Sovranità;  nelle  Assemblee  di  lei, 
che  couvocavansi  a cielo  scoperto,  nel  luogo  più  ele- 
vato della  città,  dccidevasi  qual  fosse  1’  Imperatore 
da  riconoscersi  nel  caso  in  cui  si  trovasse  il  Trono 
disputato:  ciò  che  doveva  a lui  domandai'si ; se  con- 
veniva accettare  l’alleanza o la  protezione  di  qual- 
che vicino,  iutraprcudere  una  guerra,  o pubblicare 
nuove  ordinanze. 

In*  quest’  Assemblea  eleggevansi  i qiembri  del  Con- 
siglio , composto  di  dodici  Aiobili  e di  ventiquattro 
cittadini.  Pel  corso  di  molti  secoli  furono  scelti,  il 
più  delle  volte,  tra.  le  antiche  famiglie  che  meritata 
avevano  la  considerazione  -e  la  pubblica  riconoscen- 
za. Gli  aliitatori  delle  campagne,  pieni  di  confiden- 
za in  questo  Consiglio,  si  sottomettevano  di  buon 
grado  alle  sentenze  di  dui.  Avea  balìa  di  obbligare 
al 'pagamento  di  lievi  tributi  in  suffi'agio'  del  pub- 
blico erario , e vegliava  alla  sicui'ezza  della  città  già 
lodevolmente  fortificata,  se  voglia  porsi  mente  all’i- 
gnoranza di  que’ tempi.  Erano  semplici  x costumi;  l’in- 
dustria, la  frugalità,  il  lavoro  tenuti  erano  in  pre- 
gio; ma  con  tutto  ciò  non  erano  uè  sconosciuti  nè 
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trascnrati  i piaceri  del  vivere  sociale.  Dal  (reipieote 
l*andiettare  chiamati  erano  i ci^adini  a riunirsi  j il 
vino,  il  giuoco,  i canti  dei  Minnesingers  ( i Trova- 
tori ^elPÀlcmagna  ) che  "componevano  e cantavano 
versi,  tutto  ciò  formava  la  delizia  di  qiie' Popoli.  Sono 
giunte  fino  a noi  alcune  collezioni  delle  poesie  di 
quegli  antichi  Trovadori,  le  quali  non  mancano  né 
di  bellezze,  nè  di  vivacità,  nè  di  gusto.  Alcuni  di 
qurati  Trovatori  spettavano  a,  nobili  éd  antichissime 
famiglie  dell’Impero. 

Sebbene  generalmente  parlando,  fosse  il  Popolo 
affezionato  alla  Religione  nou  solo,  ma  ben  anco  ad 
alcuhe  pratiche  die  pizzica.vano  di  superstizioso , vi 
erano  perù  in  Zurigo,  fino 'dai  tempi  più  remoti,  al- 
cuni occulti  avversar]  di  un  culto  e di  una  doltiina 
che  sembrava  ferisse  talora  la  ragione.  A ^al  grado  di 
queAi  però,  la  possanza  del  Clero  dava  a divedere  di 
essere  appoggiata  su’ basi  saldissime.  1 primi,  gradi, 
r opinione,  le  ricchezze  eran  retaggio  del  Clero  tanto 
in  Zurigo  come  altrove^  e presiedevano  a,questo  Clero 
l’aì)adessa  deiranlicp  e ricco  Monastero  di  Nostra 
Signora,  non  che  il  Prevosto  della  Cattedrale,  che 
era  allora  un  Conte  di  Tockenbourg. 

Le  classi  ultime  del  Popolo,. fatte  ricche  coll’  iu- 
dustria]  incominciarono  poco  a poco  a rendersi  meno 
sottomesse  ai  loro  Macstrati,  cd  accdsavanli  comechè 
si  dessero  in  precìa  al  Iqsso , ai  piaceri  ^ che  dissipas* 
sero  le  pubbliche  entrate , rifiatando  di'  renderne  con- 
' to  ^ e soprattutto  rimproveravanli , di  alterigia  e di 
sprcz^aoti  modi , ciò  che  è sempre , agli  occhi  di  que- 
sta pai’te  di  Popolo , il  più  grave  di  tutti  i torti.  Ro- 
dolfo Bran,  quantunque  ricco  egli  stesso  e mèmbro 
del  Consiglio,  in  cui  non  godeva  però  di  tutto  quel 
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cmlito  al  (£iialc  ambiva , favoreggiava  si  fatte  lagnati» 
ze,  dava  animo  ai  malcontenti , guidavalì  coi  con- 
sigli, nodriva  in  essi  le  speranze,  offriva  loro  il  suo 
appoggio,  e senza  grave  fatica , andava  persuadendoli ^ 
che  l’Assemblea  generale  dei  Cittadini  reggerebbe  as- 
sai meglio  il.  timone  dello  Stato,  che  noi  facessero 
alcuni  pochi  cittadini  ammolliti  e rendati  orgogliosi 
<lalle  ricchezze. 

A sccondii  di  quahto  osserva  uno  Storico  gindi- 
zioso  (t),  che  noi  _ prendiamo  spesse  volte  a nostra 
gnida,  i modi  di  questi  Maestrali  ^ ■ pià  forse  rende- 
vanii  odiosi  che  non  le  azioni , c questo  giudizio  sem- 
bra fondato  sui  fatti  e sull’ esperienza.  Frequenti  volte 
i Re  si  chiamano  più  offesi  di  un  atto  poco  rispet- 
toso, che  non  di  un  delitto  il  più  grave;  ed  il  Po- 
polo , quando  ò fatto  Re , si  lascia . del  pari  accecare 
dall’orgoglio;  il  disprezzo  sembra  ad  esso  la  colpa 
più  atroce,  ed  è (piclla  ebe > più  ardentemente  brama 
punire.  ‘ 

Fu  lieve  cosa  per  Rodolfo  Bnin  il  ti'arsi  dietro  tiitti 
colofOr  che  credevano  d’aver  avute  ingiuste  seutenze, 
d’  essere  stati  senza  riguardo  trattati , lutti  quelli  cui 
non  piaceva  il  soddisfare  ai  tributi , c finalmente  co- 
loro clic  speravano  vantaggi  da  uit*  politico  muta- 
mento. o ciré  slancili  dell’  ordine  stabilito  erano  va- 
ghi  di  novità.  Il  complesso  di  questi  uomini  costi- 
tuisce presso  tutti  i Popoli,  anco  i più  jEbHcì,  un’as- 
soluta maggioranza,  c rpiiudi  retti  da  un  CajK),  fe- 
cero scoppiare  una  viulciita  iusurrèzionc.  Stoi’dili  i 
Maestrali  e mal  presti  alla  'difesa , nop'  furOho  nè  u- 
uiti  fra  loro,  nè  fermi,  nè  prudenti;  che  anzi  la  mag- 

(i)  > ■ 
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gior  parte  si  diede,  costernata  , alla  fuga,  e fu  tosto 
disciolto  il  Governo.  Convocatasi  la  Comune,  decretò 
che  si  sarebbe  pensalo  all’  erezione  di  un  nuovo  Go* 
verno,  c clic  intanto  Venisse  tutta  l’autorità  afhdata 
a Rodolfo  Brun , cui  si  presterebbe  giuramento. 

Noi  tocchiamo  di  volo  questi  avvenimenti,  e gli  ef- 
fetti derivati  dalle'  mene  politiche  dei  demagogi  di 
tutte  le  età,  c singolarmente  della  nosb'a,  in  cui  ne 
venne  fatto  strabocchevole  uso.  Senza  gravi  difficoltà 
fu  Rodolfo  Brun  portato  alla  carica  di  Direttore  supro* 
mo  c perpetuo  della  Repubblica,  sotto  il  titolo  di 
Borgomastro.  Ei  si.  fe’  dare  per  col  leghi  tutti  i suoi 
(autori,  nobili,  cittadini  ed  artigiani,  e dovette  l’in- 
tiera popolazione  obbligarsi  con  giuramento  ad  ub- 
bidirgli in  tutto  ciò  che  non -fosse  contrario  ai  di- 
ritti dell’Impero,  dell’Àbb'adia  e del  Capitolò.  Un 
altro  mutamento  più  importante  ancora ,'  e che  eb- 
be più  durevoli  conseguenze,  fu  l’ instituzioné  delle 
Tribù.  V 

Tutti  Toloro  i quali  vivevano  senza  esercitare  al- 
cuna professione,  nobili  o cittadini,  formarono  la 
prima  Tribù  incaricata  particolarmente  della  difesa 
del  Borgomastro,  di  cui.  portava  essa  lo  stendar- 
do' unitamente  a quello  deli'^i  città.  Tutti  gli  al- 
tri che  esercitavano  arti  furono  distribuiti  in  altre 
tredici  Tribù,  sotto  altrettanti  stendardi  particolari. 
Aveva  ciascheduna  il  proprio  Presidente,  o Tribuno , 
scelto  di  sci  in  sei  mesi  dalla < Tribù  stessa,  e che 
esser  doveva  artigiano.  Eira  il  Consiglio  della  Città 
composto  da  questi  Tribuni,  da  alcuni  Consigliei'i 
estratti  dalla  Ti'ibù  dei  Nobili,  c dal  Borgomastro  (i). 

(i)  Ami-  1Ò97. 
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Equivaleva  in  colai  modo  questa  Reggenea  ad  una  spe- 
cie di  Federcteione  di  quattordici  Comunità,  ciascuna 
delle  quali  aveva  i privati  suoi  redditi,  le  sue  anni 
particolari,  e che  erano 'rappresentate  nei  Consigli  dai 
loro  Tribuni:  il  Borgomastro  n' era  il  Capo  supremo* 
Fu  anche  questa  Costituzione  giurata  e dichiarata 
perpetua , e tutti  sanno  qual  valore  s'  abbia  nelle  Re- 
pubbliche il  vocabolo  di  Costituzione  peiyetua',  ei 
non  esprime  che  un  voto  o piuttosto  un'  illusione  del 
Popolo  , che  considera  1'  ardenza  delle  proprie  vo- 
lontà come  una  guarentigia  che  ne  assicuri  la  du- 
rata. Noi  abbiamo  veduto,  non  ha  guap  , un  Popolo 
che,  nello  spazio  di  dicci  anni , fece  quasi  altrettante 
Costituzioni  perpetue  ^ fondamentali  ed  irrevocabili. 

Bisogna  accordare  però,  che  quella  data  da  Ro- 
dolfo Brun  ai  Zurighesi  fu  per  molto  tempo  conser- 
vata ; egli  aveva  tramutato  il  principal  potere  dell'  an- 
tico Consiglio,  in  cui  padroneggiavano  i Mobili,  in 
quelle  Comunità  di  artigiani , ai  quali  sembra  che  la 
misura  delia  prosperità  generale  tutta  consista  in 
quella  delle-  loro  particolari  professioni:  il  proprio 
interesse  li  rendette  ben  presto*  afleziunati  al  cangia- 
mento,-c  s^  avvezzarono  senza  pena  ad  assoggettare 
a tenui  prezzi  le  materie  prime  che  ad  essi  porta- 
vansi  dalle  campagne  , ad  aggravare  quelle  che  soggia- 
ciuto avevano  a lavoro  dalle  loro  mani,  a proibire  ogni 
concorrenza  di  merci  straniere , ed  a restringere  in 
lor  vantaggio  perfino  il  commercio  delle  derrate.  A- 
veva  il  Borgomastro  avvedutamente  conosciuto  , che 
egli  assicurava  la  propria  autorità  concedendo  alle 
Tribù  il  poter  seguire  1’  istinto  di  un  avido  guada- 
gno. Prevalse  in  tal  modo  una  politica  artigianesca 
c da  bottegai , ignobile , atta  forse  pel  solo  momento 
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e per  una  classe  sola  di  cittadini,  dannosa  pel  tratr 
to  a venire,  e per  tutto  lo  Stalo.  La  scienza  del  go- 
verno , dice  ancora  con  sano  giudizio  P autore  poco 
fa  citato  , la  scienza  del  governo  ò senzft  dubbio  più 
difficile  di  quella  d\un  sartore , e con  tutto  ciò , il 
sartore  che  non  oserebbe  credersi  un  buòn  fabbro , si 
suppone  capace  d’  essere  buon  legislatore.  Stava  Ro- 
dolfo Brun  a tutta  possa  guardingo  dal  togliere  que- 
sta seducente  idea  dalla  mente  de'  suoi  concittadini 
delle  Tribù,  ed  è perciò  che  dovettero  esse  risguar- 
darlo  come  un  pòrtento  di  politica.  Per  tal  modo 
conservò  egli' tutto  il  suo  potere,  e ne  usò  nel  mo- 
do il  più  esteso  senza  pericolo  alcuno. 

Dair  Imperatore  Luigi  di  Baviera,  destramente  pre- 
venuto contro  i dimessi  Maestrati , venne  confermato 
nella  nuova  sua  dignità.  Trovarono  questi  però  un  pro- 
teggitore  nella  persona  del  Conte  Giovanni  di  Ab- 
sburgo.  Signore  di  Laufìenbourg  o di  Raperscbwil, 
che  era  stato  ammesso  alla  cittadinanza  di  Zurigo 
sotto  al  cessato  reggimento.  La  classe  degli  artigia- 
ni , possentissima  in  Zurigo , sembrava  a quel  Signo- 
re non  altro  meritarsi  che  un  profondo  disprezzo^ 
tanto  è vero,  che  nel  calore  del  parteggiare,  la  ra- 
gione e la  giustizia  vengono  quasi  sempre  poste  dal- 
r un  dei  lati. 

11  Conte  ed  i suoi  protetti  serbavano  ancora  molti 
amici  in  Zurigd,  e furono  accusati  d' aver  voluto  ap- 
porre il  fuoco  alla  città  da  cui  stati  erano  espulsi. 
Brun  fece  mandare  a mòrte  i sospetti , c col  tprror^ 
rassodò  la  sua  autorità,  avendo  nel  tempo  stesso  or^ 
dinata  una  terribile  inquisizione , primiero  effetto  del- 
la conquistata  libertà.  Sulle  prime  ottenne  il  Conte 
d’Absburgo,  osteggiando,  alcuni  vantaggi,  ma  poscia 
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ia  un  nuovo  combattimento  vi  perdette  egli  stesso 
la  vita  con  cento  cinquanta  de'  suoi.  Era  questi  uu 
Principe  generoso,  amato  dai  sudditi,  di  bella  perso- 
na, e di  distinto  valore. 

Nè  r Imperatore  Luigi,  nè  Alberto  Duca  d’Austria, 
poterono  giammai.,  a mal  grado  di  tutti  gli  sforai, 
riconciliare  compiutamente  le  due  fazióni.  Alcuni 
tra  i fuggiaschi  chiesero  la  pace  e 1’  ottennero  *,  i pos- 
sedimenti degli  altri  tutti  furono  ingoiati  dal  Fisco. 
Brun  trionfava , nla  fra  mezzo  alle  sue  glorie , temen- 
do sempre  il  tradimento,  raddoppiò  di  rigore,  e più 
non  vide  salvezza  che  nel  terrore  dei  supplii  : ei 
giunse  ad.  ottenere  una  guardia^  e rendette  l'a  sua 
persona  altamente  temuta  anco  al  di  fuori.  Egli  as- 
sunse clamorosam'eute , e con  prosperi  successi , la  di- 
fesa degli  alleati  di  Zurigo  , e distrusse  le  Fortezze 
e le  Castella  in  cui  s’  erano  i 4uoi  nemici  rifuggiti. 

pon  tutti  questi  modi,  dalla  violenza  e dalla  politica 
cumulati  nelle  sue  mani,  toccò  Brun  il  quattor'dicesimo 
anno*  di  reggimento,  senza  che  tutti  gli  sforzi  dc'suoi 
nemici  valessero  tampoco  ad  affievolirne  il  credito.  Col- 
legava  il  Popolo  alla  conservazione  di  lui  quella  di  tutti 
i suoi  privilegi , dell’ iunalzameuto,  c del  potere  eh’ es- 
so aveva  -acquistati.^  Le  famiglie  nobili  e ricche  ch’e- 
gli aveva  abbassate  , bandite,  spogliate',  c .delle  quali 
non  pochi  individui  periti  erano  vittima  di  lui , que- 
ste famiglie  covavano  sempre  1’  odio  il  più  profondo. 
Persuase,  che  il  loro  risorgimento  accadere  più  non 
potesse  fin  eh’ ci  viveva,  ordirono  contro  i suoi  gior- 
ni segretissima  trama.  S’.implicarOno  in  quella  alcu- 
ni grandi  Signori  del  vicinato , come  Giovanni  Coute 
di  Absburgo  e di  Ra[»perschwyl,  a cui  ardeva  in  pet- 
to b bramosia  di  vendicare  la  morte  del  genitore , 
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Berengario  dell'  alto  Laudenberg,  a eui  aveva  Brun 
distrutto  il  Castello , Ulrieo  di  Bonstetten,  cugino  del 
Conte  d'ALsburgo  ecc.  11  numero  dei  congiurati  ac- 
cresciuto da  tutti  gli  uomini  malcontenti  sommò  bea 
presto  a settecento.  Fu  stabilita  la  giornata  per  man- 
dare ad  effetto  l' impresa , ed  i Capi  da  noi  nomi- 
nati, con  alcuni  partigiani,  cntrai'ono  sotto  diversi 
pretesti  ed  in  diversi  modi  ndla  città.  Elrà  conve- 
nuto d’ impadronirsi , nella  notte  , del  Borgomastro 
e di  farlo  tosto  perire  con  alcuni  de'  suoi  satelliti  ] 
quando  da  un'  imprudenza  furono  scoperti  nel  mo- 
mento dell’esecuzione.  Un  uomo,  creduto  da  essi 
sepolto  nel  sonno,  udì  i loro  discorsi,  e ne  avverti 
il  Borgomastro , il  quale  ebbe  il  tempo  di  sonare  a 
stormo  ed  armare  i cittadini.  Assaliti  i congiurati , 
opposero  un'  ostinata  resistenza,  renduta  inutile  dal 
non  aver  ricevuti  dal  di  fuori  gli  aiuti  necessari . Molti 
combattendo  perirono;  altri  si  diedero  alla  fuga;  il  Con- 
te d'Àbsb'urgo  e Bonstetten  furono  fatti  prigioni.  Tren- 
tasette  dei  congiurati, , tra  i quali  si  trovavano  molti 
parenti  degli  antichi  Macstrati , furono  dal  Borgoma- 
stro fatti  perire  col  supplizio  della  ruota;  nè- ciò 
bastò  a saziare  in  lui  l’indomita  foga  di  vendetta. 
Gli  abitanti  di  Rappcrscbwyl  avevano  osteggiato  con- 
tro ^i  lui  per  ubbidienza  e per  affetto  verso  il  lor 
Signore,  e Brun  portossi  ad  assediame^la  città,  che 
aprì  spontanea'  le  porte  nella  speranza  di  non  essere 
manoméssa;  il  Conte  non  era  più  in  istato  di  nuo- 
cere al  Borgomastro;  la  Regina,. Agnese , che  stava 
ritirata  nel  vicino  monastero  di  Kocuigsfeld,  scriveva 
a Bmn  intercedendo  pel  Conte  c per  gli  Abitanti, di 
Rapperscbwyl  ; ma , a mal  grado  di  tutto  ciò , il  fiero 
Borgomastro,  non  ascoltando  che  le  voci  di  vendet- 
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ta,  fece  disarmare  gli  abitanti,  sebbene  si  fossero  a 
lui  dati  sulla,  parola,  ne  condusse  una  parte^  come 
staggi,  in  Zurigo,  scacciò  gli  altri  dalle  lor  case  nel 
rigore  del  verno,  senza  distinzione  d’ età  o sesso,  e 
diede  la  città  in  preda  alle  Rumine,  si  che  un  sol 
casolare  non  ne  rimase  intatto.  Inaudita  crudeltà,  da 
non  potersi  in  mo'do  aleuno  escusare,  c che  baste- 
rebbe sola  ad  infamare  la  memoria  di  quesF  uomo 
feroce,  quand’  anco  si  fosse  fino  a quél  punto  meri- 
tata qualch'é  sorta  di  gloria  ! 

Minacciato  allora  dalla  vendetta  dei  Duchi  d’Au- 
stria, di  cui  i Conti  d’Absburgo,  Signori  di  Rappcr- 
sclnvil,  erano  e congiunti  per  sangue,  c vassalli  , si 
vide  Briin  costretto  a domandare  il  soccorso  de’  quat- 
tro Cantoni  confederati,  cd  a chiederne  l’alleanza  (i). 
Questa  T>cga  offirlya  grruidi  vantaggi  all’  uno  ed  agli 
altri,  e fu  visto  allora,  ciò, -di  cui  la  Storia  forni- 
sce cotanti  csémpj,  cioè  che  il  Ciclo,  riserbandosi 
la  punizione  dei  delitti , li  fa  spesso  Servire  quaggiù 
di.  strumento  per  conduire  a salutari  avvenimenti.  In 
fatti'l’  aggregazione  di  Zurigo  alla  nascente  e debole 
ancora'  Confederaziorie , non  poteva  se  non  se  ac- 
cresceiTie  di  molto  la  riputazione  e la  forza.  Riflet- 
tevano' tutti  i Gantoni  al  vantaggio  di  quest’  airte- 
niuvalc  della  propria  sicurezza,  c di  ipiesto’  como- 
do centro  pel  loro  commercio  coll’  Alcmagna.  La 
pMsperità,  le  cognizioni,  l’industria  de’ Zurighesi 
avevano  ad  essi  guadagnata  una  tanta  considerazione, 
che  poteva  allcttare, l’ambizione  di  un  alleato,  c la 
modestia  de’ pastori  delle  vallate  dell’ Alpi  porfavali 
a risguardar  quelli  come  ad  essi  superiori  sotto  que- 

V.  ' 

(i)  Ann.  i35i. 
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9ta  rista , cd  ia  fatti  P arer  aderito  ai  roti  dei 
ZurigRcsi  Re  somministra  là  pmova;  né  si  stettero 
a ciò  contenti , che  voUero  perfino  cedere  la  [n-ece* 
deura  a questo  norelk)  alleato,  come  I’  avevano  di 
già  ceduta  a Lucerna  , perchè  Lucerna,  era  .città.  Da 
quel  punto  Zurigo  conservò  il  primo  posto  tra  gli 
Stati  di  cui  è composta  P elvetica  Confederazione; 
i suoi  Deputati  fiii'ooo  quelli  che  presiedettero  la 
maggior  parte  delle  volte  le  Diete  geuerali , e dalla 
sua  Cancelleria  venivano  gli  affari'  eomunicati  a tutti 
gli  altri  Stati  dell'  Elvezia. 

I Deputati  dei  quattro  Cantoni  si  condmsero  a 
Zui*igo  per  ginrare  e mandare  a«l  effetto  qoesta  Le» 
ga  importanti.ssÌQia.‘ Con  questo  Trattato  » si  univano 
alla  perpetuità  e s' obbligavauo  ad  assistersi  colle 
loro  persone  e beni  contro  tutti  coloro  che  attentare 
potessero  àlP  onore,  alle  proprietà,  alla  libertà  d’o- 
gnuno di' essi.  Dal  momento  in  cui 'una  Gomune, 
aggiungevasi , avrà,  sotto  la-  fede  del  giuijamento , 
dichiarato  <P  essere  nel  càso  di  ricorrere  al  soccorso 
dei  Confederati,  ciascim  Cantone  sarà  obbligato  som» 
ministrarlo  immediatamente,  ' con  lealtà,  ed  a pro- 
prie spese.  NèlLe  grandi  circostanze  dovrà  snU’  istan- 
te convocarsi  una  Dieta  iu  Eiusiedlea  per  scegliere 
il  più  pronto  modo  cd  il  più  efficace  di'  atterrars 
il  nemico.  Serbano  illesi  i contraenti  tuttì  i diritti 
d cip  Imperatore  e dell’Impero,  le  loro,  antecedenti 
alleauze,  il  diritto  <K  stipularne  di  nuove , sempre  che 
la  presente  Cotìfederazione  sia  conservata.  Promet- 
tono di  proteggere  la  Costituzione  attuale  di  Zuri- 
go, il  Borgomastro  e le  Tribù.  Nel  caso  di  discor- 
dia tra  gli  alleati , alcuni  Commissari  scelti  nel  lo- 
ro seno , e raunati  in  Einsiedlen , dovranno  riconcilia- 
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re  o giudicare  le  parli.  U atto  di  questa  Confòdcra- 
eionc  debb' essere,  ogni  dieci  anni,  rinovato  e per 
iscritto  ed  in  voce,  sotto  la.  fede  di  giuramento,  in 
un'Assemblea  a cui  saranho  presenti  tutti  i cittadini 
maggiori  d' anni  sedici.  Ma  nel  caso  ancora  ebe 
non  fosse  espressamente  rinovdto , dichiarano  i con- 
traenti , che  sarà  del  pari  obbligatorio  e mantenuto 
inviolabilmente  alla  perpetuità  ». 

Con  questo  succinto,  leale  e fraterno  /linguaggio 
que'  veri  Repubblicani  trattavano  •!'  un  coll’  altro , e 
s’assumevano  obblighi,  che  sentivano  dover  essere 
eternamente  sacri  ed  inviolabili  per  essi.  Pieni  di 
questò  sentimento,  capir  non  potè  neppure  nella  mente 
loro,  che  in  sì  solenne  occasione  occqrrcr  potesse 
quel  vano  sfarzo  di  esagerazioni  e di  frasi  oratorie, 
che  d’ordinario  altro  non  provano  se  non  un  artefatto 
entusiasmo , e piuttosto  la  voglia  di  romoreggiare  , che 
non  d’oprare  il  bene. 

Noi  abbiamo  tenuto  dietro,  Gno  .all’ epoca  impor- 
tantissima dell’ammissione  di  Zurigo  nella  Confedera- 
zione , alla  storia  delle  sommosse  e delle  guerre  che 
agitarono  quella  città  ‘ prima  di  esaminarne  le  conse- 
guenze, ci  è d’uopo  tornare  addietro  e dai*  contezza 
di  avvenimenti  non  meno  ragguardevoli , pei  quali 
ci  foràisob  aj^omcnto  la  città  di  Berna. 

i 
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CAPITOLO  XI. 

1 

Liga  della  Nobiltà  contro  Berna  ^ e guerra  deUa  di 
Laupen  che  n‘è  la  conseguenza.  Nuova  guerra  tra 
V Austria  ed  alcuni  Cantoni.  Aggregazione  di  Gian 
risj  di  Zug  0 Berna  alla  Confederazione  Elvetica. 

Stava  Berna  già  da  cento  quarantasett'anni  (i), 
e la  - saggezza  de’ fondatori  j le  virtù  de’ suoi  primi  cit- 
tadini, il  favoli  delle  circostanze  e degli  eventi  l’a- 
vevano fatta  di  continuo  salire  in  alto  e prosperare, 
fissa  era  abitata  da  gran' numerer  di  famiglie  nobili, 
od  alla  Nobiltà  eguali,  di  cui' molte  reggono  ancora: 
due  sole  professioni  conosceva  quella  Nobiltà,  l’agri- 
coltura c l’  armi.  I cittadini  e gli  artigiani,  membri 
della  Comune,  come  i Nubili  del  pari,  erano  soggetti 
ad  alcuni  Capi,  che  davansi  a divedere  prudenti  nei 
Consigli,  intrepidi  ed'  ipfaticabili  nella  guerra.  <- 
Di  continuo  minacciata  dai  Principi  e dai  Signori 
del  vicinato,  ne  traeva^  Berna  il  grandissimp^vantag- 
gio,  che  la  presenza^ del  pericolo  e la  necessità  di 
una  comune  difesa  serbava  concordi  i cittadini.  La 
virtù  romana  non  isplcndette  mai  di  più  viya  luce, 
dice  un  Antico,  se  non  allora  che  slava  Annibàie  alle 
porte  di  Roma.  ' ' ■ . 

Ristretto  era,  a que’ giorni,  il  territorio  di  Berpa, 
ma  aveva  però  un  gran  numero  di  picciole  popola- 
zioni ad  essa  associate,  di  alleati,  e d’amici  sempre 
presti  e parati  ai  difenderla  contro  le  aggressioni  dei 

(i)  Aon.  i338. 
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grandi  Baroni,  dei  Principi  vicini,  cd  in  particolare 
dell'  Austria.  Una  gioventù  desiosa  di  gloria , agguer- 
rita, disciplinata,  s' affrettava  a porsi  sotto  le  inse- 
gne dei  proprj  Capi  al  primo  segnale,  e marciava  al 
nemico  con  animo  allegro , e , giusta  l' antico  uso  dei 
Germani,  allo  strepito  di  guerreschi  canti , che. ram- 
mentavano le  illustri  in^j-.ese  degli  antenati,  ed  in- 
sultavano con  disprezzo  il  nemico.  Cotale  audacia, 
cotali  motteggi  accrescevano  il  costoro  dispetto  con- 
tro una  città,  che,  fin  dal  suo.  nascere,  c per  lo 
scopo  stesso  della  sua  erezione,  già  era  .in  sommo 
odio  tenuta , nè  altro  mancava  ad  essi , se  non  se  uu 
Capo  ed  uti' occasione  per  assalirla;  l'uno  c l'altra 
vennero  dalla  fortuna  presentati.  ■ 

Era  stato  l' Imperatore  Luigi  di  Baviera  scou^uni- 
cato  dal  Papa,  ed  i Principi  dell'Impero,  gravemente 
iiTÌtati,  sostenevano  per  la  maggior  parte  la  causa 
di  lui  e.l'  independenza  nazionale.  Essi  dichiararono 
ribelli  e colpevoli  di  alto  tradimento-tutti  coloro  che 
osassero  asserire,  esser  U Papa  superiore  al  Capo 
dell’  Impero.  A mal  gràdo  di  questo  minaccioso  de- 
creto, rifiutaronsi  que’di  Beraa  al  riconoscere  un  Prin- 
cipe scomunicato.  Fu  ciò  1’  efièttg  di,  un  pregiudi- 
zio superstizioso,  o delle  segrete  .mene  del  Papa,  u 
piuttosto,  di  celata  ambizioue  che  /aceva  sperare  ad 
'essi  il  conquisto  d' una  più  grande  iadepeodenza  al 
favore  delle  civili  contese?  ciò  sembraci  impossibile, 
o,  per  lo  meno  difficile,  in  oggi  a dicifcrarc. 

Punto  dalia  resistenza,  risolvette  Luigi  di  Baviera 
d'  abbandonare  Berna  in  preda  a'  suoi  nemici,  ch'ei 
si  fece  sollecito  d'  eecifar»  ed  unire  ; e spedì  ad  essi 
Amhasciadori  in  Nydau  per  combinare  coii  quelli  la 
distmzione  di  uua  disubbidiente  città,,  le  cui  massi- 
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me  repubblicane  minacciavatao  la  tranquillità  dei 
Principi  vicini.  Rodolfo  Conte  di  Nydau,  della  Casa  di 
Neuchatel,  guerriero  distinto,  che  aveva  gtóriosanicnte 
combattuto  in  Terra  Santa  ; i suoi  congiunti , i Conti 
di  Neuchatcl;  que’ di  Vallengin,  d’  Arberg  tutti  de- 
voti all' Imperatore  ; il  Conte  Pietro  di  Gruyèi’es; 
molti  Pignori  dell'  Argovia , e finalmente'  il  possente 
Cónte  Cberardo  di  Kybourg , nemico  irreconciliabile 
dei  Bernesi,  tutti  coinpai-teciparono  ai  divisamenti 
deir  Imperatore,  «d  entrarono  nella  Lega.  I Fribur- 
ghcsi,  sebbene  alleati  con  Berna,  si  lasciarono,  tra- 
scinare pur  essi- nel  campo  de' suoi  nemici,  e tutti 
s' obbligarono  con  giuramento  a Volerla  distrutta. 
» Bisogna,  dicevano  essi  nella  Carta  detta  pattuita 
Lega,  bisogna  annientare  questa  città  con  poderóso 
apparato  di  foràe  combinate , posto  che  non  s' è potuto 
reprìmerne  l' audacia con  separato  fazioni.  Conviene 
togliere  ad-  essa  i modi  di  spogliare  la  Nobiltà  dalle 
sue  prerogative  e della  sua  superiorità  e di  ridurla 
alla  condizione  popolare  n. 

Trovossi  allora  Berna  abbandonata  a sè  stessa,  cir- 
condata da  altrettanti  nemici  quant' erano  i vicini', 
e privata  affatto  d’ogni  commercio^  ma,  senza  di- 
sprezzare. il  pericolo  , non  • diedersi  però  que’,  bravi 
abitanti  in  preda  ^ un  disperato  timore.  11  Consi- 
glio , presieduto  da  Giovanni  di  Bubenberg,  pronun- 
ciò con  altrettanta  dignità,  quanta -ne  era  la  sag- 
gezza, ch’ei  sarete  disposto  al  porgere  orecchio  a 
quelle  giuste  proposte  che  dai  nemici  potessero  venire 
fatte,  ma  che  del  pari  s'andava  tutto  disponendo  per 
oppoiTe  forza  alla  forza.  Una  cQnfei'cnza  fu  tenuta  a 
Bci-lhoud  , in  cui  i Deputati  dei  Conti  collegati  espo- 
sero le  loro  domande;  ciascun  d’essi  aveva  partico- 
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lari  prelensicmi  contro  Berna,  e voleva  da  quella  sod- 
disfazioni e sagriflzj.  Il  Conte  Gerardo  di  Valengin 
cominciò  dal  domandare  l’ ubbidienza  all’  Imperatore, 
ed  un  compenso  di  trecento  marchi  d’argento.  Do- 
levasi'il  Conte  di  Nydau,  poiché  i diritti  di  concit- 
tadinanza, si  facilmente  accordati  dai  Bernesi , in- 
coraggiavano i sudditi  dei  Signori  all’  insubordina- 
zione ] altri  Deputati  produssero  altri  titoli  di  la- 
gnanza.'Risposero  i Bernesi,  che  appena  l'Imperatore 
Luigi  di 'Baviera  fosse  riconciliato 'colla  Sede  Ponti- 
ficia, essi  a lui  renderebbero  gli  onori  come  al  Capo 
deH’  Impero , e scansarono  la  maggior  parte  dell’  al- 
tre domande  con  una  promessa  generale,'  ólfrendosi 
pronti  per  amor  della  pace , ai  necessari  sagrifizj  in 
tutto  ciò  che  fosse  trovato  giusto  e ragionevole.  S’im- 
pose termine  in  tal  modo  alla  conferenza,  e nessuno 
dubitò , che  non  dovesse  in  breve  sp.aaio  venirsi  al- 
l’armi  con  accanimento  da>ambe  lè  parti.' 

la  fatti  i Signori,  già  da  noi  nominati,  chiama- 
rono intorno  a sè  tutti  i loro  Vassalli  e dipendenti, 
e Federico  Duca  d’Aùstria  spedi  ad  essi  soccorsi  dal- 
l'Argovia.  Settecento  Signori,  tutti  cinta  la  fronte  con 
elmi  coronati,  e mille  dugen^o  Gentiluomini  coperti 
da  uh^  armatura,  che,  secondo  le  ^role  di  un’an- 
tica Cronaca  (i),  assomigliavasi  ad  un  muro  di  fer- 
ro, e quindici  a ventimila  uomini  di  fanteria  marcia- 
rono contro  Berna.  Tutte  le  vicine  Nazioni  aspetta- 
vano trepidanti,  a seconda  di  loro  pafticolari  affe- 
zioni, gli  eventi  di  questa  fOTniidàbile  impresa*,  quasi 

(i)  Manoscritto  citato  da  Sinner.  Vedasi  il  Catalogo  dei 
manoscritti  della  Biblioteca  di  Berna. 
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tatti  però  tencado  fermo,  eh'  essere  dovessero  p.er 
Berna  funestissimi. 

L’  èsei'cito  dei  Signori  volle  .far  capo  gprosso  sotto 
le  mura  di  Laup'en,  e questa  città  ^ sebben  picciola, 
era  di  grave  importanza,  e pel  sito,  asole  tre  leghe 
da  Berna  al  conflueiitc  della  Sarina  e della  Sensa, 
che  si  varcavano  sopra  due  ponti,  e per  un  forte  ca< 
'stello  da  cui  veniva  protetta.  Erano  state  dagli  Im- 
peratori accordate  a Laupen  le  stesse  h^nchigi^  di  cui 
Berna  godeva , era  con  Berna  alleata , , e la  sorte  sua 
poteva  Su  Berna  ridondare,  quindi  il  Governato- 
re, il  Gdnsiglio , i Notabili  s'  obbligarono  con  gin- 
ramento.ad  ogni  sagrificio  per  difenderla.  Fu  pertanto 
ordinato,  che  tutti  i Padri,  i quali  avessero  figli  ma- 
schi, ne  spedissero  Uno  in  soccorso  di  Laupen-,  per 
il  che  seicento  Bernesi  • in  un  ^atter  d'  occhio  vola- 
rono ad  essa,  condotti  dall’  antico  Governatore  Bu- 
benberg  e dal  Vessillifero  Muhleren,  e colà. si  con- 
giunsero con  Antonio  di  Blankenbourg , il  quale  era 
a que’  giorni  Governatore  in  Laopen. 

Nuovi  aiuti  andavano  intanto  da  tutte  parti  giun- 
gendo uU’  esercito  dei  Signori , e ben  presto  si  vi- 
dero cinte  le  mura  -di, Laupen  dalle  milizie  di  Ny- 
■ dau,  d’Arberg,  di  Wallengin,  dal  Conte  di  Furstem- 
berg  alla  testa  de’  soldat»  scelti  dell’Argovia,  dài  Vc- 
, scovi  di  Basilea , di  Losanna  e di  Sion  che  , appar- 
■ tenenti  tutti  all’  Ordine  equestre , pensavano  solo  alla 
difesa  delle  proprie  prerogative,  dimenticando  i do- 
veri sacri  del  pastorale  evangelPco  'ministero.  Vi  si 
trovava  ancora  Giovanni  di  Savoia,  prode  guerriero 
e, figlio  unico  di  Luigi  Barone  di  Vaud,  il  cui  padre, 
amico  dei  Bernesi,  spedito  avevaio  per  Csperimeutare 
ancora  i modi  di  un  amichevole  accomodamento,  ma 
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che  j non  amando  e non  cónoscendo  egli  che  la  sola 
guerra , lasciossi  facilmente  indurre  a brandire  le  ar- 
mi <;onti*o  coloro,  cui  esso  doveva  oiTerire  la  pace. 

Era  di  già  stretta  Laupco  dal  Conte  Rodolfo  di 
Kydau,  c non' avevano  per  anco  i Bernesi  eletto  il 
sómmo  lor  Duce , quando  dopo<qualchc  esitanza  cad- 
de la  scelta  fortunatamente  sul  cavaliere  Rodolfo 
d’ Erlach , il  cui  padre  Ulnco  avevali  altra  volta  gui- 
dati alla  vittoria.  Elsso  discendeva  ds(  que’  Nobili  che 
avevano  compartecipato  alla  fondazione  di  Berna,  e 
che  da  quell’  epoca  avevano  sempre  appartenuto*  al 
Governo  (i).  Fra  mezzo  alle  festose  acclamazioni  del- 
r esercito,  fu  ad  esso  consegnato  il* vessillo  della 
Città,  ed ei  mosti’Ossi  col  fatto  ben  degno  di  un  tanto 
onoro.  . 

Non  aveva  mancato  Berna  intanto  dal  chiedere  in- 

I 

stantemente  soccorsi  da'suoi  alleati,  e già  le  erano  stati 
spediti  ottanta  cavalli  da  Soletta , e buona  parte  dei 
proprj  soldati  dagli  abitanti  del  Basso-SimiOenthal  e 
da  quelli  del  paese  di  Hasli;  ma  soprattutto  fu  in 
singoiar  modo  giovata  dai  Cantoni  Confederati  d’Un- 
derwald,  di  Uri  e di  Schwtlz,  sebbene  l'alleanza  avuta 
con  quelli  non  fòsse  stata  riunovellata.  L’ antico  Go- 
vernatore di  Berna  Giovanni  de  Kramboui^,  spedito 
ad  essi , potè  facilmente  riaccendére  lo  zelo  e T af- 
fezione di  quel  bravo  Popolo,  esponendo  il  pericolo 

(i)  Qùcst’  antica  famiglia  , d’  origine  borgognona  , alleata 
colla  Casa  di  Neucliatcl,  è cbnosciula  nella  Storia  dall’  inco- 
minciainento  del  dodicesimo  secolo.  JEssd  é la  sola  , dice  Mol- 
ler, che  abbia  sopravvissuto  a diverse  altre  famiglie  con-’ 
temporanee  alla  fondazione  di  Berna;  due  volte  salvò  essa 
la  Patria  dall'  imminente  mina  , e sette  volte  diede  il  Capo 
alla  Repubblica,  Vedi  Stor.  della  Svizz.  Tota.  4-  C.  14. 
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a cui  la  patria  e Ili  causi  della  libertà  troTavdnsi 
esposte  per  parte  di  uti  nemico,  che  sarebbe  dive- 
nuto brn*  presto  anche  il  loro,  voltacbè  fosse  a lui 
dato  d'  uscirne  vittorioso.  Furono  quindi  convocati  i 
Cokmùui  dei  tre  Cantoni,  e Teli  viveva  ancota  in  quello 
d’  Uri,  e Verner  StauiTacli  in  quello  4>'Schwitz,  am- 
bedue invecchiati  d’età,  ma  invecchiata  non  era  la 
ricordanza  dei  servigi  da  essi  renduti,  e quindi  di 
grave  pondo  n’  era  il  voto  nelle  pubbliche  adunan- 
ze. 3uir  istante  furono  armati  novecento  guerrieri , i 
quali  attraversarono  in  tutta  fretta  il  Monte  Bru- 
nig  , che  divide  l’Oberland  dall’  UnderwaM,  e giun- 
sero opportuni  sotto  alle  mura  di  Berna.  ^ 

Determinati  a tentare  .un  colpo  ardito,  e ad  atter- 
rire, se  possibil  fosse,  nn  nemico  troppo  fidanzato 
dalPeccessiva  estiberanza  di  numero , i Bernesi  ed  i 
suoi  aMeati  mossero  al  cominciare'  della  notte  ad  in- 
contrarlo. Consisteva  l’ esercito  nei  novecento  nomini 
dei  tre  Cantoni , ne’  trecento  soldati  c^i  Hasli.ed  al- 
trettanti di  Simmenthal , in  quattromila  Bernesi,  com- 
presi que’  del  circondario , ed  in  ottanta  cavalli  4i 
Soletta , guidati  da  un  Sacerdote , chiamato  Baselvin- 
do,  il  quale,  coll’Ostia  consacrata  nelle  mani,  esorta* 
vali  ad  imitare  1’  esempio  di  S.  (Vincenzo  e di  S.  Or- 
so, martiri  della  legione  tebana  , 1’ und  Patrono  di 
Berna , l’ altro  di  Soletta , i quali  s’ avevano  meritata 
,la  gloria  celeste  sagriCcando  per  una  bella  causa 
la  vita. 

' Nel  di  seguente  (i)  all’ora  del  mezzodì  posero  il 
campo  poco  lungi  da  Laupen  sopra  un’altura,  dalla 
quale  tutta  scorgevano  essi  1’  oste  nemica.  D’  Erlach 

(i)  Luglio  iSjy. 
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ai  pose  olla  battaglia  e si  fe'  intorno  il  fiore  della 
gioventù  bernese,  sul  valore  della  quale  sapeva 'egli 
quanto  conto  potesse  farsene.  Oi*dinù  ai  soldati  dei 
tre  Cantoni  ed  ai  Cavalieri  di  Soletta  di  tener  in 
freno  la  camllcriéb  del  nemico  ] essi  medesipii  ave- 
vanlo  islantemeiitc  domandato.  Dato  il  segnale^  que- 
sti  bravi  alleati  assalirono  primi , é s' avanzarono  or- 
dinati , facendo  precedere  i carri  falcati.,  che  servivano 
loro  di  coperta , e lanciando  intanto  colle  fionde 
un\ orrida  tempesta  di  sassi,  che  pose  in  iscompiglip 
la  cavalleria  nemica. 

Dopo  qncsto  pripio  assalto  i fronabolieri  indietreg- 
giarono, appoggiandosi  ad  usa  collina  per  più  van- 
taggiosamente combattere.  11  retroguardo  bernese,  com- 
posto d'  uomini  poto  esperti , non  comprendendo  la 
cagione  di  si  fatto  retrogrado  luovimento,  fu  soprap- 
preso da'  timore  c volse  le  spalle^  n)a  il  valore  d'Er- 
lach  e de' suoi  commilitoni  impedì  che  il  disordine 
non  diventasse  generale.  Questa  mano  di  sceltissimi 
combattenti  respinse  l' infanteria  nemica,  e giunse  in 
tempo  per  fiancheggiare  gii  aiuti  dei  Cantoni , che 
stavano  alle  mani  colla  cavalleria  dei  Signori , soste- 
nendone con  ammirabile  fermezza  ; replicati  assalti. 
Quest' ostinitta  cavalleria,  non  venendo  soccorsa  dai 
fantaccini^  dovette  finalmente  abbandonarsi  ad  una 
disordinata  ritratta  ; effetto  *ovvio  della  mancanza'di 
ordine  in  un  esercito  composto  di  diverse  bande,  i 
cui  Capi  rade  volle  si  mantengono  uniti  fr.i  loro. 
Furono  i soldati  di  Friburgo  que' che, opposero  mag- 
giore c più  lunga  difesa)  ma  uccisone  il  Duce  ed  il 
Vessillifero,  si  sbaragliarono  alfine , e trassero  seco 
nel  disordine  il  restante  dell'infanteria  che  fuggì,  get- 
tando le  armi,  assai  lungi  da  Laup«n. 
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Nel  bollor  primo  della  mischia  era  perito  di  già 
il  Conte  Rodolfo  .di  Nydau,  uno  dei  pi’imi  Capitani, 
e furon  pure  trovati  fra  i morti  il  Conte  Gherardo 
di  Valengin,  il  Conte  Giovanni  di  Savoia,  giusta- 
mente punito  dell'  aver  pasteggiato  in  una  gueiTa , 
cui  era' sti^o  dal  padre  spedito  per  impedirla;  tre 
Conti  della  Casa  di  Gruyòre^ , cd  undici  altri  Si- 
gnori di  diverse  distinte  famiglie.  Al  Conte  Pietro 
d'  Àrherg,  altro  dei  Generali , riesci  porsi  in  salvo  dan- 
dosi a precipitosa  fuga , quando  più  generoso  il  Ba- 
rone di  Kumenherg , non  potendo  sopravvivere  ai 
suoi  commilitoni  ed  all' bqta  di  una  sconfitta,,  si  slan- 
ciò tra  le  nemiche  file  dei  Cantoni  ed  ivi  incontrò, 
valorosamente  pugnando,  la  morte.  Tutta  rimase  la 
circostante  campagna  seminata  d'  armi , di  cavalli , 
di  morti  e di  feriti.,  C vi  si  rinvennero  ottanta  elmi 
coronati,  c ventisette  bandiere  di  Signori  e di  Città. 
Sebbene  non  datasse  la  battaglia  più  di  due  ore  ^ 
costò  ai  Signóri,  giusta  le  relazioni  dei  vincitori, 
mille  e cinquecento  cavalieri,  ed  oltre  a tremila  sol- 
dati d'infanteria.  La  perdita  dei  Bernesi  e dei\loro 
alleati  fu  di  pochissinio  conto. 

Dopo  avere  p^i*  qualche  tempo  inseguiti  i fuggia- 
schi, convennero  i vipeitori  ‘sul  campo  di  battaglia, 
e quivi , giusta  il  costume  , si  prosternarono  per  ren- 
dere grazie  all'  Altissimo  dell'  ottenuta  vittoria.  Àringò 
d'  Elrlach  i suoi  concittadini,  non  che  gli  alleati  dei 
tre  Cantoni  e di  Soletta  , colla  commovente  e più 
viva  espressione  della  riconoscenza  e dell'  ammira- 
zione. n Quando  i nostri  posteri  udranno , cari  e 
fodeli  alleati , il  racconto  di  questa  giornata , bene- 
diranno U valore  e V unione  dei  loro  antenati  collo 
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stesso  entusiasmo , dal  quale  siamo  noi  in  questo' giorno 
animati  ».  • . 

Fu  rinovala  l' alleanza  fra  Berna  cfl  i Cantoni  ^ 
e fu  sancito  , die  la  ricordanza  di  questa  vittoria 
fosse  I alla  posterità 'tramandata  con  una  festa  annuale. 
Non  s’era  con  ciò  posto  fine  alla  guerra;  tuttavia 
la  Lega  dei  Signori  davasi  a divedere  estremamente 
scoraggiata.  I loro  soldati'  altro  non  fecero  dopo,  se 

non  se  alcune  scorribàtidc , ed  i Bernesi  se  ne  ven- 

• ' 

dicarono  facendo,  con  maggior  fortuna  , altrettanto 
fin  sotto  alle  porte  di  Friburgo;  e da  ciò  ti’asse  ori- 
gine r odio  intestino  spinto  *'fiuo  all'  ultimo  grado 
fra  Berna  e Friburgo.  Più  hanno  gli  uomini  fra  loro 
e relazioni  naturali  e motivi  per  "essere  amici,  più 
feroce  e più  violento  ne  diventa  1'  abborrimento  se 
giungano  ad  odiarsi. 

Stanchi  finalmente  e gli  unì  e gli  altri  di  disor- 
dini e rubaceli iamenti,  e fatti  saggi  dalle  continue 
pacifiche  esortazioni  che  la  Regina  Agnese  dirigeva, 
dal  suo  Chiostro  di  Koenigsfeld , alle  due  ^arti , oc- 
cupazione di  gran  lunga  pKi  pia  che  noi  fossero  le 
austerità  della  sua  divozione,  non  doveva  esser  dif- 
ficile il  venirne  agli  accordi,  giacché  il  vincitore  non 
domandava  ingrandimenti,  ma  soltanto  il  rassodacela 
propria  independenza  ; è questo  un  raro  esempio  di 
moderazione,  che  la  Storia  non  può  dispensarsi  dal 
farlo  ‘osservare,  Non  solo  Berna  acconsentì  a far  pace 
con  tutti  i suoi  nemièi,  escluso  iI_Conte  di  Gruyé- 
rcs  , ma  ancora  aderì , che  fosse  stabilita  una  for- 
ma di  giudizio  regolare  ed  imparziale  per 'mandar  a 
termine  in  avvenire  tutte  le  contese  che  potcssci-o 
insorgere.  Rodolfo  d’Erlach,  che  la  vittoria  di  Lau- 
pcu*avcva  coperto  di  gloria,  ebbe  pui-  l’altra  d’ es- 
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sere  dai  P|:mcipi  di  Neuchatel  spontaneamente  sculto 
a tutore  dei  giovanc^tti  figli  del  Conte  di  Nydau,  vale 
a dire  di  quello  stesso  Conte , eh'  era  poco  fa  caduto 
per  le  sue  mani.  Per  tal  modo  trovarono  que'  fan- 
ciulli nel  vincitore,  del  padre,  un  zelantissimo  pro- 
teggitore,  per  opera  del  ^ale  venne  il  retaggio  di 
questi'  fedelmente  coi^servaitio , ed  approvarono  i Ber^ 
nesi  sì  fatta  disposizione,  che  onorava  del  pari  e 
1*  uno  e gli  altri.  • . 

All’  epoca,  a cui  siam  giunti,  tutti  gli  Storici  delle 
diverse ' Nazioni  d’Europa  ‘sospendono  il  racconto 
delle  contese  c delle  guerre,  che  ne  sono  l’eterno 
flagello , per  volgere  la  penna  àd  un  altro , non  méno 
terribile,  chci  cominciò  appunto  in  questi  tempi  (i) 
ad  estenriere  le  devastazioni,  e più  lungi  e co^  più 
forza  che  fatto  non  avesse  giammai.  È questi  la  peste 
contagiosa  , 'chiamata  ancora  morbo  nero , che  • dal- 
I’  Asia  c dalle  costo  del  Mediterraneo  si  diffuse  in 
Italia  , in  Francia  , in  Alemagna,  nelle  contrade  set- 
tentrionali, c quasi  per  ogni  dove.  I Popoli  dell’ El- 
vezia, a mal  grado  del  saluberrimo  clima  , ne  furono 
al  par  degli  altri  gravati  ed  afflitti.  Fu  opinione  , che 
un  terzo  de’ suoi  .abitanti  nc  cadesse  vittima  , ed  in 
fatti  vennero  intiere  Province  candiate  in  deserti;  e 
case  , '‘e  palazzi , c castella  abbandonafte,  più  non  tro- 
varono persona  che  nc  reclamasse  il  po^sedimciito ; 
non  v’  erano  sacerdoti  bastanti  per  porgere  i conso- 
lanti estremi ‘uffici  della  Religióne,  non  v’ erano  cn- 
mitcrj  atti  a sufficienza  per  riceverne  i trapassati.  11 
Popolo  desolato  e piangente  chiedeva  al  Cielo  quali 
opere  espiatorie  valer  potessero  a calmarcela  collera 
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dìrina,  e nella  cieca  disperazione  s?  immaginò  in 
più  d'.un  incontro , di  poter  far  cessare  ,1'  orrendo 
flagello- sagriGcando  gli  Ebrei^  che  creduti  u' erano 
gli  autori.  In  Basilea'  la  plebaglia  ne  abbruciò  ua 
gran  numero  in.  una  casa  di  legno,  nella  quale  ave- 
vali  essa  rinserrati*,  a Costanza,. a Strasburgo,  ed  in 
quasi  tutte  le  città,  fliron  dati  in  preda  ai  più  cru- 
deli supplii]  ; in  alcune  altre  furon  per  Gno  costretti 
ad  ammazzarsi  da  sè  stessi. 

Come  potrebbero  porsi  ' in  dubbio , ' dopo  esempi 
cosi  vicini , le  narrazioni  faKe<d  intorno  agli  umani 
àacrìGz)  praticati  dagli  antichi  Popoli  nel  caso  di  si- 
mili ti'èmende  calamità?  Persuasa  la  Popolazione,  che 
avessero-gli  Ebrei  avvelenate  le  fontane,  andavano 
strappandoli  dalle  mani  di  coloro  che  pur  volevano 
salvare  que'  miseri  ; nè  fra  gli  eccessi  del  suo  fa- 
natismo e della  disperazione  ometteva'  nessuna  di 
quelle'opere  che  propizie  riputavSnsi  alla  espiazione. 
Furono  erette  Confraternite  di  penitenti  ^ e ferme 
ed  ambulatorio  ^ le  quali  e colla  favella , e coll'  esem- 
plò andavano  inculcando  .i  'digiuni  ^ le  macerazioni 
ed  ogni  sorta  di  volontario  patimento;  mentre  altri 
per  lo  contrario  mossi  dall'  incertezza  di  una  vi^a , 
che  ad  ogni  istante  si  tipvava  in  pericolo,  si  afl'ret- 
tavano  nel  godimento  dei  piaceri  d'ogni  maniera,  e 
dàvansi  in  preda  ad<  ogni  sorta  di  eccessi,  filtri j dice 
il  Bocaccio , che  ci  ha  lasciata  una  descrizione  delle 
calamità  di  que' tempi  disgraziati , affbrmavano^  il  bere 
assai  ed  il  godere  e /'  andar  cantando  attorno  e sol- 
lazzando , ed  il  soddisfare  d’  ogni  cosa  all’  appetito^ 
/che  si  potesse,  e di  ciò  che  avveniva  ridersi  e bearsi, 
essere  medicina  certissima  a tanto  male , e così , come 
il  dice\'ano , il  mettevano  ifi  opera  a lor  potere.  E per 
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verità , i dotti , che  hàn  posto  cura  nell’  investigare 
la  natura  di  un  tal  morbo , tutti  convengono  nell’  as- 
serire, che  nulla  v’ha  di  più  atto  a renderne  gli  ^(o- 
mini  suscettibili,  quanto  la  paura  e 1’ afflizione , ' le' 
questa  osservazione  era  , senza  dubbio  , di  già  ■ eoe* 
n‘osci«ta(  per  il  ohe  vediamo  il  Senato  di  Berna  , co- 
noscendo la  necessità  di  fornire  qualche  distrazione 
alba  gioventù,  spedirla  siell’ amena  valle  > di  Simmen- 
thal , in  cui  aveva  > ancora  Berna  qualche  nemico. 

Nel  corso  di  <questa  fazione , paragonabile  piuttòsto 
ad  una  pubblica  festa , che  non  ad  una  guerra,  quella 
vivace  gioventù-,  mentre  distruggeva  castella  (l),  e 
rassicurava  il  possedimento  del  paese , seguita  da 
numerosa -banda  di  suonatori,  danzava  coHe' Vezzose 
pastorelle  di  quella  vallata  , celebri  anehe  al  di  d’.oggi 
per  leggiadria  di  forme  , e .derideva  le  Confraternite 
de’penitdnti,  i quali  aggravavano  le  pubbliche  cala- 
mità coi  tormenti,  e.colle  privazioni  a cui. spontanei 
si  assorellavano  , e colle  funeste  predizioni  di  un  . 
imminente  Gnimondo.  » .Che  colui  il  quale  desia  di 
far  penitenza , dicevan  essi  nelle  loro  canzoni  i guei» 
rieri,  venga  piuttosto  a compartecipare  nelle  nòstre  goz- 
zoviglie, ed  a rallegrarsi  con  noi  d' essere  sfuggiti- alla 
triste  hiorìa  (a).  ‘ . 

•Intanto  la  morte  dell’Imperatore  -Luigi  'di  Bavie- 
ra (3)  aveva  assicurato  l’Impero  a Carlo  di  Boemia , 
da  cui  era  stato  ad  esso  lunga  prezza  contrastato. 
Avevano  i Bernesi  parteggiato  contro  ài  suo  compe- 
titore , e quindi  doVette  Carlo  risguardàrli  come  amicr. 


(i)  Tra’  gli  altri  que’  di  Mannenberg  é -di  Laubacb. 
(a)  Vedi  Tschudi.  Intinger.  Xscharnèr. 

(3)  Ann.  1347, 
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e ricompensarli  ancora,  com' ei  fece,  .ooafcripan- 
duli  nel  possedimento  di  Laufen  e di  tutte  le  altre 
possessioni  ipotecarie  che  tenevano  dall’Impèro.  Il 
credito , la  riputazione , la  prosperità  tutto  rapida- 
mente s’ accrebbe  pei  Bernesi , e le  città  di  Friburgo, 
di  Soletta,  di  Bienne,  d’ Àyenche  e di  Pajerua  ne 
cercarono  l’alleanza  eia  cittadinanza.  Somministra- 
rono i Bernesi  diverse  volte  soccorso  al  Conte  di  Sa- 
voia contro  ' alcuni  suoi  sudditi  ribellatisi. 

n~  loro  Stato , ristretto  in  breve  spazio , ma  che 
contava  gran  aaucro  di  clienti,  di  protetti,  (^al- 
leali, con  una  Costituzione. vigorosa,  e coll’  alta  fama 
di  valore  e di  saggezza  che  inspirano  ad  un  tempo 
la  con6denza  od  il  rispetto, 'Offriva  un  potente  al- 
leato alla  Confederazione  elvetica , a cui  li  vedremo 
ben  presto  partecipare.  Fa  d’uopo  però,  che  prima 
volgiamo  uno  sguardo  allo  stato  di  questa  Gonfede- 
razione,  e<che  per  ciò  fare  si  riprenda  il  racconto 
delle  conseguenze  della  rivoluzione  di  Zurigo,  di  cui 
abbiamo  già  veduto  il  cominciam'ento. 

' Godevano  i Cantoni  confederati , come  Berna  , i 
frutti  della  pi-udenza  c del  valore,  e questa  rara 
unione  di  vittorie  c di  moderazione  faceva  amare  e 
rispettare  una  independenza  , di  cui-  sapevan  essi  non 
abusare.  Fortunate  quelle  Nazioni  i cui  Capi  reggono 
il  timone  dello  Stato  con  tali  principj!  La  loro  fe- 
licità poteva  forse  essere  lo  scopo  del  secreto  ran- 
core di  qualche  Principe  vicino,  ma  tutti  i Popoli 
giudiziosi  avrebbero  toluto  dividerla  con  essi.  Il  Duca 
d’Austria,  dissimulando  il  risentimento,  lasciavali 
in  pace , ed  essi  avevano  difese  gloriosamente  Lu- 
cerna e Berna,  e meritala  la  riconoscenza  di  quei 
due  Stali.  Con  alU-ellantu  vigore  mantenuto  avevano 
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ì proprj  diritti  sui  territorj , de' quali  l'Abate  di 
£insiedl«n^  usando  l'ariiii  spirituali  e temporali, 
aveva  tentbto  spogliarli.  Questa  lunga  contesa  , che 
il  Papa  e l' Imperatore  nuli'  altro  avcan  fatto  se  uuu 
inasprire  ,,  fu  finalmente  mandata  a ^ termine  con 
vantaggio  di  que'di  ^h^Titz  per  le  cure  dell'  Abate 
di^  Discntis,  ed^.coniiai  de'  due  Stati  vennero  in  que- 
sta circostanza  cqn  precisione  segnati.  11  Vescovo  di 
Costanza  aveva  eontr'  essi  lanciati  i fulmini  della 
Chiesa  f ma  poco  ne  sembrarono  commossi  ] ed  in 
un  tempo  ih  cui  Imperatori  e Re  s'umiliavano  al  co- 
spetto dei  Preti , una  Comunità  di  semplici  .pastori 
seppe  obbligare  il  Vescovo  a togliere  egli  stesso -la 
scomunipa.  'Tale  à sempre  il  vantaggio,  dell^  fermez- 
za, e tale  lo  è di  frequenti  quello  ancora  di  un'umile 
fortuna  j tanto  nel  morale 'quanto' nel  fisico  il -ful- 
mine UQii  ferisce  che  éiò  v'  ha  di  elevato.  Il  -Vescovo 
si  rappattumò -ben  tosto  col  Popolo' di  Schwitz,  sol- 
levò dall'Interdetto,  non  solo  i viventi,  ma  quelli 
ancora  eh'  erano  morti  durante  la  comminatoria , c 
fece  ricompai'tecipare  questi  defunti  alle  preghiei-c 
do'Fcdeli,  aHa  scpoltm'a  in  luogo  sacro,  ed  a tutti 
i soccorsi  spirituali  che  potevano  assicurare  la  sal- 
vezza- delle  anime  loro. 

?ion  era  abbastanza  rassodata  la  tranquillità' in  Zu- 
rigo dopo"  la  sommossa  che  condotto  avevalo  a nuova 
forma  di  reggimento  , hò  era  possibile,  che  le  fazioni 
avessero  si-  prestamente  obbliati  i rancori.  Ma  Ro- 
dolfo Brun  credeva,  che  a tutto  rimediassero  la  vio- 
lenza ed  il  terrore,  nè  provatq  aveva  per  ancO  al- 
cuna resistenza.  Egli  teneva  sempre  strettamente  cat- 
tivi i due  illustri  prigionieri , che  avevano  contro  lui 
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cospirato  (i),  Giovanni  Conte  di  Absbnrgo  ed  Ulric» 
di  Bonstetten;  e la  sola  elevazione  del  grado  loco 
aveva  potuto  valere  per  risparmiare  ad  essi  la  Vita. 

Tempo  era  ornai , che  il'  Duca  *d’  Austria  s’ inte- 
ressasse a favor  loro , e eh’  ei  vendicasse'  il  suo  con- 
giunto e gli  sventurati  abitanti  di  Rappefschwyl , i 
quali  nuli’  altro  asilo  arvCvano  , se  non  presso  ,d>  lui* 

Alberto,  Duca  d!  Austria '(  il  solo  'dei'  tanti  6gli 
dell’  Imperatore  <li  questo  nome , che  ancora  vivesse  ) 
Principe  quanto  possente  per  vasta  estensione  di  do- 
mini ì * aveva  aggiunta  egli  stesso  la  Cannzia , 
altrettanto  per  le  sue  qualità  personali  stimato,  Al- 
berto si  condusse  a Brugg  (2),  città  dell’ Argovia  che 
dipendeva  da  lui,  e,  quivi  adnnò  i vassalli  della  Pro- 
vincia uniti  a quelli  dèlia  Turgovia , del  Sundgau , 
delia  Alsazia,  della  Brisgovia  e della  Svevia.  Espose 
ad  e^i  con  quanta  barbarie  e con  quanta  perfìdia 
i Zurighesi  avessero  disastrata  la  Provìncia  di  Rap- 
perschwyl  ed  incendiatane  la  cit^à  nella  stagione  la 
■ più  rigorosa,  dopo  avernela  assicurata , eh’ essa  stata 
sarebbe  risparmiata.  L’  assemblea  commossa  promise 
al  suo  Principe  di  vendicarlo , ed  i Deputati  di  Zu- 
rigo ^ che  s’.erano  a quella  presentati , vi  furono  mal 

ricévuti.  Il  Duca  ordinò  ad  e^si  di  restituire  la  Mar- 
• • 

ca  (3)',  di  ricostruire  la  città  di  Rapperschwyl  e di 

(i)  Vedasi  di  sopra  anno  i35o. 

■^a)  Ann.  i35i. 

(3)  Piccolo  paese  fertile  e ben  collocato  al  Mezzogiorno  del 
Lago  di  Zurigo,  che  può.  avere  tre  leghe  di.  lunghezza  e due 
di  larghezza.  Questa  nome  di  Marca  cragli  stato  posto  anti- 
camente, pcrciiè  distingueva  i coufìni  tra  1’  Elvezia  c la  Re- 
zia. Al  tempo,  di  cui  favelliamo',  'la  Bassa-Marca  spettava  ai 
Conti  di  Rapperschwyl  ) la  Marea  Superiora  ai  Conti  di  Tog- 
genbourg. 
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pagare  alcuni  compensi.  Favellò  ancora  in  tuono 
minaccioso  intorno  alla  ribellione  dei  Cantoni  Con- 
federati. Risposero  i Zurighesi  essere  stati  essi  i primi 
provocati , e che  il  Conte  Giovanni  d' Absburgo  non 
essendo  entrato  nella  loro  città  che  per  tramai-ne  la 
perdita,  di  couòerto  co' suoi  nemici,  nessuna  soddi- 
sfazione gli  era  per  (presto  dovuta.  Dopo  sì  altiera 
risposta  essi  si  prepararono  immediatamente  alla 
guerra. 

Già  stavano  pronti  i soccorsi  de' Confederati , cd 
entrcU'ono  in  Zurigo  a bandiere  spiegate  (i):  il  Duca 
si  fece  innanzi  pur  esso  fin  quasi  sotto  le  mura  della 
città  con  sediciinila  coinbalteuti , ma  la  sua  appari- 
zione non  inspirò  àlcuua  sorta  di  timore , e nessuno 
ignorava  difettare  esso  di  quanto  occorreva  per  ri- 
durre a dedizione  una  città  forte  c sì  ben  dilesa  co- 
me quella  di  Zurigo.  Prese  egli  il  piutito  di  tem- 
poreggiare , e per  far  ciò  ascoltò  le  proposizioni  d'ac- 
cordo, che  gli  vennero  presentate  da  alcuni  Signori 
del  paese.  Fu  (juindi  tra  le  due  parti  convenuto  di 
accettarne  la  mediazione  colla  condizione , che  sa- 
rebbe questa  sottomessa  ad  Agnese , Regina  d'  Un- 
gheria, la  quale  avrebbe  definitivamente  pronunciato. 
In  tal  modo  i Zurighesi  ponevano  i loro  più  grandi 
interessi  tra  le  mani  di  una  stretta  parente  del  Duca 
Alberto,  di  una  Principessa  austriaca.' Gli  altri  Can- 
toni non  avevano  la  stessa  confidenza , e furono  tanto 
più  disgustati , in  (pianto  che  i loro  alleati  avevano 
consegnati  staggi  ad  Alberto. 

In  fatti  pronunciarono  gli  Arbitri  una  parzialissi- 
ma sentenza  in  favore  del  Duca,  e la  Regina  con- 

(i)  i5  ScUemlirc  i35i. 
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fei-molla  a mal  grado  del  suo  vantato  affetto  ver- 
so Zurigo.  Tutti  gli  Storici  nostri  vau  d’ accordo 
nel  riguardare  questo  negoziato  come  un  laccio  teso 
alla  lealtà  dei  Zurighesi  e loro  alleati.  Quando  si 
avvidero  d'  essere  condannati  quasi  su-  tutti  i psnti, 
non  poterono  indursi  a segnare  la  sentenza,  ed  al- 
lora il  Duca  sdegnato  fece  porre  in  catena  gli  staggi 
che  a lui  stati  erano  tanto  imprudentemente  accor- 
dati. I vassalli  di  lui  ricominciarono  l’ osteggiare , ed 
i Cantoni  Confederati,  in  veggendosi  gabbati,  ripre- 
sero le  armi,  ma  intanto  il  Duca,  apprqGttando  di 
un  tempo  prezioso,  si  rivolse  di  nuovo  vigorosamente 
alia  guerra. 

Al  primo  incominciare  di  questa,  occorse  un  fatto, 
che  importa  il  riferire.  Pretendeva  il  Duca  di  avere 
diritti  sul  paese  di  Claris  : è questa  uOa  valle  lunga 
otto  o dieci  leghe,  e,  colle  altre  che  in  essa  fan 
capo  come  già  Pabbiam  veduto,  era  dipendente  dal 
Monastero  di  religiose  di  Seckiagen  nella  Svevia. 
Essendosi  la  Casa  d’ Absburgo  fatto  assegnare  il  Pro- 
tettorato di  qiiesta  Abbadia , e poco  dopo  la  suprema 
Signoria 'ereditaria , la  guardia  nobile  e la  giurisdi- 
zione criminale , aveva  così  acquistata  in  Claris  stessa 
una  autorità  quasi  illimitata,  che  gli  abitanti,  uo- 
mini robusti , ^diti  guerrieri,  ed  affezionati- ad  pro- 
prj  privilegi,  di  mala  voglia  e con  impazienza  sof- 
frivano. L’ esempio  fortunato  dei  vicini  spingevali 
nella  bramosia  d' imitarli , e continue  infrazioni  delle 
loro  franchigie  andavano  mantenendo  e fortificando 
un  tale  desio. 

Avevano  tolti  ad  essi  i Landmani  nazionali  per 
sostituirvi  Governatori  stranieri,  che  nel  loro  Ca- 
stello di  Noefels  stavano  sempre  da  milizie  circou- 
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dati:  la  Carta  delle  franchigie  loro,  che  un  accidente 
avera  mandata  distrutta,  più  non  s'era  voluta  dal 
Duca  rinnovellare.  RiGutava  lo  stipendio  promesso  a 
que'  di  loro  che  avevanlo  , militando,  servito  in  guerre 
particolari.  Costi'etti  a vivere  del  prodotto  di  lor 
mandre  in  pna  valle  deserta  e di  difGcile  adito,  sem- 
brava ad  essi  che  avesse  dovuto  il  Duca  usar  lóro 
maggiori  riguardi , trattai'li  con  indulgenza , e for- 
marsene in  tal  modo  sudditi  affezionati  e fedeli  j ciò 
era,  al  creder  loro,  quello  che  la  giustizia  suggeriva, 
e che  r interesse  di  lui  doveva  consigliargli.  Ma  non 
era  già  in  tal  modo  che  ragionasse  un  Principe  trop- 
po elevato  al  confronto  di  vili  alpigiani , . perch'  ei 
volesse  abbassarsi  a consultarne  le  convenienze  ed  i 
diritti. 

Sebbene  gli  uomini  di  Claris  non  fossero  obbli- 
gati al  servizio  militare  che  colla  loro  Abadessa  e 
per  la  sola  copservazione  delle  sue  proprietà  nel 
paese , Alberto  fece  loro  ordinare  di  raggiuhgere  le 
bandiere  di  lui  nella  guerra  che  intendeva  di  movere 
contro  Zurigo.  Furono  da  questa  ingiusta  domanda 
ributtati,  e,  conoscendo  i proprj  diritti,  risolvettero 
unanimi  di  volerli  difendere:  risposero  quindi,  non 
essere  eglino  obbligati  ad  intervenire  nelle  contese 
dei  Duchi  d’ Austria.  Alberto  dedusse  da  questa  ri- 
sposta , che  que'  di  Claris  determinati  fossero  a scuo- 
tere il  suo  giogo  , ed  ordinò  ad  una  mano,  de'  suoi 
soldati  di  penetrare  nella  valle  ; ma  quelli  dei  Can- 
toni confederati  coll'usata  diligenza  seppero  preve- 
nirli. Ricevuti  fui'Ono  dagli  abitanti  di  Claris  come 
loro  liberatori,  domandarono  essi  ed  ottennero  d‘ 
divenirne  alleati  alla  perpetuità,  e per  meritarsi  un 
tanto  favore  congiunsero  una  parte  delle  loro  mili- 


Digitized  by  Google 


228 


STORIA  DEOLl  SVIZZERI 
zie  a quelle  che  i Cantoni  Cunfedcrati  somministra- 
vano a Zurigo. 

Avendo  un  Generale  del  Duca  d’ Austria , Walther 
di  Stadion,  voluto  tentare,  sebbene  nel  rigor  del 
verno,  di  penetrai-e  nella  valle  di  Claris , gli  abitanti 
se  gli  fecero  incontro,  assalirono  intrepidamente  il 
nemico,  lo  sconfissero,  uccisero  Io  stesso  Generale, 
e s'impadronirono  del  Castello  di  Noefels  già  abban- 
donato dal  Governatore  austriaco.  Frutto  di  questa 
vittoria  fu  1'  essere  solennemente  accolti  nella  Con- 
federazione, di  cui  formarono  essi  il  sesto  Cantone. 

L'  atto  dcir aggregazione  fu  in  molte  parti  diverso 
da  quelli  che  abbiamo  già  posto  sott' occhio  ai  no- 
stri lettori.  I Confederati  li  riconoscevano  bensì  quai 
membri  della  Lega,  ma  però  con  alcune  restrizioni, 
giacché  non  s'impegnavano  essi  a mantenerli  nel 
possedimento  dei  loro  privilegi  c libertà,  se  non  se 
fino  a quando  essi  credevano  potere  abbisognare  dei 
loro  soccorsi,  c Claris  non  poteva  por  altra  parte  , 
senza  1' assenso  dei  Confederati  contrarre  alcun’al tra 
straniera  alleanza.  Vi  erano  ancora  espressamente  ri- 
servati tutti  i diritti  e le  rendite  dell’  Abadessa  di 
Seckingcn  , non  che  que' legittimi  del  Duca  d’Au- 
stria (i). 

Andavano  intanto  i vassalli  c gli  alleati  del  Duca 
continuando  le  ostilità  , ed  una  bandjt  di  cavalli , 
stanziata  nelle  vicinanze  di  fiaden , scorreva  fin  sotto 
le  mura  di  Zurigo.  11  Borgomasti’o  Rodolfo  Brun  di- 
visò di  rintuzzai'c  questo  incomodo  nemico,  prima 


(i)  11  Cuiitoiic  (li  Gliiris  a(lcin|iiè  scMijne  o srrupolosaincule 
al  pagamento  «li  quanto  era  dovntn  all’  Alihadin  , lino  a che 
un' Aliadessa  uc  vendette  ad  essi  ladiljeiaziune  nell’ anno  i3y5. 
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eh’  el  ricevesse  soccorsi.  A capo  di  mille  c cinque- 
cento  Zurighesi  avanzò  fino  a Toetvryl  fra  Baden  e 
Mellingen  5 ma  costui  più  valeva  nell’ ordire  tranelli, 
che  non  nell’  armi  , od  almeno  difettava  egli  delle 
due  principali  rpialltà  del  gucn'Iero,  prontezza  d’a- 
nimo e coraggio.  Venne  esso  circondato  dal  Gene'* 
rale  austriaco , che  aveva  saputo  destramente  occul- 
targli le  sue  mosse,  e le  cui' forze  erano  di  molto 
superiori.  In  questo^  terribile  frangente,  scelse  Brun 
il  partito  di  fuggirsehe  occulto  e di  abbandonare  vil- 
mente il  suo  piccolo  esercito , che,  intieramente  sco- 
raggiato, sarebbe  stato  senza  speranza  perduto,  quan- 
do a salvarlo  non  fosse  accorsa  la  risolutezza  di  due 
ufficiali  Zui'ighesi,  Ruggero  Mauesse  e Giovanni  Stuck» 
Mancsse  ari'Ingò  gli  atterriti  soldati  persuadendoli 
che  Rodolfo  Brun  «'era  corso  in  traccia  di  aiuti  i 
quali  spediti  venivano  da  Zurigo^  e raccolte  in  fretta 
altre  poche  milizie  (i)  pugnò  con  tanta  intrepidezza 
contro  gli  Austriaci , che  strappò  ad  essi  dalle  mani 
quella  vittoria  che  già  sembrava  loro  possedere.  Fu- 
rono da’ Zurighesi  inseguiti  i vinti  fin  sotto  le  mura  di 
Baden , e Mancsse  tornossene  a Zurigo  per  farvi  trion- 
fante sventolai'e  sci  bandiere  che  tolte  aveva  al  ne- 
mico. 

Ciò  die  sembra  più  straoi*dInai-io  in  questo  avve- 
nimento è il  vedersi  il  Borgomastro  Brun , il  quale 
aveva  si  vilmente  abbandonati  ì suoi  concittadini, 
conservai'e  ancora  sul  loro  animo  tutta  la  primiera 
autorità  ed  influenza.  Tanta  è la  superiorità  che  un 
astuto  Capo,  un  destro  calunniatore  può  guadagnarsi 
su  di  un  Popolo  credulo  ! Seppe  esso  persuadergli  et- 

( I ) An.  1 55 1 , 26  dicembre. 
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Bersi  trovato  sul  puuto  di  perire  vittima  di  una  eoo* 
giura  tramata  dai  Nobili  contro  il  viver- sno,  nel  di- 
visamento  di  far  soggiacere  nuovamente  le  Tribù  d»< 
gli  artigiani  alla  loro  antica  tirannide.  Quest’  impo- 
stura valse  a ridonatali  il  favore  del  Popolo,  nè  fu 
la  verità,  che  dopo  lunghissimo  tempo,  svelata. 

S’andavano  in  questa  succedendo  le  devastazioni, 
i saccheggiamenti , gl’  incendj  *,  ma  ^na  tanta  ferocia 
era  spesse  volte  accompagnata  da  azioni  estremamen- 
te valorose  , e le  due  parti  sapevano  entrambe  con 
equa  lance  coprirsi  di  gloria  e di  disonore.  Noi  lasce- 
reiho  sotto  ad  un  velo  coperte  queste  orride  scene, 
le  quali  interessano,  ed  oh!  quanto  i contempora- 
nei, ma  più  non  producono  alcun  senso  sulla  po- 
sterità nell’immenso  numero  di  oirorì  simili,  disgra- 
ziatamente in  ogni  secolo  ripetuti. 

Merita  piuttosto  una  particolare  considerazione  ciò, 
da  cui  trasse  origine  l’indepcndenza  del  Paese  e della 
città  di  Zug  ed  il  suo  aggregamento  come  settimo 
Cantone  alla  Confederazione  Elvetica.  Zug , piccola 
città  probal>ilmente  antichissima,  è posta  nel  mi- 
luogo di  una  fertile  e ridente  contrada  serrata  al 
Settentrione  ed  al  Levante  dal  Cantone  di  Zurigo,  al 
Mezzodi  da  quello  di  Schwitz  ed  a Ponente  da  Lu- 
cerna. Dipendette  per  lungo  tempo  dai  Conti  di 
Lentzbourg , e passò  dopo,  col  rimanente  di  quel 
retaggio  sotto  la  dominazione  dei  Conti  d’Absburgo 
Duchi  d’  Austria.  Questa  circostanza  obbligolla  suo 
mal  grado  ad  intervenire  nella  guerra  mossa  dal  Duca 
Alberto  contro  Zurigo  e contro  i Confedei*ati.  La  sua 
situazione  allo  sbocco  di  angusti  passi  che  guidano 
ne’  diversi  Stati  dei  Confederati , le  Torri  e le  mura 
da  cui  era  difesa  rcndevanla  un  posto  importante 
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per  essi,  massimameate  allor  quando  i suoi  guerrieri 
erano  occupati  lungi  dal  proprio  paese.  V'aveva  ben 
anco  in  Zug  molta  Nobiltà  e molti  ricchi  cittadini  de- 
voti tutti  alla  Casa  d'Austria.  Voleva  quindi  la  pru- 
denza dei  Confederati,  che  nel  corso  della  guerra 
attuale,  in  cui  Zug  s'era  dichiarata  pei  loro  nemici, 
si  pensasse  ad  assicurarsi  di  qnesta  città.  Furono 
dunque  fatti  marciare  contro  Zug  seicento  Zurighesi 
e duemila  uomini  degli  altri  C-intoni. 

Dagli  abitanti  della  campagna  furono  queste  mi- 
lizie ricevute  a foggia  di  liberatori  e di  fiatelli,  ma 
la  città  opporre  voleva  ad  essi  resistenza.  Tuttavia, 
mal  trovandosi  provveduta  d'armi  c di  vettovaglie, 
piegossi  al  partito  di  domandare  una  tregua  e spe- 
dire un  Deputato  al  Duca  .Alberto  che  ti'ovavasi  a 
Koenigsfeld.  Dipinse  il  Deputato  a quel  Duca  l'im- 
minente pericolo , dal  quale  era  la  città  di  Zug  mi- 
nacciata , e l' irremissibile  caduta  sua , quando  spe- 
dito non  fosse  pronto  e valevole  aiuto.  Ascoltando- 
le appena,  e quasi  con  occhio  dispettoso  guatando- 
lo , si  contentò  Alberto  di  rispondergli , eh'  ei  po- 
teva ritornarsene,  e che  tulio  quanto  fosse  stato  dai 
ribelli  conquistato  sarebbe  ben  presto  ripreso.  Avendo 
gli  abitanti  di  Zug  ricevuta  questa  sprezzante  rispo- 
sta , la  risguardarono  come  una  dichiarazione  d'  ab- 
bandono per  parte  del  lor  Signore,  e quindi  spalan- 
carono le  porte  all'esercito  federato,  e ad  altro  non 
volser  1'  animo,  tranne  al  trattare  con  essi,  'e  al  gua- 
dagnarne l'amicizia.  Fu  dalla  generosità  dei  Cantoni 
rcnduto  facile  questo  negoziato  , e permisero  agli  a- 
bitanti  di  Zug  lo  serbare  intatti  i diritti  e le  rendi- 
te del  loro  Principe  , formando  una  lega  perpetua 
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con  essi,  (i)  Le  alti'e  coadizioni  erano  quelle  già  ve- 
dute negli  antecedenti  Trattati  di  questa  natura.  P» 
cotal  modo  diventò  Zug  il  settimo  Cantone,  sul  quale 
è d' uopo  convenire , elie  tuMa  l' importanza  di  esso 
consisteva  non  nel  territorio  assai  scarso , ma  nel  sito 
suo,  >e  soprattutto  nella  forza  della  città)  bisogna  con- 
venire altresì , che  v'  avea  un  non  so  che  di  singo- 
lare in  una  alleanza  , nella  quale  concedevasi  che 
fossero  conservati  al  loro  Principe  tutti  i dii'itli  e le 
rendite  , collegandosi  con  quelli  che  ad  esso  faceva- 
no guerra.  Ma  è da  dirsi  perù  che  questa  guerra  non 
gli  veniva  mossa , se  non  in  quanto  egli  manomet- 
teva le  prerogative  dei  Popoli,  e che  nel  serbare  in- 
tatti i diritti  di  lui  , volevano  essi  imparai'gli  a ri- 
spettare i loro. 

Per  quanto  si  può  dalla  sua  risposta  giudicarne,  Al- 
berto pensava,  die,  sottomessa  Zurigo,  sarebbero  ben 
tosto  gli  alti'i  Confederati  tutti  costretti  a chieder- 
gli grazia  ',  ed  in  questo  divisamento , diede  opera 
a gi'andi  apparecchi  per  cogliere  questa  città  con  una 
impreca  terminativa.  Impose  nuove  gabelle  di  straor- 
diuarj  sussidj  su  tutti  i vassalli,  sudditi  o stranieri, 
stanziati  nell'Austria  ) assoldò  numerose  milizie  , c 
domandò  aiuti  da  tutti  i suoi  Alleali,  ottenendo- 
ne dall' Elettore  Luigi  di  Bi-andeburgo,  dai  Conti  di 
^euchatel , di  Monfort,  di  V’^ateinberg,  di  Fursten- 
berg  , di  Kybourg  , di  Ncllenbourg , di  Baden , di 
Teck  , da  ventisei  altri  Conti , da  cinque  Vesco- 
vi , e dalle  città  di  Strasburgo , di  Basilea , di 
Friburgo,  di  Sciaffusa  e eli  Berna  stessa  c suoi 

(i)  i35a , aa  Giugno. 
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‘aUeati  c vicini  (i)'.  È cosa  inconcepibile  il  vedere  i 
Bernesi , debitori  in  gran  parte  di  lor  salvezza  ai  soo~ 
corsi  ottenuti  dai  tre  antichi  Cantoni  nella  recente 
guerra  di  Laupen , osteggiare  contro  questi  Cantoni 
ed'  i loro  alleati , e marciare  sotto  i vessilli  dell’Au- 
strìa.  Fu  detto  da  qualche  Storico  essere  quelli  vin- 
colati colFAu^ria,  prima  che  segnata  fosse  l'alleanza 
con  Zurigo  j ciò  non  ò per  altro  a bastanza  chiari- 
to, per  quanto  ne  sembra , essendo  noto,  che  fino 
dal  i3:>3  Berna  aveva  un’  alleanza  difensiva  coi  tre 
primi  Cantoni.  £ del  pari  poco  satisfacente  ciò  che 
da  altri  fu  posto  innanzi,  cioè,  che  i Bernesi  som- 
ministrassero all’Austria  i loro  aiuti  soltanto  per  sem- 
plice formalità,  prevedendo,  che  l’ impresa  ' sarebbe 
andata  fallita,  e che  lor  mente  quell’era  di  non 
movere  giamhiai  daddovero  la  guerra  a’ Zurighesi. 

Sia  comunque  la  cosa  , 1’  esercito  di  Alberto  che 
sommava,  per  comune  credenza,  a trentamila,  gente 
pedestre,  ed  a quattromila  cavalli  andò  a campeg- 
giare a veggente  di  Zurigo  sotto  gli  ordini  del  Conte 
Eberardo  di  Vurtenberg.  Trinceati  al  di  dentro  e al 
di  fuori  dalle  forti  mura  , miravano  i Zurighesi,  ed 
i loro  alleati , senza  timore  quell'  ammasso  di  nemi- 
ci soldati,  composto  di  diversi  Stali,  gelosi  l'un  del- 
* l’altro,  stipendiati  a breve  durata,  difGcili  a vetto- 
vagliare in  un  paese  già  disastrato,  e che,  uniti  in 
questo  solo  ,>  essi  disastravano  più  ancora. 

S'  avvide  primiero  l’ Elettore  di  Brandeburgo,  che 
un  tale  esercitò  non  avrebbe  utilmente  militato  con- 
tro Uomini  valorosi  y congiunti  per  vivissima  carità 

(i)  Peli' Olirrlniul,  di  Ilasli , <li  Eauiìcn , di  Soletta,  di 
P.'iioriia  e di  Moral. 
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di  patria,  e per  appassionata  brama  d|  libertà , e 
quindi  opinò  pel  primo  ,<^che  convenisse  venirne  coi 
Cantoni  ad  un  accomodamento , e proporre  ad  essi 
lo  fece  (i),  qual  fu  difatti,  colla  sua  mediazione,  ac- 
cettato. Nel  momento  istesso  l'esercito  austriaco  in  un 
batter  d'occhio  si  disciolse,  ed  ognuno  pensò  a rag- 
giugnere  le  patrie  mura.  Gli  ultimi  a girsene  furono 
i Bernesi^  vergognosi  quasi  d' essere  comparsi  in  que- 
st'esercito  soltanto  per  compartecipare  ad  una  ritrat- 
ta, che  ad  una  sconfitta  rassomigliava. 

Era  nel  Trattato  di  pace  convenuto,  che  i Zuri- 
ghesi sciorrebbero  dalla  prigionia  il  Conte  Giovanni 
d’Àbsbnrgo , che  i suoi  minori  fratelli  Goffredo  e Ro- 
dolfo vivrebbero  in  buona  intelligenza  con  essi,  fa- 
cendo altrettanto  gli  abitanti  di  Rapperschtvyl  e della 
Marca 5 che  Lucerna,  Schwitz  ed  Underwald  terreb- 
bero a carico  i diritti  e le  rendite  che  il  Duca  pos- 
sedeva nei  loro  Cantoni  , e che  Zug  e Claris  rien- 
trerebbero nell’  ubbidienza  che  gli  era  dovuta  : vaga 
ed  equivoca  espressione  che  servì  di  pretesto  per  dar 
incominciamento  a nuova  guerra.  Promettevano  i 
Confederati  di  non  stringere  più  mai  nuove  alleanze 
coi  sudditi  del  Duca  d'ÀustriU/,  e di  non  ammetterli 
quai  loro  concittadini  : doveva  finalmente  il  Duca  ac- 
cordare dal  canto  suo  ai  Cantoni  la  propria  amici- 
zia. Fu  il  Trattato  sottoscritto  e suggellato  dai  con- 
traenti nelle  mani  dell’  Elettote , e fu  con  questo  ri- 
stabilita la  tranquillità  ^ sebbene  fosse  di  brevissima 
durata.  ' , 

In  questo  mezzo  , Bei'na , che  con  sorpresa  vedem- 

(ì)  Giugno  i553. 
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mo  spiegar  bandiera  contro  Zurigo  e'  Confederati,  re- 
stituita  in  balia  di  sè  stessa , più  non  mirando  che 
a’ suoi  veri  intei-essi  sollecitolli  ad  ammetterla  nella 
Confederazione  , nè  tai*dava  ad  ottenerlo.  Quest'  im- 
portantissimo negoziato  ventilossi  ip  Lucerna  dai  De- 
putati dei  Cantoni  e da  que' di  Berna  (i).  Fu  stipu- 
lato , che  i tre  Cantoni  d' Uri , di  Schwitz  e d'  Un- 
derwald  soccorrerebbero  , su  loro  domanda  , i Ber- 
nesi , e che  questi  del  pari  accorderebbero  gli 
aiuti  ai  Cantoni  stessi,  non  che  alle  città  di  Zu- 
rigo e di  Lucerna  , quando  i Confederati  comu- 
ni ne  facessero  richiesta.  Queste  due  città  si  ob- 
bligavano a spedire  aiuti  ai  Bernesi  immediatamente 
ed  a tutte  loro  spese  , quando  ne  fossero  invitati  dai 
tre  primi  Cantoni  Q Cantoni  forestieri.  Poco  lungi 
dai  confini  d’  Underwald  i\i  scelto  un  luogo,  in  cui 
convocarsi  per  porre  a disamina,  coll’  opera  di  Dele- 
gati, le  contestazioni  che  potessero  insorgere  fra  i 
contraenti , o per  mandarle  a termine  col  giudizio 
di  arbitri.  Doveva  T alleanza  durare  alla  perp’etuità, 
e serbati  erano'  indenni  i diritti  dell’ Impero  e quelli 
di  «iascun  alleato. 

Per  tal  modo,  nel  breve  volgere  di  pochi  anni  si 
‘erano  ai  tre  primi  Cantoni  fondatori  dell’  Elvetica 
Repubblica  aggiunti  altri  cinque;  di  cui  l’ultimo  fa 
Berna , c pel  corso  di  cento  venticinque  anni  stette 
la  Confederazione  nel  numero  di  questi  soli  otto , 
cui  fu  dato  il  nome  degli  Otto  Cantoni  Antichi.  Ma 
dobbiamo  far  ósservare,  particolarmente  ai  lettori 
stranieri,  che  andrebbero  essi  di  molto  errati  se  vo- 
lessero a questa  prima  Lega  o Confederazione  Elve~ 


(i)  G Marzo  i553.  Vedasi  Tscliudi , Stunipf.  Slelller. 
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ticn  attribuire  le  viste  di  un  disegno  con  riflessione 
architettato  per  giungere  ad  uno  scopo  e per  acqui» 
stare,  in  comune,  ampliazione  di  territorio  e di  pos- 
sanza. li  primo  e forse  il  solo  pensiero  dei  fondatori 
fu  quello  di  conservarsi  nel  libero  possesso  degli  an- 
tichi diritti , e di  assicurarne  'il  godimento  contro  le 
imprese  di  que’  Principi , sempre  inquieti  ed  ambi- 
ziosi , da  cui  erano  circondati.  Quando  noi  abbiamo 
favellato  dell’  independenza  ‘come  dello  scopo  più  o 
meno  remoto  a cui  tendevano  naturalmente  gli  sforzi 
loro  , quest’  anticipazione  sui  tempi  venuti  dopo  non 
è da  intendersi , come  se  il  desiderio  di  formare  una 
Repubblica  independente  fosse,  in  questo  primo  seco- 
lo di  sua  creazione,  il  motore  dei  Confederati. 

Questa  Lega  non  era  neppure  una  Confederazione 
generale,  uniforme  ed  uguale,  mentre  i ti’e  primi 
Cantoni  d’Uri,  Schwitz  ed  Underwald  restavano  sem- 
pre fra  loro  più  strettamente  uniti  che  cogli  altri. 
Alcuni  tra  i cinque  Cantoni , alleati  immediatamente 
coi  tre  primi  , non  avevano  fra  loro  che  qualche  in- 
diretto legame  , e non  erano  congiunti , se  non  se 
in  forza  di  quel  centro  comune  a cui  tutte  queste 
diverse  catene  stavano  collegate.  Zug  , per  esempio, 
non  aveva  gl’istessi  diritti  degli  altri  Cantoni,  c,  nel 
caso  di  un’  alleanza  o di  una  'guerra  straniera  , era 
desso  obbligato  ad  ubbidire  ai  decreti  degli  antichi. 
Questo  legame  sembrava  bastevole  per  satisfare  ai 
divisamenti  che  s’  erano  nell’  incominciaiucnto  pre- 
fissi , e veniva  mantenuto  dalle  frequenti  conferenze 
tenute  sui  rispettivi  conlini  , giusta  le  stipulazioni 
dei  Trattati  ; conferenze  che  furono  l’origine  della 
Diete  elvetiche  avvenute  poscia  negli  anni  dopo.  Non 
avevano  queste  conferenze  cosa -alcuna  di  stalùlito  , 
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uè  in  quanto  al  tempo  , nò  in  quanto  al  luogo,  es- 
sendo natura  delle  bisogne  quella  che  ne  dirigeva 
le  cuuvocasioui.  cadrebbe  quindi  in  inganno  sup- 
ponendole un  Congresso  di  Rappresentanti  i di- 
versi membri  della  Lega,  raunati  per  risolvere  in  co- 
mune intorno  agl'  interessi  generali.  Noi  veggiamo , 
che  queste  false  idee  furono  diffuse  da  Storici  stra- 
nieri , i quali  veder  volevano  nella  Svizzera  e nel 
dccimocpiarto  secolo  la  Lega  degli  Achei,  quella  delle 
Città  greche,  o tal  altra  federativa  Repubblica  di  cui 
gli  Svizzeri  non  avevan  forse  nò  meno  iulcso  favellare. 
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Continuazione  della  guerra  d’Austria  , 
fino  alla  pace  del  iSSq. 

La  pace  da^  Duca  coi  Confederali  stipulata  nul- 
T altro  stata  era  nella  sua  mente,  se  non  se  una  tre- 
gua comandata  dalle  circostanze  ; ei  s’  era  trovato 
nella  necessità  d*  accordare  il  licenEÌamcnto  a’  sol- 
dati, che  la  non  preveduta  resistenza  dei  Zurighesi  a- 
veva  tenuto  sotto  alle  sue  bandiere  oltre  al  termini 
pattuiti , cd  oltre  eziandio  alla  facoltà  del  suo  cra- 
nio per  soddisfarne  gli  stipendj.  Fallo  non  aveva  egli 
dunque  che  protrarre  i suoi  disegni  di  vendetta,  con- 
tento d’  aver  potuto  tendere,  colle  ambigue  frasi  del 
trattato,  occulti  lacci  in  cui  attrappare  la  couGJente 
lealtà  de’ suoi  nemici. 

In  fatti , seppe  esso  ben  -presto  pretendere , che , 
riservando  i suoi  diritti  e le  sue  rendite  nei  paesi 
di  Claris  e di  Zug  , si  fossero  questi  due  Cantoui 
implicitamente  obbligati  a rinunciare  all’  alleanza  co- 
gli altri  5 unica  guarentigia  che  aver  potessero  delle 
loro  libertà.  Ciò  valeva  quanto , come  nella  notissima 
favola  , domandare  preliminarmente  ai  mandriani , 
eh’  essi  cedessero  i mastini  custodi  del  loro  gregge. 
Tutte  le  Città,  tutti  i Comuni  avevano  di  già  trop- 
po bene  imparato,  che  si  renrlevarvo  indispensabili 
le  Leghe  fra  loro  per  guarentire  la  propria  salvezza. 
Essendosi  Zug  e Claris  assicurati , che,  nel  Trattato 
col  Duca,  gli  Alleati  non  avevano  creduto  di  meno- 
mamente ledere  gli  articoli  della  Confederazione,  ri- 
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sposero  ad  esso,  che  non  gli  presterebbero  P omag- 
gio , se  non  se  colP  espressa  dichiarazione , che  ri- 
servata e mantenuta  fosse  la  confederazione.  Respinse 
il  Duca  sì  fatta  proposta,  e contento  d'  aver  trovato 
nn  pretesto  per  farli  rd  di  ribellione  dinanzi  ai 
Tribunali  dell’Impero,  si  condusse  a Worms  ove  la 
Dieta  era  convocata. 

Stava  egli  in  gran  credito  presso  i Principi  dai 
quali  era  composta  la  Dieta,  e per  altra  parte- v’a- 
veano  motivi , pei  quali  l’ Imperatore  Carlo  IV  cre- 
deva dì  non  disgustarlo.  Si  fu  dunque  persuasi  nella 
Dieta  stessa,  od  almeno  si  diede  a divedere  di  es- 
serlo , che  i Cantoni  contestassero  al  Duca  i suoi  giusti 
diritti  e ne  eccitassero  i sudditi  alla  sommossa,  e quin- 
di gli  furono  promessi  sussidj.  Non  trovandosi  l’ Impe- 
ratore molto  discosto  dalle  fiiontiere  dell’  Elvezia,  gli 
spedirono  i Cantoni,  col  mezzo  di  Deputati , gli  atti 
stessi  della  loro  Confederazione,  e bramavano  essi, 
che  cogli  occhi  propi*)  rimanesse  convinto , essersi  la- 
sciala al  Duca  in  tutta  la  sua  pienezza  la  legittima 
autorità  a cui  aveva  diritto.  Carlo  IV,  il  quale  pre- 
tendeva , come  supremo  Capo  dell’  Impero , a sé  de- 
voluto il  giudizio  di  questa  contestazione,  avrebbe 
potuto  col  solo  leggerne  i documenti , pronunciare 
una  giusta  e terminativa  sentenza  j ma  esso  preferì 
invece  d’ insinuare  ai  Confederati  il  prestare  al  Duca 
assicurazioni  della  loro  sommissione.  Il  fecero,  ma 
sempre  sotto  le  stesse  eccezioni  e riserve , e da  quel 
punto  più  noi^  fìu'ono  essi  ascoltati.  Alberto  risguar- 
dava  la  Confederazione  qual  argine  che  distruggere 
conveniasi , per  soggiogai'e  poscia  1’  un  dopo  i’  altro 
tutti  i Cantoni. 

Da  tpiell’ istante,  l’ impoiTe  nuove  tasse , il  far  leve 
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«li  soldati,  il  chiamar  alParmi  tutf  i Vassalli  fìi  ciò 
a cui  si  diede  opera  incessa  atemente.  Venne  a tutti  gli 
Stati  deir  Impero  intimato  di  unire  gli  sforzi  loro 
per  assistere  uno  de'  suoi  membri  principali  contro 
alcuni  sudditi  che  la  Dieta  chiamava  ribelli  (i).  L'  Im- 
peratore metlesimo  si  condusse  a Zurigo  nelle  Feste 
di  Pasqua,  e colà  offri  di  nuovo  la  propria  media- 
zione che  venne  dal  Duca  accettata,  giacché  di  nulla 
essendo  egli  domandato , quand'  anco  riuscisse  per- 
dente, ei  rimaneva  nel  pristino  stato*,  ma  i Cantoni 
insistettero  nel  voler  riservate  le  pattuite  alleanze  fra 
loro , e quindi  l' Imperatori  irritato  le  dichiarò  nulle, 
c pronunciò  che  gli  stessi  membri . del  Corpo  ger- 
manico non  avevano  neppure  essi  il  diritto  d' incun- 
trarne  di  simili:  decreto  teiribile  se  avesse  conseguito 
l'intento,  giacché  non  solo  rifletteva  sui  Cantoni,  ma 
ancora  su  la  maggior  parte  degli  Stati  dell' Impero j 
nulla  avendovi  allora  più  comune  nell*  Àlemagna  di 
tai  sorte  d' alleanze.  Noi  concediamo , che  ammettere 
non  si  potrebbero  in  un  regolato  ordine  di  Governo 
possente  e proteggitore;  ma  colà  dove  i sudditi  più  non 
sono  protetti,  colà  dove  signoreggia  il  caos  dei  di- 
ritti^ dove  i forti  opprimono  impunemente  i deboli,' 
perchè  questi  ultimi  non  potranno  trinccarsi  dietro 
al  solo  riparo  che  valga  a difenderli  ad  assecurarli? 

In  conseguenza  di  «preste  0])poste  detei'miuazioni 
delle  due  parti,  l’Imperatore  fece  brandire  le  armi 
a' sudditi  , de’ suoi  Stati  ereditar) , que’  del  Pala- 
tinato  del  Reno  , di  Brandcbui’go  , della  Fran- 
conia,  della  Svevia,  e tutta  1'  Alemagna  fu  in  mo- 
to. Venue  spedito  da  Francoforte  un  secondo  Dc- 

(i)  Au.  i354. 
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creto,  qaanto  il  primo,  fulminante,  che  intimava  ai 
Confederati  la  vendetta  dell’  Imperatore,  appoggiata 
al  rifiuto  da  essi  datdl  di  accettarlo  per  arbitro.  Senza 
dubbio,  a sì  terribili  minacce  anco  qualche  Principe 
possente  si  sarebbe  scosso  ed  intimidito,  e l’ Istoria 
ne  somministra  molti  esempli.  Quale  non  era  dunque 
l’ intrepido  coraggio , la  perseveranza , l’amor  di  patria 
e di  libertà  di  queste  due  o tre  meschine  popola- 
zioni , che  osavano , sole  e senza  appoggio , disprezzare 
gli  sforzi  di  una  Potenza  cotanto  superiore  e spro-\ 
porzionata  alla  loro? 

Furono  i soldati  del  Duca  d’ Austria  i primi  a te- 
nere il  campo,  e s’era  egli  ancora  affrettato  ad  oc- 
cupare Rapperschwjl,  ad  esso  segretamente  venduto 
dal  suo  congiunto  il  Conte  Giovanni  d’ Àbsburgo  (i), 
poiché  poteva  egli  di  colà  togliere  la  comunicazione 
fra  i Cantoni,  e circondare  Zurigo  da  tutti  i lati. 
Per  tal  modo  gli  Abitanti  di  Rapperschwyl  ebbero 
opportuna  occasione  al  vendicarsi  de’  Zurighesi  che 
incendiata  avevano  la  loro  città,  e se  ne  vendica- 
rono in  fatti  commettendo  atti  di  orribile  crudeltà. 
Poco  dopo  l’ Imperatore  si  fe’  innanzi  pur  esso  seguito 
da  poderoso  esercito  che  componevasi  de’  suoi  sudditi 
della  Boemia,  da  quelli  degli  EHettori  Palatino  e di 
Brandeburgo,  dei  Vescovi  di  Basilea,  di  Costanza,  di 
Coira , di  Bamberga , di  Virzburgo , di  Frejsingen , e 
da  numeroso  stuolo  di  Conti,  di  Nobili,  ecc.  (a). 


(i)  Fu  allora  che  venne  fatta  rìcostnirre  quella  città  sopra 
una  pianta  più  estesa,  e vi  fu  aggiunto  un  ponte  di  legno 
che  attraversa  il  lago  di  Zurigo  per  la  lunghezza  di  piedi  i85o. 

(a)  Essendo  stata  formalmente  dalla  Dieta  dell’  Impero  de- 
cretata la  guerra,  non  deve  farà  sorpresa  il  trovar  ancora 

i6 
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Questa  moltitudine , ( e tale  è il  nome  che  essa  ben 
meritava  in  luogo  di  esercito  ) pose  il  campo  a veg- 
gente di  Zurigo  : le  tenevan  dietro , indivisibili  com- 
pagni , il  disordine , la  licenza,  il  tumulto } e Capi  e 
soldati,  sprezzando  a gara  la  debolezza  dei  loro  ne- 
mici, credevansi  meno  chiamati  al  combattere  che 
ntm  air  abbotlinare.  Come  mai  quattromila  borghi- 
giani e contadini  potevan  essi  reggere  contro  quat- 
tromila elmi  coronati  e contro  quarantamila  uomini 
a -piedi  ed  a cavallo?  Tuttavia  ‘ fecero  gli  assediati 
frequenti  sortite , che  davano  a divedere  tutt'  altro 
essere  eglino  che  timidi  difenditori , ed  in  fatti  per  tre 
settimane  sostennero  il  terribile  assedio.  Fecero  ben 
anco  di  meglio , e , giovandosi  del  disordine  che  re- 
gnava nel  campo  nemico,  seppero  procacciarsi  frequenti 
comunicazioni  cogli  assedianti,  e persuadere  ad  una 
parte  di  quelli , essere  la  guerra  mossagli  contro , 
affatto  opposta  ai  loro  interessi  ; che  se  annientavano 
questa  città,  distruggevano  con  essa  il  diritto  che  gli 
Stati  dell'Impero,  e le  Città  in  particolare , avevano, 
di  stringersi  in  alleanza  fra  loro,  poiché  all'  abbat- 
timento di  questo  solo  diritto  mirava  appunto  la 
guerra  attuale  intimata  dall'Impero  c dal  suo  Capo. 
Mettevan  loro  sott'  occhio  il  rapido  e spaventevole 
ingrandimento  dell'  ambiziosa  Casa  d' Austria , inco- 
minciando dal  punto  in  coi  Rodolfo  d’Absburgo, 
l'avo  del  Duca  attuale,  per  lungo  tempo,  nuli’ altro 
era  stato  se  non  un  Conte,  mantenuto  a carico  dei 
suoi  congiunti,  fino  al  momento  presente,  nel  quale  i 


Bernesi  nell' c.scrcito  imperiale.  È noto,  che  nelle  loro  allea nxc 
le  Città,  o Cantoni  elvetici,  eccettuavano  d'ordinario  l'lni{M:ru, 
c le  guerre  ordinale  da  esso. 
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suoi  discendenti  aspiravano  alla  distruzione  di  una 
città  che  aveva  tanto  cooperato  alla  elevazione  di  lui. 

Perchè,  dicevano  ancora  i Zurighesi,  gli  Stati  del- 
P Impero  vorranno  essi  aiutare  il  Duca  d'  Austria  a 
togliei'ci  gli  ultimi  avanzi  di  libertà,  e fabbricare  in 
tal  modo  quelle  catene,  che  si  useranno  un  giorno 
, per  trarli  in  servaggio  pur  essi  ? Questi  parlari  pro- 
dussero cITctto , cd  avendo  Zurigo  scossa  in  tal  modo 
la  fedeltà  dei  soldati  delP esercito  imperiale,  vi  diede 
r ultima  mano  per  determinarli  in  loro  favore , in- 
nalzando sopra  di  un'  alta  toiTe  P Àquila  Nera  in 
Campo  d’  oro , stemma  che  mostrava  evidentemente 
essere  quella  una  Città  libera  ed  imperiale.  A sì  fatta 
vista  si  suscitò  nell’esercito  una  sommossa  generale , 
cd  una  moltitudine  riscaldata  si  presentò  al  padi- 
glione dell’  Imperatore,  c ehìedette  ad  esso  con  altissi- 
mo strepito  che  venisse  accordata  la  pace  a Zurigo 
ed  a’  suoi  alleati.  Sembrò , che  Carlo  IV  ne  fosse  inti- 
morito, quantunque  una  tale  tumultuosa  e minacciosa 
sommossa  forse  accordavasi  co’ suoi  voti  secreti  e 
colla  sua  gelosia  contro  il  Duca  d’  Austria  ; e quin- 
di , senza  riguardo  alcuno  alle  istanze  di  lui,  dichiarò 
che  siccome  la  maggior  parte  dell’esercito  domandava 
che  si  lasciasse  ai  Cantoni  la  libertà  di  stipulare  al- 
leanze fra  loro,  diventava  inutile  e poco  conveniente 
il  continuare  una  gueira,  la  quale  non  aveva  altro 
scopo  che  d’ impedire  queste  alleanze.  Per  tal  modo 
in  un  primo  momento  di  vero  o simulato  timore, 
questo  Capo  del  Mondo  cristiano  revocava  c dichia- 
rava nulli  i proprj  Decreti  ( i ) di  cosi  fresca  data  ed 
' accompagnati  da  tante  minacce.  Più  non  avendo  l’ c- 

(i)  Li  i4  (tecemhi'c. 
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jercito  imperiale  alcun  nemico,  tranne  sò  stesso,  si 
diede  ad  una  precipitosa  e disordinala  ritratta,  e 
questa  ritratta,  paragonabile  ad  una  fuga,  lasciò  per 
ogni  dove  orme  di  devastazione  c di  disordini.  Tali 
furono  i risultamenti  di  un’impresa,  che  s’ era  con 
tanto  apparecchio  annunciata,  e l'onta  della  quale 
aggqagliò  1’  importanza  che  ad  essa  si  era  voluto 
dare.  Si  mantennero  per  altro  gli  Austriaci  sotto  agli 
stendardi  del  loro  Principe,  c fecero  per  suo  ordine 
alcune  scorribande  c saccheggiamenti  qua  c làj  ma 
siccome  la  sua  cavalleria  ungaresc  arrecava  più  dan- 
no forse  a’  sudditi  suoi , che  non  a’  nemici , dovette 
COSI,  abbandonato  il  campeggiare,  volgersi  di  nuovo 
a far  uso  di  sua 'insidiosa  politica  , che  sempre  aveva 
ad  esso,  più  assai  della  guciTa,  fruttato. 

Acconsentì  quindi  il  Duca , in  presen/.a  dell’  Impe- 
ratore espressamente  j che  la  Confederazione  dei  Can- 
toni fosse  confermata , e che  Zug  e Claris  vi  fossero 
compresi.  Questi  due  importantissimi  punti  essendo 
convenuti , doveva  sottomettersi  poscia  a ciò  che  dal- 
1’  Imperatore  fosse  -stato  pronunciato  in  quanto  agli 
altri  : ma  qui  era  appunto  «love  un  nuovo  laccio  stava 
pei  Cantoni  preparato,  e dove  aveva  il  Duca  gettati 
i semi  della  zizzania  tra  essi.  Decise  la  sentenza  del- 
r Imperatore , che  i Cantoni  abbandonerebbero  le  Ter- 
re, Città  e Castella  appartenenti  al  Duca  d'Austria, 
di  cui  essi  o i loro  Coufederati  avcssei-o  ottenuto  il 
possesso  durante  la  guerra:  in  un  altro  articolo  af- 
fettavasi  di  nominare  i Cantoni  come  paesi  o Stati 
spettanti  al  Duca  d'  Austria. 

Che  che  nc  fosse , Zurigo  acconsenti  a questa 
sentenza,  cosi  persuasa  da  Rodolfo  Brun  suo  Borgo- 
inaslró,  il  quale  ricevute  aveva  le  imbeccate  dclDu- 
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ca  (i)’  mà  quando  comunicata  venne  ai  Popoli  di  , 
Zug,  di  Schwitz,  d’  Uri  e d’  Underwald , eccitò  una 
generale  sommossa.  Tutti  gli  uomini  liberi  di  quelle 
contrade  si  sollevarono  tumultuando  c gridando,  die 
voleva  r Imperatore  ingannarli , eh’  essi  non  erano 
sudditi  del  Duca , come  venivano  da  lui  dichia- 
rati, che  nessun  Principe  avcvali  soggiogati  giammai, 
che  i loro  avi  avevano  liberamente  e spontaneamente 
accettata  la  protezione  dell’  Impero , e che  lasciando 
godere  al  Duca  quant’  ci  possedeva  ne’  loro  paesi , 
dovevano  pui‘  essi  godere,  per  altra  parte,  i privi- 
legi e diritti  che  loro  competevano,  c particolarmente 
le  alleanze  coi  vicini,  unica  guarentigia  con  cui  as- 
sicurare la  propria  libertà. 

Nè  risparmiarono  in  (piesta  circostanza  i più  amai'I 
rimproveri  conti’o  Zurigo , per  avere  quella  città  sot- 
toscritto ad  una  sì  ingiusta  sentenza.  Tentava  il  Bor- 
gomastro di  trovare  scuse  al  cospetto  de’ Confederati, 
e riuscì  a far  credere  ad  essi , che  non  fosse  il  male 
senza  rimedio,  e che  otterrebbero  senza  fallo  dal- 
r Imperatore  una  spiegazione  favorevole , se  a lui  fos- 
sero spediti  Deputati  per  domandarla.  L’Imperatore 
imbarazzato  nel  conciliare  le  diverse  viste  cui  doveva 
servire,  ebbe  ricorso  al  modo,  in  tali  circostanze,  più 
ovvio  c familiare  agli  uomini  di  Stato  ^ promise  di 
rispondere  nell’  anno  vegnente  (3). 

(i)  Egli  si  era  po.sto  sotto  la  protezione  del  Duca,  aveva 
accettato  un  posto  nel  suo  Consiglio  segreto , c riceveva  da 
esso  una  pensione  di  cento  zcccliini  ed  altri  donativi.  Visse 
costui  lino  all’  amio  i3"5,  ina  trascorse  gli  ultimi  suoi  giorni 
ueir  oscuriti!.  { Vedasi  1’  articolo  Briin  nel  Dizionario  di  Leu). 

I.a  moglie  od  il  figlio  di  lui  cacciati  furono  per  delitti  da 
Zurigo. 

(a)  Ann.  ijÓ6. 
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Sperava  il  Duca  di  stancare  1’  opposizione  degli 
Svizzeri,  o di  dividerli  almeno,  e condurli  l'un  dopo 
l’altro  ue’suoi  divisainenti^  e questa  politica  sortì  l'ef- 
fetto in  Zurigo,  ove  il  Borgomastro  godeva  tutt’ora 
di  moltissima  riputazione.  L' interesse  del  commer- 
cio , che  è (piasi  sempre  il  primo  considerato  in  una 
città  commerciante,  fece  scordare  per  alcun  tempo 
a quella  cittadinanza,  che  s'  era  data  a divedere  sì 
valorosa  c sì  favoreggiatrice  della  libertà,  gli  in- 
teressi molto  più  importanti  della  Confederazione 
generale;  essa  segnò  i patti  di  un'alleanza  col  Duca 
d'Austria,  in  forza  della  quale  il  Principe  e la  città  si 
obbligavano  non  solo  a vivere  di  buon  accordo,  ma 
a soccorrersi  reciprocamente  ogni  ([ualvolta  che  l' un 
dei  due  avesse  ad  incontrar  guerra  in  una  paile  <pia- 
luiupic  dui  paese  situato  tra  il  Rodano,  il  Giura  e 
la  Kezia  ( i Grigioui  ).  Stava  ai  ministri  dell'Austria 
il  dicliiai'are  i casi  in  cui  dovevan  essere  sommini- 
strati gli  aiuti.  Per  verità,  s' erano  i Zurighesi  riser- 
bate le  alleanze  cogli  albi  Cantoni,  ma  più  non  di-  < 
cevasi,  come  in  passato,  che  (piest' ultimi  aver  do- 
vevano la  preferenza  sugli  altri  Alleati , e quindi  ve- 
nivano in  realtà  da  Zurigo  sagrificati  al  loro  {>iù  pe- 
ricoloso nemico. 

Ma  ciò  non  fu  tutto  ancora  j lo  stesso  Imperatore, 
cedendo  alle  istanze  del  Duca  d'Ausb’ia,  emanò  uu 
Decreto,  che  condannava  i Cantoni,  sotto  pena  della 
sua  indignazione , ad  annullare  l’ alleanza  con  Zug  e 
con  Claris.  Vedesi  a chiare  note,  che  questo  de- 
creto derivava  per  una  parte  dalla  possanza  del  Duca 
d'Austria,  a cui  l'Imperatore  rendeva  omaggio,  e 
per  1'  altra  dalla  debolezza  di  due  oscure  Comunità 
dell'  Alpi  eh’  ei  disprezzava. 
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S'  avevano  i Cantoni  aspettata  tutt'  altra  sentenza 
dalla  giustizia  dell'  Imperatore,  e quindi  i loro  De- 
putati sì  convocarono  iti  Lucerna  pieni  di  dolore  e 
di  sdegno.  Zurigo,  a gravissimo  loro  scandalo,  dichia- 
rossi  neutrale,  ma  nè  quest'abbandono,  nè  alcun  ti- 
more esser  poterono  da  tanto  per  farli  piegare,  e si 
tennero  forti  volgendo  la  mente  ai  loro  diritti  ^ alla 
ricordanza  degli  avi  e delle  vittorie,  ed  alle  loro  ar- 
mi Gnal mente,  dalle  quali  sempre  maggior  profittò 
avevano  tratto , che  non  dai  negoziati. 

Incominciarono  primi  gli  Austriaci  ad  osteggiare , 
ed  il  loro  Generale  Alberto  di  Buclieim,  si  pose  in 
. movimento  capitanando  una  banda  di  milizie  che 
dovevano  impadronirsi  di  Zug  e di  Claris  • ma  i 
guerrieri  di  Schwitz,  che  maggi oreggiav  ano  Ira  tutti 
i Confederati  per  pronte  c vigorose  risoluzioni , pre- 
vennei'O  gli  Austriaci,  ed  andarono  prima  di  essi  a 
stanziarsi  nei  due  Cantoni,  presero  sotto  la  loro  sal- 
vaguardia quegli  abitanti , c s' impadronirono  di  tut- 
. te  le  gole  e di  tutti  i siti  importanti  j per  tal  modo 
la  frode  ìion  ebbe  questa  volta  più  felice  successo 
delle  violenze  e delle  minacce  a danno  di  questo  Po- 
polo generoso.  Era  il  Duca  Alberto  d’Austria  agli 
stremi  di  sua  vita,  ed  i suoi  Vassalli,  i suoi  Luo- 
gotenenti in  questa  parte  degli  Stati  di  lui  davansi 
a conoscere  stanchi  di  ima  guen-a  quanto  instile, 
altrettanto  ruinosa.  L’un  d’essi,  Pietro  Bai-one  di 
Thorberg,  negoziò  una  tregua,  dui-ante  la  quale  l’o- 
dio del  Duca  finì  col  viver  suo  (i).  Lasciava  egli  toc 
figli,  il  maggiore  dei  qiiali,  Rodolfo,  era  di  un  ca- 
rattere e più  dolce  e più  moderato,  per  il  che  non 

(i)  Luglio  i35g. 
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oppose  più  alcuna  resistenza  ad  nna  conciliazione. 
Questa  tregua,  la  quale  nella  Storia  dì  quel  secolo 
viene  chiamata  una  Pace , doveva  essere  rinnovellata , 
e lo  fu  più  volte;  chiamavasi  essa  la  Pace  di  Thor- 
herg  dal  nome  di  colui  che  stato  ne  era  il  negozia- 
tore. Deve  rincrescere,  che  non  siasi  renduto  comu- 
ne quest'  uso , c che  in  vece  del  nome  della  città  in 
cui  viene  segnata  una  pace , non  le  sia  invece  dato 
quello  della  persona  a cui  T umanità  va  principal- 
mente debitrice  di  un  tanto  beneCcio  : forse  la  spe- 
ranza di  meritare  una  gloria  si  grande  afiretterebbe 
il  corso  di  que' lunghi  negoziati,  duranti  i quali  si 
lasciano  con  tanta  indiflerenza  scannare  le  migliaia 
di  uomini , e spesso  per  frivolissimi  motivi. 

In  forza  di  questa  pace  di  Thorberg , vennero  Zug 
e Claris  mantenuti  nell'  alleanza  dei  Cantoni , come 
mantenuti  furono  i Duchi  d'  Austria  nel  godimento, 
dei  diritti  che  in  essi  possedevano;  e per  assicurare 
a questi  dpe  paesi  un’  imparziale  amministrazione,  si 
obbligavano  i Duchi  a scegliere  il  Landmano  di  Zug 
nel  Cantone  di  Schwitz,  ed  il  Landmantf  di  Claris 
in  quello  di  Zurigo. 

Furono  impiegati  in  modo  onorevole  ed  utile  gli 
anni  di  tranquillità  procurati  ai  Cantoni  da  questo 
Trattato,  e la  Confederazione  s'andò  intanto  rasso- 
dando. 1 tre  primi  Cantoni  ( e noi  chiamiam  sem- 
pre con  questo  nome  i tre  che  ne  avevano  poste  le 
basi  ) Schwitz , Uri  ed  Undenvald , crescendo  con 
essa  se  ne  mostravano  ognora  i più  zelanti  custodi, 
i più  attenti  difenditori:  ne  diedero  una  prova  a Ger- 
sau  ricevendolo  nella  loro  Lega  perpetua.  E Cersau 
un  Borgo  situato  sulla  sponda  settentrionale  del  La- 
go dei  cpiattro  Cantoni,  nè  altro  era  allora  se  non 
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che  una  Comunità  di  pastori  ben  poco  numerosa , che 
ì Conti  di  Àbsburgo  avevano  data  in  pegno  ad  al- 
cuni Signori  vicini.  Se  n'  era  essa  riscattata  in  ap- 
presso , e 1’  alleanza  dei  Cantoni  ne  guarentì  sì  effi- 
cacemente la  libertà , che  questo  Borgo  cangiossi  col- 
lo scorrere  degli  anni  in  una  vera  Repubblica , e sen- 
za dubbio  la  più  picciola  delP Universo , poiché,  a 
mal 'grado  di  tutto  il  suo  ingrandimento,  altro  non 
potè  giungere  a possedere , . se  non  alcuni  pascoli 
sulle  Alpi , ed  a numerare  tutt’  al  più  un  migliaio 
d'  abitanti. 

Prima  degli  ultimi  avvenimenti  che  tutto  han  sov- 
vertito nella  Svizzera,  i cittadini  di  Gersau,  nel  nu- 
mero di  circa  trecento,  godevano  di  una  piena  so- 
vranità, e la  eseraitavano  da  sè  medesimi,  giusta  i 
precetti  di  Rousseau,  il  quale  non  riconosce  Popoli 
più  liberi  di  quelli  che  si  sono  riserbati  per  intiero 
quest'  esercizio.  La  teorica  di  lui  su  questo  partico- 
lare aveva  forse  bisogno  di  Gersau  per  servire  ad  es- 
so di  pruova  e d'  esempio.  In  questo  luogo,  ed  esser 
doveva,  senza  dubbio,  il  solo  sulla  Terra,  era  pie- 
namente confermata  la  massima  del  Filosofo  ginevri- 
no, giacché  questo  picciolissimo  Stato  era  giunto, 
reggendosi  nel  modo  da  lui  commendato , al  godi- 
mento di  tutta  quella  prosperità  di  cui  poteva  esse- 
re capace.  Bisogna  osservai-e  però,  che  T ottenne  e 
conservollo  Gersau,  atteso  il  vantaggio  di  questa  Re- 
pubblica , d'  essere  situata  in  luoghi  quasi  innacces- 
sibili , d'  aver  conseguite  alleanze  con  potenti  Stati , 
e soprattutto  di  nulla  possedere,  che  attrarre  potes- 
se la  cupidigia  e l’ ambizione,  o farla  escire  dalla 
sua  perfetta  oscurità;  vantaggi  che  poche  Nazioni 
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|>osse(lono  in  questo  grado,  e die  nessuna  forse  ù 
disposta  ad  invidiaix. 

Diedero  opera  dappoi  i Cantoni  a rassodare  nel- 
r interno  P autorità,  la  giurisdizione  e il  buon  go- 
verno contro  tutte  le  imprese  del  Clero;  imprese 
alcuna  volta  pericolose  del  pari  per  la  libertà  quan- 
to quelle  dei  Principi  e dei  Conquistatori.  Uno  tra 
i figli  del  Borgomastro  Brun,  rivestito  della  impor- 
tante Dignità  di  Prevosto  del  Gran  Capitolo  di  Zu- 
rigo, aveva  in  una  data  ^ circostanza  fatto  conoscere 
che  esso  ed  i suoi  pari  annoveravano  fra  i loro  pri- 
vilegi P imputiità.  I Deputati  dei  tre  Cantoni,  e quei 
di  Zug  c di  Lucerna  convocatisi  in  Zurigo  emanarono 
una, ordinazione,  sotto  il  titolo  di  Decreto  sui  Preti ^ 
e che  cstendevasi  ad  altre  matei'ie  di  uguale  impor- 
tanza , col  quale  s'  obbligavano  a mantenere  P ese- 
cuzione delle  loro  leggi  contro  qualunque,  laica  od 
ecclesiastica  autorità  che  se  ne  mosti'asse  contravven- 
trioe.  Tutti , nobili  o no,  laici  o secolai’i  che  dipendes- 
sero dalP  Austria , dovevano  giurare  di  uulla  operare 
• giammai , durante  il  lor  soggiorno  nei  Cantoni , nulla 
che  a quelli  potesse  pregiudicare.  Le  violenze  per- 
sonali , gli  appelli  ai  Tribunali  stranieri,  erano  seve- 
ramente vietati , ma  soprattutto  poi  gli  atti  giudiziari 
canonici  nelle  bisogne  temporali,  e le  citazioni  dei 
Cherci  al  cospetto  de' Trii>unali  vescovili.  Che  se 
osato  avesse  un  Ecclesiastico  d'infrangere  queste  di- 
sposizioni, sarebbe  escluso  dalla  società,  e privato 
rii  vitto,  di  vestimenta,  di  asilo.  Ogni  reo  fuggitivo 
poteva  essere  raggiunto  sul  territorio  di  tutti  i Can- 
toni, i quali  erano  per  altra  parte  obbligati  a man- 
tenere, pel  comodo  universale,  purgate  e sicure  le  strf^ 
de.  Àcccllai-ono  gli  otto  Cantoni  si  fatta  ordinazio- 
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ne , che  fu  opportuuu  rimedio  contro  P abuso  che 
il  Clero  andava  facendo  dei  proprj  privilegi , fu  una 
protesta  contro  tutto  ciò  che  minacciar  potesse  la 
libertà  dei  cittadini  e P autorità  dei  Tribunali,  e fu 
una  solenne  dichiarazione  della  loro  independenza 
al  di  fuori,  e della  fei'ma  volontà  di  far  vigoreggia- 
re al  di  dentro  P ordine  e la  giustizia  (i). 

Continuava  Berna  frattanto  a crescere  in  possanza 
e per  P armi  e per  la  politica,  ed  acquistava  ognor 
più  d'  autorità  sui  Nubili  e sui  Signori  del  vicina- 
to , usando  due  modi  in  apparenza  conti*arj , ma  che 
conducevano  ugualmente  allo  stesso  scopo.  Essa  ne 
ammetteva  alcuni  nella  sua  cittadinanza,  ed  allora 
proteggevali  conti'O  que'  de'  loro  vassalli  che  sottrarsi 
avesser  voluto  alla  loro  dipendenza  : essa  all'  incon- 
tro proteggeva  i vassalli  contro  i Signori , lorchè  que- 
sti ei'ano  suoi  nemici.  Fu  per  tal  modo  che  essa  ac- 
cordò uu'  efCcace  pi'otezione  a Riukenbcrg,  ascritto 
alla  cittadinanza  bernese,  c che  era  Governatore  per 
P Impero  iu  una  gran  parte  dell'  Oberland. 

Gli  abitanti  di  questa  contrada  dell' Alpi,  vicina 
a Berna,  s' erano  collegati  con  quelli  di  Uuderwald  per 
abbattei'e  un  giogo  che  sembrava  ad  essi  insopporta- 
bile, sqprattuttu  dopo  che  i tie  Cantoni  scosso  ave- 
vano cpiello  dell'  Austria.  Esciti , a quanto  essi  cre- 
devano , da  una  medesima  fonte , valorosi  al  pari  di 
quelli , e quant'  essi  appassionali  amatori  di  libertà , 
giudicavauo  di  meritarla  del  pari.  I costoro  sforzi 
per  conseguirla,  6 quelli  opposti  di  Berna  per  tenerli 
soggetti,  poco  mancò,  che  non  dilacerassero  la  Lega 
dei  Cantoni.  Voleva  Uuderwald  liberare  i suoi  vici- 

• 

(i)  iSjo.  VfJi  Tscliudi  pag.  47'^. 
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ni  cieli’  Obcriand , e riceverli  nella  propria  alleanza; 
voleva  Berna  proteggere  il  suo  concittadino  il  Mobi- 
le Rinkenberg,  cpiando  finalmente  il  Cantone  più 
forte  trionfò,  e gli  altri  sentenziarono  contro  Un- 
derwald,  che  fu  obbligato  d’  abbandonare  i suoi  pro- 
tetti e di  promettere  il  non  far  lega  giammai  con 
vassalli  della  città  di  Berna  , o d'altro  de’  suoi  con- 
cittadini. Berna,  perchè  più'forte,  ne  usci  dunque  vit- 
toriosa, ed  un  Popolo  bravo  ma  debole,  che  voleva 
esser  libero,  restò  succumbeiite. 

Durante  la  pace  di  Thorberg,  s’accrebbe  ben  anco 
la  possanza  di  Zurigo,  e fu  ad  essa  facile  l'acqui- 
starsi il  favore  dell’  Imperatore  Carlo  IV,  nemico  dei 
Principi  austriaci.  Confermò  questi  a Zurigo,  nella 
sua  qualità  di  Capo  dell’  Impero , e con  un  espresso 
diploma,  la  sovranità  della  maggior  parte  dei  Lago 
che  ne  porta  il  nome,  il  diritto  di  far  trattati  di 
cittadinanza  coi  Signori  ad  essa  circonvicini , c quel- 
lo di  prendere  ad  appalto^,  a tre  leghe  di  distan- 
za del  suo  circondario,  i feudi  dell’Impero.  Vi  sta- 
bili alcuni  Tribunali  presieduti  da  un  gran  Giudi- 
ce da  esso  nominato,  c nei  quali  iutcì’vcnivaiio  do- 
dici Cittadini  zurighesi.  Per  cotal  modo  divenne  cpic- 
sta  Città  il  centro  delle  Province  che  s’  estendevano 
dalle  rive  del  Reno  fino  alla  Lombardia,  in  tutto 
ciò  che  spettava  alla  giustizia  ed  all’  amministrazio- 
ne delle  entrate  degli  Imperatori.  Finalmente  fè  acqui- 
sto di  nuovi  territorj , e stipulò  vantaggiosi  contrat- 
ti di  cittadinanza,  con  alcuni  vicini.  Restrinse  1’  au- 
torità de’ suoi  Borgomastri,  della  quale  aveva  Rodol- 
fo Brun  smodatamente  abusato,  ed  accrebbe  invece 
quella  dei  Tribuni , c per  conseguenza  quella  de’Cil- 
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tapini  : anolic  le  ricchezze  ed  il  commercio  s' andaro- 
no sensibilmente  aumentando. 

Quando  Carlo  IV  si  condusse  in  Avignone  (i)  a 
fare  omaggio  al  Papa , si  sofTctmò  per  qualche  gior- 
no in  Berna,  e profuse  allora  le  sue  beneCcenze  su 
questa  cittcì,  che^  dice  egli  nel  Diploma,  è immedia- 
tamente unita  a noi  ed  all’  Impero.  Accordò  ad  essa 
il  diritto  di  ricnperare  nel  circondario  di  sei  leghe 
i demani  imperiali  che  si  ti'ovavano  dati  a pegno; 
le  permise  di  prendere  le  armi  eonti’o  tutti  i suoi 
nemici,  e gli  cedette  la  giustizia  criminale  per  l’e- 
stensione di  tre  miglia  all'  intorno  di  essa.  Qual  dif- 
ferenza vi  aveva  allora  fra  i Bernesi  ed  un  Popolo 
intieramente  iiidopendente  ? una  differenza  di  nome 
e non'  di  fatto  ; tutto  essi  avevano  conseguito  ciò  che 
era  veramente  utile  per  essi.  Non  potendo  gl’  Impe- 
ratori essere  certi  ehe  i figli  loro  eredassero  il  trono, 
riguardavano  l’ Impero , non  come  una  proprietà,  ma 
come  un  usufrutto,  un  benefizio,  da  cui  bisognava 
affrettarsi  a travne  vantaggio.  Avendo  la  maggior  par- 
te degl’imperatori  mandata  in  rovina  la  propria  fa- 
miglia per  acquistai'si  l’ Impero,  minavano  l’ Impero 
per  far  risorgere  la  famiglia.  È questa  la  sorte  di 
tutti  gli  Stati  elettivi , nè  bisogna  credere  che  gli  avi 
nosti’i  fossero  si  mal  accorti , come  si  vogliono  al  dì 
d’  oggi  supporre , quand’  essi  preferirono  d’ affidare 
ai  loro  Capi  il  potere  ereditario,  a mal  grado  di 
tutti  gl’  inconvenienti  che  1’  accompagnano. 

Questi  privilegi,  sì  liberalmente  accordati  ai  Ber- 
nesi rendettero  ad  essi  facile  1’  acquisto  di  molti  ter- 
ritori; oltre  ai  diritti  d’  ipoteca  su  Laupen  c sul  pae- 

(i)  Ann.  i365. 
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se  (li  Hasli,  ebbero  a titolo  ugnale  il  Castello  e la 
Signoria  d'Àrberg,  importantissimo  possedimento,  a 
quattro  leghe  dalla  eittà.  Comperarono  dodici  villaggi 
dai  Baroni  di  Brandis  e dall' Abbadia  di  Frienisberg. 
Si  citano  per  noi  questi  fatti , come  (tempio  dell'ac- 
crescimento di  loro  possanza,  e non  col  divisamento 
di  tutte  riferirne  le  particolarità. 

S'andavano  nel  tempo  stesso  moltiplicando  le  al- 
leanze cogli  Stati  vicini^  rinnovellarono  la  cittadi- 
nanza con  Friburgo,  e (piella  con  Soletta  e Bienne 
diventò  perpetua;  quanto  a quest' ultima  però  se  ne 
ebbero  conseguenze,  intorno  a cui  dobbiamo  favel- 
lare, poiché  disturbarono  per  alcun  tempo  la  félice 
tranquillità  che  Berna  tanto  bene  sapeva  mettere  a 
profitto.  • 

Giovanni  di  Vienna  (i),  di  un'antica  famiglia  della 
Borgogna  era  stato  innalzato  alla  dignità  di  Vescovo 
di  Basilea.  Dopo  che  i Vescovati  offrivano  col  ti- 
tolo di  Principe,  e Sudditi  ed  entrate,  e spesso  an- 
cora grandi  Stati,  venivano  dalla  Nobiltà  con  tanto 
calore  domandati , con  (pianto  disprezzo  avevali  essa 
risguardati  allor  quando  non  presentavano  che  pe- 
santi ed  austeri  obblighi  da  adempiere  Questi 
nuovi  Vescovi,  nati  ed  allevati  nel  seno  ()i  famiglie 
tutte  dedicate  alla  milizia , portavano  d'  ordinano 
nella  lor  sede  un  animo  turbolento  ed  ambizioso , 
quale  era  appunto  quello  di  tutta  la  loro  classe.  Fu 
Giovanni  di  Vienna  malcontento  di  cpiesta  lega  di 
Berna  con  Bienne,  città  clic  in  origine  era  imme- 
diata coll'  Impero , ma  che  i suoi  predecessori  già  da 
quasi  un  secolo  avevano  sottomessa  al  Vescovado  di 


(i)  Ann.  i3(Ì7. 
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Basilea.  In  fatti,  essendo  quest'  alleanza  dirénuta  per* 
petua,  e comprendendo  ancora*  Friburgo,  Soletta  e 
Morat,  infondeva  tanta  conEdenza  nei  cittadini  di 
Bienne,  ebe  forse  non  ve  n’ erano  altri  più  dilEcilì' 
a tenersi  nella  soggezione  delle  leggi  e de’ Maesti'ati. 
Ma,  quanto  più  essi  vagheggiavano  l’ independenza, 
più  il  novello  Vescovo  lor  Signore  s’ afforzava  di  te- 
nerìi  nelle  pastoie,  e quindi  cominciò  dall’ intimare 
ad  essi  il  distacco  dalla  Lega  con  Berna.  Si  solleva-' 
rono  arditamente  contro  questa  intimazione  ed  op- 
posero al  Vescovo  gli  antichi  diritti,  e la  non  vie- 
tata Lega  per  parte  del  Vescovo  antecessore.  Rispose 
Giovanni  di  Vienna  col  far  imprigionare  i princi- 
pali cittadini,  ed  allora  fu  chiesto  ed  ottenuto  il  soc- 
corso di  Berna,  la  quale  domandò  pur  quello  degli 
altri  Confederati.  Essi  spedirono  immediatamente  no- 
vecento combattenti,  i quali  mossero  coll’esercito  ber- 
nese. Istrutto  il  Vescovo  del  costoro  avvicinamento, 
montò  sulle  furie,  e fé’porre  a sacco  ed  incendiare 
l’ostinata  città  di  Bienne  che  pure  ad  esso  appar- 
teneva (i).  Che  avrebbe  potuto  operare  di  più  scel- 
lerato un  Capo  di  masnadieri , a cui  fosse  stato  per- 
fino il  nome  di  Religione  sconosciuto  7 Uon 

giunsero  in  tempo  per  impedire  una  tanta  atrocità, 
ma  s’  abbatterono  ne’  disgraziati  abitanti  di  Bienne 
dolenti  e vaganti  intorno  alle  ancora  fumanti  mine 
delle  lor  case,  privi  ad  un  tempo  e di  ricovero  e flf 
pane.  11  Vescovo,  dopo  aver  compiuta  l’esecranda  ven- 
detta, s’ era  ritratto  nel  suo  Castello  di  Schlosberg, 
su  di  un’altura,  a qualche  lega  da  Bienne;  ma  fu 
poco  dopo  costretto  ad  abbandonare  questa  mal  si- 
li) Ann.  1567. 
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cara  stanza  ai  Bernesi , i quali  la  cUstnusero.  ^ IVd- 
V anno  dopo  ( i ) venne  con  assai  più  vigore  inseguip> 
to,  furono  sconGtti  i suoi  soldati.  efim>no  dai  Ber- 
nesi disertate  senza  misericordia  le  sue  Terre  del- 
r Erguel  e della  Valle  di  Sant’Imiero,  e fecero  in 
tal  modo  espiare  agli  innocenti  c sventurati  suoi  sud- 
diti le  colpe  e la  barbarie  del  lor  Padrone.  i 

Commossi  a tante  calamità  tutti  i Signori,  i Prìn- 
cipi , gli  abitanti  de’  paesi  conterminali , e temendone 
per  essi  pure  le  tristi  conseguenze , diedero  opera  in 
varj  modi  per  far  cessare  questa  guerra  iniqua  e cru- 
dele, ed  alcuni  Deputati  di  tutti  i loro  Stati  con-: 
vennero  a Balstal  per  quest’  uopo.  Avevano  i soldati, 
bernesi  avuta  l’ imprudenza  di  poiTc  a sacco  alcune 
chiese,  e questo  delitto,  che  non  era  pur  quello  sul 
quale  l’umanità  avesse  avuto  a gemere  maggiormente, 
sembrò  di  tutti  il  più  grave  al  cospetto  di  quell’ As- 
semblea,la  quale  era  stata  dichiarata  e riconosciuta- 
per  arbitra  delle  due  parti  ) ed  eccitò  tutta  l’ inde- 
gnazione contro  i Bernesi,  che  vennero  condannati 
a pagare  alla  Chiesa  un  ristanro  di  trentamila  fio- 
rini. 

Sembrò  smodatissima  una  tal  somma  alla  città  di 
Berna,  ov’era  il  danaro,  a quanto  narrasi,  scarsis- 
simo in  quel  momento,  e quando  s’ebbe  a raggranel- 
larla , si  suscitarono , mosse  ancora  da  altre  cagioni, 
vivissime  lagnanze , per  le  quali  si  venne  a sommos- 
sa. Sembra  che  le  Tribù  di  Berna  volessero,  al  pari 
di  quelle  di  Zurigo , umiliare  la  possanza  del  Gover- 
no ed  impadronirsi  della  principale  autorità.  Ma  il 

(i)  Ado.  i368. 
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Gran  Consiglio  ( dei  duecento  ) seppe  frenare  l’  ef- 
fervescenza, c ponendosi,  per  cosi  dire,  fra  le  due 
parti,  represse  con  giudiziosi  provvedimenti  e 1’  am- 
bizione ardita  dell’  oligarchia,  e 1’  impaziente  ardore 
della  Plebe  spintavi  da  Capi-Popolo  non  meno  am- 
biziosi. 

11  Vescovo  di  Basilea  che  congedate  avea  le  sue 
genti  d’  arme  sotto  condizione  che  pagali  gli  fossero 
trentamila  fiorini  , tremila  soli  ne  ottenne , e fu  rn- 
sti’etto  a contentarsene.  A’  suoi  sudditi , come  al- 
P ordinario,  non  furono  menomamente  rifalli  i danni 
delle  sofferte  immense  perdile,  ed  egli  stesso,  ridotte 
al  verde  per  lungo  tempo  tutte  le  sorgenti  di  sue 
entrate,  fu  costretto  ad  impegnare  presso  che  tutte 
quelle  del  suo  Vescovato 5 si  fatta  guerra,  dalla  quale 
aveva  esso  sperato  un  grande  incremento  di  possanza, 
non  gli  fiaittava  quindi , clic  il  solo  odio , il  disprez- 
zo c l’ indigenza. 

Ma , in  quei  secoli  mezzo  barbari  ( 1 ) , la  guerra 
era  uno  stato , una  professione , nn  usare  il  tempo , 
che  l’ignoranza  o il  disprezzo  dell’ altre  professioni 
rendeva  necessaria;  nò  v’  avea  altro  modo  di  utile 
occupazione , giacché  1’  arti  c le  scienze  non  erano 
in  conto  alcuno  tenute,  ed  il  solo  guerreggiare  ap- 
prezzavasi , solo  questo  dalla  Nobiltà  era  conosciuto. 
Perfino  nelle  Città  più  industriose  conveniva  star  sem- 
pre parali  all’  armi , ed  ò perciò  che  l' entusiasmo 
guerresco  quasi  giammai  allenava.  Di  questo  alle- 
namento se  n’  erano  i Popoli  lusing.ati  quando  una 
pace,  lungamente  desiata  , tolse  di  mano  1’  armi  alla 

(1)  Ann.  1J7J. 
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Francia  ed  all'Inghilterra  (i),  ma  questa  speranza 
andò  ben  presto  svanita. 

La  gioventù  guerriera , che  s'  era  segnalata  ne'  cam- 
pi di  Poilicrs,  non  aveva  saputo  adattai'si  al  metodo 
di  una  vita  riposata  c tranquilla.  I Re  che  avevaula 
assoldata  difettavano  di  modi  per  congedarla,  e quin- 
di essa  andava  vagando  in  grandi  compagnie  procac- 
ciandosi vantaggio  c gipria  da  ciò  che  portava  la  di- 
sperazione tra  i Po2>oli.  Erano  ^ dice  uno  Storico  con- 
temporaneo (a),  figli  di  Belial,  guerrieri  di  tutte  le 
J\azioni  die  non  ne  avevano  alcun  titolo , che  facevano 
la  guerra  senza  motivo.  Sceglievano  essi  stessi  i proprj 
Capi , ed  Arnoldo  di  Cervolc  , gentiluomo  del  Peri- 
gord,  che  aveva  ventimila  di  costoro  al  suo  comando,  e 
talvolbi  anche  più,  s'avanzò  fino  nella  Borgogna.  Al- 
tri che  s'  erano  an'olati  tra  i Crociati , ed  a cui  eiti 
piscia  stato  impedito  il  girsene  in  Tcira  Santa , si 
gettarono  coi  primi  sull'Alsazia.  La  città  di  Basilea, 
stata  poco  prima  mezzo  diroccata  da  un  oiTendo  tre- 
muoto  (3)  e le  cui  mura  cominciavano  a}>pena  a rìco- 
strursi,  minacciata  da  questo  nuovo  flagello , domandò 
soccorso  a Berna  ed  a Soletta,  colle  quali  era  in  lega  ; 
e ne  domandò  ancora  ai  Cantoni  Forestieri , a Zu- 
rigo , a Zug,  a Claris  , i quali  non  erano  seco  lei 
collegati  ; pur  tuttavia  ottenne  da  questi  Stati  tremila 
uomini  di  scelta  milizia,  servizio  imjtorlantissimo, 
che  aperse  in  seguito  la  via  a contrarre  j)iù  strette 
relazioni.  11  Capitano  che  guidava  i Bernesi , calrau- 
do  in  Basilea , domandò  d'  essere  collocato  nel  posto 


(i)  Ann.  ilìfìo. 

(u)  Il  Coniimi.vioie  di  Mmigis. 
(3)  Ann.  i5(5ti. 
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più  pei'lcoloso.  Gervole  s'avaazò  Gii  sotto  alle  sue 
mura,  ma  quando  da  vicino  conobbe  quali  erano 
gli  Svizzeri , quale  il  lor  maschio  contegno , quale  la 
loro  povertà,  volse  ad  essi  le  spalle  ed  andosscne  a 
cercai'e  una  preda  più  ricca  e più  facile  nella  Lo- 
rena. 

Rinnovellossi  poc’  anni  dopo  il  pericolo  , e la  Sviz- 
zera non  se  ne  sottrasse  con  pari  facilita.  Enguer- 
rando  di  Coucy,  Conte  di  Soissons,  disceso  da  uua 
(li  quelle  antiche  famiglie  di  Eroi  o randagi  Norman- 
ni che  s' eran  per  gi-andi  imprese  segnalati,  possente 
per  numerose  Signorie , illustrato  per  le  sue  nozze 
con  una  Gglia  di  Edoardo  Re  d' Ingliilterra,  stanco  di 
un  troppo  lungo  riposo,  e stanchi  con  esso  lui  non 
pochi  Inglesi , coi  quali  aveva  per  lunga  pezza  guer- 
reggiato (i),  cercfindo,  senza  dubbio  Engucrrando  qual- 
che pretesto  per  ricominciarla,  domandò  inaspetta- 
tamente la  dote  di  sua  madre , Cattcriiia  d’Austria , 
Gglia  maggiore  del  Duca  Leopoldo  ucciso  alla  bat- 
taglia di  Morgarten,  dote,  che  secondo  lui,  era  nulla 
meno  che  tutta  l’Alsazia  e l’.Vrgovia. 

Agli  Inglesi , che  formavano  il  nerbo  principale  del 
suo  esercito , aveva  egli  aggiunte  alcune  bande  di  sol- 
dati raccolti  in  Fiandra,  nella  Lorena , nella  Borgo- 
gna ed  altrove , ed  in  tutto,  sommar  potevano  a qua- 
rantamila combattenti.  ' Divisi  cran  questi  in  venti- 
cinque battaglioni  (2)  a capo  dei  quali  stava  una 
banda  di  seimila  Inglesi,  la  maggior  parte  con  el- 
mi dorati  e con  coi'azze  cd  armature  lucentissi- 
me; al  seguito  di  loro  venivau  destrieri  di  pai*ata  \a 

(1)  Ann.  1J75. 

(2)  Tsciiudi. 
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numero  sterminato,  tende,  ed  attrezzi  gucn-eschi  di 
squisitissimo  lavoro , cose  tutte  che  abbagliavano  c 
stordivano  1’  occhio  degli  Elvezj , poco  avvezzi  a si 
ricco  e maestoso  spettacolo-  Erano  questi  guerrieri  e 
troppo  facoltosi , e troppo  nobili  per  abbassarsi  a de- 
nudare i poveri  abitatori  delle  campagne  *,  le  loro  mo- 
gli e le  loro  figlie  però  non  erano  in  altrettanta  si- 
cm'ezza.  Tuttavia  il  Signore  di  Coucj  fece,  per  quanto 
il  poteva,  serbare  un  savio  contegno  a'  suoi  soldati. 
Egli  formava  oggetto  di  maraviglia  marciando  co'suoi 
mille  e cinquecento  elmi  dorati , ed  era  per  ogni  dove 
preceduto  dalla  brillante  fama  che  si  aveva  acquistata 
colla  sua  generosità  e colla  sua  audacia  cavalleresca. 

Il  Duca  d'Austria,  Leopoldo , al  quale  il  Signore 
di  Coucy  chiedeva  due  Province  , implorà  pieno  di 
spavento  P assistenza  di  que'  Confederati  svizzeri , che 
la  sua  Casa  aveva  trattati,  e che  trattò  anche  dopo, 
come  nemici.  Convocarono  i Cantoni  una  Dieta  per 
deliberare , ma  gl'  interessi  loro  erano  diversi  j quegli 
di  Schwitz , d' Uri  e d'  Underwald  temendo  più  il 
Duca  d'Austria  che  il  Signore  di  Coucy,  giudicando 
che  poco  ad  essi  premeva  fosse  l'Argovia  dell'  uno  o 
dell'  altro  padrone , e non  veggendo  che  da  lungi 
questa  Provincia,  contro  la  quale  e laghi  e fiumi  c 
monti  servivano  ad  essi  di  riparo,  si  tennero  al  parti- 
to della  neutralità.  In  Zm’igo  ed  in  Berna , che  sta- 
vano a questa  Provincia  vicine,  si  temettero  le  con- 
seguenze di  un'  invasione  di  stranieri , e quindi  fu 
creduto  conveniente  d'  aiutare  il  Duca  d’Austria  col 
sostenerne  la  difesa^  per  il  che  Leopoldo  riconoscente 
prolungò  per  undici  anni  il  Trattato  o la  tregua  di 
Thoibcrg. 

Generale  era  il  terrore  negli  Stati  di  lui,  ed  egli 
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stesso  si  tenne  per  lungo  tempo  rinserrato  nella  For- 
tezza (li  Brissacco , poiché  era  ben  lungi  dal  potere 
opporre  ad  Enguerrando  forze  pari  alle  sue.  Conobbe 
quindi , che  il  solo  difettare  di  vettovaglie  poteva  im- 
pedire c frenarne  le  rapide  mosse , ed  è perciò , che 
mentre  lo  stava  vegliando  , disastrava  egli  stesso 
i paesi  pei  quali  trascorrere  doveva.  Faceva  Enguer- 
rando per  tre  continui  giorni  marciare  alla  sGlata  il 
numeroso  suo  esercito  sotto  le  mura  di  Basilea  ; po- 
scia superò  le  gole  del  Giura,  e forzò  alla  resa  il  Ca- 
stello di  Vallenbourg,  aprendosi  in  tal  modo  la  via 
nell’Argovia , e giungendo  fino  alle  rive  dell’Aar.  Di 
quivi  risalì  lunghesso  le  due  rive  di  questo  fiume  , 
cd  andò  ad  assalire,  nelle  sue  Terre,  (piel  Conte  di 
Nydau,  allievo,  come  già  dicemmo  , di  d’ Erlach  vin- 
citore del  padre  suo  nella  battaglia  di  Laupen-,  ed 
il  cui  merito  corrispondeva  alle  cure, da  quel  grand'uo- 
mo a vantaggio  di  lui  adoperate.  S'  avea  il  Conte  di 
Nydau  acquistata  fama  alla  guerra,  ed  era  quasi  il 
solo  erede  di  tutte  le  sostanze  della  Casa  di  Neu- 
cfaatel  (i). 

Sventuratamente  fu  questi  ucciso  da  un  colpo  di 
freccia  nella  difesa  del  suo  Castello  di  Buren  ^a),  e 
la  morte  di  lui  portò  la  costernazione  e lo  scorag- 
giamento ne'  suoi  sudditi.  Lasciato  il  paese  senza  di- 
fesa, più  non  fu  quello,  se  non  se  il  teatro  di  or- 
rendo stragi  e saccheggiamenti  dal  Lago  di  Neucha- 

(i)  Tutti  i rami  di  quest' antica  famiglia  si  estinscro  col 
finire  di  questo  secolo.  Un  cadetto  solo  della  linea  del  ramo 
d’Arberg  la  continuò  ^ formando  quello  dei  Signori  di  Valcn- 
gia  , il  quale  non  venne  menò  che  nell'anno  iSij. 

(•a)  Ann.  1376. 
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tei  6no  ai  dintorni  di  Zurigo.  Disastrato  da  amici  e 
nemici , tolta  ad  esso  la  possibilità  di  somministrare 
vettovaglie  agli  eserciti,  tutta  questa  vasta  contrada 
divenne  preda  di  una  carestia  terribile,  e quasi  senza 
esemjiio.  Le  città,  le  campagne  spopolate  più  non 
potevano  difendersi  dalle  aggressioni  degli  animali  fe- 
roci. Tali  sono  le  estremità  a cui  uomini  più  feroci 
ancora  espongono  i lor  simili  in  questo  giuoco  da 
Cannibali  nel  quale  si  pasce  la  funesta  e smodata  loro 
ambizione.  Gli  abitanti  deirEntlibuch  bravi  e bel- 
licosi diedero  V esempio  di  qualche  resistenza  ; pre- 
sero le  armi  contro  gl'  Inglesi , trassero  seco  la  gio- 
ventù lucernese  ed  underwaldese , C raccolti  in  nu- 
mero di  seicento,  sconfissero  a Buttis-Holz  una  banda 
di  tremila  nemici.  Fu  da  un  ricco  bottino  compen- 
sato il  loro  valore , ed  il  campo  di  battaglia , chia- 
mato anco  al  di  d’  oggi  la  Collina  degli  Inglesi  ne 
serba  la  ricordanza. 

Diedero  a divedere  anco  i Bernesi  nguale  carità  di 
pati'ia,  ugual  valore,  poiché  alcuni  gueiTÌcri  della 
città  cd  alcune  milizie  della  campagna,  unitisi  in  pic- 
colo esercito,  ottennero  importanti  vantaggi  su  quel- 
lo di  Coucy  ad  Ànnet,  ed  all' Abbadia  di  Fraubrun- 
ncn  (i).  Ottocento  Inglesi  perirono  fra  le  mura  di 
questo  Chiostro,  che  durante  la  pugna  fu  mandato 
in  fiamme. 

S'  era  nel  forte  della  iemale  stagione  ; ed  il  rigo- 
rosissimo freddo , congiunto  alla  mancanza  di  vetto- 
vaglie, più  non  lasciava  luogo  a Coucy  di  tenere  il 
campo , e quindi  fece  indietreggiare  l'esercito  per  TAl- 

(i)  a 4 Settembre  iSjS. 
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sazia , ove  ancora  rimanevano  alcuni  avanzi  di  vet- 
tovaglie che  furono  tantosto  consumate. 

Colà,  a mal  grado  delle  sofferte  vicende,  era  an- 
cora formidabile  pel  Duca  dAustria,  nè  rinunciava 
punto  alle  pretensioni  che  aveva  poste  in  campo; 
quando  il  Duca  credette  Gnalmente  di  dover  disar- 
mare questo  pericoloso  nemico , cedendogli  le  Signo- 
rie di  Buren  e di  Nydau.  Dopo  la  morte  delP ultimo 
Conte  di  Nydau , di  cui  abbiamo  favellato , i suoi  e- 
redi,  i Conti  di  Kybourg  e di  Thierstein , se  n'  era- 
no impossessati  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  del  Ve- 
scovo di  Basilea , che  pretendeva  d'  averne  la  Signo- 
ria immediata.  Avevanle  in  seguito  questi  due  Conti 
vendute  al  Duca  d'Austria , Leopoldo , ed  è perciò 
eh’  ei  potè  fame  la  cessione  al  Signore  di  Coucy , 
come  compenso  della  richiesta  dote  materna  (i). 

Per  tal  modo  Engueirando  di  Coucy,  questo  illu- 
stre signore  , sì  possente , sì  ricco , che  aveva  comin- 
ciata la  guerra  con  un  esercito  tanto  valoroso  forse, 
od  almeno  così  numeroso  quanto  quello  che  hjistò 
ad  Alessandro  per  conquistare  l'Asia,  fu  costretto  a 
starsene  contento  , per  prezzo  di  tanti  sfoi'zi  e di 
tanto  sangue,  a due  sole  Signorie  lontane  da' suoi 
Stati,  e di  scarsissima  rendita. 

Queste  stravaganti  e disastrose  fazioni,  di  tratto  in 
tratto  operate  da  una  irrequieta  Nobiltà,  trascinava- 
no seco  ed  accrescevano  1’  odio  che  le  Città  contro 
di  quella  già  da  gran  tempo  nodrivano.  Elsse,  coll'  a- 
iuto  delle  proprie  bastìe  e dei  patti  federativi,  non 
temevano  punto  il  venirne  con  quella  alle  prese,  e 
spesse  fiate,  ambiziose  pur  queste,  non  distiugueva- 

(i)  Ann.  1379. 
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no  la  necessità  del  difendersi  dalla  bramosia  del  farsr' 
grandi.  Avevano  le  circostanze  tenute  in  sospeso,  ma 
non  menomate  le  gelosie  c gli  odj  fra  i Cantoni , ed 
il  Duca  d'Austria  c suoi  vassalli.  Aveva  questo  Prin- 
cipe abbisognato  del  soccorso  dei  Cantoni  finché  eb- 
be a combattere  un  possente  nemico , qual  era  il  Si- 
gnore di  Coucy,  cd  aveva  prolungato,  come  si  disse, 
il  Trattato  di  pace  di  Thorberg,  che  dovendo  essere 
di  tempo  in  tempo  rinovato,  per  nuli' altro  poteva 
considerarsi , se  non  che  per  una  tregua  ^ passato  però 
il  pericolo , gli  antichi  titoli  di  discordia  ribollirono 
più  che  mai,  e per  noi  si  vedrà  ora  come  gli  av- 
venimenti andassero  grado  a grado  accendendo  que- 
sta gelosia,  e per  ultimo  una  novella  guerra. 

I Conti  di  Kybourg , ramo  cadetto  d’Absburgo , sa- 
rebbero stati  nella  parte  occidentale  dell'  Elvezia  po- 
tentissimi, se  il  fasto,  r ambizione,  c le  militari  im- 
prese nelle  quali,  or  lungi  or  dappresso , s’ impaccia- 
vano non  gli  avessero  condotti  ad  aggravarsi  di  de- 
biti, dal  cui  peso  cran  quasi  schiacciati.  Artmano  III, 
uno  di  questi  Conti,  era  stato  costretto  a cedere  agli 
abitanti  della  sua  città  di  Thoun  la  giustizia  crimi- 
nale, e poscia  la  Città  stessa  ai  Bernesi.  Rodolfo  di 
Kybourg.  figlio  di  questo  Artmano,  prodigo  quanto 
jl  padre , aveva  venduto , come  il  facemmo  conoscere, 
a Leopoldo  d'Austria  ^^ydau  e Buren,  poco  tempo 
dopo  conseguitone  il  possesso.  Leopoldo , che  non  era 
di  molto  più  ricco , aveva , per  eseguirne  il  pagamento, 
tolta  a prestanza  una  somma  di  danaro  dalla  città 
di  Friburgo.  Appena  Rodolfo  di  Kybourg  l' ebbe  con- 
seguita, andò  a sciupai'la  nelle  guerre  di  Lombardia, 
donde  tornossene  glorioso  c mendico.  Privo  di  tutto , 
ma  persuaso  clic  mi  uomo  di  grado  c di  coraggio, 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  DUOD KGIMO  aG5 

com’egli  era,  ottenere  poterà  colla  spaila  ciò  che 
l’ingiusta  fortuna  ad  esso  ricusava,  venne  nel  divi- 
saraento  di  cogliei’e  all’  impensata  Soletta,  di  rientrare 
in  Thun,  Città  degli  avi  suoi,  e di  togliere  Arberg 
ai  Bei'ncsi  che  n’  erano  andati  al  possesso. 

La  macchinata  frode  contro  Soletta  fu  sul  punto 
di  essere  mandata  ad  effetto  col  soccorso  di  un  Ca- 
nonico che  parteggiava  pel  Conte^ma  i Cittadini  fatti 
abbastanza  in  tempo  consapevoli  (i)  si  difesero  con 
valore  e con  fortuna.  I seguaci  del  Conte  furono  ri- 
buttati, il  Canonico  imprigionato,  e poscia,  a mal  gi-a- 
do  del  suo  carattere  sacerdotale , .sbranato  da  quattro 
cavalli.  11  Popolo  di  Thun  serbossi  in  fede  ai  Ber- 
nesi, dai  quali  erano  stati  lasciati  intatti  i suoi  pri- 
vilegi, ricevendone  l’omaggio;  c la  vigilanza  do’ cit- 
tadini prevenne  e sconcertò  i disegni  dell’ aggi-esso- 
re.  Fu  comune  opinione,  che  il  Duca  d’Austria  avesse 
conoscenza  di  queste  imprese  del  Conte  di  Kybourg, 
congiunto  e vassallo  del  Duca,  e cominciò' da,  que< 
sto  punto  a cadere  in  sospetto  alla  maggior  parte  dei 
Cantoni.  Operò  egli  in  mudo  peraltro  d’ allontanarne 
ogni  dubbio,  e quando  la  Dieta  elvetica,  convo- 
cata in  Lucerna,  il  fece  interpellare  s’egli  avuto  a- 
vessc  parte  nelle  ostilità  commesse  dal  suo  congiunto, 
il  Conte  di  Kybourg,  fece  rispondere,  che  al  solo 
Conte  dovevano  essere  imputate,  e eh’ ci  non  si  sa- 
rebbe opposto  alle  vendette  che  i Cantoni  pensas- 
sero di  trame.  A mal  grado  di  questa  dichiarazione, 
continuò  ognuno  ad  essere  persuaso,  eh’  ei  non  di- 
sapprovasse in  queste  imprese  nuli’ altro,  tranne  l’im- 
pmdcnza  c l’infcliee  risultamento:  la  sola  necessità 

(9)  Ami.  i5f?3. 
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frenavalo  in  questo  momento  dal  favellare  ed  operare 
con  più  d'audacia.  Uno  de’ nostri  Stoi-icij  degnissi- 
mo di  fede  (i),  riflette  in  proposito  di  questo  Prin- 
cipe, che  quantunque  gli  Stati  di  lui  s’estendessero 
quasi  senza  intervallo  dai  confìni  della  Borgogna  Ano 
a quelli  dell’Ungheria,  trovavasi  però  talmente  al  ver- 
de, che  non  potè  trovar  modo  ad  ottenere  in  pre- 
stanza cento  fiorini  da  un  Ebreo  di  Basilea,  se  non 
col  pegno  alla  mano,  ed  obbligandosi  di  comparire 
di  persona  avanti  i Tribunali , quand’  ei  fosse  citato 
per  isdèhi  tarsi. 

Vedendosi  Rodolfo  di  Kybourg  abbandonato  dal 
Duca  d’  Austria  c minacciato  da  tutti  i Cantoni , che 
avevano  fatta  causa  con  Berna  e con  Soletta,  ne  morì 
j)Oco  tempo  dopo  di  disgusto;  ma  i fratelli  suoi  ed 
il  zio  continuarono  la  guerra  d’accordo  con  altri  Si- 
gnori , gelosi  pur  essi  della  crescente  possanza  delle 
Città.  L’  assedio  di  Bcrlhoud  o Burgdorf,  stanza  or- 
dinaria dei  Conti  di  Kybourg,  fu  l’avvenimento  prin- 
cipale di  questa  guen-a.  Avevano  i Bernesi  ricevuti 
soccorsi  da  Zurigo,  da  Zug,  da  Claris,  da  Neuchatel 
e dal  loro  Alleato , Amedeo  Conte  di  Savora  (a). 
Sebbene  quest’esercito  sommasse  a più  di  quindici- 
mila  uomini  e fosse  provveduto  di  baliste,  catapulte 
e d’ ogni  altro  arnese  guerresco , restò  per  più  di  due 
mesi  innanzi  alla  Piazza  ed  al  suo  piccolo  castel- 
lo: il  conduiTe  assedj  non  era  la  parte  delle  mili- 
tari faccende,  che  dagli  Svizzeri  fosse  meglio  cono- 
sciuta. Fu  convenuta  una  sospensione  d’  armi  per  tre 
settimane,  ma  il  Conte  di  Monfort,  in  onta  alla 

(i)  Tschudi. 

(a)  Ann.  i583. 
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promessa  tregua , fe’  penetrare  nella  città  un  aiuto  di 
duecento  cavalli  austriaci  ; un'  altra  banda  di  soldati 
vi  giunse,  passando  per  le  Ten'e  del  Duca  d'Austria, 
che  diede  a ci*edcre  d’ averlo  ignorato  j furono  gli 
Svizzeri  sommamente  irritati  da  questa  slealtà  che 
obbligolli  a togliere  1’  assedio  di  Berlboud;  ma  poco 
dopo  l'indigenza  dei  Signori  di  Kybourg , padi'oni  di 
quella  città,  fece  quello  che  1'  armi  dei  Confederati 
non  avevano  potuto  operare.  11  Magistrato  di  Berna, 
Otone  di  Bubenberg,  valendosi  delle  streme  ristret- 
tezze in  cui  trovavansi  que'  Signori , propose  ad  essi 
di  venderla  alla  sua  Repubblica  , la  quale  avrebbe 
assunti  i debiti  di  lor  famiglia.  Piacque  oltre  modo 
l' offerta,  e sotto  questa  condizioue  acconsentirono  a 
cedere  perpetuamente  al  loro  nemico  la  Città  ed  il 
Castello  di  Berthoud , 1'  onore  di  lor  famiglia,  la  sola 
Capitale  de'  loro  Stati  (i).  Ne  furono  le  porte  spa- 
lancate ai  Bernesi,  ed  il  loro  Maestrato,  il  Senato, 
i Cittadini  entrarono  in  trionfo  in  questa  città  fab- 
bricata, come  quella  di  Berna,  dal  Dupa  di  Zoerin- 
gen , dotata  da  esso  degli  stessi  privilegi,  ed  il  cui 
destino  doveva  portarla,  come  il  fece,  ad  ubbidire 
alla  stessa  Berna. 

La  città  di  Thun,  in  sì  ridente  sito  collocata,  là 
dove  l'Aar  sorte  dal  Lago  che  porta  il  nome  di  quel- 
la, non  che  il  libero  Baliaggio  di  Griessenberg  pas- 
sarono pur  essi  in  proprietà  dei  Bernesi  (2).  Conser- 
varono le  franchigie  di  tutti  gli  abitanti,  e compen- 


(1)  Ann.  i384  7 aprile. 

(2)  Thun  e tutto  il  suo  contado  erano  stati  dati  in  pegno 
ai  Bernesi  ; essi  pagarono  per  Berthoud  38ooo  fiorini  ( Tschu- 
di , Schodeler  ). 
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sarono  il  Duca  d'  Austria  dell'  alta  Signoria  eh'  egli 
perdeva,  cedendogli  la  Signoria  di  Pipp.  Nel  breve 
spazio  di  soli  dieci  anni,  assumendosi  ogni  cittadino 
una  parte  d'imposta,  soddisfecero  il  debito  incontrato 
per  T acquisto  di  Bcrthoud,  non  che  tutti  gli  altri 
debiti  pubblici.  Accolsero  nella  loro  Cittadinanza  il 
Conte  di  Kybourg,  ch'era  stato  ancora  costretto  a 
dare  in  pegno  il  Castello  di  questo  nome.  Finalmente 
pagarono  alcuni  sussidj  pel  numero  di  soldati  ad 
essi  forniti  dai  Confederati,  i quali  si  fecero  in  ri- 
compensa mallevadori  della  pace  che  tenne  dietro  a 
tutte  queste  disposizioni. 

E qui,  dove  fa  d'uopo  riconoscere,  non  i capricci 
della  fortuna,  a' quali  si  spesso  tutto  si  attribuisce, 
ma  i frutti  d'  una  saggia  politica  di  un  Governo 
forte  c ben  costituito,  e di  un  amor  patiùo  da  sani 
principj  guidato.  Se  una  possente  famiglia  andava 
in  mina,  se  una  nascente , Repubblica  innalzavasi 
sulla  caduta  di  quella,  chiara  ne  apparisce  la  ra- 
gione, esaminando  la  condotta  dell'una  c dell'altra. 

Tutte  cpicste  vicende  non  avevano  ancora  fatte  ca- 
dere affatto  le  convenzioni  della  pace  di  Thorberg, 
ma  avevano  però  d'assai  aflìevoliti  i sentimenti  di 
affezione,  o almeno  quella  disposizione  d'animo  al 
vicendevole  compatirsi , senza  di  cui  nessuna  pace  può 
essere  di  lunga  durata.  Il  trionfo  dalle  Città  ottenu- 
to sopra  la  Nobiltà  aveva  accresciuta  quella  'smania 
inquieta,  quell'odio,  quell’ impaziente  desiderio  che 
nodiivasi  da  una  tal  classe,  assai  possente,  di  ven- 
dicarsi alla  prima  pi’opizia  occasione , e di  riprendere 
l’ antica  superiorità.  Gii  stessi  principj , le  stesse  pas- 
sioni signoreggiavano  quasi  in  tutta  1'  Europa,  e sin- 
golarmente nell' Impero.  Ciiiquantuna  Città  libere  cd 
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imperiali  delP  Alta  Àlemagna  sperano  collegate  per  la 
comune  difesa  contro  i Signori  del  vicinato,  e con- 
tro al  Duca  d’  Austria  in  particolare.  Seppero  que- 
ste trarre  nella  loro  Lega  Zui-igo,  Berna,  Zug  e So- 
letta, malcontente  delPai'tificiosa  condotta  del  Duca 
nelP  ultima  guerra.  Leopoldo  mostrossi  oltre  modo 
irritato  in  veggendole  congiungersi  ai  nemici  eh’  egli 
aveva  nell’  Impero,  e fu  questa  una  delle  prime  ra- 
gioni fatte  valere  nel  rompere  a nuova  guerra. 

Dalla  condotta  tirannica  di  Pietro  di  Thorberg  ne 
(il  una  seconda  cagione  offerta  ancora^  era  questi  co- 
lui, che  aveva  manifestati  i migliori  sentimenti  nel 
conchiudere  il  Trattato  di  pace,  al  quale  era  stalo 
posto  il  suo  nome;  mala  vendetta.  Pavidità,  il  con- 
ducevano poscia  a vessare  gli  abitanti  della  campa- 
gna, giovandosi  di  quell’ autorità  di  cui  era  investito, 
qual  Governatore  del  Duca,  e qual  uomo  che  aveva 
in  pegno  una  parte  dei  Demanj  di  lui.  Era  costume 
nelle  Corti,  sempre  bisognose,  della  maggior  parte 
dei  Principi  di  quel  tempo , P assegnare  lo  stipendio 
de’  loro  Ufhciali  sulle  rendite  delle  gabelle  colle  quali 
aggravavano  il  Popolo.  Thorberg,  esattore  e giudice 
del  paese  d’  Entlibuch,  costrinse  coll’ ingiustizie  que- 
gli abitanti  ad  implorare  la  protezione  c l’alleanza 
dei  Lucernesi,  che  l’accordarono  col  più  vivo  soddi- 
sfacimento. Adirato  Thorberg  nel  vedersi  sU'appata 
dalle  mani  la  preda,  fece  perire  coloro  ch’ei  credellc 
gli  autori  di  questo  Trattato,  cd  andò  a presentare  vi- 
vissime lagnanze  al  Senato  di  Lucerna,  accumpagiian- 
dole  con  violenti  minacce. 

Già  mal  prevenuti  i Lucernesi  contro  di  lui,  fu- 
rono ancora  più  offesi  lorchà  seppero  avere  i Baili 
Austiiaci,  forse  per  punirli,  disposto  che  fosse  attuala 
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una  nuora  Dogana  a Rothenbourg,  borgo  e castello 
situato  una  lega  c mezza  dalla  loro  città.  Era  que- 
sta una  infrazione  ai  Trattati  pregiudizievolissima  al 
loro  commercio.  Invano  oprarono  i Macstrati  ogni 
sforzo  per  contenere  gl’impeti  di  un  Popolo  irritato, 
mentre  la  gioventù,  sprezzandone  le  proibizioni,  mar- 
ciò impetuosa  contro  Rothenbourgj  s’impossessò  del 
Castello  in  cui  la  Dogana  era  stata  collocata,  c l’ at- 
terrò, senza  permettersi  però,  tranne  questa,  nes- 
sun’altra  violenza. 

A Rappcrschwyl  intanto  succedeva  una  scena  di 
genere  affatto  diverso , ma  che  aver  doveva  un’uguale 
conseguenza.  Il  Governatore  austriaco  di  quell’  im- 
portante luogo  credette,  o volle  soltanto  far  credere, 
che  gli  abitanti  di  Zurigo  e di  Glaris  si  riunissero 
colà,  sotto  al  pretesto  delle  loro  bisogne  commer- 
ciali , ma  in  fatti  col  divisamento  d’ impadronirsi  della 
Città  con  un  colpo  ardito  ed  inaspettato.  Egli  vi  fece 
entrare  un  presidio,  e gli  abitanti  di  Zurigo  e di 
Glaris,  minacciati  quasi,  se  ne  partirono  irritati , per- 
chè si  sospettasse  a torto  sulla  loro  lealtà. 

Persistendo  gli  Austriaci  nel  far  ad  essi  quest’  ac- 
cusa, s’andò  la  contesa  inasprendo,  c diede  l’ ultima 
mano  al  rendere  la  guerra  inevitabile.  Pare  d’  altra 
parte,  che  il  Duca  Leopoldo,  il  quale  paventava  il  guer- 
reggiare finché  trovavasi  in  timore  della  Lega  delle 
città  d’ Alemagna,  essendo  ricscito  nel  vincerla  c di- 
sunirla, pensasse  allora  di  potersi  abbandonare  al 
suo  odio  contro  i Cantoni.  Portava  ancora  la  speranza 
di  disgiungerli  fra  loro , ed  in  fatto  quello  di  Schwitz, 
ti'attenuto  da  una  onorevole  dilicatezza,  non  ave- 
va voluto  iacousidcratamcutc  iufraugerc  la  pace  di 
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Thorbcrg,  nò  compartccipai’c  alla  Lega  delle  città 
contro  Leopoldo. 

Nulla  aveva  quel  Principe  risparmiato  per  rasso- 
dare Schwitz  in  queste  disposizioni,  e per  sempre 
più  vincolarsi  a quel  Cantone  con  nuovi  Trattati. 
Ma,  cangiando  ad  ogni  tratto,  spinto  e dalle  sue 
passioni  c da' suoi  Consiglieri,  appena  si  credette  il 
Duca  d’aver  prospera  la  fortuna,  cessò  imprudeute- 
menle  da  ogni  riguardo  con  quc’di  Schwitz,  e se  ne 
fece  altrettanti  pericolosi  nemici. 

Vedere  essi  non  potevano  con  occhio  indifferente 
le  vessazioni  praticate  da  Thorherg  sui  disgraziati 
ahilanli  dell’Entlihuch;  queste  traevano  ad  indigna- . 
zinne  del  pari  tutti  i Cantoni  vicini,  ricordando  ad 
essi  la  tirannide  dei  Governatori  austriaci , di  cui 
avevano  scosso  il  giogo,  e facendone  ad  essi  temere 
il  ritorno.  Avendo  i Lucernesi  cominciato  a distrug- 
gere i Castelli  che  stavano  all’  intorno  della  loro  Cit- 
tà, i guerrieri  di  Zurigo,  di  Zug,  di  Sehwitz,  d’Uri  e 
d’Undcrwald  si  affrettarono  a secondarli  in  una  impresa 
tanto  ai  loro  sentimenti  ed  ai  loro  interessi  confor- 
me. Le  Castella  spettanti  a Thorherg  ( 1 ) fui'ono  pri- 
me rase  al  suolo  (2),  poco  dopo  ehhero  altre  lo  stesso 
destino.  La  cittadinanza  di  Sempach , piccola  Città 
vicina  a Lucerna  e soggetta  all’Austria,  ma  più  ne- 
mica ancora  dei  Signori , venne  con  altri  abitanti 


(1)  VVollhausftn  c K.apfenl>crg  : distrussero  posci.i  i Confe- 
derali quelli  di  Ualdek  , Lieleu , c Hbeinac.  La  maggior  parlo 
di  <|uesti  Castelli  furono  abbruciali,  e se  uc  vedono  auco  al 
di  tC  oggi  alcune  ruiuc.  i 

(a)  Anu.  128G. 
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delI’Argovia  ad  oQ'rIre  i propr)  soccorsi  e ad  unirsi 
ai  Lucei'nesi. 

A questa  notizia , quasi  come  a segnai  dato , la 
guci'ra  più  accanita  si  accese  in  tutta  questa  porzione 
dell’ Elvezia,  tra  i Signori  ed  i Nobili  da  una  parte, 
i Cittadini  e i contadini  liberi  dall’  alti'a.  Più  non  si 
trattava  ora  di  sapere  a chi  appartennibbe  un  pedag- 
gio, un  castello,  una  borgata*,  la  questione  che  an- 
dava a dibattersi  era  per  conoscere , se  la  Nobiltà  ri- 
prenderebbe i suoi  antichi  diritti  sul  Popolo,  o se 
il  Popolo  resterebbe  alla  perpetuità  sollevato  dal  giogo 
di  quella. 

Questa  contesa  agitata  in  tanti  secoli  ed  in  tanti 
paesi,  da  tanti  Scrittori,  FilosoR,  soldati  interessa 
per  tal  modo  i più  delicati  sentimenti  del  cuore  uma- 
no, che  rade  volte  potè  essere  ventilata  con  paca- 
tezza e con  imparzialità.  Nel  caso  attuale  troppo  lon- 
tane erano  una  parte  e 1’  alli'a  dal  volger  l’ animo  a 
sentimenti  di  conciliazione  e d’  aggiustamento.  Leo- 
poldo, ardente  d’ira,  ed  inorgoglito  pe’ suoi  felici 
successi  nell’Impero,  d’altro  non  favellava  se  non  se 
di  schiacciare  l’ insolente  Confederazione  degli  Sviz- 
zeri, c di  far  ad  essi  pagare  co'supplizj  la  ribellio- 
ne. Centosessantasettc  Principi  o Signori  dell’  Elve- 
zia e della  Svevia  spedirono  ai  Cantoni,  nello  spa- 
zio di  qualche  settimana,  disfido  c dichiarazioni  di 
guena  piene  d’  olU'aggi  c di  minacce  (i).  Andavano 


(i)  Se  nc  trova  la  lista  nelle  opere  di  Tschudi  c di  Bul- 
linger  c nella  storia  di  Muller.  Stavano  in  questo  numero  po- 
tentissimi Principi  , duo  Conti  di  Wirtemberg  , tre  Margravi 
di  Dadcn , un  Vescovo  di  Wirrburgo,  Giovouui  d’Absburgo- 
Laufeuburgo,  cc.  cc. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DUODECIMO  ayi 

alcnni  messi  successivamente  portandole  al  luogo  della 
loro  Assemblea,  nella  spei'anza  che  questi  spaurac- 
chi, l'uno  l'altro  inci'ilzanti,  potessero  intimidirli. 
Si  minacciavji  ad  essi  il  più  rigoroso  trattamento,  e 
la  Ipro  unione  appellavasi  rannata  rivoltosa  di  villani. 
L'insultarlo,  non  è mai  vincere  il  proprio  nemico, 
anzi  è spesse  volte  un  renderlo  invincibile.'  ' 

Posavano  placidi  i Confederati  sulla  ricordanza  di 
loro  vittorie,  sulla  conoscenza  del  proprio  coraggio, 
e sul  lofo  stretto  congiungimento.  I Bernesi  per  al- 
tro non  promettevano  ai  loro  alleati  il  soccorso  che 
questi'  credevansi  in  diritto  d' aspettarne , in  forza  dei 
trattati  e della  meritata  riconoscenza.  Allegava  ìbSe- 
nato  di  Berna , che  la  pace  o tregua  di  Leopoldo  non 
era  per  anco  spirata,  che  i lor'modi  erano  esausti, 
che  gi'avati  erano' da  infiniti  debiti,  e che  le  città 
di  Friburgo,  di  Nydau  e di  Bureu,  tanto  ad  essi  vi- 
cme,  erano  da  ragguardevoli  forze  austriache  presi- 
diate j ma  ciò  che  non  fu  da  essi  allegato,  e che  me- 
glio d' ogn' altro  valeva  a scusare  i Bernesi  (r)  era  la 
loro  Cittadinanza,  che  aggravata  d'imposte,  amotivo 
delle  guerre  e dei  grandi  acquisti  fatti , 'Stava  sul  punto 
di  ribellarsi. 

Quantunque  ridotti, ~per  questo  rifiuto,  alle  forze 
di  soli  sette  Cantoni,  i lor  guenderi  con'evano  al- 
1'  armi  cou  nulla  meno  di  confidenza  e d' ardore.  Sul 
cominciare  delle  ostilità,  furono  prese  e dislrutte'.dai 
Confederati  alcune  Castella,  ma  poco  dopo  traditi 
vennero  a Mayenbourg,  i cui  cittadini  consegnarono 
duecento  do'  loro  nelle  mani  al  nimico.  Lo  ^rono 

(i^  Watteville,  stona  della  GonTederaziona  Elvetica.  An. 
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del  pari  a Reichensee , e queste  due  picciolc  città  aa- 
daroDO  soggette  per  uaa  tate  circostanza  a crudelis- 
simo trattamento  (i). 

Nulla  furono  i Confederali  da  queste  due  vicende 
scoraggiati , e spedirono  seicento  de'  loro  a campo 
sotto  le  mura  di  Zurigo.  Da  quivi , fatti  grossi  colle 
milizie  di  quella  città  e dei  villaggi  cui  attraversa- 
vano^ si  condussero  innanzi,  determinati  ad  offrire 
la  battaglia  a Leopoldo.  Aveva  questo  Principe  rac- 
colto tutto  il  suo  esercito  nelle  vicinanze  di  Baden, 
ed  i primi  passi  volgere  ei  voleva  a castigare  i ri- 
belli, sudditi  di  Sempacb,  ed  a'cogliere  all’impensata 
Lucerna,  baluardo  dei  Cantoni  Forestieri.’ 11  grosso  di 
sue  genti  era  capitanato  da  Giovanni  Barone  di  Bon- 
atetten,  intrepido  ed  esperimentato  guerriero.  Elgli 
stesso  a capo  di  una  numerosa  cavalleria  > compo- 
sta di  Signori , di  Cavalieri  coi  loro  uomini  d’  ar- 
me , attraversò  la  Reuss  (3)  e,  i-asente  il  Lago  di  Sursée, 
portossi  a Sempacb , che  siede  all’  estremità  di  que- 
sto piccolo  Lago.  11  suo  antiguardo,  che  sommava  a 
mille  e quattrocento  soldati , aveva , cammin  facendo , 
commesso  ogni  sorta  di  devastazioni:  il  Duca  stesso 
credette  non  isconvenevole  cosa  il  porre  a sacco  tutti 
i dintorni  della  città  ribelle.  Raccolti  sotto  le  mura 
di  quella  , formavano  gli  Austriaci  un  esercito  di  ol- 
ii)' Sono  le-arcoslanzc  di  questa  guerra  riferito  da  Pir- 
kheiraer  de  bello  Helvetico.  Gerard,  di  Roo  Storia  Aiislriacn. 
Bulliuger,  Stiimpr,  Tschudi , Khan,  Simler,  Stetller  cstnitti 
e citatMa  Tscharoer  T.  i.  L.  3.  Non  si  trova  nè  nella  Sto- 
ria di  Waticville,  nè  in  quella  di  Mailer  il  giorno  della  bat- 
taglia di  Sempiich,  ma,  secondo  Pirkheiinei',  deve  questa  essere 
accaduta. nel  dì '9  giugno  i386. 

(3)  i386  9 Giiiguo.  , . 
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tré  quatlromilà  combattenli , il  fiore  di  gtierrieri , di 
Prìncipi,  di  Signori,  di  Cavalieri  coperti  da  capo 
alle  piante  di  lucentissime  armature,  atte  forse  più 
a soddisfare  P orgoglio  di  chi  n'  andava  adorno,  che 
non  a difenderlo  della  persona. 

Avevano  i Confederati  posto  il  campo  su  di  una 
altura  difesa  in  parte  da  un  bosco , e non  erano  che 
soli  mille  c quattrocento,  cioè  quattrocento  Lncer- 
nesi , novecento  dei  ti'c  Cantoni  forestieri , ed  il  re- 
stante di.  Claris,  di  Zug,  di  Gersan  e delPEntlibuch. 

Il  Cavaliere  di  Gundoldingen,  Magisti'ato  di  Lucer- 
na , n'era  il  Duce  supremo , e tutti  stavano  a piedi , 
e molti  ancora  male  armati  ; molti  portavano  quegli 
sterminati  spadoni  e quelle  lunghe  alabai*de,  colle 
quali  vinto  avevano  a Morgarten;  nè  avevano  altro 
scudo,'  tranne  alcuni  bastoni  legati  al  braccio,  i quali 
ne  facevano  le  veci.  Si  posero  essi  in  ordine  di  bat- 
taglia per  file  serrate  ed  in  figoi-a  di  cuneo,  e fù  con 
sì  fatto  ordinamento,  che,  dopo  avere  geuuilessi  Im-  ' 
plorato,  giusta  il  loro  uso,  il  divino  aiuto,  mossero 
intrepidi  contro  al  nemico. 

Per  ordine  di  Leopoldo  erano  i suoi  cavalieri  di- 
scesi da  cavallo,  ed  avevano  perfino  tagliate  le  lun- 
ghe ricurve  punte  delle  loro  scarpe , distintivo  riser- 
bato allora  alla  Nobiltà,  ma  incomodissimo  in  una 
pugna  pedestre.  Formavano  una  falange  seirata  e co- 
perta sul  davanti  dalle  lunghe  lor  aste , e forae  fu  c^e-^ 
duto  che  la  loro  gloria  richiedesse  il  renderle  cose 
più  eguali  tra  essi  e gli  Svizzeri , combattendo  a pie- 
di. Ebbe  ancora  Leopoldo  l’ impedenza  di  cedere  al-' 

P impetnoso  ardore  di  questa  giovane  Nobiltà , che 
non  volle  s'  aspettasse  il  grosso  della  fanterìa.  Giu- 
dicando quindi  indegno  di  lui  il  far  mostra  di  una 
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minore  sicurezza,  <liè  il  segnale  dell' assalto,  gridan- 
do: o sarò  vincitore  su  questa  terra  che  mi  appartici 
nCj  o morirò  con  voi  in  difesa  dt^  miei  sudditi. 

Era  il  di  già  molto  innoltrato , cd  il  calore  ecces- 
sivo ; tentavano  gli  Svizzeri  di  rompere  la  falange 
degli  Austriaci , ma  i loro 'scudi,  le  loro  picche,  si- 
mili quasi  ad  un  muro  di  /erro , opponevano  ad  essi 
un  impenetrabile  riparo,  ed  i , loro  pià  valorosi  guer- 
rieri spargevano  inutilmente  il  proprio  sangue,  ihen^ 
tre  il  Generale  elvetico,  pericòlosamcnte  ferito,  la- 
sciava cadérsi  il  vessillo  dalle  mani.  Allora  Zur-port 
del  .Cantone  d’  Uri  avvertì  i eompagni  di  battere  coll© 
alabarde  sulle  picche  degli  Ausb'iaci,  eh'  ci  sapeva 
esser  vuote  nell’ interno,  e tali  cran  fatte  per  ren- 
derle più  maneggevoli.  Egli  intanto  fu  ucciso,  ma  il 
suo  consiglio  si  mandò  ad  effetto,  ed  alcune  picche 
caddero  in  fatto  spezzate.  Questo  picciolo  vantaggio 
noa  toglieva  però  il  continuo  succumbere  di  molti 
Svizzeri,  e già  stavan  gli  altri  per  essere  respinti , 
quando  ad  un  tratto , e con  universale  sorpresa,  Ai> 
noldo  di  Winkelried,  Cavaliere  del  Cantone  di  Un- 
dcrwald,  uomo  quanto  alto  e forte,  altrettanto  in- 
trepido, si  slancia  fuor  delle  file  gridando  a' suoi 
commilitoni  : abbiate  cura  di  mia  moglie  e de'  miei 
fieli  or  io  v'  apro  un  passaggio.  ?ilcl  momento  stesso 
corre  incontro  al  nemico,  e raccogliendo  in  fascio 
colle  nerborute  sue  braccia  quanti  può  fciTÌ  dell'  a- 
ste  nemiche,  ed  appuntandole  al  largo  suo  petto  si 
spinge  innanzi,  c seco  tutte  le  sti'ascina  cadendo.  Con 
questo  eroico  sacriCcio  assicura  a' suoi  la  vittoria,  i 
quali  passando  in  folla  attraverso  ai  corpo  di  lui  si 
spingono  nell'  aperto  vano.  Le  loro  file  strette  e ser- 
rate iiTumpono  in  un  batter  d'occhio  a con  una  forza 
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iadicibile;  le  prime  dei  nemici,  già  stanche  ed  im- 
barazzate dalle  stesse  lor  armi,  sono  rovesciate  da  que- 
sti uomini  pieni  di  vigore  e -di  rabbia,  e la  confu- 
sione, lo  spavento  si  diffondono  in  tutta  l’oste  ne- 
mica, mentre  gli  Svizzeri  ne  approfittano  per  fame 
orrenda  carnificina. 

Molti  di  que’ Signori,  di  que’ Nobili,  poco  prima 
SI  goni)- d’ audacia  e di  confidenza,  cadono  sotto  ai 
colpi  dei  lor  nemici , e sono  da  essi  conculcati , o sof- 
focati dal  caldo,  dalla  polve  e dal  peso  della  grave 
armatura  che  impedisce  loro  il  sollevarsi. 

S’  avea  voluto  in^lurre  Leopoldo  a porsi  in  salvo 
con  ‘una  pronta  fuga , ma  egli  seppe  respingere  con 
indignazione  si  fatto  consiglio.  De^’  io  sopravvivere ^ 
diss’  egli , a coloro  che  han  salificata  la  vita  per 
mel  £i  si  gettò  nella  mischia  colà  dove  lo  stendardo 
austriaco  stava  per  essere  preso  divise  la  folla  di 
coloro  che  gli  stavano  d’intorno,  e strappò  egli  stesso 
l’ insanguinato  vessillo  dalle  tremanti  ed  indebolite 
mani  di  colui  che  più  noi  potea<  ritenere , ed  in  veg- 
gendosi  circondato  da’ più  affezionati  servitori  caduti 
a’ suoi  piedi:  poiché  tanti  valorosi  son  morti ^ ei  gri- 
dò, voglio , com’  essi  cadere  con  onore.  Egli  gittossi 
allora  tra  le  file  nemiche,  e perì  per  mano  di  un  nomo 
del  Cantone  d’  Uri , che  noi  conobbe.  Uno  de’  suoi 
fedeli  si  precipitò  sul  corpo  4I  sottrarlo  alla 

vendetta  dei.  vincitori.  ‘ ~ 

Fu  Leopoldo  trasportato  c sepolto  nell’ Abbadia  di 
Kocnigsfeld  con  ventisette  Cavalieri,  e con  questa 
breve  ed  energica  iscrizione:  iSuccit/nòeUe  da  valoroso 
in  una  giusta  guerra.  La  morte  di  lui  fe’  compiuta  la 
rotta  del  suo  esercito,  già  per  tutti  i lati  sbaragliato, 
cd  i cui  avanzi  si  riU'arono  mandando  dolorosissime 
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grida.  Que'Nublli  fuggiaschi  cercarono  invano  ! loro 
cavalli  per  meglio  suUrarsi , mentre  i palafrenieri  se 
n'  eran  giovati  onde  porsi  in  salvo  essi  stessi , quando 
videro  decisa  la  sconfìtta  de'  loro  Signori.  Molli  Ca- 
valieri perirono  quindi  anche  dopo,  facendo  inutili 
sforzi  per  difendere  la  vita,  o per  cederla  almeno  a 
caro  prezzo.  Quel  che  pili  valse  a loro  salvezza  si 
fu  l'ardore  dei  vincitori  pel  sacchéggiamento  del 
Campo , nel  quale  occupati , non  poterono  ben  lungi 
inseguire  i vinti. 

Si  crede  abbiano  gli  Austriaci  perduti  in  questa 
niemoranda  giornata  duemila  combattenti , ed  in  tale 
numero  trovavansi  seiceiitu  scttantasei  (ìentilnomiui^ 
de’ quali  trecento  cinquanta  erano  C..*alieri,  Conti  e 
Principi.  Tra  quest’  ultimi  anuoveravasi  Olone  di 
Baden-^oebberg,  un  Conte  Palatino,  alcuni  Conti  di 
Thierstein,  di  Fnrstenlierg , di  Montbuillard,  di  Tog- 
genbourg,  di  Zollerà^  di  WalUbonrg,  due  Halwyl, 
alcuni  Licblenstéin,  alcuni  Moersburg,  Pietro  d’Ar- 
berg,  ed  Alberto  di  Mulinen,  cavaliere  favorito  di 
Leopoldo.  I 

Rimasero  in  possesso  dei  Confederati  quindici  sten- 
dardi, infinito  numero  d’armature  d’ ogni  maniera  cil 
una  assai  ricca  preda.  Essi  ebbero  a piangere  due- 
cento de’ lorolguerrieri  (i),  ed  in  questo  numero,  oltre 
all'  immortale  Arnoldo, di  Winkelried,  Corrado,  Land- 
mano  di  Uri  o Cavaliere,  Sigristo  Landinano  dell’Alto 
Underwald,  Corrado  Gninninger  di  Claris  che  pel 
suo  valore  s’  avea  ù-a  tanti  bravi  meritata  distinzione, 


(i)  Furono  tulli  Se^Kilti  in  F.uccrna  , c fu  iiisliluito  un  an- 
ni \ vrs.irio  in  suffragio  di  tulli  i morti,  amici  o ucmici. 
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e fìnalmente  Pctermann  dcGundoldiDgen  loro  Generale 
e Magistrato  di  Lucerna.  Egli  morì  per.  le  riportate 
ferite  nel  momeiito,  in  cui  la  vittoria  decidevasi  a 
favore  de'  suoi  Concittadini , e secondo  una  retazioné , 
raccomandò  ad  essi  di  non  lasciare  giammai  un  Ma- 
gistrato in  posto  per  più  d’uu  anno.  Avvertimento 
d' assai  notabile . nella  bocca  di  un  moribondo  e di 
un  Magistrato.  Era  questo  un  provare  H suo  patek> 
affetto  fino  all'ultimo  sospiro. 

Dopo  rimasti  tre  giorni  sul  campo  di  battaglia , i 
Confederati , reggendo  i nemici  sperperati  ed  in  fuga  y 
tornarono  tutti  ne' loro  Cantoni,  giusta  il . costume 
portando  seco  i trofei,  e celebrando  la  vittoria  con 
una  canzone,  conservatasi  per  lunga  pezza  nella  ri- 
cordanza de' discendenti.  Si  dicevain  questa,  fra  l'altra 
cose,  che  se  Leopoldo  fosse  rimasto  ne' suoi  Stati, 
se  uon  si  fosse  mostrato  ingiusto,  se  non  fosse  stato, 
come  i suoi  Nobili  tanto  orgoglioso , no<n  gli  sarebbe 
accaduta  una  tanta  sventura.  Queste  verità  sono  doz- 
zinali, ma  sono  pur  esse  verità,  la  cui  applicazione 
si  presenta  ogni  giorno,  e la  cpi  importanza  dovreb- 
be far  loro  trovar  posto. 

La' potenza  dell'Austria  nell'  Elvezia,  e la  devozione 
de' suoi  alleati  parverà  affievolirsi  dopo  una  tanta 
sconGtta,  ma  il  secondogenito  di  Leopoldo,  cono- 
sciuto nella  Storia  sotto  il  nome  di  Leopoldo-il>‘Su- 
perbo , nell’  età  di  soli  anni  quindici , e guidato  dai 
consigli  del  Duca  Alberto  suo  Zio riordinò , dopo 
brevissima  tregua , un  nuovo  esercito , e meditò  nuove 
imprese;  era,  agli  occhi  del  giovane  Principe,  un  sacro 
dovere  quello  di  vendicare  la  morte  del  genitore.  Cin- 
quanta Signori  del  primo  grado,  e vassalli  .di  lui , se 
gli  congiunsero  per  intimare  ai  Confederati  questa  te- 


Digilized  by  Google 


iSo  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

meraria  risoluzione^-  a cui  tcunc  dietro  immediata- 
mente una  picciola  guerra , vivissima  e sanguinosa  ; i 
Confederati  la  sostennero , al  solito , con  tutto  il  va* 
lore,  ed  i Lucernesi  c Zurighesi  distrussero  ancora 
alciine  Castella  (i)-  ^ r > 

Quello. che  accadde  a Claris  ebbe  conseguenze  più 
importanti nelle  quali  trovossi  tutta  la , Confedera- 
zione interessata.  Minacciavano  gli  Àusti'iaci  questo 
nuovo  Cantone  dalla  banda-di  Wesen , piceiula  Città 
àillora  forti&cata , che  ad  essi  apparteneva , e che  sorge 
all’  esti’cmità  inferiore  di  quel  Lago  di  Wallenstadt 
cotanto  conosciuto  dai  viaggiatori  che  scendono  in 
Italia  passando  per  li  Grigioni.  I soldati  di  Claris  coi 
loro  alleati  avevano  occupato  questo  sito  importante 
dopo'  la  vittoria  di  Sempach , e vi  tenevano  Gover- 
natori y scelti  alternativamente  nei  loro  Cantoni.  Una 
tregua  assai  di  frequente  mal  eseguita  (a)  lasciò  per 
qualche  tempo  le  cose  nello  Stato  in  cui  trovavunsi , 
ma  1’  odio  tra  la  Nubiltà  austriaca,  e gli  uomini  li- 
beri dei  Cantoni.,  e di  Glai-is  in  particolare,  «on 
fece  che  accréscersi  durante  questo  intervallo.  Àflet- 
tava  la  Nobiltà  il  più  insultante  disprezzo  per  quelli , 
c l’odio  degli  Svizzeri  s’andava  per  alti'a  parte  in- 
fiammando ad  un  tal  punto  , che  proibirono  seve- 
ramente ai  loro  dipendenti  il  tenere  pavoni  e Tor- 
narsi colle  piume  di  quelli , perchè  quest'  uccello  era 
il  sinibolo  della  Casa  d’Austria. 

In  questa  disposizione  degli  animi,  gli  abitanti  di 
Wesen,  posto  in  non  esde  il  giuramento  agli  Svia- 
li) I Lucernesi,  l’Alto-Rcinach , e que’di  Zurigo  Mersbourg 
e Sulz. 

(3)-.Aiiu.  ij8*. 
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Ecrì  prestato,  e sedotti  da  alcuni  cmissai^  del  Duca 
d Austria,  tramarono  per  cedere  ad  esso  la  città.  • 
Riesci  ad  alcuni  Ufficiali  austriaci  di  far  entrare  in 
quella  e solcati,  cd  armi;  e,  nel  di  Convenuto , le  mi- 
lizie austriache  delle  direrse  vìc^q.  contrade  giunsero 
fin  sotto  le  porte  di  Weseh , che  loco  furono  dai 
Congiurati  spalancate.  Eu  una  parte  del  presidio  sviz- 
zero trucidata,  T al^a  potè  a stento  fuggirsene  per  la 
via  del  Lago.  Sorpresi  que’ di  Claris,  c temendo  di 
venire  assaliti  nella  stess'a  lor  valle  da  unnienuco  più 
Ibrte  in  numero  e fatto  àndito  dal  prospero  successo , 
corsero  alle  armi  per  impedirne  l'  entrata;  ma  senza 
''speranza  di  potere  essere  ii)  tempo  soccorsi  dagli 
alleati  domandarono  la  pace  sotto  le  più  moderate 
condizioni.  La  risposta  di  Pietro  Thorberg,  Coman- 
dante austriaco,  fu  quella  di  un  vincitore Wgoglioso, 
che  vede  il  proprio  nemico  nejl'  avvilimento  a'  suoi 
pjedi.  » Ritornate,  diss'  egli,  al  vostro  antico  sei'- 
vaggio , ed  ubbidite  al  vostro  Siguore , il  Duca  d’Au- 
stria: promettete  di  servirlo  contro  tutti  i suoi  ne- 
mici, e principalmente  conti'o  gli  Svizzeri.  Mettete 
nelle  mie  mani  le  carte  delle  alleanze  fatte  cOn  quelli , 
e pagate  le  imposizioni  di  cui  siete  debitori:  som- 
mettetevi  ai  lavori , m diritti  xli  mano-morta  ed  a 
tutti  i doveri  della  servitù,  finalmente  a tutto ^ciò 
cke  potesse  dal  Duca  venirvi  imposto.  Somministrate 
ostaggi,  ed  aspettate  dalla  clemenza  di  lui , che  im- 
posto venga  il  termine  alle  punizioni  che  vi  siete 
meritate  ».  ' 

Noi  riconosciamo,  risposero-  que’  di  Claris  , che  l’A- 
badessa di  Seckingen  possiede  la  Signoria  della  nostra 
Valle;  e che  il  Duca  d’Austria  ne  fu  eletto  da  quella 
al  Protettorato;  noi  siamo  disposti  a pagare  ciò  che 
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foss'e  all' una  od  all'altro  dovuto*,  ma  noi  vogliamo 
tener  ferma  la  giusta  ed  innocua  alleanza  che  ci  con> 
giunge  agli  Svizzeri,  e serbare  illese  tutte  le  altre  fran- 
chigie, che  iibbiamo  dai  nostri  padri  ereditate  »,  Fu 
questa  risposta  ricevuta , come  il  si  può  credere , col 
più  grande  disprezzo. 

Allora  Giovanni  di  Werdenberg',  Conte  di  Sargans 
e Generale  austriaco,  fece  far  capo  grosso  in  Vesen 
a tutto  il  dorè  delle  ^milizie  dell'Austria  , che  som/- 
marono  circa  a seimila  soldati determinato  ad  aprir^ 
si,  per  la  vallata  di  Claris,  là  ria  6no  agli  altri  Can- 
toni. Indispettiti  .que' di  Claris  dell'orgoglio  de’ ne- 
mici, persuasi,  che  la  più  dura  servitù  stava  adessi 
preparata,  se  coloro  trionfavano,  accrebbero  di  ardore 
nel  prepararsi  alle  difese.  Kicevettero  intanto  dai  loro 
alleati  di  Schwitz  il  débole  aiuto  di  trenta  combat- 

a 

tenti , ma  le  loro  forze  erano  di  gran  lunga  inferiori 
a quelle  dei  nemici,  che  divisi  in  due  bande,,  mo- 
vevano da  due  Iati  ad  assalirli. 

La  zuffa  principale,  accadere  doveva  dal  lato  di 
Wesen,  e quivi  s' erano  que’ di  Claris  trinceati  dietro 
alcune  linee  Mi  difesa  che  chiudevano  l’entrata  nella 
valle,  poco  lungi  dal  villaggio  dir  Noefels  e dal  fiume 
Linth.  'Trecento  cinquanta  Glaronesi  guidati  dal  loro 
Capitano  Mattia  De  Buel  starano  alla  custodia  di  que- 
ste linee.  Assalito  dagli  Austriaci , egli  piegò  verso  il 
monte  Rutt,  à’  |iiedi  del  quale  raccolse  alcune  bande 
state  spedite ’in'suo 'soccorso.  Quand’  egli  s’avvide,  che 
gli  Austriaci,  abbruciatu  Noefels,  s’andavano  sper- 
dendo per  pon*e  a ruba  ed  a sacco  la  valle  fino  a 
Claris",  approfittò  di  quest’  opportuna  circostanza  per 
assalirli  pur  esso.  Una  parte  de’ suoi  soldati  collocata 
sulle  alture  sobbissò  la  cavalleria  austriaca  con  una 
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grandine  di  pietre,  Lanciate  con  tanta  leentenaa,  cho 
quella  cominciò  a balenare.  Gli  altri  Glaronesi  nello 
istante  medesimo  si  gettarono  contro  la  fanteria  ne^ 
mica,  mandando  altissime  grida , per  il  che  venne  e$sa 
in  pensimi)  che  un  numerosa  esercitò,  stato  fin  allora 
alla  macchia , escissc  da  quelle  non  conosciute  gole,  e 
quindi,  colta  un  improvviso  teiTore , più  don  potò 
impedire  la  sconfitta.*'  Dopo  una  breve  resistenaa  cer- 
carono gli  Àusti'iaci  salvezza  nella  fuga  J ma  essendo 
ad  essi  sconosciuti  i'  sentieri  per  escir  dalla  valle, 
tanta  nasceva  confusione  e disordine  nella  ritratta, 
che  restarono  essi  esposti  ai  colpi  dei  loro  nemici: 
colpi  che  la  biama  di  vendetta  rendeva  più  micidiali. 
Molti  perirono  nel  tentare  il  passaggio  della  Linthj 
duemila  e cinquecento,  dei  quali  ventitré  erano  Sir 
gnor!  c Cavalieri,  trovarono  la  morte  sul  Campo  di 
battaglia,  o nella  fuga  o sul  ponte  di  Wesen  che 
regger  non  potette  al  peso  deTuggiaschi , o finalmente 
nel  Lago  di  WaJlenstadt,  poiché  fm'ono  di  fatto  in' 
seguiti  fino  alle  sponde  di  questo  Lago  j fu  traqde- 
sfi  Nobili  riconosciuto  un  Barone  di  Sassonia,  mòrto 
difendendo  lo  stendardo  dclPAustria.  Thorberg,  co- 
tanto altiero  prima  della  pugna,  fuggì  abbandonando 
il  suo,  e la  stessa  sorte  toccò,  e servì  pure'di  puni- 
zione ai  Conti  di  Toggenbourg  e di  Monfort.  Undici 
bandiere  ed  ottocento  armature  rimasero  preda  dei 
vincitori.  L’  altra  |>arte  dell’esercito  austriaco  capi- 
tanata dal  Conte  di  Wcrdenbcrg.feec  una  precipitosa 
ritratta,  senza  nemmeno  aver  combattuto.  Gli  abitanti 
di  Wesen,  temendo  la  punizione  meritata  dalla  loro 
perfidia,  abbandonaioiìo  la  città  ’e  si  rifuggirono  al 
di  là  del  Lago,  mentre  i Glaronesi  la  misero  a sacco 
e poscia  in  fiamme.  Semln-ò  ad  essi  medesimi  mi- 
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racolosa  una  TÌttoria  quanto  poco  spei'ata.  altrettàiito 
importante,  e sullo  stesso  campo  di  battaglia  ne  rcu- 
dettero -grazie,  a Dio,  a Mai'ia,  ed  al  loro  pati'ono 
San  Fridoliuo,  dal  quale  erano  stati  si  possentemente 
aiutati  a pi^ervarsi  dalla  caduta  e dal  servaggio 

Nè  stettero  ebeti  a questa  sola  testimonianza  d^^H^ 
loro  riconoscenza , che  vollero-bcn  anco  passasse  nei 
posteri  la  ricordanza  di  questo  divino  benefizio , c del 
valore  mostrato  a prò  della  patria  dai  guerrieri  ri- 
masti sul  campo  di  battaglia.  Tutti  gli  anni  nell’ot- 
tavo giorno  d’Aprile^  bisognava  spedire  a Noefels  il 
principale  individuo  di  ciascuna  famiglia  del  Cadtone 
per  visitare  la  terra  sulla  quale  si  aveva  pugnato, 
pregare  per  le  anime  dei  difensori. mòrti  combattendo, 
e per  adorare  la  divina  clemenza-  che  degnata  si  era 
di  trarli  a salvamento.  Colà  in  presenza  del  Land- 
mano  del  Cantone,  doveva  recitarsi  la  storia  della 
gloriosa  battaglia  di  Sempach,  i vantaggi  ottenuti  nel 
paese  di  Gaster(a),la  vittoria  di  Noefels,  i nomi 
dei  repubblicani  morti  in  questa  battaglia,  ed  in  par- 
ticolare quello  del  loro  Capitano  Mattia  De  Buel.  Qué- 
sta solenne  festa  onora  la  memoria  dei  fondatori^ 
ma  non  si  può  approvare  che  pel  corso  di  quattro 
secoli  si  siano  obbligati  alcuni  Deputati  di  Wesen 
ad  assistervi  .per  essere  ivi  condannati  ad  udire  in 
pubblico  quegli  amai'i  rimproveri  che  se  gli  volgevano , 
e che  dai  soli  loro  avi  eransi  meritati. 

Nella  domane  dopo  la  battaglia  settecento  uomini 


(i)  Ann.  i388.  8 aprile. 

(^)  Trecento  Glaroncsi  avevano  contemporaneamente  scon- 
fitte a Schwanden  le  milizie  nemiche  del  paese  di  Gaster,  e 
contristala  la  bandicfa. 
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partirono  da  Zurigo  per  soccorrere  qne'  di  Claris , ed 
intbimati  cacami n* facendo  della  conseguita  vittoria, 
piegarono  ad  investii'è  la  città  di  Aapperschwyl;  ma 
sebbene  ricevessero  per  questa  impresa  considerevoli 
aiuti  da  quasi  tutt’i  Cantoni,  il  presidio  austriaco  ed 
i Cittadini  la  fecero  cadere  vifota  d’  éffettO  colla  loro 
valida  ed  ostinata  resistenza.  * 

Aveva  la  guerra  estese  le  devastazioni  .anco  nelle 
altre  parti  dell’ Elvezia,  e TAustria  vi  aveva  sofferto 
più  di  quello  v’avesse  guadagnato;  tutte  quute  sono 
particobarità  però,  che  al  di  d’oggi  portano  seco  trop- 
po scarso  interesse;  quello  che  merita  tuttavia  di 
vsscre  osservato  si  è,  ebo  fu  questa  P epoca  in  cui 
gli  Svizzeri,  i quali  non  avevano  infino  ad  allora 
pensato  ad  armarsi  che  per  la  difesa  dei  proprj  di- 
ritti e privilegi,  cominciarono  ad  èstendere  più  oltre 
i pensamenti , ed  a far  valere  la  Coùfederazione  come 
stromento  per  accrescere  la  loro  possanza:  tànto  ò 
vero  che  l'amore  di  libertà  facilmente  si  confonde 
nel  ciiore  umano  con  quello  della  dominazione! 

Forse  fu  l’ esempio  felice  di  Berna  quello  che 
fe' nascere  in  loro  questo  desio  e questa  speranza: 
noi  abbiamo  tenuto  discorso  intorno  diverse  impor- 
tanti acquisizioni  che  Berna  aveva  fatte , mentre  sette 
altri  Cantoni  ti’ionfavano  degli  Austriaci  a Sempach 
ed' a Noefels.  I Bernesi  con  meuo  gloria,  ma  con 
maggiore  utilità,  se  per  altro  i conquisti  sono  utili 
alle  Repubbliche,  portavano  le  loro  armi  neH' inter- 
no de’  paesi  ad  essi  finitimi.  Al  compiersi  della  tre- 
gua di  Thoi'berg  avevano-  dichiarata  la  guerra  'agli 
Austriaci  ed  ai  loro  alleati:  avevano  distrutto  Ha- 
senbourg  e Willisau , castella  della  Contessa  di  Va- 
lengin;  avevano  valorosamente  respinte  le.  aggresslo- 
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DÌ  de'  Fnbarghesi  ; presi  a proteggere  gli  abitanti 
deir  Alto-Simmenthal,  che  dipendeva  dà  un  Signore 
di  Friburgo e rassodato  il  proprio  dominio  ael- 
F Oberlaud.  Appena  dopo  la  battaglia  di  Hoefela,  as- 
salirono lo . città  di  Buren  e di  Nydau  , i.  cui  presi- 
di austriaci  più  non  ricevendo  gli  stipend)  s*  anda- 
vano ricattando  sulle  vicine  terre  che  ' disastraTann 
colle  ruberie.  Queste  due  Città  colle  loro  Castella  si 
diedero  ai  Beruesi  dopo  un  assedio  di  alcune  setti* 
mane,  nel  qual  periodo  furono  in  p^rte  incendiate 
dàgli  assedianti  e dagli  stessi  assediati.  Per  cotal>modo 
ogni  via  di  soccorso  fu^interdetta  Friburgha^  ^ che 
furono  vinti  ed  inseguiti,  Qn  sotto  alle  loie  ntara.  Si 
stanziarono  i Bernesi  . anco  in  Chtersée,  piccola  Gttà 
amenamente  collocata  suU'Aar  tra  i Laghi  di  Bneati 
e di  Thuni  S'  era  questa  di  già  pósta  sotta  lora 
protezione , ma  i Baroni  di  Braudis , che  la  tenevano 
in  feudo  dal  Duca  d'Austria , vendettero  tdloni  ai  Ber- 
nesi tutti  i. diritti  che  su  quella  aver  potessero  an- 
cora. Finalmente  in  una  scorribanda  fatta  finoin 
Bruck  e nel  Frickthal,  si  distinsero  giusta  i costutei 
bai'bari  di  quel  secolo,  ctdle  devastazioni  e ‘co^’in^ 
cendj,  ritornando,  caridlM  di  preda  e di  troret,'nella 
Città  doro.  , ■ I '•  "[■,  ’ . ,«  ' 

1 Kou  diedero  i Zui’ighesi  a divedere  nè  meno  va- 
lore, nè  mcnoeambizionc , nè  meno  animosità  j e co- 
me più  vicini  all'Austria , andavano  . contro  quella 
tentando  ogni  possibile  impresa.  S' impadronirono 
del  forlidcato  Monasttu'o  d'Embrach',  saccheggiarono 
ed  abbruciarono  Badeu  , c diedero  opera  ad  altre 
imprese  di  questa  natura  più  segnalate  dall'  odio  e 
dal  livore  contro  la  JNobìltà,  che  non  dall’ onore  e 
dall'utilità  della  Repubblica. 
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Durante  il  coeso  di  questa  guerra  non  ei  si  appre- 
se^ta  alcuna  importante  operazione  dell'Austria:  i suoi  ^ 

Duchi  si  vedevaiys  obbligati  a frenar  P impeto  di 
lor  vendette  j il  loro  erario,  se  pur  l'avevano  avuto, 
trovavasi  da  lunga  pezza  impoveritoj  perdute  avevano 
importanti  piazze,  e la  Turgovia  e l'A^ovia , deva- 
state, più  npn  erano  in  grado  di  oppòn’e  resistenza^ 
i contadini , i borghesi , gli  stessi  Nobili  erano  scorag- 
giati , ed  avevano  i Conti  di  Toggenboui*^  sottoscritta 
una  pace  separata^  .erano  i Duchi  minacciati  di  ri- 
bellione nell'Austria,  di  un'  invasione  per  parte  dei 
Bavaresi , e di  guen'e  colla  Polonia:  riesci  va  quindi 
indispensabile  il  venirne  a patti  coi  Confederati. 

,11  Conte  di  Thierstein , abate  di  Einsicdlen,  e 
Burcardo  Wyss  abate  di- Wettingen,  proposero  una 
pace,o  piuttosto  una  tregua  di- sette  anni,  che  Ba-'  i 

silea , Costanza  e qualche  altra  Città  vicina  della  Sve- 
via  dovevano  guarentire.  Berna,  che , osteggiava  con 
vantaggio  , fe'  insorgere  qualche  opposizione;  ma  fi- 
nalmente cedette  al  parere  degli  altri 'sette  Cantoni 
che  la  desiavano,  e fu  questa  sottoscritta  in  Vien- 
na (i)  tra  i Duchi  d’Austria  e la  città  di  Friburgo 
da  una  parte  , e gli  otto  Cantoni  confederali  e So- 
letta dall’  altra.  , ■ 

. Con  questo  Trattato  tutti  i paesi,  città  e Castella 
die  per  conquisto  o per  patti  appartenevanó  ai  Con- 
federati restavano  in  poter  loro.  Wesen  soltanto  es- 
ser doveva  restituito  all’Austria;  ma  col  patto-  che 
quegli  abitanti  i quali  avevano  traditi  gli  Svizzeri 
ne  restassero  alla  perpetuità  confiuàli.  Conservava 
Lucerna  il  Lngo  di  Sciqpach  o di  Sursée",  doveva  es- 

(1)  '.23  Api-ile.  Slumpf.  Tschudi. 
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scr  libero  il  commercio  , e più  non  istituirsi  niioTe 
Dogane.  Toglievasi  la  facoltà  agli  Svizzeri  d'  accor- 
dare titoli  di  cittadinanza  ad  alcun  ' suddito  del- 
rAustria , eccetto  quelli  che  andassero  à stanziarsi 
nei  loro  territorj.  Promettevano  finalmente  i con- 
traenti di  non  accordare  nè  passaggio , nè  protezio- 
ne ai  ìoro  nemici  , e tutte'  le  contestazioni  esser 
dovevano  amicamente  giudicate  da' arbitri,  e colle 
forme  nel  Trattato  convenute. 

In  tal  modo  fu  posto  fine  a questa  sanguinosa  guer- 
ra, l'ultima  che  l'Austria  osteggiasse  contro  i Con- 
federati nella  vatm  speranza  di  soggiogarli , giusta  i 
divisamcuti  dell’ Imperatore  ' Rodolfo  I,  e de'  suoi  fi- 
gli. Cangiarono  talmente  le  circostanze  nel  corso  di 
questo  secolo , che  gli  ' Svizzeri  da  noi  veduti  con 
tanta  perseveranza  assaliti  dai  Duchi  d'Austria,  di- 
vennero essi  me4esimi  assalitori , e conquistarono  una 
parte  del  patrimonio  di  que' Principi  che  tentato  a- 
vevano  rapire  nd  essi  la  propria' libertà. 

Le  vittorie  di  Sempach  e di  Noefels  illustrarono, 
ed  accrebbero  forza  alla 'Repubblica  confederata  , e 
procacciarono  ad  essa  una  fama  gloriosa,  una  felice 
tranquillità,  una  più  rassodata  esistenza,  una  Costi- 
tuzione più  regolai'e.  Circondata  al'  suo  nascere  da 
millè'  pericoli  , o^i  tratto  costretta  ad  opporre  la 
forza  alla  ibrza;  era  stata  fino  a quel  punto  obbli- 
gata soltanto  'a  pensare  alla  propria  difesa.  La  pace 
in  questo r mezzo  combinata,  rinnovellata  poscia  e 
prolungata  per  diverse  riprese , lasciò  finalmente  agli 
Svizzeri  la  facoltà  di  volgere  la  propria  àttenzione 
a sè  stessi , e di  perfezionare  con  sagge  leggi  lo  Stato 
nascente , opera  del  loro  coraggio. 

rmi  DEL  CiPITOLO  DVODECIKO. 
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J^etti  della  pace  coW  Austria , fu  questa  prolungata 
e coiifernuUa.  Farj  avvenimenti  al  di  dentro  deg^i 
Stati  ' Confederati  durante  quésta  paee.  • ' , ■ • 


13  ALLA  p4c»  che  i ò^ntoni  aveVano  testé  stipu- 
lata in  Vienna  s'era  accresciuto  un' nuovo  grado*  di 
evidenza  e di  solidità  d quel  diritto,  immensamente 
per  essi  prezioso , di  stringere  alleanze  fra  loro.  Que- 
sto diritto  che  tanto  s' accolga  alla  sovranità,  e che 
era  per  essi  il  più  sicuro  modo  di  giungere  a quella, 
più  non  poteva  venir  loro  contrastato.  Possibile  era 
forse  di  toglierne  loro  i vantag^  facendo  colle  segrete 
mene  insorgere  tra  i membri  la  divisione,  ma,  dopo 
le  grandi  vittorie  riportate,  perduta  era  certamente 
la  speranza  di  toglierlo  àd  essi  colle' armi. . • 

I>a  fazione  dei  Signori , dei-  Nobili  austriaci  era 
estremamente  ailTevolita  dai  trionfi  del  lóro  nemico, 
dalla  distnuione  di  moltissime  lorb  Castella , dalle 
smodate  spese  del  lusso,  e dalla  trascurata  economia, 
vizib  in  certo  modo  attaccato  alla  Nobiltà , perehè 
deriva  dalla  stessa  forma  di  vita  dei  Nobili  e dalla 
professione  dell'  armi  che  n'  era  un  teilipo  la  base. 

Tutto,  all'  opposto  , copicorreva  nell'  accrescere  la 
forza  Idell' elvetica  Confederazione:  avevano- i diversi* 
Stati  , di  cui  componevasi , fatte  molte  acquisizioni , 
e quelli  ,cui  non  eran  toccate  mnpliazioni  di  terri- 
torio , estese  avevano  le  franchigie,  la  libertà,  l'in- 
fluenza sui  conterminali;  e" l'uno  all'  altro  più  rav- 
vicinati, erano  in  grado  di  meglio  l'un  l'altro  soc- 
corrersi. Aveva  Zui'igo  distrutte  diversa  bicocche  dei 
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suoi  nemici,  ottenuti  nuovi  diritti  dall’ Imperatore , 
rassodato  il  proprio  governo,  e tratta  in  fiore  la  pro- 
sperità .degli  artigiani  c del  commercio,  nè  altro 
ri  mallevale,  a desiderare  tranne  il  non  essere  più  cir- 
comlala  dalle  eittà  e Castella  di  Badeu,  di  Regen- 
sberg,«li  ftapperschwyl , di  Wintertliur , possetKmenti 
che  i Duchi  d’Austria  avevano  conservati  , e che 
impedendo  ad  essa  alcuhc  necessarie  comunicazioni, 
ponevanla  sempre,  e fino ‘ad  un  certo  meglio,  nella 
dipendenza  di  que’  Principi.  QutSta  dipendenza  era 
già  s’tata  , nel  i355  , il  motivo  od  H pretesto  della 
pace  particolare , che  il  Borgomastro  Bruii  aveva  con- 
chiusa coll’Austna.  Qucisto  stesso  motivo,  se  forse  al- 
tri non  se  n’aggiùnsei'O  di  meno  nobili,  indusse  pa- 
rimente , nel  iBpJ,  'Rodolfo-  Schoen  Borgomastro  di 
Zurigo  ed  alcuni  Consiglieri  a stipulare  del  pari  un 
pjirtieolarc  Trattato  con’Lcoppldo  IV,  figlio  del  Duca 
ucciso  a 6.empaeh.  .T  era  questa  Principe  condotto  a 
Baden  , e*  persuase’. allè  Maeslraturc  di  Zurigo  il  con- 
chiudere con  esso,  senza  la  partecipazione  del  Con- 
siglio dei' Duecento,  un’alleanza  di  venti  anni, nella 
quale  gl’  interessi  de’  Confederati  posti  erano  dall  un 
de’  lati , c lasciate  pi’ive  dell’  appoggio  de’  Zurighesi 
le  nllinic  conquiste  che  que’ Confederati  s’ erano  pro- 
curate. Ma  cpicst’  impresa,  fruito  dell’ astuta  poli- 
tica dell’Austiia  , e della  debolezza  o della  corru- 
ziouotle’  Maestrati  'ZiU'ighusi ,.  ad  altro  non  giovò  che 
a fare  scoppiare  con  maggior  forza  l’ energica  brama 
di  libertà  degli  altri  Cantonij  i cui  Deputati  aceor- 
sci'O  in  Zurigo  (i),  oc  scossero  quella  Cittadinanza, 

c fì'a  mezzo  le  grida  d’  ùidigtuizione,  suscitate  con- 

» 
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tro  coloro  che  riguardati  vcuivaao  come  traditori , 
li  fece  giadicare  dal  Graa  Consiglio  , e furono  cac- 
ciati di -seggiole  confinati.  lu  conseguenza  di  ciò  fu 
la  proposta  alleanza  coll'Austria  dichiarata  di  nes- 
sun effetto 'con  un  decreto  dell'Àssemblea  generale 
della  Cornane,  e furono  adottate  provvisioni  per  me- 
nomare r autorità  di  cui  il  Borgomutro  ed  il  Sena- 
to avevano  abusato.  Ottennero  con  ciò  gli  altri  Can- 
toni un  compiuto  trionfo',  che  valse  a viepiù  rasT 
sod.ti'e'i  legami  della  Coufedek'azionc. 

Sebbene,  più  tardi  d’ogn’ altro,  avesse  Berna  in- 
tervenuto nella  guerra  di  Sempach , <juest’ armigero  4 
di  già  possente  Cantone,  aiutato  da' suoi  alleali  di 
Soletta , fu  quello  che  ne  trasse  i maggiori  vantag- 
gi. Non  V erano  ^ dice  Uno  Storico  (i)  , cittadini  più 
bellicosi  di  que’  di  Befna , nè  alcun  Senato  che  più 
di  quello  si  giovasse  della,  prudenza  nelle  delibera- 
zioni. Se  questo  elogio  non  è in  ■ parte  esagerato  y 
come  mai  stupirsi,  che  uno  Stato  abbia  saputo  con 
tali  modi  incatenare  la 'Fortuna  7 , 

Per  altra  parte , era  questo  Cantone  favoreggiato 
dal  sito  che  tenevalo  per  natura  più  lungi  dai  cam- 
pi di  battaglia,  su  cui  raccoglievano  gli  Austriaci  i 
loro  eserciti  principali.  Potevano,  i Beniesi. facilmen- 
te impedire  a quelli  il  soccorrere  i loro  alleali  di 
Friburgo,  e per -tal  modo  facevano  quasi  sempre  con 
vantaggio  la  guerra  a quella  Città.  Tra  i Nobili  del 
vicinato  di  Bcraa  , alcuni  eran  caduti  nelle  guerre  , 
altri  s' erano  spontanei  collocati. sotto  la  sua  prote- 
zione, ed  ottenuto  avevano  d' esserne  alla  Ciltauinan- 
za  inscritti.  Le  Signorie  d'Arberg  e di  Nydau. , sì 

(.)  MuHcr. 
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importiiiitl  pei  Bernesi  , attesa  la  situazione  » ue 
avevano  accresciuto  il  dominio,  e mentre  s' erano  così 
ingranditi  al  Ponente,  non  avevano  nieno  allontanati 
i.  proprj  confini  dal  lato  opposto,  acquistando  TLun 
e Berthoud.  Alla  testa  del  Governo  bernese  stavano 
Nobili^  ricchi,  ed  ambiziosi,  che  mantenerlo  tra  quei 
Popoli  Ja-  bramosìa  dell’  armi.  Alcuna  vcdta  però,  il 
grave  peso  ' delle  imposizioni , rendute  necessarie  da 
queste  incessanti  guerre,  ed‘ i debiti  che  stati  n' era- 
no la  conseguenza,  concitarono  in  Berna  la  plebe, 
la  quale  in.  diversi  incontri  si  ribellò  contro  a'  suoi. 
Maestrati , e contendette  à quelli  l’ esercizio  dell' au- 
torità j ma  dopo  alcune  brevi  scosse , seppero  sempre 
riprenderla , esercitandole  anzi  con  più  vigore , quan- 
do riunitisi  finalmente  agli  altri  Cantoni  per  far  la 
guen-a  ai  Duchi*  d'Austria  , s'ebbero,  colla  pace, 
in  proprietà  gl'  importanti  paesi  del  Limmcnthal  e 
di  Unterséc.  . 

La  città,  di  Litcerna,  e scorsi  non  erano  cinquanta 
anni  ancora , da  che  scosso'ayeva  il  giogo  dei  Duchi 
d’Austria , gettò  pur  essa  in  questa  ‘guerra  le  fonda- 
menta di  una  estesa  dominazione  : liberavasi  dalla 
tirannide  dì  tutti  i Signori  del  vicinato,  abbruciau- 
done  le  castella  j si  assicurava  col  Trattato  di  pace  U 
possedimento  di  Rotcnburgo  , il  cui  pedaggio  era 
stato  11  fomite  principale  della  guerra,  e si  assicura- 
va pur'  quello  della  bella  vallata  d' Entlibuch  , e delle 
Città  e giurisdizioni  di  Senipach  e di  Mcyenbcrg. 

Riconquistò  il  Cantone  di  Schwitz  la  giurisdizio- 
ne, già  prima  .esercitata , sulla  Marca  e sopra  Ein- 
sicdlen,  i cui  sudditi  ammessi  aveva  alla  propria 
cittadinanza  , ed  i Duchi  non  conservarono  che  il 
solo  Pi'otettorato  di  quell'  insigne  Monastero.  Non 
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fecero'  h Cantoni  d'  Uri  e d'  Undcrwald  alcuna  con- 
quista , ma  rassodarono  per  altro  la  propria  inde- 
p<;ndenza  j e 1^'  Impci*atore  cedette  ad  Uri  la  giustì- 
zia criminale  che  aveva  appartenuto  all' Impero:  l'al- 
leanza di  Zug  e di  Claris  cogli  altrf  Cantoni  rènne 
in  quest'  incòùtrO  riconosciuta.  Dopo  la  vittoria  di 
Noefels  più  non  volle  Claris  essere  dipendente  da  un 
Convento  di  Donne  j maj  fedele  ai  principi  dell'o^ 
nore  0 della  probità,  riscattassi,  pagando,  da  tutti  i 
diritti  a quel  Monastero-  per  esso  dovuti.  Fu  il  Se- 
nato di  Zurigo  che  entrò  in  mezzo  per  mandar  ad 
effetto  questa  convenzione’,  e ridotta  la  rendita  in 
Capitale,  il  Popolo 'di  Claris  lo  sborsò,  caricandone 
tutti  i Cittadini  all'avvenante  delle  proprie  facoltà: 
è per  tal  modo  che  la  libertà  merita  d’essere  con- 
seguita , diventa  soda  e durevole,  e sa  farsi  rispetta- 
re. Questo  Popolo  , altretlantó  onesto  che  valoroso, 
non  aspettava,  gli  si  provasse  che  per  essere  libero,  - 
bisognava  cominciare  dall’  essere  giusto  : egli  aveva 
fitto  in  cuore  questa  massima^  che  presso  un'altra 
Nazione  fu  eloquentemente^  in  ringhiera  decantata , 
senza  per  altro  che  venisse  seguita.  D'allora'  iù  poi 
i Glaronesi  s'occuparono  con  maggior  ardóre  a col- 
tivare quel  retaggio  dei  ■ padri  loi'o  , che  avevano 
saputo 'si  bene  difendere;  retaggio  limitato,  ma  eh» 
bastava  però  a tutti  i bisogni  loro  ;•  e forse  i virtuosi 
sentimenti  da  essi  professati , rimasero  per . tal  modo 
In  maggior  sicurezza,  sotto  la  salvaguardia  di  un'umile  ' 
mediocrità.  ’ • , ' ^ 

Il  buon  consiglio  voleva  che  >si  impiegassero  que- 
sti giorni  di  quiete  e di  prosperità  a comporre  leggi 
per  la  Confederazione,  giacché  essa  medesima  sen- 
tito ne  aveva  il  bisogno.  In  quella  stessa  Assemblea 
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straordiaaria  ili  Deputati,  ebe  il  timore  di  uh' 
leanza  separata  di  Zurigo  colPÀustria  chiamati  .aveva 
in  quella  città,',  fu  sancita  un' ordinazione  militare, 
che  venne  all'  unauimità  adottata  sotto  la  fede  dei 
giuramenti  (i)  per  àvere  forza  uguale  ai  Trattati  della 
pei'pctua  Confederazione.  Fu  data  a questa  il  nome 
di  Convenzione  dì  Sempneh,  perchè'  fu  la  guerra  di 
Scmpach  che  sentire  n'avca  ^tto  il  bisogno.  Bicone 
gli  articoli  principali.  » Tqtti  i INI^strati  , Consigli 
Bopghesi , c coutadini  degli  otto  Cantoni  .vivranno  tra 
loro  in  buona  intelligenza,  .per  modo  clic  siavi  per 
ciascheduno  una  piena  Sicurezza  e per  le  proprie 
tene  e nella  propria  casa.  Vi  sarà  del  pari  in  tutta  la 
nostra  giurisdizione  una  intiera  sicurezza  per  qualunque 
mercatante  forestiero.  Nessuno  potrà  cominciare  ad 
arbitrio  una  guerra  generale o particolare^ ma  quando 
la  guerra  sarà  S^ta  da  tutti  i Cantoni  dichiarata  , 
noi  (dovremo  marciar  tutti  contro  al  comune  nemico 
senza  eccezione  alcuna  , e , prendendo  ad  esempio  i 
nostri  antenati,  noi  non  ci  lasceremo  attei-rire  dal 
pericolo , ma  ci  daremo  anzi  a divedere  intrepidi , 
nniti'e  giusti. 'Chiunque  sarà  convinto  d' essersi  al- 
lontanato 'dalle  regoié , o d'  avere  contravycnutb  a 
qualche  articolo  della  pre«en te  ordinazione , verrà  pu- 
nito nella  perdona  e nei  beni.  Colui  il  quale  sarà 
eombattendo  ferito  , non  potrà  fuggire  ',  ma  aspetterà 
il  termine  della  pugna  Co'  suoi  commilitoni.  Sarà 
vietato'  il  vagare  sul  campo  di  battaglia , finché  non 
sia  .svanito  il  pericolo  , e nessuno  potrà  farsi  lecito 
il  saccheggiare,  finchè^dai  Capi  emanato' non  ne  sia 
l' ordine  : la  prèda  sarà  a quelli  lealmente  con- 

t ' 
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segnata  , ed  é^si  ne  faranno  la  divisione  

È proibito  l’usar  violenza  , mcllciJe  a ruba,  o dan- 
neggijn'e  qualunque  Chiesa , Cappella,  o Convento  , 
l’ insultare  o maltrattare  alcuna  donna  , ma  è.  però 
lecito  l'andar  in  traccia  del  numico  nella  Chiesa, 
ed  impossessarsi- di  cpelle  donne  che  si  facessero  eoa 
noi  assalitrici  , o le  cui  grida  valer  potessero  a pre- 
giudicare, le  operazioni  del  nostri  eserciti  cc.*'ec.  »». 

. A merito  di  questa  ordinazione,  c di  altri 'regola- 
menti militari,  che  in  diverse  occasiòni  aggiunti  fu- 
rono , gU  Svizzeri  piantarono  e perfezionarono,  quel- 
la eccellente  disciplina  che  rendette  per  tanto  tempo 
sì  terribile  la  loro  fanteria,  formidabile  però  afico  in 
-conseguenza  del  loro  carattere  fermo  e coraggioso  , 
della  loro  foraa  musculare  , della  loro'po/ertà,  della 
natura  ded  sito  ripieno  di  montagne, -di'  alpestri  rocce 
e di  strette  gole,  e>'finalmentc  del  loro 'felice  igno" 
rare  infinite  viziose  Costumanze  , radicate  nelle  altre 
Nazioni  j ignoranza  die  lasciaVali  in  balta  di  seguire 
nelle  proprie  instituzioni  il  loro  eccellente  giudizio. 

Tutte  queste  disposizioni  condussero  'al  couviu- 
cimcnlo  i Duchi  d’Anstrìa.  c^^c  andarono  final- 
mente persuasi  dover  riuscire  più  ^tili  ad  'essi  i 
negoziati,  che  non  l’armi,  cogli  Svizzeri,  Diedero, 
in  conseguenza  , operk  a rinnovellarC  con  essi  Ì le- 
gami -di  buona  vicinanza  , e domandarono  per  anni 
(▼enti  la  conferma  della  tregua  di  sett’anni  che  stava  * 
per  toccare  al  suo -termine  (ij.  V’acconsentirono  i 
Cantoni,  a condizione  , che  tutto  il  da  essi  acqui- 
stato gli  vcrrabbe  nuovamente  assicurato , e che  gli 
alt^i  articoli  meno  importanti  sarebbero  regolati  in 

(i)  Ann.  i5gb  ‘ 
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modu  £td  essi'' vantaggioso  , -e  Valevole  ai^cora  a te* 

ner  lontano  qual4uque  pericolo  di  nuove  contese. 

Per  effetto  di  quesUt  pace  , dovette  ognuno  sempre 
più  conoscere  P indebolimento  della  possanza  Austria- 
ca nell’  Elvezia.  Alle  sventure  colà  da  essa  sofferte  j 
vi  s'  aggiungeva  pur  anco  un  altro  titolo  non  meno 
importante.  Erano  1 Principi  di  queshf  famiglia  di- 
suniti, e la  loro  Nobiltà  inquieta  e dilUcile  a tenersi 
in' freno 5 per  altra  parte  le  Ipro  spedizioni  in  Terra 
Safita  contribuivano  ad  iudeboliidi  ^ e je  frequenti 
assenze  sorgere  facevano  l' anarchia  ne'  loro  S.tati. 
Seppe  qualche  Ca  il  Ione  ./destramente  Valersi  di  questo 
indebolimento  i Zurighesi  acquistarono  il  Baliaggio 
(li  Kusnacht  sidle  sponde  del  lora  Lago,  quelli  di 
Hoergk  , di  Talwyll ,,  1' iiqportante  Signoria  diOni- 
uingen , che  conservò  gi'antlissimi  privilegi , ed  altre 
ancora  vendute  in  parte  dagli  stessi  lor  Duchi  nel 
caso  di  alcuni  lU'geutissimi  bisogni.  , ’ ’ 

Vedevausi.  in  questo  modo  ~ed  in  questo  secolo 
far»  guerriere  e ricche  fé  Città  , mentre  i Grandi  ed 
i Nobili  , sempre  per  altro  guerrieri  pur  essi  , rcn- 
devansi  di  tutto  ùiancauti,  tranne  di  debili^  e'  po- 
teva da  ciò  prevedersi  a c4e  fosse  per  condurre  que- 
sto gran  caugiamefito  nelle  relazioni  tra  le  dùe  prin- 
cipali classi  della  società.  11  sorgere  dei  Feudi  era 
stato  l'opera  di  secoli  turbolenti  , in  nuli’ altrù  oc- 
cupali che  nella  sola  guerra  , .ed  iu  cui  i- deboli  non 
altra  avevano  sicurezza , tranne  la  protezione  dei  po- 
tenti. Stanca  l' Europa  di  questo  stato  di  violpoza,* 
s'’  era  andata  grado  a grado  riconducendo  a civiltà , 
ed  avevano  ac([uistato  maggior  impero  le  leggi  v, cui 
aveva  la  Chiesa  aggiunto  il  proprio,  mentre  i Prin- 
cipi vi  trovavano  il  cousolidumetilo  della  loi'o  auto- 
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rità.  Per  tutte  queste  ragioni.,  divenuto  meno  neces- 
sario il  sistema  \feudaJe,  era  andato  menomando  di 
forza^  e le  Città  poterono  giungere  allora’ ad  essere 
rivali  della  Ndbiltà,  mentre  avendo 'il  danaro  acqui- 
stata una  mag^r  influenza,  giovava  ar'lóro  rapido 
innalzamento. 

Questo  politico  mutamento'^  ebbe  fino  a’  di  nostri 
un  corso  continuato , sebbene  or^  più  or  meno  is- 
pido ne’  diversi  tempi  e nelle  diverse  regioni  : al- 
cuni avvenimenti  valsero  a rallentarlo'^  alcuni  altri  a 
farlo  precipitare.  È da  credersi  che  debba  produrre 
ancora  non  piccioli  efletti,  se  però  la  bramosìa  della 
guerra  e de’  conquisti , che  sembra-  piyttostb  accre- 
scersi che  diminuire,  non  riconduce  una  seconda 
volta  il  regno  della  violenza  e la  barbarie  nell'  Eu- 
ropa , e con  lui  quella  necessità  di  protettori  pei  de- 
boli , dalla  quale  ebbero  anticamente  l’origine  i Si- 
gnori ed  i Vassalli. 

Un  gi'an  numero  di  Città  e Nobili  circostanti  a 
Zurigo,  tiasscro  , da  quanto  succedeva  ‘intoi-no  ad 
essi , la  conseguenza^  che  potesse  loro  giovare  1’  ap- 
poggio di  una  Repubblica  che  andava  ogni  dì  più  sol- 
levandosi, e che  più  non  convenisse  far  conto  sulla 
pròtezionè  della  Casa  d’Austria,  il  cui  scadimento 
veniva  seUipre  più  manifestandosi.  Fu  di  fatto  S quei 
giorni  che  il  possente  Cavaliere  di  Bonste'tten  stipulò 
con  Zurigo 'un  Trattato  di  cittadinanza,  in  cui  tut- 
te le  sue  varia  Castella  erano  comprese,  riservando 
per  altro  i diritti  del  Duca  suo  Signore  immediato  ; 
altri  l^obili  ne  imitarono  1’  esempio. 

L’  enumerazione  di  tutti  gli  acquisti  fatti  da  Zu- 
rìgo, di  que’  di  Lucerna  uell’'£utlibucli  ed  altrove,  di 
Berna  nell’  Obcrland  e nell’  Emmenthal , di  Soletta, 
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di  Basilea  non 'potrebbero  che  succintamente  annun- 
ziarsi in  una  Storia  diretta  piuttosto  a far  conoscere  i 
gi-andi  risuhamcnti , che  non  le  minute^ particolarità, 
e noi  ci  limiteremo  ad  indicare  i principali  in  una 
nota  (i)^  che  potrà,  voleudosi,  dssere 'consultala,. ed 

\ * ■ * ■ ’ 

^ a 

■ f ^ ^ ' . • , . 

(i)  La  città  di  Luccnia  compjè  P acquisto  della  Signoria  di 
Rolenboiirg  ; comperiy  11  Baliaggio  d' Ebikon  , quello  di  Nuo- 
Vo-Absburgo  col  suo  .Castello  quasi  intieramente  demolito  , 
quelli  di  Ruswyl  e P Entlibuck  con  tutti  i diritti  e giustizie 
dipendenti.  È P Entlibuck.  ima  contrada  ebe  ha  nove  leghe 
di  lungbezaa;  racchiude  in  se  molle  fertilrssiraie  valli  ed  un 
gran  numero  di  villaggi.  Ahhiam  già  veduto  , che  i suoi  ahi- 
tanii  accolli  dai  Li^ceriiesi  nella  citladiiianìa  sono  uomini  di 
alta  statura , fieri , Lclllgeri  , mal  sofferenti  d’  ogni  giogo  , e 
che  perfino  alla  stessa  autorità  delle  leggi  con  pena  si  sotto- 
mettono. Essi  vanno  distinti  dagli  altri  per  un  partirolar 
''modo  di  vestire , ed  erano  questi  per  Lucerna  un  acquisto 
della  .massima  ipiportanza. 

Già  s’  era  il  Caittone  di  Berna  arcrcsciulo  coi  Comuni  dcl- 
l'Alto-Simmenlh.'d , spontancamenic  a quello  tangiunlisi.  Un 
Signore  d’Aarherg  vendetlè  ad  essi  il  Forte  di  Silnenegg,  chia- 
ve del  passaggi»  che  guida  nel  Siminenlhal  e nd  paese  di  Ges- 
senay,  per  il  che'  potè  d’  allora  in  poi  proteggertìe  gli  abi- 
•tanti.  Comperò  Berna  un  gran  numero  di  Signorie  nell’  Ober- 
laud , cd  il  posante  Baroqc  t)e  la  Tour  Et  Chnlillon  si  vide 
necessitato  a vendere  i proprj  possedimenti  ai  Bernesi,  ‘Ic-i  quali 
stato  .era.  crudelissimo  nemico  il  padre  suo.  Cedette  ad  essi  nel 
1 4oo  per  .seimila  fiorini  la  gran  valle  di  Frutigen,  la  qilale 
cstondesi  dalle  frontiere  del  Valese  Alio  al  lago  di  Tlmn:  ei 
r.e  tiranneggiava  in  modo  gli  abitanti,  elite  quaiid’' anco  fos- 
sero semplici  pastori,  pagarono  colla  loto  cconoiina  il  prezzo 
d’acquisto,  e ii’ oltcnncio  in  cambio  bellissimi  pfiviicgi. 

Acquistò  Berna  anco  P Eiruucnilial , graziosa  v.allata  cinta 
di  fertili  allure,  e di  estese  pianure  bagnate  dal  fiume  Em- 
ma. Tn  nessuna  parte' della  Svizzera  trovasi,  come  qui,  per- 
iezionata  P agricoltura , nè  contadini  più  agiati  c più  felici. 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  DECIMOTERZO  299 
a volgere,  piottosto  una  rapida  occhiata  ge'nerde  ralle 
cagioni  che  favoreggiarono  sì  fatti  acquisti  , e sugli/ 
effetti  che  ne  derivarono.  ' . * 

* » ^ 

Alla  ciltk.  di  .Berna  cedettero  finalmente  divèrsi  Signori  le  Ca- 
stella, le  Città,  e le  Signorie  che  .yi  possedevano. 

L’  estinzione  della  seconda  ed  ultima  Casa  di  Kybourg  de- 
rivata da  quella  d'Absburgo , e che  areVa  eredati  alcuni  be- 
ni allodiali  da  quella  di  Zoeringcn  , fece  sorgere  un'  altra  oc- 
casione d’ ingrandimento  per  Berna.  Abbiam  già  veduto  , che 
questi  Conti'  stati  erano  costretti  dal  bisogno  <{■  pecunia  a ven- 
dere le  loro  città  di  Thiin  e dì  Borthoud.  Rimaneva  aneora 
qd  essi  quel  che  chiamasi  il  Langrav^to  di  Borgogna,  retag- 
gio dei  loro  Avi , da  cui  traevano  T esercizio  di  qualche  au- 
torità sui  paesi  da.  Thun  fino  ad  Arvangeo.  Ottenendo  dai 
Bernesi  il  diritto  di  citl.-iditianza , Egonc  e Bertoldo,  ultimi  di 
questi  Couti,'  cedettero  a Berna  il  Langraviato  colle  mili- 
zie, coi  feudi  c colle  ipoteche.  VenJettero  del  pari  a Bdrna 
ed  a Soletta  il  Castello  dì  BA;hbourg>e  quello  di  Pipp  ,. an- 
tica residenza  di  que'  possenti  Conti  della  /Seeonda  razza.  Si 
aggiunga  Trachsclwald  , 'Vangen  ec<  La  città  dù  Soletta  com- 
prò sola  la  Signoria  di  'Balm , la  stretta  gola'  di  Cinse  presso 
Balstall  e le  due  castella  di  Falkcnstein  che  signoreggiano 
queir  importante  stretto  passaggio.  In  tal  modo  questa  città 
diventò  padrona  delle  porle  de|P  Elvezia  dal  lato  del  Giura , 
e liberò  il  cnmn;iefcio  dalle  gabelle  frequentemente  imposte  dai 
Nobili  rapaci,  possessori  di  quelle  Castella.  Soletta  incominciò 
allora  ad  ingrandirsi , e a Tarsi  ricca  col  saggio  modo  di  reg- 
gersi, c coP' ardente, carilà'di  .patria  de’ suoi  abitanti.  ' 
Accenneremo  per  ultimo  1’  acquisto  fatto  da  Basilea  di  tu,l- 
to  ciò  che  chiamasi  il  Pìccolo-Basilea , sobborgo  situato  a set- 
tentrione del  Reno , e che  viene  congiunto  da  un  ponte  a 
quella  città.  Avevanlo  i Vescovi  eretto  in  città,  ma  Giovanni 
di  Vienna , quel  Prelato  di  cui  abbiamo  narrate  le  impru- 
denti e di^aziate  guerre , vendette  pel  bisogno  il  Piccolo- 
Basilea  al  Duca  'Leopoldo'  d’Austria , clic  ruinato  poscia  al 
pari  di  lui,  fu  costretto  rivenderlo  con  perdila  a qiic’  di 
Basilea  poco  tempo  dopo  la  battaglia  di  Sempach’.'  Da  un  al- 
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Un  abile  Storico  (i)  osserva  che  la  Nobiltà  aveva 
perduto  nelle  ultime  battaglie  la^  maggior  pai*te  dei 
suoi  nomini  matm'i  ed  esperimentati  , e che  i gio- 
~vani  Duchi  d’Austria , quasi  tut(i  in  età  minore , 
non  potevano,- tènere  in  freno  i proprj  Vassalli- del- 
1’  Austria.  Queste  circostanze  accrescevano  coraggio 
nei  Cantoni  per  fondare  su  solide  basì  la  libertà  che 
era  stata  ad  essi  con  tanta  violenza  dispatata , ed 
acquistarono  forti  Castella , e fertili  -ben  popolate 
campagne,  che  ofl’rivano  ad  essi  lacili,  modi  per  ac- 
crescere le  milizie.  Per  ogni  parte  vennero  -.istante- 
mente  pregati  ad  accordare  diritti  di  cittadinanza , 
ed  essi  con  facilità  vi  aderirono.  Nel  fervore  di  una 
nascente  libertà,’  i cittadini  alacremente  accorrevano, 
e con  zelo,  ai  bisogni. di  Una  patria,  i cui  interessi 
erano  sì  strettamente  collegati  coi  proprj.  Per  opera 
dei  molti  ti'attati  d<  u:ittadinanza  e degli  acquisti 
fatti,  la  Svizzera  univa  in  poco-, tempo  alle  sue  an- 
tiche possessioni  più  di  qum'^nta  Signorie  dei  Duchi 
d’  Austria  c dc’.suoi  vassalli  ; c laC  potenza  di  Berna 
c di  qualche  altro  Cantone  fu  regolata  sopra  un’al- 
tra base  diversa  dalla  limitata  autorità  Rno  ad  allora 
esercitata  sui  suoi  ‘ borghesi  domiciliati  o di  fuori. 

tro  Vescovo,  Umberto,  furono  ad  èssi  venduti  ValUmbourg, 
Uoniberg  , Lieschslall , Piazze  importanti , non  che  la  dignità 
di  f'’idante  di  Basilea  , ossia  di  suo  R.'ipprescntaute  nella  qua- 
lità di, Signore  temporale.  D’ allora  in  poi  ebbero  quo’ di  Ba- 
silea tutta  la  libertà  di . collegarsi  con  Berna  c con  Soletta. 
Bienne  , risorta  dalle  ^ue  ceneri  e più  folte  e meglio  labbri- 
cata  , vide  ripararsi  tulli  i mali  cagionati  dal  suo  Vescovo, 
Giovanni  di  Vienna  , per  opera  del  successore  Iinmero  Rain- 
slcin. 

(i)  MuUer.  Tom.  VI.  , 
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Essa  ebbe  allora  sudditi , dipendenti  per  le  bisogne 
della  giustizia,  e servi:  come  pure  gli-  alti'i  furono 
pur  essi  circondati  di  alleati , di  clienti , di  Sudditi. 
11  Jtimote  che  la-  potenza  dell’  Austria,  indebolita  pel 
momento  , non  riprendesse  da  pristina  ' superiorità  ^ 
giustificava  forse  questo  ardore  di  procurarsi  ingran* 
dimenio,  è questa  smania  d’ aoquistai‘e  rìcobezze  e 
sudditi..  Fprse  questo  timore  mascherava,  od  almeno 
è lecito-  sospettarlo , un’  ambizione  la  quale  'cercava 
giustificazioni  nell’  immaginare. q>«‘icoli  poco  verisi- 
mili : 1’  uno  e 1’  altro  sentimento  sono  1’  eilletto  or- 
dinario di  ogni  fortuna  rapidamente  conseguita. 

In  allri  particolari  ancora  s’ andavano  gli.  .Stati 
della  Svizzera .amipigliorando.  Friburgo,  rinunciando 
alla  sua  antica  nimistà  cónti-o  Berna  , fece  - cpn  es- 
sa un  Trattato  d’  amicizia  e di  'cittadinanza  perpe- 
tua. Sciaffusa , sebbene  -ancora  sótto  la  dipendenza 
dell’Austria,  acquistò  nuovi  diritti , e^  si  creò  una 
Cpstituzione  più  assai  repubblicana. , che  serbava  una 
giusta  bilancia  fra  l’oligarchia  e la' democrazia  , ed 
in  fòrza  della  quale  crebbe  in  prosperità , e mpritossi 
poco  tei&po  dopo  un’  intiera  libertà.  Altre,  città  an- 
davano per  gradi  sgabellandosi  dalla  dipendenza  del- 
l’ Impero  ; l’Imperatore  Venceslao- cedette  agli  abi- 
tanti di  Zurìgo  , di  liUcema  d’  Uri  il  feudo  . della 
giustizia  criminale  ; il  Landmano  di  'ólaris-ed  il  Go- 
vernatore di  Soletta  conseguirono  nella  pr<^pria  giu- 
risdizione lo  stessa  .prerogativa  dall'  Imperatore  Si- 
gismondo : rimise  pur  quesiti  nello  mani  della  città 
di  Zurigo  BautOi-ità  che  un  Governatore  esercitava 
tra  le  sue  mura  in  nomo  dogli  Imperatori , non  che 
r annuale  contributo  che  a questi  era  dovuto.  Gli 
Ebrei  evado  sempre  siali  nella  dipendenza  dei.Tri- 


Dlgitized  by  Google 


3oa  STORIA  D£GU  SVIZZERI 

bunali  dell'Impero,  e,  quando  i Maestrali  delie  città 
ottennero  la  giurisdizione  anco  su  questi'  disgraziati, 
d' allora  in  poi  guadagnarono  l'essere  almeno  iin  po' 
meglio  trattati.  Per  tal  modo  andava,  la  Svizzera  61o 
a filo  discioglieitdo  que'  nodi  che  ancor  teoevuMda  al- 
l'Impero congiunta.  . ' . , ' , 

Mal  soflriva  il  carattere  degli  abitanti  di  Schwitz 
una  tanta  lentezza , e quando  i loro  Confederati 
prcstaróuo  l'omaggio  di  fedeltà  all’Imperatore  Ro- 
berto, essi  rifiutarono  di  ricevere  dalla  benivolenza 
di  quello  nessuna  franchigia.  » I nostri  Avi , dissei'o , 
hanuo  spontaneamente  . domandata  la  protezione  del- 
rjnipei'ò^  ma  questo  non  ci  ha-protetti,  e noi  più 
non  Vogliamo  prestare  giuramento  al  suo  Gàpo  n. 

Questi  alpigiani ,,  pieni  del  sentimento  della  pro- 
pria foi'za , rispettavano  perù  la  giustizia  : sapevano 
difeuderu  i proprj  diritti  contro  al  clero,  ma  la- 
sciavaulo  in  pace  godere-lc  sue  legittime  proprietà. 
Una  volta  il  possente  ' Abate  di  San  Biagio  nella  Sve- 
TÌ9 , avendo  voluto  far  valere  esoibitanti  pretensioni 
contro  gli  abitanti*  delF  Alto-Underwald)^  rifiutarono 
di  darvi  ^tta  , e minacciaronlo  di  farvi  risposta  col 
loro  braccio'  destro.  Volevano  essi  , che  i Religiosi  fos- 
sero sottomessi  alle  leggi  ; clic  osservassero  le  Regole 
del  proprio  Istituto  j ehe  ' si  mostrassero  in  ogni 
conio  esemplari , ma  nel  tempo  stesso  difend.cvanli 
contro 'Ogni  violenza;  .volevano  altresì  che  godessero 
di  sufficienti  modi. al  mantenersi,  onde  non  cades- 
sero in  dispregio,  e che  dovessero  giusta  i {U’incìpj 
della  loro  instituzione,  offrire  continui  modelli  e le- 
zioni sid  timore  di  Dio,  freno  ‘ indispensabile  appo 
un  Popolo  che  altri  non  ne  conosceva. 

Erano  insorte  violenti  contese  nel  Gautòue  di  Zu!t, 

w7 
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il  cui  governo  dividuvasi  tra  la  citlà  ed  iL  Bali^ggìo, 
o i tre  principali  Comuni  (i),  « la  g^osia,  troppo 
ordinaria  Ira  ìe  città  e le  eampagne,.  andava  queste 
dissensioni  fomei^taudo.  Vollero  le  campagne  togliere 
il  suggello  e lo  stendardo  j che  la  Città  già  da  lungà 
pezza  aveva  il  diritto  di  custodire,  ed  allora  essa 
ebbe  ricorso  alla  giustizia  dei  Cantoni.  In  conseguenza 
di  ciò  »urse  T altissima  questione,  se  i Cantoni  riu>' 
niti  avessero  qualche  diritto  d' intei'venire  nelle  con- 
tese relative  alla  Costituzione  interna  di  un  Cantone 
particolare  j. questione  diflicile  a fsciogliersi  e ebe  si 
accoppia  necessariaineute  a molte  àltre.  Ebbero  le 
due  fazioni  ciascuna  i proprj  difensori  presso  i Con- 
federali , e Scbwitz  pai'teggiù  per  le  campagne  ,>  men- 
tre Zurigo,  Lucerna,  Uri  ed  Underwald  volevano 
che  si  aspettasse  il  giudizio  dei  Cantoni.  Alcuni  iu- 
stigatori  intanto  avevano  spinti  gli  abitanti  a qual- 
che atta  di  violenza,  protetto  da  que' di '^chwitz , 
per  il  che  venne  in  Lucerna  convocata  ' una  Dieta 
generale.  Òu  lutti  i‘ punti  principali  ^iede  essa  vinta 
la  causa  alla  città  di  Zug,  e condannò  la  condotta 
di  que’  di  Scliwitz  che  sottoposti  vennero  • ad  una 
ammenda  di  mille  fiorini  ^ cosa  veramente  aramirau- 
da  in  conflitti  di  questa  natura , ne'  qualf  soglio-  • 
no  gli  uomini  accoppiare  grandissima,  dose  di  pup-< 
tiglio  personale.  Non  solo  i condannati  chinarono^  la  ■ 
fronte  alla  sentenza,  ma  si  volsero  ben  anco  conted 
cpielli  dai  quali  stati  erano  malamente  consigliati , e 
furono  puniti  per  averneli  tratti  in  ciTore.  Questi  . 
uomini  semplici  e leali , più  devoti  al  pubblico  bene, 
che  nou  ad  una  vana  gloria , appena  fossero  i sangui 


(i)  Mennngen,  Aegeri , e Bw. 
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rafiriTdilati  e , meglio  istrutti , confessavano  i proprj 
errori  e ponevano  termine  alle  contese  ^ -le  quali  ■ il 
più  delle  volte  «on  vengono  da  altro,  prolungate,  se 
non  $e  'dall' offesa  vanità. 

Con  questo  considerevole  esempio  potrebbe  Gan- 
clieggiarsi  un  precetto , che , osservata,  diverrebbe  la 
salvaguardia  delle  Repubbliche  federative,  ed  è quello; 
che  quando  ciascuno  Stato  conserva  il  diritto  di 
darsi,  quando  a lui  piaccia,  una  nuova>Costituzione , 
debbe  quello  usarne  coti  una  somma  circosjiezioae  e 
senza  violenza,  e <0110,  nelle  coatestazioni  che  pos- 
sono in  tale  circostanza  suscitarsi , se  Funa  delle  due 
parti  si  fosse  permesso  di  venirne . a . vie  di  fatto , 
spetta  ai  Confederati  il  reprimere  e punirne  gli  autori. 

Nel  secolo  successivo  andarono  maggiormente  ùio- 
strandosi  appsp'iscenti  la  prosperità  e la  libertà  della 
Svizzera;  più  non  erano  soltanto  qlcuni  piccioli  Co- 
muni, dhe,  in  un  estremo  bi^gno  di  protezio&e  , 
desiderassero  acquistare  il  diritto  ,dL  xittadinanza 
con  alcuno  dei, Cantoni,  ma  bensì  numerose  popo- 
lazioni; città  intere,  e perGno  i^rtncipi.>  Ne  porgeva 
Neuchatel  un  esempio  , le  cui  conseguenze  il  rendono 
degno  di  particolare  attenzione.  F u per  noi  detto  , che 
ij^esto*  fertile  ^aesc , popolato  d’ uomini  industriosi , 
era  posseduto  ,da  particolàri  Signori , la  cui  famiglia 
non  era.  oonosciùta  che  pel  solo  nome  di  Neùchatel. 
Corrado  Conte  di  «Froburgo  e di  Neuchatel  ebbe 
r imprudenza  di  trarsi  addòsso  l'odio  ddi  Clero  nel 
suo  paese,  e quello  degli  abitanti  nella  città  di  Neu- 
eliatel.  11  cotestoro  vicino;'  il  Signore  di  Valengin, 
aveva  chiesta  la  cittadinanza  di  Berna  per  averne 
un  sostegno  nella  sua  debolezza;  i sudditi' di  Cor- 
rado ne  imitarono  l'cicmpio,  e questo  Conte  inli- 
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monto  corse'  a Berna  per  implorare  lo  stMSO  favore; 
e gli  uni  e Talti‘0,  e nella  medesima  giornata  T ot- 
tennero e'  prestarono  il  giuramento  • di  Ciìtadinan- 
za  (t).  nelle  mani  del  Governatore  Luigi  dì  Sestiii- 
gen.  In,  forza  di  questo  Trattato,  i Cittadini  ed  il 
Conte  si  obbligavano  a sottoporre  ^al  Governatore 
c Senato  di  Berna  tutte  le  contese  insorte  fra  lóro, 
c quelli  avrebbero  prestato  il  braccio  a . favor  'dél- 
Tuno^o  dell' nitro , nel  caso  che  la  sentenza  incon- 
trasse qualche  opposizióne.  La  città  di  Neuchatel 
obbligavàsi  di  pagare  annualmente  alla  città  di  Berna^ 
a titolo  di  riconoscenza-,  due  marchi  d'argènto,  e 
mille -nel  càso  in  ciìi  le>  fosse  piaciuto  escime  dal- 
la cittadinanza;  il  Conte  asslimevasi  di  pagare  un 
mareq  d'argento  in  ciascun  anno.  Se  questo  Trattato 
ombi’Cggiava  ' in  qiialche.  modo  l' independenza  di 
!Neuchatel,  le  assicurava  d'altra  pòrte  una  inCnità  di 
vantaggi.  Dopo  un' esperienza  di' quattro  zecoli  può 
ben  essere  permesso,  favellando  in  questa  materia, 
il  valersi  di  un'  assoluta  affermativa;  poiché  in  fatti , 
in  diversissime  circostanze',  fii  il  Popolo  di  Neuchatel 
coir  aiutp  di  questo  Trattato  preservato  dall'  oppres- 
sione de'  suoi  Signori  c dagli  assalti  (Mio  straniero; 
come  contribuì  fi  tener  saldi  contro  .tutti  i pericoli 
quegli  stessi  Signori  e le  loto  Case,  ed  a mantenerli 
nel  possedimento  di  loro  Signorie  in  confronto  di 
tanti  altri  dell' ElvczisT,  ancor  più  potenti,  che  an- 
darono o r una  volta  o l’altra  perdendosi.  F»  mè- 
rito di  questo  Trattato  l’aver  fino  a’ d'i  nostri  con- 
servato quel  'giusto  equilibro-  tra  il  Principe  ed  i 
sudditi , qi|cl,  freno  che  tiene  impastoiati  gli  uni  e 

(i)  Ann.  I io6  il  venerdì  prima  di  San  Giorgi». 
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l'altro,  e di  cui  ^aUi  abbisognano.,  poiébè  tutti  sog- 
getti sono  agli  errori  ed  alle  passioni. 

Occorre  m quest'  incontro  richiamare  alla  memo- 
ria dei  lettore,  che  i Conti  di  Ncuchatel  si  ricono- 
scevano immediati  dipendenti  dal  Principe  d', Orati-' 
ge,  e questa  .dipendenza  gravava  ' lorò,  immensa- 
jtionte,  mentre  per  altra  parte  il  Popolo'  credeva  di 
trovare  in  essa  una  difesa  contro  i loro  eccessi.  Con- 
venne quindi  a Corrado  continuare  in  essa,  e do- 
vette condursi  a Nozeroi  pel:  rfeeverne  l’ investitura 
dalle  mani  del  Duca,’  che  ivi  tenèva  ''lat  sua  Corte 
numerosissima  di  Barout  della  Borgogna^  . 

A que' giorni^,  gli,  abitanti  del  paese  - /di  ' Gesso- 
nay  0)  acquistarono 'pUr  essi  gra,i(disstmi  privilegi; 
questo  paese  che  esteudesi , per  una  lunghezza  di  circa 
diepi  leghe,  dalla  fi:ontiera  del  Valcsc  fìtto  alle  vi- 
cinanze di  Fribip'gO,  ed  i cui  pascoli  celebrati  for- 
mano la  fola  ricchezza  di  quella  regione  , ricoilosce- 
vano,per  lov  Signore  il  Conte  di  Gruyòrc.  Gli  abi- 
tatóri, per  altif.sime  montagne  e*  contittùi  ghiacci 
quasi  dal  resto  del  Mondo  Separati,  valorosi  in  guerra 
ma  placidi  e tranquilli  ne' loro  casolari'^  non  che 
fedeli  ai  proprj  Signori,  comperarono  da  essi  1’  e- 
senzionc  di  molte  gabelle , giovandosi  dei  frutti  di 
loro  masserizia  e delle  loro  innocenti  fatiche.  Per 
gUiù'entirsi  H possedimento  delle  acn^tate  libertà , 
pensarono,  al  jfari  di  tanti  altri,  'tlowrle  mettere, 
coh  un'Trattato  di  ciUadiiianza,  sotto  la  protezione 
di  Berna  (a).  Quésto  Trattato'  fu  ben  anco  rinnovel- 
lato, quando  improvvisamente  saltò  in  .capo-’ al  Duca 

r 

(1)  In  tedesco  S.tnc. 

(2)  Au.  i4o5. 
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»ii  Savoia  di,  $hiaraai’9«he  offeso  ( da  esso  dipende- 
vano la  Contea-,  di  Gruyère^et^  il  Gessrinay  ) ed  or- 
dini al  suo  Govefilatore  nel  Valese  di  rompei'nc  i 
legami  e di  punirne  gli  autori.  Questo  Governatore, 
presumendo  che  gli  autori  sarebbero  .difesi  dagli  abi- 
ta u'ti , tentò  di  averli  nelle  maui  giovandosi 'ìdclP  ar- 
tifizio*, vua  fu  scoperto  e mandato  a vuoto  il,  disegno 
dair  attività  e dal  coraggio  di  quelle  popolazioni,  e 
coloro  che<^estinali  erano  ad  imprigionarli,  furono 
posti  invece  tra  i ferri.  Vcnqcro  chiesti  allora  gli 
aiuti 'dei  Bernesi , che  marciarono  all’istante,  impos- 
sessandosi delle  Torri  e dèi  più  importanti  passaggi  ; 
mentre  il  Governatore  andavji'  ÌQtanto  armando  una 
picciola  banda  di  milite.  Iti  questa'  circostanza , il 
Vescovo  di  Losanna  ed  altri  vicini  diedero  opera  con 
tanta  cflìcacla  ad  impedire  -le  conseguenze  di  una 
guerra , che  il  Conte  Amedeo  Vili  di  . Savoia  ed  i 
Bernesi  sottoscrissero  la  pace  (■),'«  fu  confermato  il 
Trattato  di  cittadinanza  (a).  L'unione  di  Gessenay 
con  Berna  diventò  allora  più  stretta  , è P influenza 
della  Repubblica  .s’accrebbe  d’assai  in  questa  parile 
dell’  Alpi.  , ' . , , , ‘ 

Amedeo  Vili,  che  godeva  frau  di  abile. Prìncipe, 
e di  fortunato  guerriero , che  aVera  acquistato  Gran- 
son  \ la  Contea  de)  Gcnevese  c molte  alp'c  Signo- 
rie nella  Bresse , nel  Bngey  e -nel  Piemonte,  non  si 
ebbe  à sdegno  j dopo  tultqf  ciò  di  chiedere  ai  Ber- 
nesi la  rinovazione  dell’  antica  alleanza  che  la  sua 

* 

Gasa  aveva  con  essi  avuUi,  c uu  stipulò  ben  anco 
una  simile  con  Frihurgo- 

(i)  I (vij  5 ntar/.n. 

(•i)  Aun.  1 4o8  ^ iiidi  zo. 
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La  Nazione  elvetica',  la  quale  aveva  per  la  prima 
volta  portata  la  aua  baudiera  neirilalia,  nel  comin- 
ciamento  del  secolo  precedente.,  quando  gli  abitanti 
di  Uri  e d’  Uudei*wald  impossessarono  delle  stretto 
gole,  che  conducono  in  quella  régione  pel  Sau  Got-> 
tardo,  pareva  non  vagheggiasse  colà,  altri  conquisti; 
giacché  ogni  ingrandimento  al  NÌezzogiorno  dell’ Alpi 
offriva  ^d  essa  più  perìcoli  che  non  vantaggi.  IVla 
sebbenc^  sapesse  Natura  segnare  alcuna  volta  i limiti 
alle  Nazioni',  non  giunse  per  altro  a poterne  imporra 
air  ambizione  dei  loro  Capi  ',  per  questo*  motivo,  al- 
lor  quando  giunti  sono  ai  .conGni  .di  qne'Gumi  o di 
quelle  Alpi  che  diccvaii  pur  essi  > voler  rispèttarc , 
ne  valicapo  arditamente  le  barriere,  giacché  il  Dio 
Termine  é divfnità  sconosciuta  per  essi. 

Aveva  il  Cautoné  d'Uri  già  posta  sede  nella  Valle 
di  Orscra  (i),  che  come  osservammo  ,,  àcrve  di  strada 
al  passaggio  in  Italia  per  la  parte  settentrionale  del 
Gottardo.  A' Mezzodì' di  questa'famosa  montagna  co> 
mincia  la  valle  Leventiùa,  della  cpiaie  già  data*  ab- 
biamo'pur  anco  la  descrizione.  Gli  abitanti*  d' Uri  e 
fi'  Undci-wafd  li'cquentavano  questa  vallata  dal  Set- 
tentrione al  Mezzogiorno,  discendendo  per  condurre 
a vendere  .^i  proprj  bestiami  nel  Milanese.  Furono  al- 
cuni di  essi  mahj'attati  in  Varese*,  nel  Ducato  di 
Milano,  dai  gabellieri  del  Duca  Giovanni  Galeazzo 
Visconlrj  ed  allora  Ae  chiesero  i due  Cantoni  con- 
degna restaurazione.  Ritardata  questa  <![i  troppo , si 
videro  tosto . sventolarne  i vessilli  sul  Gottardo  (a), 
c douquistata  la  valle  .Leventina- , i cui  abitanti  pre- 
ti) \edi  pili  Mpra  al  Capitolo  Vili. 

(■j)  Ari.  i;o'j. 
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staroiio  gmrahieiito;  ai  due  Cantoai'.  Il  Duca  di  Mi- 
lano cd  il  Càpitulo  Metropolitano  di  .quella  Città, 
che  ne  dividevano  fra  loro  il- possesso , ne  lasciarono 
per  quattro  anni  il  libero  e paciGco  godimento  ai 
conquistatori'.  . ' 

Era  a’  que’  giorni  più  che  mai  lacerata  Italia  dalle 
fazioni  ed  in  preda  all' anarchia^  e gli  assassinj,  i vele- 
ni, le<-cospirazi()iii  iicm  iic,  fasciavano  id  securtà  che 
i soli  autori.  Cercavano  i deboli  protezione  appresso 
ai  potenti,  e quindi  i .Signori  di  Belinzona  la  do- 
mandarono, istantemente  ai  due  Cantoni  , divenuti  ad 
essi  vicini , propoùendo  loro  di  volersi  aggregare  alla 
Cittadinanza  j ma  col  fatto  divennero  peYÒ  loro  tribu- 
tar) e quasi  sudditi.  Erano  i due  Cantoni  inorgogliti 
d^ acquistare  questo  titolo  e questa  autorità,  ma  so- 
prattutto gli  annuali  tributi , che  sapevan  essi  zelan- 
temente riscuotere,,  e sembravano  ragguàrdevolissimi 
alla  loro  estrema  povertà.  Non  osavano  gl|  Italiani  con- 
tenderne a quelli  il  posscdiipepto , finché  abbisogna- 
vano di  loro  e Gnché  avevanli 'Jit  temenza , ma  spe- 
ravano, per  altro,  xhe  potesse  un  giorno  T accortezza 
far  ad  essi  ricuperare  ciò  che  accordavano  al  timore 
delle  alabarde  5 , che  se  non  altro  cominciavano  a ven- 
dicarsi con  vquesti  nuovi  padroni  dando  ad  essi  il 
funesto  esem^MO  dei  loro  vizj. 

Nel  volgere  di'  questi  anni  pieni  di  disordini  e di 
anarchia  gli  abitanti  della  valle  di  Domo  ' d' Osaola , 
che  sta.  al  Levante  ed  al  Mezzogiorno  del  Yalese 
e d^el  Monte  Sempio'ne,  essendosi  Impadroniti  di  al- 
cuni bestiami  spettanti  ai  pastori  della  Valle  Leven- 
tina,  si  armarono  i Cantoni  in  difesa  dei  nuovi  sud- 
diti , spedirono  i proprj  guerrieri  a Domo , e se  ne 
fecero  aprire  le  porte.  I Signori , eui  quel  picciolo  paese 
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s|>cttava , no(i  s’  erano  ad  essi  con  tarila  facilità  sot- 
'lonicssi,  se  non  se  per  tradirli,  è<T  in  fatti,  le  mili- 
zie* dei  Cantoni  furono  soprapprese  cd  ammazzate; 
e Domo  tornò  in  potei’c  degritaliaiii.  Ebbri  di  sile- 
gno  a questa  notizia , ripassarono  i Confederati  il 
Gottardo  con  un  picciolo  esercito,  composto  di- quat- 
trocento Zurighesi  e degli  aiuti  di  Zug,  «Ji  Seliw’rlz , 
di  Lucerna  e di  Claris.  I Signori  e la . Nobiltà  del 
Paese  tentarono  invano  di  difendersi  nelle 'anticlte  c 
forti  Torri  che  numerose  sorgevano- in  quelléTeiTC, 
e che.  furono  la  maggior  .pàrfe  abbalUitc.  I Milanesi 
prendettero  la  fuga,  e Domo,  il  suo  Castello  c tutta 
la  vaHc  caddero  nuovamente  iivpotcre  degli  Svizzeri. 
In  veggendo*  il  Duca  di  Milana  quanto  difScilc  fosse 
per  essere  la  riconquista  di  quel  paese,  s'appigliò  al 
disperato  partito  di  venderlo  al  Duca  di  Saioia  Ame- 
deo Vili,  del  qilalc,già  abbiamo  favellato.  Conobbe 
Amedeo  ,tutta'  l'importanza  di  una ‘acquisizione',  che 
apriva  ad  esso  ■}’ entrata  nella  Lomliardia  pel  Valesc, 
e ne. fece  prenderò  il  possesso  da  un  abile  Coman- 
dante, a cui  erano  perfuttamente  nòte  le  strette  gole 
per  penetrarvi.  Una  tale  Impresa  costò  a lui  poche 
genti,  porichè  la  Valle  di-Domo  d'Ossola  era  già  quasi 
tutta  dagli  Svizzeri  abbàndotaata , avendo  la  maggior 
parte  dei  Cantoni  tionOsciuto,  che  questo  possedi- 
mento al  di  là  dell’AJpi  sarebbe  più  di  scapito  che 
non  di  vantaggio,  c die  per  altra  parte  avevano  già 
ottenuto  l' intento  quando  eran  giunti  ad  assicurare 
la  pace  e la  quiete  alla  Valle  Lcrcntina.  ' 

Claris,  tra  tubiti  i Cantoni  il  più  accosto  ai  Ci-i- 
gjoni,  s'andava  pur  esso  ralTorzando  colle  alleanze 
fatte  con  quella  bellicosa  Nazione,  la  cui  Storia  non 
è per  anco  legata  con  quella  della  Svizzera,  se  non 
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i incidentemente  c per  interralli,  In'  questa  difensiva 
alleanza  riserbata  quella  qhe  daris  aveva  coi 

Cantoni , e fu  dato  il  primo  eseti^io  d'  una  Lc^  du- 
revole <iu  fra  i due  PopolP,  Lega  «die  seppero  corag- 
giosamente .mantenere  contro  il  Vescovo  di  Coira,  il 
(piale  se  n' era  aombrato,ed  a mal  gradò  di' ei  fosse 
sostenuto'  dai  suoi  congiunti , i Conti  di  Werdenberg 
c di  Monfort,  possenti  famiglie,  alcuni  rafni  delle 
quali  possedevano  vaste  ^Signorie , al  Levante  della 
Svizzci'a,  nella  Rezia,  nel  Rheintlial,  nelTirolo  e nella 
Svevia, 

Era  non  meno  distinto  e possente  Signore  in  (piesto 
oontiade  il  Conte’  di  Toggenbourg,  ed  i suoi  posse- 
dimenìi  trovavansi  intersecati  da  quelli  dei  Conti  di 
W erdenberg , cd  estendevansl  dai  c;onfini  del  Cantone  i 
di  Zurigo  tino  alle  vallate  delPInn  nel  Tirolo.  Vi  si 
IroVavauo  compresi.  Utznacli,'  una  parte  della  Marca , 
Gastcr,  Sargans,  e finalmente  la  Contea  di  Toggen- 
bourg, .Valle  assai  popolata,  che  scorre  per  dieci  le-  , 
ghb  in  lunghezza  e quattro  in  larghezza  fra  Appenzell, 
le  Td'rc  di  Sah  Gallo  e quelle  di  Zurigo.'  Uno  di 
(plessi  Conti,  per  nome  Fediacigo,  venne  ad  essere 
odiato  dagli  abitanti  di  .Toggentourg,  attesa  l’ecce- 
dente severità,  e tiel  timore  di  una  loro  ribellione, 
domandò'  la  cittadinanza  di  Zurigo , che  ottenne  per 
tutto  il  corso  di  sua  vita  e per  cinque  anni  dopo 
ancora  la  sua  morte , colla  promessa  di  essere  soccorso 
contro  a’  sudditi  suoi  nel  caso  di  bisogno.  Provasi 
con  questo  fatto,  che  l’inte.resse  del  copimercio'può, 
anco  alla  città  più  libera^  sembrane  preferibile  alla 
causa  di  un  Popolo  oppresso , c meriterebbe  di  essere 

(■>)  Ann.  i4oo. 
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per  noi  ccfnsidei'ato , tjnalqra  il  Trattato  di  citta- 
dinanza, con  cui  il  Conte  di  Toggenbourg'  si  pre- 
parò nuovi  modi  all’  oppressione  de’  suoi  sudditi , non 
avesse  pochi  anni  dopò  fatta  sorgere  un’  ostinatissima 
gnerra,  che,  come  verrà  a suo  luogo  indicato , mandò 
quasi  a soqtpiadro  l’elvetica  Confederazione. 


, .FIKB  HEL  CAPITOLO  OBCIMOTEHZO. 
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CAPITOLO  XIV. 

' t 

Tenta  l’Abate  di  San  Gallo  voler  opprimere  gli  ahi-* 
tanti  di  AppenzeH , che  oppongono  viva  resistenza 
e prendono  le  armi  d?  accordo  con  que’  di  San  Gallo. 
Guerre  e'  vittorie  di  questi.  Si  Costituiscono  in  uno 
Stato  indépendente , accolto  nplla  Confederazione 
elvetica.  . . . ' . 


A mal  grado,  di  tanti  sensibilissimi  ammaestramenti 
che  dagli  ultimi  seeoli  trafre  si  sarebbero  doruti,  vi 
era  ancora  un  gran  numero  di  Signori  e di  Principi, 
che'  saputo  non,  avevano  avvezzarsi  a ti'attare  4 sud- 
diti con  bontà , od  almeno  con  giustizia.  DI  frequenti 
la  stessa  esperienza  che  gli^  uomini  hanno  fatta  sopra 
di  sè.  non  basta  anpora  a correggevi , e 'quasi  giam- 
mai si  aorreggon  essi  su  quella -degli  altri.  Ne  sarà 
dato  il  .vederne  tina  pruova  novella  nel  contegno  di 
un  Abate  di  Sa^  Gallo  verso  i suoi  su,dditi  ,di  Ap- 
penzell  (1).. 

Soltanto  nel  principio  del  dccimoquinto  secolo  in- 
comincia la  Storia  a parlare  di  questo  paese,  ed 
a formar  esso  uno  Stato  particolare  : fino,  a questo 
punto,  sei  soli  villaggi,  bhe  non  avevano  neppure 
nome  comone,  costituivano  questa  pidciola  regionc,a 


(1)  La  Storia  della  guerra  di  San  Gallo  e d' AppenzeH  che 
ora  va  ad  esser  letta' , e che  per  tanti  \itoli  si  rende  impor- 
tante , trovasi  ncUe  antiche  Cronache,  ravvolta  fra  molta  con- 
fusione ed  oscurità;  dallo' storico  MuUer  però  fu  ridotta  in 
fsaggior  ordine  c chiarezza  , e noi  ci  gioviamo  con  frequenza 
del  suo  dotto  lavoro. 
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Iifvanlc  c SvUriiliioric  della  Svizzera , sulle  fronliere 
<l,i  Illicintlial  c nelle  Terre  dcirAj>liaJia  dìSaii  (ìallo , 
(lì  cui  faceva  .parte.  Nella  sua>cstcnsiuue  attuale  pu(> 
avere  dieci  leghe,  di  lunghezza  da  Levante  {('Ponente , 
e cijxa  sette  da  M^zodì  al  Settentrione;  vi  ii  tro- 
vano molte  4nontagne,  aldune  delle  ‘quali,  elevatis- 
sime ed  aspre  per  iicoscese  balze  e borroili.  Solo  una 
picciola  parte  prodHcc  frutti ,, grani  c civ{iie  5 un’al- 
tra abbondévoli I e salubri  pascoli,  e Gnalnaente^  ^na 
terza  alcune*  estive  pasture  sparse  qua  e là  fra  mezzo 
le  sterili  rocce.  Per  Ogni  dove  nP  è il  clima  freddo, 
ina  sano.  In’  diversi  siti,  pittoresche  vediite  , pingui 
-])ralerie  , cainpicelli  Coltivati  rallegrano  1’  occhio  del 
viaggiatoi'e  sorpresa  dàl  trovarvi  rpia  e là  in  hel  di- 
sordine collocato  irtimenso  numero vdi  case  c di  ca- 
panne abitate  tutte  da  foltissimo  stuojo  di  persone 
accre.scìute  dopo  che  la  Valle  divenne  libera  e relt.a 
a saio  talento.  Veggonsi  gli  nomini  sani , ’roijusti,  di 
belle  forme,  generalmente  ardili*'c  •l^alf,  c^dotafi  di 
un  diritto  senso  , «li  uno  spirito  vivace.  È fra  co- 
storo , clic  védesi  regnare  col  fatto  (piclP  uguaglian- 
za , dell?,  quale  mcuossi  altrove  tanto  rumore  ; essi 
hanno  tutto  l’orgóglio  c la  rozzezza  che  ne  sono  i 
compagni  ordinar) , 'ma  hanno  per  aitilo  i j'antaggi 
.aiieoi’a  e*  le  virtii  .che  l’uguaglianza. accorda  soltanto 
a’Popiili  squillici  ne’  costumi  , ìndiflercntl  alle  grandi 
passioni,  c ohe  nou  conoscono* nò  lusso,  mi  povertà  , 
nè  ricchezza. 

Poi  tmnpo  di  cui  noi  favcllianto,  l’amore  di  li- 
l.ia  là  ed  il  coraggio  erano  le.  impronte  più  insigni 
del  carattere  di  «picsto  Popolo  di  pastori  ; esso  igno- 
rava ancora  quelle  arti/C  cpio’ mestieri  di  cui  fece  in 
.apprc.sso  professione,  e da  cui  trasse  i suoi  maggiori 
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profitti.-  È ben  a erodersi,  che  fa  quesP ultimo  stato 
limi  afrebbo  sapnto  quel  Poj^Io  Operare  quanto  noi, 
ora’  il  vedremo  àver  fatto  per  iscuotei*e  il  giogo  di' 
un  'Sij^ioro,  dal  quale  v^ii va,  oppresso.  * 

Kra'  questo  Signore  P Abate  di  San  Gallo.  Alcuni 
Re  dei  "Franchi  avevano,  altre  valle , cooceduti  a que- 
sta Abbadia  mofti  impoftanti  diritti  sui  pastori  che 
ciTavano  colle  Diandre  nelle  moptagnè  della  Rezia  f i). 
Un  Abate  vi  ateva  fatta  fabbricare  una  Cappella  ed 
una  casa,  nella  quale  stanziarono  frequenteipente  i 
successori  d»  lui,  e che  andò  poco  a poco  formando 
il  Borgo  ‘di'  Cella  dell'  Abate,  in  tedesco  Appehzell. 

0 L’ uno  di  essi  pemisc  agli  abitanti  di  scegliere  i 
proprj  Mwestrati  o Landmani.  Un  altro  Abate,  >Er- 
mano  di  Bonstetten,  a'ccoj'do  Ae  questi  abitanti  foi"- 
massero  alleanza  coi  Cantoni  di  &ehwitz  e di  Gla- 
vis  (-2);  ma  il  nulUerO  più  grande  però  di  quei  Irre- 
lati incritossi  'piuttosto  l’odio  ed  il  disprezzo  dei  sud- 
diti,.  chei  nòli  r amore*.  Spesse  volte  ancora'!  Con- 
trasti iti^orti  all’ Occasione  dell’ eleggersi  un  nuovo 

(i)  Secondo  1’  niitoi-e  degli  Annali  del  Chiostro  di  S.in  Gallo, 
fu  .Sigolievlo  Re- deU'Austrasia  , che,  nel  settimo  secolo,  .ac- 
cordò alfa  Chiesa  di  Saii  Gallo  una  parte  di  questo  paese  , 
r altra  continuò  ad  essere  inimcifiatailietile  dipendente  dall» 
Camera  fiscale  del  Re.  Gii  Abati  ‘eli  San  Gallo  fecero  fali- 
bricare' nella  loro  porzione  Appenaell , la  cella  o là  Cappella 
dell'Abate.  Estesero  la  propria  doiiìinazione-  Sfitto  i Dnchi  di 
Alemagna,  ed  ottennero  grandi  privilegi  dagli  Imperatori.  Al- 
cuni Culmini  però  continuarono  ad  essere  immediatamente  di- 
pendenti dagli  Imperatori,  ma,  più  per  diritto  , rhc  non  col 
fallo. 

(a)  All.  i5tìo. 
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Abate  coavertivansi  in  gravi ‘disordi;ii,  e per  Gno  in 
guerre,  che  loro  erano  di  gi'avissimo.  danno.  - < 

L^Abate  Cunone . di  Stauf&n , il  quale  aveva  --ac- 
cresciuto i suoi  Stati ,,  acquistando  in  diversi  modi 
e Terre  « Signorie,  ora  di  un  carattere  altiero  e ti- 
rannico, ed  i*  suoi  UiGciali  più  duri  e più  violenti  an- 
cora di  lui,  comg  d’ordinario  succede,  moltiplicavano 
i pesi  sui  sudditi,  ed  sifTettavano  trattarli  quai  servi 
soggetti  alla  gleba.  Lanciavano  conU-o , a quanto  nar- 
rasi, Gerissimi  mastini  a que’ disgraziati  che. osavano 
approssimarsi  alle  Castella,  chiudcvanli  a lor  capric- 
cio nelle  carceri,  ne  disonoravano  le  mogli,  e ricu- 
savano ad  essi  ogni  sorta  di  ginstizia.  Questi  rigori > 
u»  tanto  disprezzo  si  rendettero  Gnalmente  insoppor- 
tabili agli  abitanti,  ! quali  si  raun^^rono , sulle  pri- 
me in  segreto,  poscia,,  in  assemblea  generale.  Colà 
gli  uni  verso  gli  altri  s’obbligarono  a difendere  Uniti 
gli  antichi  usi  e privilegi  contro  ai  loro  Tiranni , e 
nel  giorno  convenuto,  diedero  tutti  mano  alle  armi. 
Fu  venduto  uoto  all’Abate,  che  essi  rinunciavano  al- 
1’ ubbidirlo,  e i Castelli  furono  l’uno  dopo  l’altro 
conquistati,  mentre  i Governatori  i^ntiraiditi  fj;ggirono 
senza  opporre  veruna  resistenza  (i). 

L’Abate,  provocatore  della  libellio'ne  , nulla  aveva 
2)revediilo,  nè  preparato  a projiria  difesa,  ed'era  j)er 
altra  parte  aggravato  -di  debili , e mal  atto  a far  leva 
di  soldati  ‘j  ebbe  quindi , ricorso  ai  negoziati , in^erpo- 
iiendo  dieci  -0113  imjìeriali  del  circondarlo  del  Lago 
di  Gostanza,  culla  cui  mediazione  e con  vaghe  pro- 
messe giunse  a rappaciare  gli  ammutinati.  Valendosi 
di  maggior  2>vudenza  e di  più  buona  Yedé,  egli  po- 

(i)  All.  i4'io. 
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teva  dar  finita  T impresa  j >«aa  troppo  erano  séono- 
sciute  da  lui  queste  due  virtù,' e quindi  incominciò 
Len  prèsto  da  capo  le  vessazioni,  per  cui  il  fuoco, 
non. bene  estinto,  si  riaccese,  con  maggior  violenza. 

Dopo  avere  alla  .propria  sicurezza  provveduto,  ab- 
bandonando il  Monastero  e la  sua  Chiesa  di  San  Gal- 
lo, si  condusse  ad  accattare  soccqrsi  altrov»,  e giunse 
qd  armare  \e  città  della  Svevia  in  suo  favore,  lè  quali 
ben  anco  il  rimisero  in  pace  •.colla  Cittadinanza  di 
San  Gallò , vhe  s^  era  pur  ossa  in  su  le  prime  contvó  di 
lui  dichiai'ata,  c che  ora  prometteva  di  venirne  in  suo 
soccórso.  Per  1’  altra  parte  que’  di  Àppenzell  solleci- 
tarono i Popoli. dei  Ciuitoui,  nella  speranza,  che  Ve-  < 
nissero  cobynossi  alla  vista  di  una  popolazione'  op-^ 
pressa , come  pur  essi  cranio  st^ti , e che  aspirava 
com’ essi  a scuotere  P insopportabile  giogo:  ma  nella 
parte  maggiore  .dei  Cantoni  non  ritrassei'o  che  fredde 
e poco  lusinghevoli  rispóste.  CTpponevasi  loro  -la  tre-, 
gua  recentemente  conchiusa  coll'  Austria , la  quale , o 
presto  o tardi,  avrebbe  parteggiato  in  fàvore  dell’Aba- 
te, e tutt’ al  più  s' acòhetarouo  al  cliiudére  un  oc- 
chio sull'  arruolamento  che  loro  ricscire  pobqssé  di 
particolarmente  eseguire.  Il  solo  Cantone  di  Schwitz, 
nel  quale  la'  brama  di  libertà  nbn  era  nè  allò  sole 
parole,  nè  ad  una  momentanea  effervescenza  circo- 
scritta,  accolse  i Depula.ti  di  Àppenzell,  stipulò 'coii 
quel  Poftolo  un  Trattato  di  alleanza  e cittadinanza, 
e ne  osservò  religiosamente,  le  condizioni.  Anche. 
Claris  spedì  colà  qualche  soccorso  di  volontarj. 

Intanto  le  città  della  Svevia,  in  lega  coll^batc, 
fecero  marciare  le  proprie  milizie,  che  si  congiun- 
sero coi  Cittadini,  di  San  Gallo  e còlle  milizie  deU 
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r Abéte  (Oj  tutto  ciò  sommar  poteva  a Uicciinili^ 
combattenti.  Ncii,  a^vauo  potuto  .qne'  d'  Appc»zell  " 
amacne  che  soli  duemila,  oltre  i cinquecento  sommi* 
nistrati  dai  loro  aUeéti.  Tutti  questi  perù  erano  nomi-: 
ni  penetrati  dal  - sentimento  di  una  giusta  causa,  dal 
pericolo  imminente*  o.nd'  erano  minacciati , e dalla  più 
viva  indegnaziòne  contro  i loro  oppressori.  Fatti  con- 
sapevoli dalla  vista  di  alcuni  segnali , rhe  stavano  per 
èssere  assaliti,  mossero  inupantinentc  festosi  incon- 
tro al  nemico.  11  lor  Capitano , Giacomo  Hartsch , 
non  difettava  nè  ^i  sapere , nè  di  vigilanza , ed  ave- 
va posti  a campo  i suòi  soldati  (a)  in  una  stretta 
gola  chiamata  lo  i)pcicher  fra'  San  Gallo  e Trogen. 
Appena  vide  comparire  V esercito  ddl a neìnica  Lega, 
che  n^  suo  orgoglioso  disprezzo  per  una  geldra  di 
male- armati  pastori,  s’avaniava  sènza]  alcuna  pre- 
cauzione, pioìubù  -all’ impensata  su  quèllo  con  una 
scelta  banda"  di  . giovani,  parte  dei  qualb'abilissinii 
frombolieri-^  non  eh»  cogli  aiuti  dei  due  Cantuiii. 
Quest' assaltò  improvviso  pose‘i  nemici  in.  tanto  <lfc 
sordine,  che,  do^o< breve  ^sis'tenza , 'diedero  le  spaU 
le,  fuggendo  6no  a .Sifn  (jallo,  e poco  dopo  più  lun- 
gi ancora.  La  perdita  nc  fu  ragguardevole,  e l’A!>a- 
tè,  che  n’era  stato  testimonio,  fuggì  pur  cs.so  sopi-al- 
fhtto  da  altissimo  timore.  La 'Ciltadinanza  ili  ^n 
Gallo  dovette  pentirsi  d’avere  compartecipalo  aduna 
impresa,  che  da  qualunque- lato  risguardata's!  fosse, 
pon  poteva  per  essi  nè  vantaggiosa , onorevola 
ricsrirc;  si-  arioge  ancora,  che'-nudti  di  que' Cit- 
tadini piibascro  sul  campo.  I loro  due  Borgoniaslii 

(i)  .\mi.  i4o3.-  ' , ' ■ 

{■>)  A... 11.  i5  ni!ig"io. 
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verniero,  nella  liiga,  (atti  a pezzi  dai  pi  o^jrj  cu  ari  t- 
tuiliiii,  c questa  pircostanza  ,nè  acci'cbbe  il  ranirtaa- 
lico.  Tali  furono  i risultamenti 'della  battaglia  di  Spei- 
cher,  la  prima  nella  qualc>gli  Appehzellesi  operas- 
sero e , meritassero  l’indcpendenZa.  Giusta  H eostiimc 
degli  Svizzeri  non  inseguirono  i fuggiaschi,,  e dopo 
avere,  prosternati  sul  campo  di  battaglia-,  rciidute 
grazie  air  Altissimo,  tornarono  in  seno  alle  proprie 
famiglie  , state  dal  loro  vlalore  serbate  illese.' 

Persuasi  però,  che  il  molto  sangué  sparso  non  ba- 
stasse ancora  ad  affogare  tutto  l’odio  deli’ ‘Abate  , 
s’ affrettarono  nel  togliergli  i modi  di  mandar  ad  ef- 
fetto la' vendetta,  radendo  al  suolo  le  Castella  di 
Clan,  di  Schtrendi  , e <P  Hcrisau  , e facendò  alcune 
seorriband*  nelle  Terre  di  lui , onde  , diffuso  lof  spa- 
vento tra  i suoi  sudditi,  questi  s’  obbligassero  a con- 
eedera  agli  Àppenzellesl  una  pace  onorevole,  l’a- 
vrobbe  mandata  senza  dubbio  ad  effetto  , se  i Go- 
vernatori del(c  vicine  Province  austrìache,  Niibili  c 
dall’ infanzia^ educati  nell' odio  c uel  disprezzo  dJle 
classi  inferiori,  non  l’avessero  tenuto- nella  spiHaiiza 
che,  coi  soccorso  .dell’Austria domare  avrebbe-  egli 
jiotnto  quel  pugno  di  faziosi.  Da  quel  punto  chiuse 
l’orecchio' ad' ogni  pmposla  d’ accordo ',  e da  quel 
punto  ancoVa  , la  intiggior  parte  dei  ^anioni,  sde- 
gnati per  tanta  ostinazione,  si  mostrarono  più  di- 
sposti nel  sostenere  gii  Appenzellcsi. 

i)’  andò  per  cotal  modo  sempre  più  accendendo 
rpiosta  contesa  3 sebbène  per  la  verità,  cessassero  le 
città  della  Svcyia  dal  parteciparvi,  ed  i Cittadini  di 
San-Gallo  si  dichiarassero  voler  palleggiare  contro 
r, Abate  a favore  degl’  insorgenti.  Federico,.  Duca 
d'Austria,  si  lasciava  però  traseiuave  dalle  sollecita - 
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xioni  dei  loro  nemipi,'i  quali  ponevangli^ott’ occhio, 
che  s’ei  lasciasse  ^ntra;,  costoro  nell'  elvetica  Confe- 
derazione, ne  veiTebbe  da  una  tanto  vile  condiscen- 
denza la  distruzione  della  Nobiltà,  e da  questa,  quella 
ben  anco  dei  Principi  stessi.  -,  . 

Rarc(^lsc  egli  adunque  un  esercito  nella  parte  del 
Tirolo  che  confina  col  paese  di  Appenzell,  il  cui  ca- 
po grosso  far  si  doveva  ad  Arbon  sulle  rive  del  Lago 
di  Costanza.  11  Vescovo  di  questa  città,  un  Mar- 
gravio di  Baden,  il  Conte  Giovanni  di  Lupfen,  Go- 
vernatore di  una  parte  della  Svevia^  cd  insttgatore 
della  guerra,  P Abate  di  San  Gallo  che  doveva  rac- 
coglierne i frutti,  i suoi  vassalli,  le  sue  milizie  ed 
una  numerosa  Nobiltà,  tutti  convennero  iil  Arbon. 
Ordinò -il' Duca  d'Austria,  ohe  dovesse  movere  l'e- 
sercito nel  « del  Corpus<Iomini  (i). 

In  questo  me^o  avevano  gli  Appcnzellesi  posti  in 
Su  l'armi  pur  essi  tutti  i loro  guerrieri,  e seco  ave- 
vano ancora  alcpni  pochi  aiuti  di  Schwitz  e>di  Cla- 
ris , n9n  che  scelto  un  abilissimo  CapiUnò,  già  per 
illustri  imprese  celebrato  ; 'fu  questi  Rodolfo  Conte 
di  'Verdenberg,  di  cui  Ora  noto  lo  sdegno  contro  il 
Duca  d'Austria  , dal  quale  era  stato  ingiustamente 
spoglialo' del  Rheinthal , la  più  bella  parte  del  suo 
retaggio  (*).  A che  m^i  dalla  bramosia  di  vendetta 
spinti  essw  non  possono  gli  uomini  anco  più  orgoglio- 
si ? Rodolfo  s'  era  condotto  ad  afiratcllarsi  coi  più 
rozzi  villani 5 'avevali  centro  l'Austria  incitati,  aveva 
loro  offerto  il  .suo. braccio , i suoj  consigli.,  cd  en- 
trando a parte  ne’ loro  interessi,  nelle  loro  passioni, 

! 

(i)  t4<>5  T-  riingnp. 

(■i)  Leopoldo  d'Aiislria  nel  iSgC. 
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sopportando  i loro  .costumi  semplici  e dozzinali,  mo- 
strandosi fra  mezzo  ad  essi  con  indosso  una  casac- 
ca da  mandriano,  aveva  ottenuto  che  dimenticassero 
coloro  la>  illustre  sua  nascita,  e che  gli  accordassero 
un'illimitata  confidenza,  eh' ei  seppe  meritarsi  però 
rendendo  utili  servigi,  dei  quali  portava  nondimeno 
speranza  di  essere  compensato. 

Giunti  gli, Austriaci  allo  Stoss,  vale  a dire  a' confini 
degli  Appenzellesi,  ne  scopersero  quattrocento  trinceati 
sur  una  altura;  vi  montarono  gli  assalitori,  non  senza 
grave  difficoltà  , • giacché  una-  pioggia  copiosamente 
caduta  ne  aveva, rendati  sdinicciolevoli  gli  alpestri 
sefntieri,  a cui  si  arrogo  le  pieti’e  e gli" alberi  che  i 
nemici  lùr  rovesciavano  addosso  : ma  ciò  nuli'  era 
ancora,  e più  grave  pericolo  minacciavali  alla- metà 
della  salila,  ove  Rodolfo  appiattato  starali  col  re- 
stante dè'  suoi  aspettando,  ed  ove  vennero  al  primo 
comparire  assaliti  con  una  fogà  sì  impetuosa  e con 
si  orrende  grida, -che  ne  furono  sopraffatti.  Una  ban- 
da di  donne,  collocate  in  qualche  distanza  , e coper- 
te di  femminili  abiti  con  camtsce  che-uomini  facevan- 
le  supporre , sembravano  mi  nuovo  corpo  di  guerrieri 
destinato  ad  assalirli  nei  fianchi,  ed  acci-ebbe  sem- 
pre più  la  loro  inquietudine.  Minacciati  da  due  par- 
ti, appena  reggersi  potevano  su  di  un  lubrico  terre- 
no, mentre  j loro  nemici  a pie' nudi,  ed  avvezzi  a 
que' sentieri,  ‘ vi  si  movevano  con  ferini  passi.  La  mag- 
gioranza nel  numero  era  ad  essi  p;ù  nocevole  che 
vantaggiosa,  egra  mostravansi  stanchi  ed' affievoliti. 
Finalmente  dopo  sei  ore  di  ostinato  combattimento, 
volsero  le  spalle  e fu  la  sconfitta  generale.  Essi  ri- 
passarono le  gole  del  Rheinthal,  inseguiti  dai  vin- 
citori, finché  li  videro  per  buona  pezza  allontanati. 

ai 
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Non  «’  era  il  Duca  Federigo  trovato  presente  a que- 
sta battaglia,  ed  egli  aveva  anticipate  le  nipsse  col 
seguito  di  una  numei'osa  e brillante  cavalleria  per 
coghei-e  air  impensata  San  Gallo,  la  cui  Cittadinan- 
za 8’ era  posta  nelle  parti  degli  Appenzellcsi.  Strada 
tacendo,  questo  Principe  ed  i suoi  prodi  commilito- 
ni tutto  avevano  posto  a fono  e fuoco,  fin  sotto  le 
mura  della  città;  ed  a ciò  solo  stettero  contenti,  poi- 
che  non  osarono  assalire  la  Città  c se  ne  tornarono 
* rbon.  Non  fu  dato  però  ad  essi  lo  sfuggire  al- 
la vendetta  dei  Sangallesi,  quattrocento  dei  quali 
gl  inseguirono  per  istrade.  ad  essi  soli  note,  « li  rag- 
giunsero sopra  Hauptlisberg  in  una  gola  nella  quale 
marciavano  gli  Austriaci  senz’  ordine  e senza  diffi- 
enza.  Nulla  aveva  potuto  giovare  giammai  a coireg- 
geidi  da  questa  indolenza  eccessiva,  nè  dagli  altri 
vizj  della  loio  militare  disciplina,  da  cui  derivava 
una  costante  insuboixliua'zionc , riguardata  dalla  No- 
biltà come  una  delle  sue  prerogative. 

Troppo  distanti  l’un  dall’ altro  per  soccorrersi  i 
diversi  corpi  di  quest’  esercito,  furono  l’un  dopo  1’  al- 
tro battuti:  il  Conte  di  Tliierstein,  Consiglière  del 
uca,  Giovanni  d’ Ilalwyl,  ed  una  quantità  di  Cava- 
*cn  VI  rimasero  uccisi.  La  bandiera  di  ScialTusa  con 
molta  preda  cd  alcuni  prigionieri  rimasero  in  pos- 
sesso  dei  vinGÌtorÌ. 

In  qu  altra  fazione  tentata  dagli  Austriaci  pei' pe- 
netrare dal  Rhcintlial  sul  teiTÌtorio  di  Appenzcll  non 
furono  piu  fortuuati,  poicliè,  giunti  a Wolfshal- 
Uen  «enza  precauzione  è nel  solito  disordine,  rima- 
rrò attoniti  di  trovarvi  cinquecento  Appenzellesi,  i 
quali,  mstrutti  d’ogni  lor  movimento , stavano  silen- 
**oji  aspettandoli,  ed  assalironli  si  oppoitunamenic 
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e conlaatu  impeto,  che  ne  aniiuazzai'onu  cincpiecento 
e lor  tolsero  dne  bandiere  e molte  armi:  gli  assalitori 
non  vi  perdettero  che  soli  quaranta  quattro  combat- 
tenti. Àll'udlre  di  que^P  ultima  sventura , malediva  il 
Duca  coloro  chevavevaulo  coqsigliato  alla  guerra , ri- 
passava il  Reno,  ed  andava  a nascoudei'e  in  Inspruk 
la  propria  vergogna,  dopo  avere  affidato  il  supremo 
comando  dell’esercito  a Federigo  di  Toggenbonrg. 

Conseguenze  di  questa  vittoria  furono  la  prolun- 
gazione per  nove  anni  della  Le^a  d’Àppenzell  con 
ijan  Gallo  e 1’  entusiasmo  col  quale  le  vicine  con- 
trade dimandavano  d’essere  ammeisse  nell’alleanza  di 
nuovi  Confederati.  Fu  questa  conceduta  a Toggenbonrg^ 
al  paese  di  Gaster^  a Wesett,  ed  a Wiudcck.  Allo- 
ra anco  il  Cónte  di  Werdenberg  pensò  a trarre  ven- 
detta delle  ingiustizie  sofferte  dall’Austria,  e quindi 
guidando  seicento  Appenzellesi  , andò  ad  impos- 
sessarsi delle  Castella  spettanti  a molti  vassalli  del 
Duca;  il  primo  fu  quello  di  Warthensée,  ragguar- 
devole per  antichità,  per  forza  e per  sito,  collocato 
essendo  su  di  nna  montagna  , da  cui  quasi  tutto  si 
scorge  il  Lago  di  Costanza  ; quello  di  Grimmenstein, 
che  opporre  voleva  qualche  resistenza , fu  preso  cd 
ai'so.  Da  quivi  passhrona  i vincitori  nel  Rheinthal , 
valle  fertile .c  popolata,  che,  frammezzo  ad  altissime 
montagne  coperte  di  neve , gode  di  una  mite  tem- 
pciatui’a  cd  unisce  i vigneti , i verzieri  ai  pascoli  più 
rinomati  dell’ Alpi.  Tutta  questa  Valle  , bagnata  dal 
Reno  prima  eh’  ci  si  getti  nel  Lago  di  Costanza,  si 
sottrasse  alla  Sovranità  dell’Austria,  e prestò  giura- 
mento agli  Appenzellesi.  Vi  distrussero  alcune  Ca- 
stella, ma,  del  pari  riconoscenti  e generosi  che  prodi, 
restituirono  il  loro  Generale,  il  Conte  di  Werden- 


Digitized  by  Google 


STORIA  DEGÙ  SVIZZERI 
berg,  in  possessione  di  questa  bella  parte  del  suo 
patrimonio,  sebbene  ei  non  potesse  però  per  lubgo 
tempo  goderne. 

Una  si  brillante  impresa  non  tardò  a far  nasi^ere 
neir  animo  degli  Appenzellesi  quegli  eflctti,  che  so. 
gliono  sempre  venir  prodotti  negli  uomini  da  una 
rapida  ed  inaspettata  fortuna.  Più  non  bastò  ad  essi 
l’aver  guarentite  le  proprie  frontiere,  ma  vollero  ri- 
volgere l’armi  al  di  fuori.  Forse  ancora,  c questo 
supposto  è il  più  onorevole,  se  non  è il  più  veri- 
simile ( ed  è giustiCcato  da  alcuni  tratti  della  loro 
generosità  ) furono  essi  sedotti  dalla  nobile  ambizio- 
ne di  portare  ai  loro  vicini  il  .dono  di  una  libertà 
pari  a quella  eh’ essi  avevano  conseguita  j ambizione 
degna  d’elogio  quando  essa  è senza  frode , ma  funesta 
e perfida,  allorché  l’interesse  particolare  nè  il  se- 
gi-eto  motore,  e che  mira  a spezzare  le  catene  di 
un,  popolo 'straniei’O  soltanto  per  cingerlo  colle  pro- 

Sia  la  cosa  comunque , gli  Appenzellesi , avendo 
sottomessi  i vassalli  dell’Austria  su  di  una  estremità 
del  Lago  di  Costanza,  marciarono  coi  loro  alleati 
di  San  Gallo  i^ontro  quelli  della  Turgòvia  che  sta 
dal  lato  opposto.  Le  milizie  paesane  e di  Costanza 
tentarono  in  vano  di  far  argine,  poiché  furono  scon- 
lUte  e sperperate  a .Zilschlacht  ; presero  ed  ahbru- 
ciai'ono  il  Castello  e la  picciola  Città  di  Burglcn.  Di 
quivi  attraversarono  pacrficamente  la  Contea  di  Ry- 
bourg,  il  Toggenbourg  ed  il  Gaster  per  girsene  ad 
occupare  là  Bassa-Marca  colla  valle^  di  Voeggi  che 
ne  fa  parte)  picciolo  e fertile  territorio  tra  l’Alpi 
del  Cantone  di  Schwitz  e la  riva  meridionale  del  Lago 
di  Zurigo.  Spontanei  si  sottomisero  gli  Abitanti  a 
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questi  gaerrieri  che  loro  ofTrÌTano  lealmente  il  dono 
della  libertà;  e gli  À;ppenzelle3Ì , senjpre  fedeli  ai 
doveri  della  riconoscenza , virtù  sì  rara  tra  i Popoli , 
fecero  dono  di  questi  territorj  al  Cantone  di  Scfawitz, 
che  s'era  coraggiosamente  per  essi  dichiarato  nell' in- 
cominciamento  della  guerra.  Schwitz  conservò  questo 
prezioso  dono  fino  a’ nostri  giorni,  a mal  grado  dei 
vassalli  dell' Austria , a mal  ^rado  degli  altri  Can- 
toni, gelosi  forse  di  questo  accrescimeùto  di  potere 
in  un- loro  alleato.  , 

Tutti  i Popoli  vicini  guardavano  con  occhio  di  sor- 
presa e d'interesse  questo  sl^cio  prodigioso  opera- 
to da  una  picciola  popolazione  ,*  il  cui  nome  era  ap^ 
pena  da  soli  due  (^nni^  conosciuto;  questo  interesse 
era  per  gli  uni  commisto  ad  ammirazione  e speranza , 
per  gli  altri  alla  più  viva  inquietudine.  Ognuno  si 
aspettava  che  questo  Popolo  non  posasse  le  armi, 
che  dopo  aver  rassodati  glL .ottenuti  vantaggi,  e che 
forse  voirebb'  egli  spingerle  ancora  più  lungi.  In  fatti 
al  cominciare . della  vegnente  primavera  (i),  il  Conte 
di  Werdenberg  persuadette  a quelli , senza  difGcoltà, 
di  raccogliere,  d'accordo  colla  Città  di  San  Gallo, 
nn  nuovo  esei'cito,di  varcare  il  Reno,  e di  penetrare 
nelle  Terre  del  Conte  di  Bregentz,  il  quale,  aveva 
parteggiato  pel  Duca  d'Austria;  i sudditi  di  questo 
Conte,  che  ardentemente  bramavano  d'imitare  gli 
Appenzellesi  j piuttosto  che  combatterli , cedettero  ad 
essi  al  primo . apparire.  Rivolgendosi  allora  i conqui- 
statori all'  in  su  lungo  il  Reno , s' impadronirono  di 
Fussach , ddla  Signoria  austriaca  di  Feld-K.irch , ab- 
bruciarono il  Castello  di  Monfort,  antica  sede  dei 

(i)  .\u9-  Moò. 
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Conti  di  rpiesto  nome,  atterrarono  quello  di  Tosters, 
s' impossessarono  di  quasi  tutto  il  paese  di  Walgau, 
delle  sponde  dell’ III,  delle  Contee  di  Pludentz  e di 
Montafun  (ino  al  Pi'oetigau.  Questa  regione  delle 
All  )i  del  Tirolo  è aLitata  da  Popoli  tropjSo  somi- 
glianti agli  Svizzeri  e per  interessi,  e pci’  sentimento, 
e per  costumi,  perché  bramar  non  dovessero  di  unirsi 
a quelli  coi  più  stretti  legami. 

In  fatti,  dopo  che  avevano  gli  Svizzeri  conseguita 

rindepeuden^^a,  quasi  tutto  il  Tirolo  sopportava  im- 

paaientemcnte  Pakiera  e fastosa  dominazione  tU  un 

infinito  numero  di  grandi  Vassalli , che  dividevaasi 

fra  loro  una  si  bella  contrada.  Vedendo  i Tirolesi 

( 

avvicinarsi  que’ guen'ieri  , fino  allora  invincibili  nelle 
pugne,  umani  e giusti  dopo  la  vittoria,  gli  stesero 
le  braccia,  pregando  volessero  unirli  a loro;  e gli 
Appenzellesi  data  mano  con  trasporto  di  esultanza 
a .questa  propizia  occasione  per  salire  in  maggior 
lustro  ed  in  maggior  potere,  spedirono  a chiedere 
rinforzamento  dai  loro  Concittadini , onde  mandare 
solidamente  ad  effetto  questa  riunione.  » Che  tutti 
coloro  i quali  necessarj  non  sono  alla  propria  fa- 
miglia, accoiTHiio  a ‘Pludentz  ove  noi  abbiamo  posto 
il  campo,  loro  scrivevano,  giacché  siamo  determi- 
nati di  dare  la  libertà  al  Tirolo  ».  Quasi  tutti  gli 
abitanti  delle  campagne, , dalle  sorgenti  dell’^.\Jigc 
fino  all’  luu  si  sollevarono,  e brandirono  le  armi  per 
congiungersi  agli  Appenzellesi, "che  essi  riguardavano 
come  i pi'oprj  liberatori.  Il  Duca  d’ Austria , con 
quanto  aveva  potuto  raggranellare  di  sudditi  ancora 
fedeli,  stava  attendendoli  a I.>andeck,  ove  avvi  un 
ponte  sull’  Inn.  Colà  si  venne  a sanguinoso  ed  osti* 
nato  combattinieulo|,  i vantaggi  del  'quale  rimasero 
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anche  questa  volta  agii  Appenzellcsi  ed  ai  loro  al- 
leali , il  cui  numero  s’  accrebbe  ancora  alla  notizia 
di  questa)  vittoria.  D'altra  parte  però,  il  Duca  d’Aii- 
stria  e tutta  la  Nobiltà  dei  vicini  paesi , non  a torto 
intimoriti,  raddoppiavano  di  sforzi  per  frenare  que- 
sto impetuoso  torrente. 

Egli  è ben  verisimile  , che  se  i Cantoni  voluto  aves^ 
sero  assecondare  vigorosamente  gli  Appenzellesi  ed  i 
loro  alleati , nel  fervore  delle  costoro  vittoriè , e del- 
r affezione  dei  Tirolesi  per  essi , la  potenza  Austriaca 
sarebbe  stata  distrutta  in  quésta  bella  contrada , e la 
Confederazione  elvetica  avrebbe  potuto  nel'  numero 
de'suoi  collegati  annoverarla:- ma  non  essendo  ancora 
gli  ‘Appenz'ellesi  alleati  che  con  pochi  Cantoni,  gli 
altri  non  si  tennero  nell'  obbligo  di  prestare  ad  essi 
assistenza  in  una  impresa  che  in  conto  alciino  non 
risguardavali , e che,  dal  momento  in  cui  oltreq>as- 
sava  i limiti  di  uua  necessaria  difesa,  sembrava  loro 
altro  non  essere  se  non  se  una  temerai'ia  fazione , che 
potrebbe  ti'arli  in  una  guerra  ingiusta. 

Quanto  più  i vincitori  andavano  avanzando  nel 
Tirolo,  più  lasciavano  esposte  le  loro  natie  contrade; 
e l’Abate  di  San.  Gallo_,  la  Nobiltà  cii'convicina , il 
Duca  d'Austria,  tutti  convennero  nei  sommi  vantag- 
gi che  si  ritrarrebbero  scorrazzando  le  Terre  dei  loro 
nemici.  11  grido  di  tale'  divisamento  giunse  ad  essi 
all’  orecchio,  e s'affrettarono  ad  impedire  un  tanto 
disastro,  abbandonando  tutti  i conquisti  fatti  al  di 
là  del  Reno.  Ripassarono  adunque  questo  flume , e si 
impadronirono,  cammin  facendo,  del  Castello  forte  di 
Hohcn-Ems  nel  Rheinthal.  Narrasi,  che  in  quest’ in- 
contro lasciassero  intatta  tutta  1’ argenterìa,  la  quale 
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era  di  grandissimo  valore,  e trasportassero  invece  cento 

barili  ài  pepe  che  essi  credettero  valere  assai  più. 

' Ritornando  ai  domestici  lari  carichi  di  bandiere, 
d'  armi  e di  gloria,  seppero  che  già  il  nemico  abban- 
donato aveva  il  pensiero  di  assalirli.  L'Abate  di  San 
Gallo  rinchiuso  nella  sua  piccola  città  di  Wyl,  più 
non  poteva  giovarsi  d'altro  contro  di  loro,  se'  non 
dell'  armi  spirituali , giacché  1'  altre  s' erano  rondate 
impotenti.  Esso  a'^eva  trasportato  seco  il  tesoro  della 
sua  Chiesa , ed  ave>a  sospeso  fra  loro  per  ogni  dove  il 
Servizio  divino.  Gli  A\ppenzellesi  cqì  loro  alleati  ri- 
solvettero d' obbligarlo  a restituire  l'uno  e l'altro,  ed 
andarono  ad  assediarlo  nella  Città  in  cui  s'éra  rin- 
serrato.* La  cittadinanza  di  Wyl,  temendo  di  un  ri- 
goroso traltamento,  eguale  a quello,  cui  aveva 'so- 
giaciuto  quella  di  Burglen , loro  aperse  le  porte , e 
guidarO'nli  essi  stessi  a]  Pàlàzzo  in  cui  l'Abate  si  te- 
beva  nascosto,  stando  in  preda  alle  angosce  più  cru- 
deli. Fu  questi  finalmente  obbligato  a comparire  in- 
nanzi ad  essi,  coperto  il  volte  dei  pallori  di  morte, 
sapendo  ben  egli  d'  essere  da  loro  risgnardato  come 
il  primo  ed  il  più  ^-dente  nemico.  Ma  fortunatamente 
erano  essi  dotati  .di  .tutta  la  generosità  che  accom- 
pagna sempre  il  vero  coraggio , e la  loro  'vendetta 
limitossi  a semplici  lagnanze'  anzi  arrestarono  essi 
coloro  che  tentarono  abusare  della  vittoria.  Fu  fatto 
salire  a cavallo,  fu  circondato  c ricondotto,  senza 
recargli  alcun  male,  nel  suo  Chiostro  di  San  Gallo, 
ove  venne  coi  soliti  onori  accolto. 

l’cnctrato  da  tanta  moderazione  l’Abate  Cunone  di 
StauiTen,  più  non  peilsò  ad  altro  che  a riguadagnàrsi 
la  Confi«leu7.a  di  questo  buon  Popolo,  ch'egli  avea 
troppo  tardi  imparato  a conoscere,  accordandogli 
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tult'  intera  la  sua^  e chiese  ed  ottenne  per  essp  e pel 
Monastero  la  protezione,  j - ' 

Pare , che  essendo  lo  scopo  della  guerra  consegui- 
to , potesse  dalle  due  parti  venirsene  a facili  accordi 
c far  cessare  ogni  effusione  di  sangue.  Tutti  gli  abi- 
tanti'delle  vicine  province,  dall^  Turgovia  fino  al 
Tirolo , erano  alleati,  amici  degli  A ppenzellesi,  od  al- 
meno intimiditi  dalle  loro  continuate  vittorie.  Ma 
r Imperatore  ed  i Grandi  del  vicinato-,  credevano,  es- 
sere la  loro  dignità,  la  lor  sicurezza  minacciate,  ed 
abbisognate  una  clamorosa  soddisfazione:  Lungi  dal- 
r essere  disposti  a dare  e ad  accettare  una  pace  poco 
gloriosa,  gli  Appenzellesi  avevano  dalle  loro  stesse 
vittorie  imparato 'a  disprezzare  il  riposo, 'ed  a non 
esser  ornai  ^iù  nemmeno  contenti  di  quella  libertà-, 
che  sulle  prime  stata  era  il  solo,  ed  il  piii.  elevato 
oggetto  di  tutti  i lor  voti  (i). 

Ricominciò  dunque  da  capo  la  guerra  nella  prima- 
vera vegnente,  e mille  dugento  uomini  d’Appenzell 
con  quattrocento  della  città  di  San  Gallo  escirono 
armati  in  • campo.  Le  ragioni  per  essi , addotte , sta- 
vano nel  voler  sottomettere  e distruggere  aticora  tutti 
i luoghi  fortificati  dei  vassalli  délfAustria  nella  Tur- 
govia,  senza  di  che  non  potevano  far  conto  di  nna 
rassicurata  conciliazione  con  quelli.  A sì  grandi  di- 
segni corrisposero  sulle  prime  grandi  vantaggi , poiché 
dal  terrore  era  preceduta  questa  gueiTÌera  gioventù , 
il  cui  ardentissimo  bollore  stato  non  era  mai  raffre- 
dato  da  nessuna  sconfitta’ , ohe  già  s' era  avvezzata  ad 
ogni  militar  disciplina,  all'eseguimento  di  tutte-  le 
mosse  necessarie  in  un  giorno  di  battaglia,  ed  all' arti 

(i)  Ann.  >407.  ' 
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perfino  d'assedìai'e  una  Piazza,  e tutto  ciò  sotto  abi- 
lissimi Capi.  Essa  si  diHuse,  come  nn  torrente,  in  tutta 
la  Turgbvia  fino  a Costanza  ed  al  di  là.  Le  Fortezze , 
le  Castella  meglio  presidiate,  su  allure  quasi  inac- 
cessibili, su  le  più  alpestri  rocce,  non  valsero  a tenere 
fermo  contro  di  lei,  e si  noverarono  settantaquattro 
di  queste  Castella,  cbe  obbligate  furono  aprire  ad 
essa  le  porte.  Oltre  alla  metà  di  un  tal  numero  fu 
abbruciata  o rasa,  ed  appartenevano  tutte  ^ vassalli 
del  Euca  Federigo  d'Àusti’ia,  il  quale  poco,  o nulla 
fece  per  difenderli  ; sia  cb'  ei  li  ^guardasse  piutto- 
sto come  rivali , che  non  come  sostegni  della  propria 
autorità,  o sia  ch'ei  non  osasse  far  prendere  le  armi 
a sudditi  poco  alTezionati  a questa  Nobiltà,  ossia 
finalmente  cb'  ei  li  considerasse  come  segreti  favo- 
reggiatori de' suoi  nemici.  Questa  Nobiltà  non  tro- 
vava adunque,  nell'  estremo  passo  a cui  era  ridotta 
nè  Capij  nè  soldati  disposti  ad  armarsi  per  impedir- 
ne la  mina.  Era  ciò’  P effètto  naturale',  o la  giusta 
mercede  della  sua  insensata  condotta,  delle  suo  som- 
mosse, delle  continue  cabale  contro  i suoi  Principi, 
della  sua  tirannide,  della  sua  insolenza  col  Popolo. 
La  Nobiltà  è seiiz.i  dubbio  una  parte  constitutiva  della 
Mouàrchia^  è necessaria  per  difenderla  c contenerla; 
ma  lo  è , come  lo  dice  Montesquieu  , quando  , adem- 
piendo alla  propria  destinazione  ^ dÒHinta,  non  il  ter- 
mine del  potere  del  Principe  e di  quello  del  Popolo  ^ 
ma  V anello  che  tutti  e due  essa  congiunge. 

Pervenuti  sotto  le  mura  di  Costanza,  tentarono  gli 
Appenzcllesi , ma  inutilmente,  d'impossessarsi  di  que- 
sta Città  difesa  da  un  forte  presidio,  ed  allora  ritor- 
narono nella  Turgovia,  si  vendicarono  de’ Cittadini 
di . Winterlliur  loro  particolari  nemici,  presero  Bis- 
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chorzdl,  città' 4el  VescoYo  di  Costanza,  dal  quale 
stati  erano  scomunicati  (i),  ne  posero  le  Terre  a con- 
tributo, e coi  soccorsi  di  Scbwitz  e d'Urì  ottennero, 
il  forte  Castello  di'Kybourg,  la  cui  occupazione  ac- 
crebbe fi  pose  al  colmo  il  terrore  e la  costerna- 
zione diflnsi  nella  Provincia,  ed  indusse  una  quan- 
tità di  Nobili  a girsene  ad  implorare  la  protezione 
di  Zurigo,  ed  a porre  in  salvo  nella  detta  Città  e le. 
persone,  e le  masserizie. 

Tante  felici  imprese  eccitavano  per  altro  la  gelosia 
negli  uni,  e lo  sdegno  negli  altri.  La  cavalleria  au- 
striaca, riunitasi  verso  la  part^ settentrionale  del  Reno, 
e passato  questo  fiume,  poco  llingi  da  SciafTusa,  si 
andava  avanzanda  nell' Af^ov^a,  mentre  gli.  Appen- 
zellesi , ihdotti  dalle  vive  istanze  degli  abitanti  di  Bre- 
gcntz , imprudentemente,  si  allontanavano,  nel  gene- 
roso divisamento  di  difenderli  dalla  vendetta  del  lor 
Signore , il  Conte  di  Montfort  : questi  s'  era  impos- 
sessato della  loro  città,  ed  essi  vollero  ritoglierla  a 
lui;  ma  r assedio  incominciato  in  una  stagione  già 
troppo  fredda  è con  iscarso  numero  di  guerrieri,  andò 
per  le  lunghe,  e quindi  i Signori  del  Tirolo  e della 
Svevia  ebbero  tempo  di  rafforzare  la  Lega  a cui  già 
avevano  posto  mente , mossi . dalla  gi'andezza  del  pe- 
ricolo, di  cui  s' erano  Bnalmente  avveduti.  La  mag- 
gior parte  dei  Grandi  della  Svevia , un  Duca  di  Teck, 
un  Vescovo  d'Augusta  ed  altri  s' erano  a questo  scopo 

^ ’i 

(i)  Non  solamente  i Vescovi  di  Costanza  e d' Angusta  ave- 
vanli  scomunicati  , ma  aveva  ben  anco  1’  Imperatore  lanciati 
fulminanti  decreti  contro  di  essi.  Gli  Appcnzellcsi , tenuto  a 
questo  proposito  Consiglio  , deciso  avevano  a maggioranza  di 
voti  non  doversi  «vere  alcun  riguardo  nè  aUe  uoe,  nè  alle 
altre  minacce. 
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uaiti.  Promite  l' Imperatore  Rodolfo  il  suo  appoggio 
alia  nuova  Lega , il  cui  ese'rcito , grosso  di  circa  di- 
ciottomila  combattenti  mosse  con  tanta  rapidità  alla 
volta  di  Bregentz , che  giovandosi  di  una  foltissima 
nebbia,  colse  all' impensata  gli  Àppenzcllesi,,ed  ob- 
bligoUi  ad»  abbandonare  r assedio  ( 1 ),  colla  perdita  di 
forse  cento  uomini^  attésa  però  la  loro  intrepidezza 
ed  il  fermo  contegno  eseguirono  la  ritratta  senza  di- 
sordine. J1  nemico,  che  con  -animo  più  determinato 
avrebbeli  distrutti,  non  osò  «eppure  d' inseguirli,  ma 
furono  essi  obbligati  d'  abbandonare  tutte  le  lóro  mac- 
chine 'guerresche  (a)  e tutti  i comjuisti  di  là  del 
Reno. 

La  conseguenza  più  disastrosa  di  questa  sconfìtta, 
e di  qualche  altra  meno  importante^  si  Ri  l'essere 
sorti  fra  loro  i semi  della,  discordia  e dello  scorag- 
giamento. Cominciarono  finalmente  a comprendere, 
che  se  una  scarsa  Popolazione  può  difendere  con  buon 
successo  le  proprie  contrade , non  cammina  tli  piè 
pari  la  cosa,  qa'kndo 'questa  voglia  guerreggiare  .in 
remoli  paesi,  e. che  in  tal  caso  pone  a repentaglio 
e la  propria  sicurezza,  e la  propria  felicità , e qualche 
volta  perfino  ia  sua  stessa  esistenza. 

Volendo  l'Imperatore  giovarsi  di  una  cii*costanza 
tanto  favorevole  per  imporre  tèrmine  a questa  lunga 
guerra,  si  condusse  a Gostanza  nella  primavera,  vi 
chiamò  i principali  dell'  ordine  della  Nobiltà,  ed  al- 
cuni Deputati  d'Appenzell  e degli  .alleati  della  città 
di  San  Gallo  e del''Cirolo.  Ebbero  sulle  prime  questi 


(i)  Ann.  i4o8  i3  grnnsro. 

(a)‘  E'  osservato , ehe  una  di  tali  marchine  potes-a  lanciar 
sassi  del  peso  di  dieci  quintali. 
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Deputati  a sostenere  asprissimi  rimproveri , ma  quei 
<li  Àppenzcll  con  nobile  franchezza  risposero  : » Koi 
eravamo  in  origine  uomini  liberi  delFImpero,  e gli 
Imperatori  colla  loro  negligenza  ci  han  lasciati  cadere 
preda  degli  Abati  di  San  Gallo;  molti  di  questi  Prei 
lati  usarono  tirannicamente  con  noi^e  Pultimp'pre- 
tese  il  pagamento  di  esorbitanti  .imposizioni,  oltre 
r averci  fatto  sopportare  milP  altre  vessazioni.  Ingiu- 
ste sentenze  furono  eonti'o  noi  pronunciate,  invece 
di  far  diritto  alle  nostre  reclamazioni,  e fummo  im- 
pediti perfino  dal  portare  queste  innanzi  al  Capo  del- 
r Impuro.  Quando  noi  abbiamo  voluto  insistere  su  di 
ciò,  allora  ci  si  mosse  la  guerra,  ed  allora  ci  siamo 
noi  dilesi  cOn  coraggio , e siam  rimasti  vincitori^  senza 
abusare  per  altro  giammai  de' nostri  vantaggi.  Noi 
ci  siamo  collegati  con  uomini ,.  ai  quali  erano  stati 
rapiti,  al  pari  cbe  a noi,  i diritti  avuti  in  retaggio 
dagli  avi  loro.  Nuli' altra  ambizione  s'ebbe  da  noi, 
tranne  quella  d' aiutarli,  onde  fossero  sì  fatti  diritti 
riconquistati , e d'  ottenere  dall’  Imperatore  la-  pro- 
tezióne e l'imparziale  giustizia  che  ci  è dovuta  ». 

Fu  dall’Imperatore  elètta  una  Commissione,  la 
quale  dopo'  lunghe  indagini  dichiarò  che  gli  Àppen- 
zellesi  non  erano  colpev'oli,  ma  che  P esempio  dato 
da  essi  era  pericoloso.  Si  voleva  con  ciò;  intendere 
delle  alleanze  contratte  con  alcuni  Popoli  del  vici- 
nato ; ma  se  non  era  colpevole  la  loro  resistenza , non 
saprebbe  vedersi  come  il  potasse  essere  F aver  avuto 
ricorso  al  solo  modo  che  avevano  per  resistere  al-, 
1’  oppressione,  quello  delle  alleanze. 

In  conseguenza  dell'opinione  dei  Commissari , l'Im- 
peratore dichiarò  che  queste  alleanze  degli  Appen- 
zcllesi  con  San  Gallo  e cogli  altri  alleati  sarebbero 
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disciulte,  come  contrarie  alle  leggi  deirimpero,  ed  ai 
diritti  dei  Signori  ecclesiastici  é laici  j che  le  ren- 
dite spettanti  ai  detti  Signori  verrebbero  i-estituite  (i), 
ma  che  non  potrebbero  pei'ò  senza  suo  speciale  per- 
messo ricostrurre  le , Castella  distrutte  nel  corso  delia 
guerra  ; che  il  Duca  d'Austria  confermerebbe  alle 
Città  é campagne  ritornate  sotto  la  sua  dominazione 
le  franchigie  da*  suoi  avi  a loro  concedute j che  tutto 
sarebbe' posto  in  dimenticanza  1*  accaduto , senza  ec- 
cettuanic  le  pronunciate  scòmuniche.  Aggiornava  ad 
altro  tempo  il  giudicare  le  controversie  particolari 
tra  Appenzell  e l'Abate  di  San  Gallò , e tra  Schwitz 
ed  il  Duca  d' Austria- 

Intesero  gli  Appcnzellési  con  altrettanta  sorpresa 
qiiauta  indignazione , che  l'Imperatore  pretèndesse 
render  col  suo  Decreto  nulle  le  contratte  alleanze; 
tuttavia  ebbero  a bastanza  di  pmdente  consiglio  per 
mostrarsi  disposti  ad  acconséntire , poiché  le  soITertc 
sconBttc  avcvahdi  fatti  cauti  e circospetti.  , 

' Volendo  ricoraiuciare  la  guerra,  npu  avrebbero  essi 
avuto  a disposizione  che  uonrini  stanchi 'e  poco  fra 
loro  d’accordo,  per  contrapporre  ad  un  gran  numero 
di  vassalli  deU’lmpero  riuniti  sotto  a un  sol  Capo, 
al  Ouòa  d’Austria  ed  alla  Lega  dei  Signori  della  Svevia, 
o di  San  Gioi'gio.  S’ indusscra  quindi  a tener  sepolta 
in  petto  la  risoluzione  a cui  erano  determinati,  di 
rimettersi  cioè  o presto  o tardi  nuovamente  in  pos- 
sesso del  diritto  di  cui  venivano  privati-,  quello  di 
far  alleanze  per  la  propria  sicurezza.  Si  vedrà  più 
innanzi , eh’  essi  seppero  in  fatti  riconquistare  un  di- 
ritto tauto  prezioso.  Stipularono  col  Duca  d’Austria 

’^(i)  Tschudi,  Schodeler,  Valscr  «d  hoc  annum. 
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una  tregua  di  due  anni,  durante  la  quale  eonser- 
vavansi  in  possesso  del  Rheinthal.  Per  altra  parte,  ri- 
soluti a limitarsi  per  lo  innanzi  alla  difesa  del  pro- 
prio territorio,  abbandonarono  giudiziosamente  tutti 
i conquisti  fatti  al  di  là  del, Retao,  e tutto  ciò  che 
stato  sarebbe  difficile  da  conservare  nella  Turgovia 
o altrove.  Poscia  in  una  loro  Assemblea  generale  si 
obbligarono  gli  uni  in  verso  gli  altri  col  più  solenne 
giuramento  a vìvere  e morire  in  quella  libertà  che 
s' aveano  colle  armi  guadagnata , ed  a difendere , se 
occórreva,  col  pericolo  dei  beni  e della  vita  le  an- 
tiche 'franchigie  contro  chiunque  osasse  di  contrastar- 
le. Si  unirono  in  questa  circostanza  in  un  solo  Stato, 
sotto  una  baudiera  comune,  che  fu  sostituita  ai  di- 
versi vessilli  delle  molte  Comuniteà. 

Starasi  aspettando  che  Tlmpcratore  decidesse  in- 
torno alle  particolari  contese  fre  essi  e l'Abate  di 
San  Gallo,  e questa  sentenza,  per  lunga  pezza  ritai^ 
data,  fu  troppo  favorevole  all’Abate.  Osarono  gli  A p- 
penzellesi  rigettarla,  e favoriti  dalla  morte  dell'Im- 
peratore, si  vide  costretto  il  Prelato,  per  trarsi  d’im- 
barazzo, di  negoziare  con  quelli  per  l’interposta  me- 
diazione del  Cantone  di  Schvvitz.  Fu,  a quanto  pare, 
il  Popolo  d’Appcnzell  sottratto  in  questa  circostanza 
alla  sovranità  dell’Abate , comperando  il  riscatto  dei 
domili}  e dei  redditi  che  ad  esso  appartenevano.  Questo 
riscatto  non  mandossi  ad  effetto  che  dopo , ma  intanto 
più  non  si  videro  nel  Paese  i Baili  all’  Abate.  Per 
tal  modo  questo.Popolo  sì  meritevole  della  felicità  con 
eroici  sforzi  acquistata , 6nì  infatti  coll’  ottenere  tutto 
ciò  ch’egli  aveva  diiesto  e desiato,  mentre  il  Prin- 
cipe Abate  fu  con  una  fatale  esperienza  condotto  a 
riconoscere  la  vanità  delle  speranze  di  cui  avevanlo 
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i suoi  adulatori  ri  luagameute  nodritOj  ed  a non  raa- 
cogliere  per  frutto  delle  sue  ingiustizie  che  perdite 
ed  umiliazioni. 

Abbiamo  accennato,  che,  in  forza  della  tregua  col 
Duca  d'Austria  dagli  Appenzellesi  stipulata,  doveva 
il  Rheinthal  rimanere  ancor  per  due  anni  nelle  loro 
mani.  Appena  fu  questa  tregua  consumata,  clie  il 
Duca  diede  a divedere  tutta  la  bramosìa  di  ripren- 
dere questa  ^icciolaj  ma  fertile  contrada,  scopo  del- 
r invidia  di  tutti  i vicipi.  Egli  vi  spedi  ^indi  set-r 
temila  /òldati;  e duecento  Appenzellpsi  soltanto  cu- 
stodivano Rheineek,  quattrocento  Altsletten.  Gli  abi- 
tanti .di  queste  due  Città,  i .quali  s’ erano,'  6n'  dal 
primo  momento , gettali  nella  parte  degli  Àppenzei- 
Icsi,  aspettavano  tremanti  la  vendetta  del  Duca,  ed 
in  questa  disperata  circostanza  abbracciarono  il  partito 
di  fuggirsene  coi  loro  averi  più  preziosi  in  Appenzell , 
e d’ incendiare  essi,  medesimi  le  proprie  Città,  Essi 
quindi  mandarono  ad  effetto 'uA  tale  diVisamento , 
protetti  dai  loro  rispettivi  presidj , ed . il  Duca  bol- 
lente d'ira  ordinò  che  per  tal  modo  s'accrescessero 
le  fiamme,  sì  che  arse  compiutamente  rimanessero 
le  due  Città.  .Ceneri , loiide,  un  paese  saccheggiato 
furono  i suoi  soli  trofei,  mentre  i fuggitivi  ebbero 
campo  per  addentrarsi  in  una  stretta  gola  che  valse 
a sottrarli  dagli  Austriaci  che  gl'  inseguivano. 

Fu  queriP  l'ultimo  avvenimento  di  una  guerra  s^t 
singolare , e sì  ragguardevole  nella  sua  breve  durata  , 
la  quale  fo'  sorgere  uno  Stato  novello,  senza  dubbio 
ristretto  ne'  suoi  confini , ma  che  da  quell'  epoca  si 
mantenne  sempre  onorevolmente  e felicemente  fino 
a' dì  nostri,  ciò  che  debbe  riuscire  di  qualche  in- 
teressé  agli  occhi  dei  veri  amici  dell' umanità.  L'ul- 
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lima  mano  al  rassodamento  della  nascente  Repub- 
blica degli  Àppenzellesi  fu  data  dalla  premura  culla 
«piale  sette  Cantoni  elvetici  ad  essa  vicini  la  dichia- 
rarono alla  perpetuità  ammessa  nella  loro  amicizia 
e Cittadinanza  (i).  Così  facendo,  <pic’ Cantoni , che 
diflldavano  sempre  dell'Austria,  rassicuravano  ancor 
meglio  i loro  couGni  conli'o  di  essa.  Ma  nel  tempo 
stesso  però  la  forza , P ardore  del  carattere  degli  Àp- 
peuzellesi,  P entusiasmo  che  poteva  suscitarsi  in  essi 
al  ricordarsi  delle  loro  vittorie,  della  loro  novella 
libertà,  indicavano  ai  Cantoni  la  necessità  di  non 
abbandonarsi  ciecamente  hd  essi  nelle  condizioni  di 
questa  alleanza.  Vollero  quindi  che  promettessero, 
non  dover  essi  giammai  imprendere  veruna  guerra 
senza  II  loro  consentimento j cbe^s^ccoiTerebbero  i 
Cantoni  con  tutte  le  proprie  forze  ed  a proprie  spese, 
ma  che  dovrebbero  essi  assegnare  stipeudj  agli  aiuti 
che  fossero  per  domandare.  Si  vede  ancora  da  ciò, 
che  i Cantoni  avevano  imparato  a conoscere  tutto 
il  prezzo  della  protezione  che  essi  accordavano , da 
poi  che  questa  veniva  sì  fattamente  ricercata.  Essi 
dunque  ritenevano  che  più  non  fossero  le  bisogne 
eguali  fra  gli  antichi  ed  i nuovi  membri  della  Con- 
federazione. Questi  ultimi  non  avevano  nè  manco  il 
diritto  d’intervenire  nelle  contese  che  sorger  potes- 
sero tia  i vecchi  Cantoni , quando  ciò  non  fosse  nella 
qualità  di  semplici  mediatori  j mentre  gli  alti'i  ave- 
vano «piello  di  usare  P armi  per  ricondurre  la  buona 
intelligenza  e la  pace,  «piando  si  fosse  negli  altri  Can- 
toni allontanata. 

Era  morto  il  Principe  di  San  Gallo , cagione  pri- 


(i)  Ann.  i4ii-  Nel  di  di  Santa  Caltcriua* 
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miera  di  tanti  politici  mutamenti  (i) , e qaaatuuqne 
mostrassi  il  successore  assai  più  moderazione , riflu- 
tarono  gli  Appenzcllesi  di  prestargli  alcun  omaggio, 
in  forza  della  sua  autorità  ecclesiastica,  a meno  cli« 
non  venisse  da  esso  riconosciuta  la  novella  Costitu- 
zione e l’alleanza  coi  Cantoni.  RiGutò  esso  l’un  e 
l’altro,  fulminandoli,  in  nome  suo  e del  PonteGce, 
di  scomunica,  e ponendoli  in  nome  dell’Imperatore 
al  bando  dell’Impero.  Assistiti  dalla  propria  inno- 
cenza, dal  proprio  coraggio,  e dall’alleanza  cogli 
Svizzeri  disprezzarono  gli  Appenzcllesi  questi  ultimi 
éd  impotenti  sforzi  dell'ingiustizia  e della  vendetta; 
nè  le  persone  loro  nè  le  loro  mandre  ne  risentivano 
danno  ; in  conseguenza  continuarono  a scorrere  in 
pace  le  loro  amene  c fertili  vallate  , Gnchè  il  tempo 
condusse  nuovi  avvenimenti,  i quali  tolsero  ogni  nube 
intorno  alla  loro  independenza. 

(i)  Ann.  i4ii  19  settembre. 


MM  UUL  cmi'OLO  DBCIMOQUÀRTO. 


Digitized  by  Google 


33^ 


CAPITOLO  XV. 

Prolungamento  della  pace  fra  r Austria  ed  i Cantoni 

nel  i4i2  per  cinquant’  anni.  Scisma  nella  Chiesa. 

Concilio  di  Costanza. 

J'oTTO  concorreva  in  tal  modo  ad  estendere  e raf- 
forzare la  Confederazione  elvetica,  e L alleanza  con 
un  Popolo  valoroso,  quanto  gli  Appcnzellesi,  non  era 
al  certo  un  piccolo  vantaggio,  quando  altri  avve- 
nimenti, intorno  allo  stesso  tempo,  non  le  furono 
meno  propizj.  Basilea  la  cpialc  aveva  un' alleanza  con 
Berna,  Soletta  e molte  altre  Città  della  Svizzera,  e 
che  era  pur  anco  scopo  d’  odio  e di  gelosia  per  la 
Nobiltà,  trionfò  col  suo  coraggio  di  una  Lega  di  piu 
che  dngcnto  Gentiluomini  c di  alcune  Città  della 
Svevia  e dell'Alsazia  contro  di  essa  suscitata,  c della 
quale,  era  Capo  Ermano  Conte  di  Sulz.  Furono  de- 
vastati' campi , furon  distrutte  Castella , ma  non  po- 
terono i collegati  impossessarsi  di  Basilea , poiché  gli 
Svizzeri  e gli  Strasburghesi  ne  fecero  togliere  l’asse- 
dio. Fatti  poscia  assalitori  que'  di  Basilea  campeg- 
giarono e presero  Istcin,  Fortezza  importante  lungi 
poche  leghe  dalla  loro  città  (i),  dal  che  trassero  un 
ricco  bottino , e poco  dopo  tenne  dietro  una  pace 
onorevole  ottenuta  colla  mediazione  degli  Svizzeri  e 
del  Margravio  di  Hocberg  ; il  Forte  venne  atterrato. 
Il  Duca  d'Austria  si  ritenne  Rheinfeld  compcraudolo 
da  Basilea,  con  cui  strinse  pur  anco  alleanza. 

(i)  Ann.  i4ii. 
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Dopo  SI  prosperi  eventi,  un  gran  numero  di  abi- 
tanti delle  vicine  contrade  ne  chiesero  la  Cittadinanza. 
Per  cotal  modo,  in  (piasi  tutte  le  gucn-c  di  (piesto 
secolo , rimanevano  i vantaggi  alle  Città , sia  collo 
pugne,  sia  colle  paci^  od  almeno  ciò  è (piello  che 
accadeva  quasi  sempre  nella  Svizzera.  Da  che  deri- 
vava dunque  un  sì  nuovo  ordine  di  cose?  Da  molte 
cagioni  senza  dubbio , ma  soprattutto  dalla  circo- 
stanza, che  le  Città  conservavano  l’energia  e la  virtù, 
che  una  lunga  oppressione  aveva  fatto  nel  lor  seno 
gei'mogliare , mentre  i Principi  ed  i Grandi  s’ erano 
corrotti  nel  lungo  godimento  di  un  potere  rpiasi  as- 
soluto, e in  una  eccessiva  disparità  di  fortuna,  sor- 
gente indubitata  di  rilassatezza  nella  disciplina  mi- 
litare, nell’amministrazione  della  giustizia  e delle  pub- 
bliche entrate,  e sorgente  del  pari  della  prodigalità, 
del  lusso,  del  disprezzo  per  la  morale  c pei  diritti 
altrui,  massimamente  delle  classi  inferiori.- 

La  Religione , da  coi  tutto  può  essere  corretto , (pian- 
do sia  predicata  colla  ragione  e coll’esempio,  era  per 
cotal  modo  essa  stessa  corrotta,  che  (|uasi  più  a nul- 
1’  altro  giovava,  se  non  se  a mantenere  la  corruzione 
generale,  ed  a renderne  più  diRicili  i rimedj.  !^on 
è (piindi  da  stupirsi,  se  picciole  Città,  se  poco  nu- 
merose popolazioni,  e (piasi  fino  allora  ignorate,  non 
si  mostravano  intimidite  dalla  potenza  e dallo  splen- 
dore de’  più  grandi  Sovrani , quando  trattavasi  di  so- 
stenere i proprj  diritti  contra  le  cotestoro  usurpa- 
zioni, e se  alcuni  mandriani  dell’ Alpi  avevano  po- 
tuto acquistare  tanta  superiorità  sui  loro  vicini  dopo 
la  vittoria  di  Sempach,  da  cui  era  stato  in  essi  ri- 
svegliato il  sentimento  della  propria  forza,  dei  pro- 
prj diritti. 
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Per  altra  parte,  non  aveva  la  discordia  quasi  ces- 
sato giammai  di  tenere  in  continua  agitazione  l’ Im- 
pero durante  tutto  questo  periodo,  e le  rivalità  fra  le 
grandi  Case  che  vagheggiavano  l’occupazione  di  quel 
trono  erano,  col  sistema  elettivo,  un  continuo  fomite 
di  discordie.  Nessun  uomo  dotato  di  eminenti  qua- 
lità non  v’era  stato  chiamato  a sedere  giammai  j ed 
è gravissimo  en’ore  il  credere,  che  negli  Stati  in  cui 
v’  ha  il  diritto  di  eleggere  quello , il  quale  debbe 
signoreggiare,  ne  cada  la  scelta  sul  più  degno  di  co- 
mandare; ma  invece,  e d’ordinario , si  ricevono  quei 
che  vengono  dati  dalla  cabala,  dall’audacia  o dalla 
violenza. 

Carlo  IV , durante  un  regno  di  oltre  treni’  anni , 
non  ebbe  mente  che  all’  ingi'andimento  di  sua  schiatta  ; 
suo  figlio  Yenceslao  non  s’intertenne  per  lungo  tempo 
che  de’  soli  piaceri  suoi , e quando  volle  operare  la 
riforma  del  Clero  fu  balzato  dal  soglio  (i).  Roberto 
non  potè  impugnare  lo  scettro,  che  sottomettendosi 
ad  abbandonare  il  restante  di  sua  autorità  nelle  mani 
dei  Principi  dell’Impero:  egli  si  pose  sotto  la  loro 
dependenza  e sotto  quella  del  Papa  (2).  Sigismondo  j 
con  gi'audi  Province  e senza  entrate,  non  arrivò, 
più  de’  suoi  antecessori , a render  temuta  l’ autorità 
imperiale.  Seppero  i Confederati  approfittare  di  tutte 
queste  favorevoli  circostanze , e noi  avremo  hen'pre- 
sto  occasione  di  far  conoscere  la  politiea  di  quest’ul- 
timo Imperatore  ne’  suoi  rapporti  con  essi. 

Stava  per  toccare  al  suo  termine  la  tregua  dei  vena- 
ti anni , ed  il  terrore  difiuso  dalle  vittorie  degli  Sviz-» 

(1)  Ann.  i4oo. 

(2)  Ann.  i4io<  t 
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zeri,  ed  in  ullimo  degli  Appenzellesi , su  tutti  i vas- 
salli dell’  Austria  delle  ccMiterminantl  Province  ne 
colpiva  talmente  ancora  gli  animi , che  senza  consul- 
tare il  proprio  Principe.,  strinsero  lega  fra  loro  a co- 
mune difesaj  e per  vero  dire  sembrava  che  questo 
Principe  difettasse  di  volontà  o di  modi  per  proteg- 
gerli. 1 Cantoni,  e quel  di  Zurigo  in  particolare,  sen- 
tendo tutta  la  forza  della  loro  superiorità,  traltavanli 
sovente  con  durezza  ed  alterigia. 

Doveva  il  Duca  Federigo  in  tali  circostanze  desi- 
derare necessariamente  la  rinovazione  della  tregua* 
essa  fu  dunque  prolungata  per  cinquant’ anni  (i)  tra 
questo  Principe  ed  i suoi  Stati  da  una  parte,  c gli 
otto  Cantoni  confederati  coi  loro  alleati,  Claris  ed 
Appenzell  dall’  altra.  Il  possedimento  d’ ogni  loit) 
conquista  venne  a (fucili  assicurato  per  tutt’  il  corso 
dei  convenuti  anni  cinquanta  j quella  della  Marca  fu 
lasciata  a Schvvitz,  pel  tempo  medesimo.  Furono  ser- 
bati illesi  alla  Casa  d’Austria  gli  utili  diritti,  de’ quali 
ancora  godeva  sotto  a quel  momento  nei  paesi  di 
cui  perdeva  la  Sovranità.  Fu  questa  tregua  gim-ata 
dai  Rappresentanti  dei  Cantoni,  da  quelli  del  Duca, 
da  que’  di  sedici  delle  sue  Città  più  vicine  alla  Sviz- 
zera, e confermata  dalle  dimostrazioni  della  gioia 
gcueralc,  fatta  sorgere  ne’  suoi  sudditi  ed  in  'lui 
stesso,  gioia  che  lasciarono  senza  riguardi  travedere. 

Tali  erano  i frutti  dell’  unione  che  regnava  allora 
tra  i jnembri  della  Confederazione;  felici,  se  aves- 
sero potato  comprendere,  che  senza  questa  comu- 
nanza di  scopo  c d’ interesse  che  avevali  COSI  rapida- 
mente innalzati  ad  un  sì  sublime  grado  di  prospc- 

(i)  .4nii.  iji'i. 
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rità,  si  esponevano  a perdere  e questa  prosperità  stes- 
sa, e la  gloria  tutta,  e fors'anco  la  propria  esistenza! 
Felici,  se  avessero  sentita  la  necessità  di  sempre  più 
stringerne  i legami! 

Ovunque  volgessero  lo  sguardo  non  miravano  d’in- 
torno ad  essi,  che  i funesti  effetti  della  discordia, 
giacché  questa  sembi'ava  avere  scossa  la  trista  sua  face- 
su  tutta  l’Europa.  La  Francia  e l’Inghilterra  conti- 
uuavano  in  una  ostinatissima  guerra^  l’Alemagna  e 
l’Italia  erano  in  pi^da  a mille  fazioni  ^ perGiio  la 
Chiesa,  il  cui  primo  dovere  quello  si  è di  rappaciai*e 
i suoi  Ggli , e dar  ad  essi  l' esempio  della  concordia, 
trovavasi  lacerata  da  uno  scisma,  il  cui  scandalo  non 
poteva  essere  superato  da  altro,  se  non  se  da  quello 
prodotto  dal  qontegno  de’ suoi  Capi. 

Aveva  questo  scisma  pvuto  incominciamento  verso 
la  Bue  dei  secolo  precedente  (i),  a cagione  della  doppia 
elezione  d’ Urbano  VI , uomo  impetuoso  c feroce  che 
il  Popolo  romano  aveva  violentemente  innalzato  alla 
sede  pontifìcia,  e di  Clemente  VII,  Conte  del  Ge- 
nevese,  l’ ultimo  di  quest’ antica  famiglia,  che  era 
fiancheggiato  dai  Francesi,  ed  aveva  posta  stanza  in 
Avignone. 

Tutta  Europa  andò  divisa  fra  questi  due  antago- 
nisti, e tutti  gli  Ordini  religiosi  o per  l’uno,  o per 
1’  altro  parteggiarono.  S’  applicavano  i due  Papi  a vi- 
cenda i nomi  d’ usurpatori  e d’anticristi;  si  scomu- 
nicavano, si  avvicendavano  gli  anatemi,  e pretende- 
vano che  I loro  partigiani  si  movessero  una  guerra 
, ostinata.  Sovente  i Popoli  brandivano  l’armi,  quando 
i due  Papi  nominavano  ciascuno  un  lor  favorito  al 

(i)  Ann.  i3j8. 
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Benefìcio  medesimo.  Le  anime  cristiane  erano  vira- 
mente  afflitte  da  uno  scandalo,  che  lasciavale  nell' in- 
certezza sulla  vera  gnida  spirituale  che  fosse  a seguir- 
si fra  due  contcuditori , i quali  reciprocamente  dan- 
navansi  al  fuoco  eterno.  I costumi  eran  divenuti  come 
esser  dovevano,  e ciò  che  sempre  sono  allor  quando 
è distrutta  la  religione.  Delitti  inauditi , atroci  rapine 
disonoravano  i Popoli  più  inciviliti  e facevano  in- 
vidiare la  condizione  de'  più  selvaggi.  Finalmente  il 
grido  di  coloro , nel  petto  dei  quali  ancor  rimaneva 
qualche  sentimento  di  virtù  e d' umanità,  risonò 
per  ogni  dove  j ma  furon  d'  uopo  trent'  anni  di  scisma 
e di  calamità,  perchè  si  sentisse  per  tutta  Europa, 
che  la  società  abbisognava  di  un  legame,  i costumi 
di  un  ordine,  i possenti  di  un  freno,  ed  i deboli  d'un 
appoggio;  in  una  parola,  di  una  religione,  e di  una 
religione  retta  da  una  giudiziosa  autorità,  da  un  Capo 
legittimo , e che  non  fosse  abbandonata  ai  capricci 
ed  alle  passioni  di  un  despota.  Fu  quindi  domandato, 
che  si  convocasse  un  Concilio  ( i ) per  dare  un  Capo 
alla  Chiesa;  questi  raunossi  in  Pisa,  scacciò  dalla  sede 
i due  Papi  rivali,  e n' elesse  un  altro  chiamato  Ales- 
sandro VI,  ma  nessuno  dei  tre  volle  deporre  il  tri- 
regno; ciascuno  ebbe  qualche  Principe  che  ne  assu- 
meva le  difese,  e lo  scisma  piuttosto  che  cessare,  si 
estese. 

Finalmente  Sigismondo,  fìglio  secondogenito  del- 
l' Imperatore  Carlo  IV,  e Re  di  Boemia  e d’ Unghe- 
ria , avendo  in  sè  raccolti  i suRragi  dei  Principi,  salì 
sul  trono  {i)  imperiale  circondato  da  tutti  quegli  ap- 

(i)  Ann.  i4>o. 
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parati,  e da  tutti  quei  magnifici  titoli,  i quali  of- 
ferivano piuttosto  un  appaiente  splendore,  che  non 
un  avera  possanza.  Dopo  avere  promulgate  alcune  leggi 
per  ricondurre  la  pace  nell’  Impero , rivolse  ogui  sua 
aura  nel  mandare  a termine  lo  scisma  della  Chiesa*, 
a ciò  egli  si  era  con  giuramento  impegnato.  Disceso 
quindi  nell’  Italia , obbligò  il  Pontefice  Giovanni  XXII 
ad  acconsentire  alla  unione  di  un  Concilio  , eh’  ei 
convocava  in  Costanza  (i). 

Riguardavasi  questa  Città,  in  contatto  colla  Sviz- 
zera, come  il  centro  della  Cristianità  j posta  in  una 
ridente  e fertile  contrada,  sulle  sponde  d’uno  de’ più 
grandi  e più  bei  laghi  dell'  Europa , univa  ancora 
il  vantaggio  di  trovarsi  sulle  frontiere  deH’Àlemagna  e 
dell’Italia,  senz’ essere  lontana  dalla  Francia.  Voleva 
Sigismondo  personalmente  intervenire  al  Concilio, 
dopo  eh’  ei  fosse  in  Àquisgrana  coronato  j amava  que- 
sti eccessivamente  gli  sfarzosi  apparati  ^delle  pubbli- 
che cerimonie , ed  in  queste  due  occasioni  vagheggiava 
i modi  di  potere  nel  più  alto  grado  soddisfarne  l’ am- 
biziosa bramosìa,  alla  quale  s’attacca  alcuna  volta 
maggior  pregio,  che  non  ad  una  grandezza  positiva 
ma  meno  appariscente.  Credeva  per  altra  parte  Sigi- 
smondo, che  la  sua  presenza  potesse  af&ettare  una 
riforma  si  giustamente  desiderata,  e che  trarne  po- 
tesse il  suo  nome  fama  immortale.  Abbandonò  quindi 
l’Italia,  da  dove  aveva  con  poca  utilità  tentato  di 
trascinare  gli  Svizzeri]  a seguirne  le  pai'ti  nelle  sue 
particolari  contese  col  Duca  di  Milano,  ed  attraver- 
sandone gli  Stati,  si  condusse  a Costanza.  Prendendo 
questo  cammino,  ei  divisava  forse  di  guadagnarsene 

(i)  Ann.  i4i4* 
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r amicizia;  egli  odiava  o temeva  il  Duca  dlAustria, 
e vedeva  negli  Svizzeri  i nemici  del  suo  nemico.  Fatti 
consa|jevoli  i Senatori  di  Berna , eh’  esso  aveva  va- 
licate le  Alpi,  r invitarono  ad  onoi'arc  colla  sua  pre- 
senza la  Città:  esso  vi  giunse  (i)  col  Conte  di  Sa- 
voia e col  Marchese  di  Monferrato  , c n’  era  la  scorta 
di  mille  e quattrocento  cavalli.  11  Bailo  se  gli  fece 
innanzi  offrendogli  le  chiavi  della  Città,  eh' ei  non 
volle  accettare.  Furono  a luì  tributati  immensi  onori, 
e,  ciò  che  più  forse  riuscivagli  a grado,  si  fu  Tavei'e 
ad  esso  per  ti’e  continui  giorni  preparato  il  gratuito 
godimento  di  tutti  i piaceri , che  la  sua  prediletta  pas- 
sione fargli  potevano  desiderare,  e che  la  smodata 
licenza  di  que'  tempi  concedeva  ; ma  che  per  altro 
tanto  disconvenivano  a colui  che  assunte  aveva  le 
parti  di  riformatore  delia  Chiesa. 

È del  nòstro  istituto  il  limitarci  a narrare  di  que- 
sto Concilio  sol  quanto  in  esso  accadde  che  avesse 
colla  Svizzera  relazione.  Fra  questa  senza  dubbio  la 
più  solenne  adunanza,  di  cui  si  fosse  fino  a que' giorni 
udito  favellare;  vi  si  vedevano  raccolti  diciottomila- 
fra  Cardinali,  Vescovi,  Abati,  Preti , Dottori , e più 
di  sedicimila  Principi  o Signori  accompagnati  da  una 
immensa  moltitudine  di  Cavalieri,  di  Scudieri,  di 
servi  d’  ogni  gi'ado , che  andavano  a gara  ricopren- 
dosi d’abiti,  d’armature,  e di  arnesi  magnificentissimi. 
Meno  ancora  s’  addirebbe  al  noslrc  scopo  il  soffer- 
marci sulle  miuute  particolarità  intorno  alle  mosse, 
ai  divisamenti,  alle  cabale  opposte  di  coloro  che  de- 
siavano la  riforma,  per  cui  s’ erano  dalle  più  remote 
parti  dell’Europa  convocati,  e di  tutti  quelli  che 
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davano  invece  opera  in  ogfiii  maniera  per  fai-la  tornare 
vuota  d’elfclto;  mentre  un’ altra  classe,  forse  più  nu- 
merosa, in  nulla  se  n'occupava,  tutta  soltautu  rivolta 
a godere  di  uno  spettacolo  cotanto  straordinario, 
non  che  dellji  licenza  che  veniva  ancor  più  accre- 
sciuta dal  prodigioso  ammasso  di  tanti  uomiui  gli  iuni 
agli  altri  sconosciuti. 

Il  Papa  Giovanni  XXII  non  si  trasferì  al  Conci- 
lio, se  non  con  un’ csti-ema  ripugnanza  5 questo  Pon- 
tefice, il  cui  primo  mestiero  era  stato  ({uello  di  cor- 
seggiare, non  aveva  conservato  tutto  il  coraggio , che 
sembrava  da  quello  doverne  derivare,  il  timore  del 
suo  nemico,  Ladislao  Re  di  Napoli,  che  lo  aveva  da 
Roma  discacciato,  c il  desjduriò  d’ esservi  da  Sigis- 
mondo ristabilito,  avevano  soli  potuto  indurlo  a tra- 
sferirsi in  Costanza*  ma,  appena  giunto,  ci  ricevette 
la  notizia  della  morte  di  Ladislao,  ed  allora  fu  punto 
dal  più  vivo  dispiacere  d’ essersi  gettato  fra  le  brac- 
cia eli  un  Imperatore  e di  un  Concilio,  i quali  non 
potevano  nò  amarlo  nè  stimarlo.  Più  non  era  tempo 
di  |>otcrsene  tornare  a Roma , ed  in  quest’  imbarazzo 
egli  ebbe  ricorso  al  Duca  d’Austria,  a cui  tutto  ap- 
parteneva il  paese  all’  intoino  di  Costanza.  Ma  questa 
condotta  diede  l’ultima  pinta  allo  sdegno  dell’Im- 
peratore, vivamente  offeso  perchè  il  Duca  aveva  ji- 
fìutato  di  rirevere  in  pubblico  dalle  sue  mani  l’ in- 
vestitura de’  suoi  Stati  deH'Austria. 

Questa  dissensione  tra  i due  Principi  produsse 
conseguenze  assai  importanti  per  la  Confederazione 
elvetica,  e l’uno  e l’altro  trovaronsi  in  necessità  «li 
chiedere  l’alleanza  dei  Cantoni,  giacche  ambedue 
difettavano  di  soldati,  e di  danaro  per  procacciar- 
sene; cd  I soli  Svizzeri  potevano  prestar  loro  i modi 
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per  sostenere  con  vantaggio  la  guerra.  L'Imperatore 
ei  il  Duca  nulla  risparmiarono  quindi  per  guada- 
gnarsene l'amicizia,  ed  oflrirono  ad  essi  tutto  ciò  che 
più  valer  potesse  a sedurli.  Fu  in  Zurigo  convocata 
una  Dieta  per  ventilarne  le  proposte,  ed  uno  scarso 
numero  di  Deputati  parve  sulle  prime  abbagliato  dai 
vantaggi  che  cpiesta  circostanza  sembrava  ofTrire , ma 
la  maggioranza  assoluta,  preferendo  il  dovere  e Tonorc 
a tutti  questi  vantaggi,  diebiarossi  ferma  nell' inten- 
zione di  non  infrangere  la  tregua  di  cinquaut'  anni 
recentemente  col  Duca  stipulata.  Rassicurato  da  questa 
determinazione,  e persuaso  che  gli  Svizzeri  non  se  ne 
lascerebbero  smovere , Federigo  spedi  loro  alcuni  De- 
putati per  ringraziarli , e lodarli  di  sì  nobile  fedeltà, 
da  cui  avrebbeli  però  di  buon  grado  dispensati,  se 
avessero  voluto  usarne  a danno  dell’ Imperatore. 

Aveva  intanto  incominciate  il  Concilio  le  sue  de- 
liberazioni, ed  in  una  delle  prime  Sessioni  pronnneiò, 
che  per  operare  la  riforma  della  Chiesa,  bisognava 
prima  di  tutto  cancellare  fino  la  rimembranza  dello 
scisma,  ottenendo  P abdicazione  dei  ti*e  Papi  da  cui 
era  dilaniata  la  Chiesa.  Doveva  riconoscersi  Gesù 
Cristo  come  il  solo  PonteCce  sommo,  e l’inspirazione 
del  Paraclito  come  la  sola  che  si  doveva  prenderne 
a guida.  Queste  risoluzioni  furono  un  colpo  di  ful- 
mine pel  Papa  Giovanni  XXII,  e facevano  svanire 
tutte  le  speranze  in  cui  era  salito  di  guadagnarsi  colle 
segi’ete  mene,  co'  suoi  discorsi,  e col  credito  del  Duca 
d’Austi'ia  suo  amico,  i favori  del  Concilio 5 ei  chiaro 
s’  accorse,  ‘che  il  Concilio  e l’Imperatore  andavano 
concordi  nel  volerlo  rimosso.  Mentre  il  suo  compe- 
titoi'e  Benedetto  XII,  libero  nella  sua  ritratta  nelle 
Spagne,  continuava  ad  esercitale  il  diritto  di  fulmi- 
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narc  colle  scomuniche  il  Mondo  intero,  aveva  Gio- 
vanni il  dolore  di  essere  spontaneamente  venuto  a de- 
porre questi  fulmini  della  Chiesa  nelle  mani  di  co- 
loro che  volevano  usarne  a suo  danno.  Minacciavasi 
ad  esso,  di  voler  far  seguire  un  pubblico  esame  della 
sua  vita,  ed  era  questa  lordata  da  tante  brutture, 
cV  egli  amava  meglio  di  tutto  sagriBcare,  fino  l’ istes- 
sa  tiara,  piuttostoché  esporsi  a quest'  obbrobrio,  dal 
quale  sarebbe  stato  egualmente  tratto  in  rovina.  Se- 
gnò quindi  la  propria  rinuncia  con  una  apparente 
rassegnazione,  e l'Imperatore  ed  il  Concilio,  nel  fer- 
voi'e  della  gioia  suscitata  da  questa  rinuncia,  il  rin- 
graziarono solennemente  di  una  tale  forzata  con- 
discendenza, che  si  volle  risguardare  come  un  gran 
sagrifizio  fatto  alla  pace  della  Chiesa.  Sigismondo 
prodigalizzò  seco  lui  di  rispettose  dimostrazioni,  e 
pose  a terra  la  propria  corona  nel  baciare  ad  esso 
il  piede. 

Indirizzati  gli  furono  ben  anco  dal  Concilio  pub- 
blici ringraziamenti^  ma  questi  vani  omaggi  non  com- 
pensavano, nè  rassicuravano  il  Pontefice,  ossia  ch'e- 
gli temesse  ancora  le  indagini  che  s' erano  minac- 
ciate intorno  alla  sua  vita,  o sia  ch’egli  sperasse, 
uscito  una  volta  di  Costanza , poter  anatematizzare^ 
disciogliere  il  Concilio,  annullare  quanto  s' era  fatto 
da  quello,  e tornarsene  in  Roma  sul  seggio  pontificio. 
Rassicuratosi  segretamente'  del  soccorso  del  Duca  di 
Austria  c di  alcuni  altri  Principi  suoi  amici,  volse 
l'animo  al  mcditai'e  la  foga.  Centocinquantamila  fo- 
restieri che  alloggiavano  allora  in  Costanza,  o stavano 
nei  dintorni  attendati,  movevano  una  confusione  op- 
portunissima a quest’intento.  Faceva  la  Nobiltà  fre- 
quenti armeggcr'ic  per  dar  a divedere  la  propria  de» 
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Ui’cua  ed  il  magiiiiìco  apparalo;  ia  uua  di  queste 
giostre,  in  cui  il  Duca  d'Austria  arnieggiarc  doveva 
con  un  Conte  di  Cilley,  e per  la  quale  concorso  era 
immenso  numero  di  spettatori , il  Papa  sotto  le  Gote 
spoglie  di  un  palafrcuiero,  cavalcando  un  rondino  ^ 
e seguito  da  un  solo  paggio , fuggì  dalla  Città,  e col- 
r opera  di  un  battello  espressamente  disposto  sceiidò 
pel  Lago,  e pel  Reno,  sena' essere  couoseiuto,  Gno  a 
Sciafl'usa,  ove  il  Duca  Federigo,  Signore  di  quella 
Città,  il  l'aggiunse  poco  dopo. 

Al  diffondersi  di  questa  notizia,  T Imperatore,  i 
Padri  del  Concilio,  i Grandi,  il  Popolo  tutti  furono 
tratti  nel  timore  e nella  indegnazione.  L'Imperatore 
fece  intimai'c  al  Duca  d'Ausli'ia  di  doversene  tornare 
a Costanza,  sotto  pena  d' essere  risguardato  come  reo 
di  lesa  maestà.  11  Concilio  decretò,  che  essendo  T or- 
gano della  volontà  della  Cliiesa,  il  suo  dovere  era 
quello  di  riformarla  nel  suo  Capo  e ne' suoi  Membri. 
Diveniva  questa  in  fatti  una  preziosa  occasione  per 
imporre  termine  a tanti  abusi , disordini , scismi , guer- 
re, scandali,  estorsioni,  assurdi  inseguamenti  e ver- 
gognose superstizioni  che  disonoravano  la  Chiesa  cd 
affliggevano  l'Europa  tulla.  E cenanti  mali  non  lesi 
sarebbero  in  fatti  risparmiati,  se  saputo  si  fosse  ap- 
proGtlame,  .o  se  soltanto  si  fosse  con  savie  leggi  mo- 
derato il  potere  dei  Papi,  applicata  ad  oggetti  utili 
una  gran  parte  di  quelle  immense  ricchezze,  sorgen- 
te della  loro  corruzione  e di  quella  del  Clero  , e dati 
alla  Religione  ed  alla  morale  Predicatori  e custodi 
di  puri  costumi  e di  vero  zelo  animati  l Durante  questo 
scisma  medesimo,  gli  Stati  Generali  della  Frauda 
avevano  oprato  ben  più  assai  ; avevano  osato  pronun- 
ciare di  nou  riconoscere  alcuu  Papa,  e ciascuna  Diu- 
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cesi  non  ebbe  per  qualche  tempo  altro  Capo,  tranne 
il  proprio  Vescovo,  mentre  nulla  più  a Aoma  pa- 
gavasi.  Perchè  non  si  stette  almeno  fermi  colà  nella 
risoluzione  di  riformare  i grandi  abusi?  perchè  sì 
fatte  risoluzioni  non  vennero  altrove  adottate  ? 11  mo- 
tivo si  fu , perchè  la  ragione  e la  virtù  mancavano  di 
troppo,  ed  erano  i Popoli  olti'e  ogni  credere  in- 
viliti. 

Ritorniamo  al  Duca  d'Austria,  il  quale  ricusò  di 
restituirsi  in  Costanza  e d’abbandonare  il  Papa,  ed 
allora  gli  Stati  dell'Impero  ed  il  Concilio  il  dichia- 
rarono colpevole  di  alto  tradimento,  e decaduto  da 
tutti  i suoi  onori,  diritti  e Signorie*,  tutti  i Vas- 
salli dell’  Impero  dovettero  prestare  aiuto  per  casti- 
garlo* e farlo  rientrare  nell' ubbidienza  (i).  Dichiara- 
rono i Padri  del  Concilio,  che  simile  a Faraone  era 
induralo  U cuore  dì  lui'j  e che  maledetto  era  come 
Giuda  ^ e scomunicatolo  in  primo  gi*ado,  raccomanda- 
rono all' Imperatore  il  punirlo  nelle  vie  temporali.  1 
Vescovi  di  Trento,  di  Brixen  e di  Coira,  i quali  avuto 
avevano  motivo  di  lagnarsi  del  Duca  non  trascura- 
rono quest’occasione  per  eccitare  la  vendetta  de’ suoi 
nemici.  Finalmente  tutti  i Principi , i Signori  spiri- 
tuali e temporali,  le  Città  dell’Impero  ricevettero  l’oi- 
dine  di  perseguitarlo  all’ ultimo  sangue,  per  il  che 
tutti  coloro  che  avevangli  prestato  giuramento,  ne 
vcnnei’O  solennemente  sciolti,  e fu  accordata  la  ple- 
naria assoluzione  da  qualunque  peccato  a tutti  co- 
loro che  brandissero  le  armi  contro  di  lui. 

Gli  Svizzeri,  che  fra  tutti  i Vassalli  dell’  Impero 
erano  i più  prossimi  a’  suoi  Stati , c che  potevano , 

(i)  .\nu.  i4i5. 
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dopo  tante  guerre  contro  la  sua  Casa,  essere  chia- 
mati, nell' inumano  linguaggio  ch'or  s'usa  qualche 
volta,  i suoi  nemici  naturali,  gli  Svizzeri  furono  più 
particolarmente  richiesti  di  spingere  tutte  lé  loro  forze 
contro  questo  Principe  sventurato,  ed  i Bernesi  in 
singoiar  modo  ne  furono  dall'  Imperatore  stesso  vi- 
vamente sollecitati  *,  per  indurveli  accordò  ad  essi  nuo- 
vi diritti  su  tutti  gli  abitanti  stanziati  tra  i limiti 
della  loro  alta  giurisdizione , come  per  esempio  quello 
d' imporre  ad  essi  gravezze  nel  caso  che  vi  fosse  in- 
teressato l'Impero , di  chiamarli  alla  guerra  sotto  la 
loro  bandiera , e di  sottometterli  ai  propi'j  Tribunali. 

Furono  scossi  i Bernesi,  e chiederono  tempo  al 
consultare  j gli  altri  Cantoni  persistettero  nella  neu- 
tralità, ma  finalmente  anco  la  Dieta  di  Berna  di- 
chiaiù:  che  avendo,  tre  anni  prima,  giurata  una  tre- 
gua col  Duca,  non  sembrava  ad  essa  dicevol  cosa  V in- 
frangerla nel  momento  di  sua  sventura. 

Questa  generosità,  sì  degna  d'elogio,  di  un  po- 
polo vicino,  non  ebbe  imitatori  neppure  tra  gli  stessi 
Vassalli  di  quel  Prìncipe:  quasi  tutti  l' abbandona- 
rono , si  armarono  contro  di  lui , e si  congiunsero  al- 
r esercito  degli  Stati  dell'  Impero  destinato  a mandar 
ad  effetto  il  decreto  di  proscrizione. 

Quattrocento  Città  o Signori  gli  spedirono  inti- 
mazioni di  guerra,  ed  il  costoro  esercito  si  mosse  sotto 
ai  comandamenti  di  Federigo,  Burgravio  di  Norim- 
berga , lo  stesso  a cui  Sigismondo  vendette  in  appresso 
la  Marca  di  Brandeburgo,  e che  fu  il  primo  Elettore 
di  sua  famiglia.  Questo  Principe  cominciava  in  tal 
modo,  senza  sospettarlo,  quella  rivalità  coll'Austria 
che  ne'  secoli  posteriori  fe'  nascere  sì  grandi  avveni- 
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menti,  e che  non  èj  senza  dubbio,  per  aned  vicina 
a cessare.  ' . • 

I Spaventato 'il*  Papa  dall’ avvicinamento  di  quest’e- 
sercito, se  ne  partì  da  SciafTusa,  c fece  il  Duca  altret- 
tanto, accompagnando  il  Pontefice  nella  sua  fuga  in  Bri- 
sgovia.  Era  Sciaffusa  la  mìgiidr  Piazza  che  il  Duca  pos- 
sedesse ncll’Àustria  inferiore,  e sarebbe  stata  suscet- 
tibile di  resistenza,  qè  Fcscrcito  ìmpel'iale  poteva  essere 
in  grado  di  farne  1’  assedio  : vero  è però  che  per  soste- 
nerne. la  difesa  d’  uopo  era  che  s^  fosse  potuto  fondare 
sulla  fedeltà  de’suoi  abitanti;  fedeltà' reoduta  qiolto 
dubbia. pél  timore^  inspirato  dalle  minacce  temporali 
e spirituali.  L’Imperatore  ordinava  a que’Gittadini.di 
aprire  le  porte , ed  i < diritti  del  Duca  sopra  Sciaffusa 
non  erano  abbastanza  chiariti;  avevano  quegli  abi- 
tauti  per  lungo  tempo  dipenduto  dall’  Impero  imme- 
diatamente, e questa  prerogativa  era  stata  lor  tolta 
dall’  Imperatore  Lodovico  di  Baviera,  qhe  avevali  dati 
in  pegno  ^1  Duca  d’Austria  per  una  somma  di  da- 
naro prestatogli.  Essi*  credettero  opportuno  il  valersi 
della  ciiTOstanzà  presente  per  riconquistare  i proprj 
diritti , ma  il  fecerofin  liu  modo  nobile , generoso  e 
giusto:  pagarono  all’Imperatore  la  somma  di  seimila 
fiorini;  pei  quali  la  Città  era  stata  data  in  pegno,  ed 
ottennero  in  tal  modo  1’  Assicurazione  di  godere  alla 
perpetuità  il  prezioso  diritto  di  non  dipendere  da 
altri  fuorché  dall’  Impero,  diritto*  da  Cui  le  venne  in 
appresso  aperta  la  strada  ad  entrare  nell’elvetiea  Con- 
federazione (i). 

Essendosi  in  tal  modo  staccata  SciafTusa  dal  suo 
Principe,  questa  dilTalta  trasse  seco  quella  di  quasi 

(i)  Ana.  iSoi. 
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lutla  I:t  Tuigovia.  Dal  Aubili  e dalle  Cillà  fu  colla  a- 
vt<liunciile  r occasione  di  j>rocacciar*i  quella  dipen- 
denza /V/nnet/ntCa.dairimpero , che  veniva  riguardata 
piU'O  più  di  una  seuqdice  protezione^  quasi  equi- 
valente air  indepundenza,  cd^  in  alcuni  casi,  foi*se 
prcferlLilo  a quella.  Il  Duca  d’Austria  perdette  in  tal 
maniera  poco  dopo  i féjidi  c le  ipoteche  di  Gaster, 
di'Sargans  , di  .Windeck  e del  Rheiiithal  (i),  pro- 
vando cosi  la  sorte  ordinaria'  di  tutti  i Principi  con- 
tro i quali  siasi  dichiarata  la  iùi'tuna  avversa:  la  .pietà 
de’ loro  amici  si*stauca,,o  si  estingue,  t gibugouu 
anzi  lino  a porsi*  nel  numero  dei  loro  netnici  per 
cQHipaì'^etÙpare  nella  divisione  delle  loro  spoglie.-.. 
Dalie  continue  sollecilazionlj  semprc*più  Incalzanti 
c seducenti , che  l’ Imperatore  indirigeva  agli  Sviz- 
zeri coiniiK  lavano  essi  a sentirne  qualche  iniprcssio- 
nc*  tra  le  altre  cose -ci  prometteva  , che  i paesi  da 
essi  conquistati  rimasti  sarebbero  alla  perpetuità  in 
loro  possesso,  ed  era  dillìcile  il  poter  reggere  a sì 
lusinghiera  proposta,  per  cUi  raubizione  »’ impossessò 
degli  animi  loro,  e dettò  la  lispusta  all’Imperatore  Si- 
gismondo. Da  questo 'istante  tutto  sembrava  giusti P..- 
èarc  il  disegno  di  farsi  grandi  alle  spese  del 'Duca 
d’Austria,  dell’  Inveteralo  nemico  della  Svizzera,  dcl- 
r erede  degli  Stati  di  coloro  cho  ue , furono  gli  op- 
» . 

(i)'Fu  il  Conte  di  Toggenbourg  abiRssitno  nell' appiv)€Uare 
delle  sventure  del  Duca  d' Austria;  cgK  si  fece  assegnare  a ti- 
tolo di  feudo  dell’  Impero  il  paese  di  Rhciiithal,  clic  gli  era 
stato  dato  in  ipoteca  dal  Duca  , c tutto  ciò  che  questo  Prin- 
cipe' possedeva  a Ponente  dell’Arlenlierg  ( nel  Tirólo)  fino  al 
Jago  di  Coslaiiz.-!,  Il  Rlicintlial  cangiò  allora  di  padrone  jier 
la  terza  volta  dopi  la  guerra  di  Appeuzell. 
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pressori , e l’orSu  ert:<lc  aiicord  dd  loro  desiderio  di 
veudetta.  , . 

Tuttavia  ì Cantoni  di  Jjucerna',  di  Claris , «F  Ui-i, 
di  Schwitz,  c d'  Undcrwald  sembravano  frenati  sem- 
pre dal  rispetto  pel  prestato  giura,niento  , e dal  ti- 
more di  perdere  la  nobile  fama:  della  loro  lealtà  ; ma 
i Bernesi  aOTascinati  dallo  splendore  di  una  brillante 
conquista,  e forse,  illudendo  sé  stessi  col  credersi 
obbligati  d'  uld>idire  al  G^po  deir-lui^cro  , da  cui  a- 
vevano,  la  immediata  dipendenza , c ad  uu  Concilio 
generale  interprète  dei  divini,  voleri,  ambo'  i quali 
scioglievanii  daib  giurameiiti^  i Bernesi  osarono  fare 
ciò  .clié  al  di  d’ oggi,  la  maggior  parte  dei  Governi 
pur  fanno  con  minori  motivi,  c con  minore  scrupo- 
lo e minor  pu4.ore.-- Huppcro  la  tregua  dèi  cinquanta 
anni , dichiararono  la  guerra  al  Duca  d’  Austria,  fe- 
cero marciare  i loro  soldati , c quelli  de’  loro  alleati 
Concittadini  di  Bienne,  di  Neochatel,  sotto  i vessilli 
del  Santo  Impei’O,  x penetrarono  ncll’Argovia , senza 
neppure  darne  comunicazione  ai  Confederati , per  te- 
ma, o che  potessero-  frapporre  ostacoli,  a quest’im- 
presa , o secondarla  pibr  dividerne  i frutti. 

, L’Arggvia  ( in  alemanno  ^argeut  o Aargeu  ) trasse 
il  suo  nome  dall’Aar  clic  scorre  nella  massima  parte 
di  cpiella,  ed  era  più  ragguardevole  allora  di  quanto 
che  il  fosse  da  poi  ; essa  comprendeva  tutto  il  paese 
che  ù tra  l’Aar  c la  Reuss,  vasta  contrada,  popolata, 
piena  di  Città,  di  Signorie,  di  considerevoli  borga- 
te , ricca  di  ottimi  pascoli , di  campi  c di  vigneti. 
Questa  provincia  conterminava  al  Settentrione  col 
territorio  di  Berna,  e conCn.iva  al  Levante  con_quei 
di  Lucerna  e di  Zurigo  j il  suo  possedimento  dove- 
va dunque  essere  uaturalmcnte  vagheggiato  da  (|ucsti 
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tre  Cantoni.  Essa  formava  un'  importante  -parte  do- 
gli Stati  e del  retaggio  dui  Duca>d' Austria  al  Mez- 
zogiorno del  Reno,  rda  l’autorità  di-  lui  v’cra  assai 
ristretta  a cagione  delle  grandi  prerogative  dei  Si- 
gnori e delle  Città  j prerogative,  di  cui  erano  ge- 
losissimi gli  Stati,  c che,  colle  loro  frequenti  e vigi- 
lanti Assemblee,  mantenevano  in  vigore. 

In  una  di  queste  Assemblee  ventilarono  gli  Stati 
dell’Argovia  il  pericolo  di  che  erano  minacciati  J e 
l' impossibilità  di  .difendersi  era  evidente:  proposero 
quindi  le  Città  di  formare  una  L^à,  una  Repubblii 
ca,  la  quale  fosse  alfa  a farsi  baslevolmente  rispet- 
tare dai  Canlpni , per  obbligarli  a dovernelr  acco- 
gliere nella  loro  Confederazione  j.  era  in  fatti  questo 
il  modo  per  evitare  la  dura  sorte  del  Popoli  soggio- 
gati , per  conservare  i praprj  privilegi , non  che  per 
estenderli  e guarentirli.  Rigettò  la  Nobiltà  $'i  fatta  pro- 
posta, sembratale  senza  dubbio  al  proprio  dovere 
contraria,  o contraria  alle  sue  prerogative  incompa- 
tibili coll’elevetica  eguaglianza.  CosV  facendo,  ' un  mo- 
mento prezioso,  un’unica  occasione  fu  per  sempre 
perduta.  . . t 

L’  esercito  bernese  portossi  in  tutta  /retta  a veg- 
gente di  Zolbngcn , dui  quale  incominciò  1’  assedio  , 
ed  allora  Zurigo , da  cui  siede  poco  lungi  questa 
Città,  vedendo  1 grandi  vantaggi  che  andava  ad 'otte- 
nere Berna  per  aver  osalo  porre  dall’  un  de’  lati  tutti 
i riguardi  per  l’Austria  e tutti  gli  scrupoli  pel  vi- 
.geute  Trattato  , sentì  mcnomai-si  la  propria  lealtà. 
Essa  per  altro  si  credette  ancora  in  dovere  di  spe- 
dir jM'ima  Deputali  all’  Imperatore  per  ottenerne  un 
decreto  , in  forza  del  quale  1’  infrangere  del  Trattalo 
non  potesse  far  cadere  giammài  sulla  Confederazione 
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elvetica  nè  rimproyeri,  nè  peso  d’indennità.  S’avea 
dunque  T opinione,  che  con  iin  Diploma  imperiale 
potessero'  farsi  tacere  gli  uomini  e la  coscienza,  ed 
una  tale  semplicità  prova  almeno  ,’  che  scendevasi 
alla  slealtà  sentendone  i più  vivi  rimorsi  ; ed  in  quan- 
to può  seml)rare  a’ d\  nostri  ridicola,  ciò  non 'deri- 
va se  non  dall’  esserdi  noi  più- di  gran  lunga  innol- 
trati  sul,  sentiero  della  corruzione. 

Domandarono  ancora  i Zurighesi , che  l’Imperatore 
s’  obbligasse  a non  stipulare  col  nemico  comune  al- 
cuna pace  particolare , ed  a non  accordare  se  non  se 
a Confcdeiati  P investitura  delle  Terre  che  aves^ei-o 
a nome  dell’  Impero  conquistate. 

Spinto  dalle*,  circostanze  l’  imperatore  a doverii  va- 
lere degli  aiuti  svizzeri,  tolse  di  mezzo  tutte  le  dif- 
ficoltà, c guarenti  ad  essi  l’inalienabile  e perpetuo 
possedimento  di  tutti  i Oominj  austriaci  da  essi  con- 
quistati; fece  più  ancora;  scrisse  alla  loro  Dieta,  a 
que’ gitomi  convocata  aSchwitz,  ch’egli  aveva  rau- 
nati  in  un  Consiglio  gli  Ambàkciadori  di  tutti  quasi 
i Re  dell’Europa,  gli  Elettori,  Prìncipi  e Conti  del- 
l’Impero, ed  i Dottori  nel  Diritto  Civile  e Canonico 
per  sentirne  il  parere  foro  sul  Trattato  che  lagavali 
ctoll’ Austria,  e che  la  opinione  era  stata,'  dovere  i 
Cantoni,  come  Membri  dell’Impero,  assisterne  il  Capo, 
poiché  le  loro  obbligazioni 'coll’Imperatore  e col  Pa- 
pa erano  più  antiche  e più  santa,  • e sempre  erano 
state  ^.'spressanicnte  o tacitamente  riservate  nei  Trat- 
tati (t). 

Si  fatte  ragioni  sembrarono  ad  una  parte  dei  Mem- 
♦ 

(1)  Diploma  in  data  di  Costanza  del  lunedi  dopo  San  Ti- 
buncio,  anno  i4i5. 
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I)ri  della  Dieta  incontrastabili  *,  .ed  oltre  a ciò  si  po- 
sero in  opera  novelli  modi  di  seduzione^*  i Legati 
dcllTinperatorc  -dicliiararono,  aver  essi  avuta  facoltà 
di  oonRscare  a vantag^  dell’  Impero  tutti  i dirittij 
giustizie,  redditi  che  il  Duca  possedesse  ancora  in 
qualche  Cantone^  dichiararono,  clic  la  bandiera  del- 
l’ Impero  si  congiungerebbe  ad  essi  marciando,  c C- 
nalmente  minacciai'onli  della  scomunica  per  par- 
te del  Concilio,  se  essi  persistevano  nella  disubbi- 
dienza. . . ’ ‘ 

porse  più'mai  non«rano  stali  aflastcHsiti  tanti  moti^ 
vi  c tante  Sgomenti  per  far  vacillare  e piegare  final- 
mente r onestà  di  un  Popolo  leale.  Gop  uomini  di 
alti-o  capattera,  non  ne  sarebbero  sicuramente  tanti 
abbisognati , e la  maggior  parte  di  questi  motivi  sa- 
rebbe stata  con  essi  superflua,  poiché  l’esca  oiTerta 
alla  loro  cupidigia  avrebbe  bastato  per  imihcdiata- 
meute  determinarli.  A salvezza  dell’onore  .c  della  le- 
altà elvetica , ossei^iamo  ancora  , che  non  tutti  in- 
distintamente si  lasciarono  gli  Svizzeri'seduiTe,  poi- 
ché nulla  v’  ebbe  capaceli  smoverc  il  Cantone  d’  Uri 
da  ciò  eh’  ei  riguardava  come  un  sacro  dovere^  egli 
si  tenne  fermo  a mal  grado  dell’  Imperàtore,  del  Con- 
cilio, delle  minacce  e d^li  artificiosi  pretesti  , nè  vol- 
le giammai  infrangere  la  tregua'  stipulata  coU'Austria. 

Scorreremo  con  ntaggiore  rapidità  gli  avvenimenti 
di  -questa  guerra,  che  oflì'ir  non  poteva  ai  Cantoni 
gi'avi  difQcultà.a  superarsi.  La  città  di  Zoflìngcii , una 
delle  più  antiche  c più  ragguardevoli  dell’Europa, 
cedette  meno  all’  armi  dei  Bernesi , che  non  alla  se- 
ducente  offerta  a lei  fatta  di  una  quasi  intera  libertà. 
La  più  gran  parte  della  Provincia,  ed  Arau,  che  n’ù 
come  la  Capitale , ottennero  pur  questo  la  couser- 
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vaziolic  di  tulle  le  fi‘an(ilrigic  softo  la  salvaguardia  di 
Berna  <?■  di  Sulctta.  Il  ‘Signore  di  Arbourg  lor. ce- 
dette la  sua  Città'  ed  il  Castello,  che  fu  pci'  lungo 
tempo  la  sola  Fortezza  del  Qantoùe  di  Berna.  Thu- 
ring , Signore  di  llallwyl  ^ volle  «lostrarc  un-  esempio 
di  fedeltà  al  suo  Principe^  ed  il  suo  Castello  fu  preso 
ed  arso.  Lenzbourg  venne  agli  accordi  , stipulando 
.le  condizioni  stesse  di-Arau.  Fu  consegnato  ai  Ber- 
nesi il  Castello  Capo-Luogo,  da  cui  dipendeva  un 
grw»  numero  di  Signorie.  VVolen,  che  occupava  Ab- 
sburgo  epiest'  antica  stanza  degli  _ avi  primi  - della 
C^sa  d'Àù$tria , e di  cui  essa  aveva  per  sV  lunga  pezza 
assunto  il  nome,  prestò  giuramento  a Berpa',  m%, 
come  tulio  il  restante  della  concpiisUita  provincia,  a 
condizione  della  itnmediata  dipendenza  dal  èolo  Im- 
pero. 

La  cavalleria  del  Duca  d'Austria  , poco  numerosa 
e,  scoraggiata  da  tante  infelici  vicende,  non  oppose 
che  una  debole  resistenza  ed  andò  a porre'  il  Cam- 
po dietro  l’Aar  : per  tal  modo  le  Città  di  l(lcllingcn 
e dì  Brcmgarten  abbandonate,  furono  obbligate.'ad 
arrendersi.  1 Bernesi  non  penetrai'ono  pià  in  là  del 
confluente  dell’Aar  colfa  Reuss  , Soddisfatti  di  avere, 
al  prezzo  della  vita  di  quattro  soli  soldati,  conqui- 
state diciassette  Città  o Castella,  ed  un'estesa  , popo- 
^ta  e fertile  regione.  Sapevano  essi  ancora,  che  Ì guer- 
rieri di  Zurigo,  di  Lucerna  e.  degli  altri  Cantoni  si 
avanzavano  da  un  alb'o  iato,  elio  Surséc  s'  cfa  da- 
to al  Governatore  di  Lucerna,  che*  Knonau  c tutto 
il  territorio. fra  il  monte  Albis  , la  Reuss  ed  il  Can- 
tone di  Zng,  era  dai  Zurighesi  occupato  , e che  le 
milizie  di  Claris,  e dei  Cantoni  Forestieri,  andavan  pur 
esse  conquistando.  Più  non  avevano  dunque  a temere 
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del  Duca  d’Austria  ; la-  gelosia  de’  proprj  Confe- 
derali era  un  più  grande  pci  icolo  per  essi , e quin- 
di lasciarono  a quelli  la  gloria  d’ impossessarsi  della 
città  g Contea  di  Baden.  •' 

Questa  Città,  già  conosciuta  fino  al  tempo  dei  Ro- 
mani, e celebrata  per  le  sue  acque  termali,  era  Ca- 
po della  Contea  dello  stesso  nome , iche  si  estende 
ti’a  il  Beno  , l’Aar  e là  Benss  ; il  suo  grande  Ca-  > 
stello  gode\a  fama  di  Piazza  fortissima;  gli  arcliivj 
della  Provincia  erano  colà  custoditi , ed  i Duchi  d’Au- 
stria, e- Federigo  medesimo,  vi  avevano  di  ficquenti 
tenuta  la  stanza.  Questo  Castello  serbossi  iq  difesa 
più  lungo  tenipo  che  non  ilirestantc  della  provincia, 
ed  i soldati  dei  Cantoni,  poco  esperti  nell’arte  delle 
ossidioni , avrebbero  tutta  consunta  la  stagione  in- 
nanzi la  Piazza,  senza  il  soccorso  dei  Bernesi  che  gii 
spedirono  colubrine  ed  aiuti.  Ma  in  'quel  torno  di 
tempo  sorgevano  altrove  stranissimi  avvenimenti , che 
dovevano  iulluire  assai  più  sulla  sortegli  Baden,  che 
non  gli 'sforzi  tutti  degli  assedianti.  j 

Noi  abbiamo  -tenuto  dietro  al  Papa  ed  al  Duca 
d’Austria  nella  lor  fuga  fino  a Lauffenbourg  ^ di  quivi 
s’erun  tratti,  attraversando  la  Foresta-Nera,  a 'cer- 
care uu  più  sicuro  asilo  in  Friburgo  nella  Brisgo- 
via.  Ogni  speranza  non,  era  perduta  pel  Duca,  ed 
egli  aveva  ancora  alleati  e sudditi  fedeli  c zelanti , 
ai  quali,  o presto  o tardi,  inspirar  poteva  interesse, 
c quando  meno  la  fortuna  stessa  del  suo  rivale  in- 
spirar poteva  gelosia.  Il  suo  compagno  di  sventura, 
il  Papa  , aveva  saputo  procacciarsi  buona-  somma  di 
danaro  , e n’aveva  assai  più  che  non  P Imperatore, 
sempre  ridotto  ad  accattai'ne  qua  e là.  Quello  clic 
più  pregiudicava  gl’  iulciessi  del  Papa  era  però  la 
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irresoluzione,  la  poca  é^ostanza  avvilimento  del 
Dlica , mancante  affatto  di  quella  forz^  d'animo,  ai 
giovevole  nelle  grandi  svcntureie  mentre  i suoi  vassalli, 
i suoi  amici  andavano.  pf;nsando  ai  modi  di  snlvai-Io, 
egli  si  dava  in.  preda  al  più  scoraggiante  abbattimento. 
Sordo  ai  consigli  d^l Papa,  che  conosceva  gli  uomini 
assai  meglio  di  lui^  porse  precebio  a coloro  che  suggeri- 
vangli  di 'gettai'si  a' piedi  dell' Imperatore  ; el  vi  si 
affidò,  e si  condusse  a Costanza,  dove  Sigismondo  lo 
ricevente  pon  tutto  il  fasto  d'  un  Monarca  siiperlm 
e trionfante,  iu  -mezzo  ad, un  numeroso  corteo  di 
Principi  e di  Pachi  del  Concilio.  v 

11  disgraziato  Duca,  accompagnato  d^^  Principe 
Palatino  e dal  nuovo  Elettore  di  Brandeburgo , . si 
prostrò  tre  volte  ginocchioni,  domandò  grazia,  per 
r organo  del  Principe  Palatino  , dichiarò  all'  Impe- 
ratore che  si^  abbandonava  tra  le  sue  mani , e che 
egli  era  disposto  a consegnargli  pur  anco  il  d’apa , 
purché  si  promettesse  di  non  usare  seco  lui  violenza 
alcuna.  Si  calmò  Sigismondo  alll  udire  sì  fatta  pre- 
ghiera, e gli  fe' grazia,  imponendogli  un  giuramento 
di  fedeltà  , ed  esigendo , ph'  ci  desse  a^lui  nelle  ma- 
ni tutti  gli  Stati  suoi  jdq^  Ti/olo  fino  all'Alsazia  per 
godei'seli  in  fino  a che  piaciuto^  gli  fosse  di  farne  la 
reslilnzione.  Compiuta  la  cerimonia  , si  volse  l' Im- 
peratore ai  Prelati  italiani  che  stavano  presenti;  f'oi 
conoscete , lor  disse , il  nome  e la  possanza  dei  Du- 
chi A’jéustria  : ora  imparate  quale  sia  qijella  di  un 
Imperatore  d’^leniagna. 

L'  Elettore  di  Braudehurgo  venne-  spedito  in  sul 
fatto  per  assicurarsi  della  persona  del  Papa  5 abban- 
donato da  tutti , in  paese  straniero  dov’  era  malvi- 
sto , più  non  rimanevagli  scelta  , ma  conveniva  imi- 
tare l'esempio  del  Duca  d'Austria.  Esso  lasciossi  con- 
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durre  a Gostanza  * quel  Concilio  pose  i|i  non  cale 
la  fatta  promessa  di  non  usare  seco  lui  con  modi  vio- 
lenti ; fece  ricominciare  la  .più  severa  inquisizione 
giurala  e putildica  su  la  passati  vita  del  Pontelìce  ^ 
e per  tal  modo  fece  imprudentemente  venire  alla  lu- 
ce e scandali,  e vergognosi  eccessi  d' ogni  maiiiera.^ 
che  più  d'assai  avrebbe 'giovatp  illasciarli  sepolti  iu 
lina  eterna  oscurità,  a meno  cjie,  ciò  che  non  po- 
trebbe presumersi  giammai  , si  avesse  il  divisamento 
di  avvilire  e discreditare  questa  suprema  Dignità  *di 
Capo  della  Chiesa,  fino  allora  consagrata  dalla  Re- 
ligione nel  rispetto  dei  Popoli , rispetto  che  n'  era  la 
base  principale.  ■ • • . ■ 

La  deposizione  di  Giovanni  XXiiPfu  una  cpnse- 
guenza  necessaria  di  queste  strane  rivelazioni  , ed  ei 
venne  relegato  nel  Palatinato  , ove  fu  per  due  an- 
ni custodito  in  rigoroso  carcere  j ma  corrotti  poscia 
{•  custodi , fuggissenc  a Firenze  , e morì  Cardinale. 
Dopo  la  deposizione  di  Giovanni,  vi  furono  ancora 
due  Papi,  c non  ottenne  la  Clùesa  la  necessaria  e 
bramata  riforma. 

Giovandosi  di  questa  doppia  vittoria , Sigismondo , 
sbarazzato  de'  suoi  nemici^  credette  più  non  aver 
d'uopo  de'  suoi  anric!  i Confederati , i cui  aiuti  ave- 
va esso  con  tanto  -'ardore,  e forse  con  tanta  bassezza 
ricercati.  1 destini  della  Città *c  del  Castello  di  Badcn 
stavangH  sommamente  a cuore,  ed  avrebbe  deside-t 
rato  che  questa  Piazza  importante  fosse  stata  rimes- 
sa nelle  sue  mani  ^ mentre  per  loro  parte  i Confe- 
derati erano  altrettanto  determinali  a volerla  conser- 
vare. Sigismondo  scrisse  di  spedirgli  Ambasciatori,  e 
furon  questi  in  fatti  spediti,  ma  coll'ordine  di  di- 
cliiuiare  ad  caso  su  di  ciò  la  loro  ferma  intenzione. 
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Sigismondo  vi  rispose  colU  rainacco  , e'  fece  anzi  par- 
tire -suiristantc  due  Generali  snoi  eop  alcune  bando 
di  soldati , per  intimare  agli  Svizzeri , die  s'  erano 
appena  impossessati  del  Castello  di  Baden  , di  con- 
segnale la  Piazza  a Sua  Maestà  Imperiale  ; ma  giunti 
questi  a poca  distanza,  vennero  da  un  inaspettato 
e strano  spettacolo  sorpresi. 

Questo  bel  Castello,  si  ben  fortificato , questa  ma- 
gnifica sede  dei'  Duchi  d'Austria,  era  di  già  mezza 
consunta  dalle  fiamme  , mentre-  i Confederati , ac- 
cerchiatisi intorno  a quelle  mine  , stavano  ansiosa- 
mente- e con  soddisfazione  pascendo  la  vista  nel  con- 
tinuo, accrescersi  delP  inceodio.  » Noi  avevamo  ac- 
cordato dissero  essi  agli  Ufficiali  Imperiali , una  Ca- 
pitdazione  a Badeó  ; e noi  1’  avremmo  scrupolosa- 
mente mantenuta,  se,  dopo  una  pace  giurata  fva  noi 
e gli  abitanti  di  Winterthur,  non  fosser  venuti  a- di- 
sastrare il  territorio  di.  Zurigo.  Ci  siamo  trovati  co- 
stretti a far  conoscere  in  qual  maniera  si  sogliono 
punire  da  uoi  le  violazioni  de' Trattati  ».  Il  Duca 
d'Austria  fu  profondamente  afflitto  dalla  distruzione 
del  Palazzo  ; 1’  Imperatore  non  n’  ebbe  sì  grave  di- 
spetto , od  almeno  seppe  dissimularlo.  Non  sarebbe 
riuscito'' facile  ad  esso'l'  obbligare  gli  Svizzeri  a rea 
stituirlo,  nò  sarebbe,  stato  prudente  consiglio  il  pi-o- 
curarsene  l’ inimicizia.  - Col  Trattato  con  essi  stipu- 
lato era  stato  promesso  di  lasciar  loro  tutte  }e  con- 
quiste che  si  fossero  fatte  sul  Duca  d'Austria"  ; e quin- 
di lutto  ridncevasi  pei  Confed^ati  a pensare  al  mo- 
do di  dividerle  e di  assegnare  a quelle  nuova  forma 
di  reggimento. 

Raunatasi  a quest'  effelto  una  Dieta  , fu  convenuto 
che  Zurigo  conserverebbe  il  Gran  Baliaggio  di  Kne^ 
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nau  , UQO  tra'i  più  fertili  del  paese,  e Berna  tutto 
ciò  che  stato  era  soggiogato  dai  soli  suoi  gueiTieri. 
Lucerna  per  cgual  motivo  rrserbossi  Sursée,  e da  parte 
superiore  dei  Baliaggi  liberi  (i).  Gli  altri  convennero 
d'  amministrare  in  comune  la,  Contea  di  Baden,  c ciò 
che  chiamavansi  ì Baliaggi  liberi , tal  che  Lucerna, 
Schwitz  , Undcrwald , Zug  e Glaris  dovevano  alter- 
nativamente spedire  nei  principali  Distretti  un  Bailo 
che  reggerebbe  per  un  biennio , e tutti  gli  anni  alr 
cuni.  Deputati  che  si  facessero  render  contl^  intorno 
air^'amministrazionc  ed  all’  uso  delle  pubbliche  ren- 
dite. , •- 

Fu  fpiesta  la  prima  origine  delle  Sovranità  comuni 
tra  i Confederati,  ed  una  tale  innovazione  doveva 
avere  necessariamente  ima  grande  influenza  sui  de- 
stini .dell’ iutiera  Confederazione-  Era  questo  un  ge- 
nere di  Goverao,  che,  per  prosperare  , richiedeva  un 
gi’andissimo  disinteresse  , un  sommo  anior  patrio  , 

c • 

*(')  te  questo  il  nome  che  davasi  ad  un  ‘tenàtorio  molto 
esteso  tra  i Cantoni  di  Zurigo , di  Berna , di  Lucerna  c di 
Zug  e ta  Contea  di  Baden  ; era  una  parte  dell’  antico  retag- 
gio. dei  Conti  d'Ab.sburgo.  In  questa  divisione  dell’Argovia , 
riniaijev'a  la  parte  inli  riore  di  essa  , sulla  sponda  sinistra  dcl- 
l’Aar , che  i Pm-i  iiosì  nop  avevano  sottomessa  al  loro  domitiio. 
Trovavausi  allora  in  questa  contrada  molte  ragguardevoli  Si- 
-gnoric  , i cui  possessori  furono  dall’  Imperatore  sciolti  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  Casa  d’Austria , e dichiarati  vassalli 
immediati  dell’ Impero.  Tra  i principali  di  questi  Signori  _con- 
tavansi  i Baldegg , i Reinacli  ed  i Mulincn.  Col  tempo  diven- 
nero i Baldegg  nemici  dei  Bernesi,  e iic  furono  nel  i'4oo  pu- 
niti colla  perdita  delle  loro  Terre:  i Reinacli  abbandonarono  la 
Svizzera , ed  i Mulincn  acquistarono  dai  Bernesi  il  diritto  di 
Cittadinanza  e sottomisero  spontanei  le  proprie  Signorie  alla 
Repubblica. 
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molta  umanità  pei  sudditi,  in  una  parala  richiedeva 
virtù  j condizioni  diilGcili  a conseguirsi  dagli  uomini, 
anco  nel  cominciare  delle  iustituzioni  che  le  Webre- 
dono,  e ben  più  diIBcili  ancora , quando  si  fatte  in- 
sti tuzioni  esistono  da  mollo  tempo- 

Mon^dimpntichiamo  il  Cantone  d’Uri,  che  aveva 
ricusato 'di  movere  guerra  ad  un  Principe , da  cui 
non  era  stato  offeso  , e di  mantare  al  proprio  giu- 
ramento per  arricchirsi  colle  sue  spoglie.  Uri  colla 
stessa  generosità,  ma  inutilmente,  propose  ai  Con- 
federati di  restituire  pi  Duca  tutto  ciò. ch’era  stato 
a lui  tolto  , e non  volle  compartecipai'c  menomante 
in  ciò  qh’ei  riguardava  come  una  comunanza  di  usilr^ 
pazioue.  Questa  lealtà  che  onora  un  privato,  e col- 
ma di  gloria  una  Nazione , pare  doversi  al  di  d’  oggi 
disgraziatamente  riguardare  come  un  soguo. 

Nella  Slorià  delle  Conquiste,  sembra  che  nessuno 
si  occupi  nel  conoscere  ciò  che  i Popoli  conquistati 
vi  abbiano  guadagnalo.  Intorno  a quelle  di  cui  ab- 
biamo favellato-^  potrebbe  forse  dh'si,  die  gli  abi^utl 
sottomessi  ad. un  Governo  solo , come  quello  di  Berna , 
di  Zurigo,  di  Lucerna,  furono  i spli  ai  quali  riuscisse 
vantaggioso  ij  cangiamento;  ma  ciò  potrà  meglio  co- 
noscersi diH  tempi  die  vennero  dopo,  die  non  da 
quanto  noi  potremmo  ora  scriverne. 

Aveva  posta  Sigismondo  tutta  la  sua  gloria  nel 
conseguire  la  cessazione  dello  scisma,  da  cui  era 
stata  per  sì  lunga  pezza  dilaniata'  la  Chiesa:  egli 
aveva  fatto  scacciai'c  un  Papaj'  un  alti'O  avevaio  iu- 
dotto  a deporre  la  tiara  nelle  mani  del  Concilio  j 
restavagli  a vincere  l’ ostinazione  del  terao.  Bene- 
detto XIII , che  stanziando  in  un  meschino  Castello 
della  Navarra,  coutiuuàva  ad  ai'rogai’si  il  titolo  di 
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Capo  della  Cliiesa  univei'sale.  Fermò  .quindi  di  con-* 
dursi  egli  stesso  nella  Spagna  per  persuaderlo  o per 
ititimorirlo.  Pare  che  sarebbe  stato  più  conveniente 
di  rimanersene  in  Gostanza,  e di  far  abbassare  dal 
Concilio  queir  ostinato  Aragonese , giacché  s’ area  de- 
ciso-, che  il  Concilio  era  superiore  al  Papa^  ma  Si- 
gismondo dilettatasi  di  ostentare  in  frequenti  viaggi 
tutta  la  magnificenza  del  suo  grado , e la  suprèma 
sua  dignità  , nonché  di  far  pompa  della  sua  elo- 
quenza e di  suè  nobili  e belle  sembianze,  con  cui 
s'  accattava  gli  applausi  degli  uomini,  ’o  le  attenzioni 
dèlie  donne  , alle  quali  gelosissimo  era  di  piacere. 

Motivi  ben  di  gran  lunga  minori  dettarono  soventi 
volte  più  grandi  risoluzioni  a ^ue’  Dominatori  del- 
r Universo  che  ognuno  credeva  occupati  soltanto 
nelle  cure  di  governarlo.  Il  Alo  ostacolo  che  poteva 
impedire  Sigismondo  dal  mandare  ad  'efietto  un  tale 
divisamente  era,  la  mancanza  di  danaro  , c fu  sup- 
posto che,  per  procacciarsene,  si  volgesse  -appunto 
a perseguire  e s{>ogliarc  il  Duca  d’Austria,  colia  spe- 
ranza* d' alienare  a proprio  vantaggia  le  prede. fatte 
su  ({ucsto  sventurato,  bnl  ehe,  dopo  aver  compiuta 
la  ruina  del  Duca,  pose  all’ incanto  la  maggior  parte 
degli  Stati  di  lui. 

Egli  impegnò  la  Prefettura  Imperiale  di  Svevia  al 
Conte  di  Yaldbourg , Siniscalco  dell’  Impera  ^ i di- 
ritti di  immedia^  dipendenza  a molte  Città  dell’Au- 
stria ^ la  giurisdizione  della  Turgovia  alla' Città  di 
Costanza,  boi  Baliaggio  di  Fràucnfeld  c colla  giusti- 
zia crimmalc  cc. 

Abbiami  già  osservato,  aver  egli  promesso  ai  Can- 
toni, nel  comiueiamento  della  guerra,  che  avrebbero 
polulo  serbiu-e  tulle  le  fatte  coiiquislc  ; ma  questa 
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promessa  nou  gl'  impedì  per  altro  di  vender  loro  in 
appresso  ciò  cHe  aveva  a /quelli  ceduto.  Per  giungere 
a «picsto  s(Jopo  fece  domandare  l’Argovia,  come  oc- 
cupata in  nome 'deirimpcro  , e gli  Ambascradori  dèi 
Cantoni,  che  stavano  ' presso  alla  sua  Corte,  essen- 
dosi doluti  di  ([tiesta  preteusione  tauto  contraria  alle 
loro  speranze  ed  alle  sue  promesse,  osò  di  imputar- 
gli a delitto  1'  aver  infranto  il  Trattato  coll' Austria , 
e sostenere , che , non  avendo  fatta  la  guerra  per 
conto  proprio,, non  avevano  diritto. alcuno  Acquistato 
di  serbare- per  <!ssi  le  conquiste.  In  tal  modo,  culla 
più  sfacciata  impudenza  i-ìtaproverava  ad  essi  quei 
torti  , ne'  quali  yavcvali  egli  stesso  trascinati  colle  sue 
ostinate  sollecitazioni , e r^lamava  pen  l'Impero  ciò 
che  già  era  disposto  a vender  loro  a suo  particolare 
vantaggio:  senza  dubbio,  colui  il  quale  aveva  alie- 
nate grandi  Province  dell'  Impero , doveva  ben  poco 
tener  in  Conto  il  fargli  'restituire  alcuni  Baliaggi  • u 
quiudi  compresero  i Cantoni , esser  dauai-i  e uOu 
1'  Argovia  di'  ei  pretenderai 

Su  questo  supposto,  che  fu  di  fatti  veritiero,  essi 
entrarono  seco  lui.  in  negoziati,  c sebbene  avesse  la 
guerra  esausti  presso  che  tutt'  i modi  nella  ma^iur 
p:u:te  dei  Cantoni , Zurigo  si  assunse  il  cai-ico  di  an- 
ticipare la  somma  occorrente  ,■  perchè  tutto  venisse 
conciliato.  Furono  dunque  nùmqrati  .all'avido  Mo- 
narca '4^00  Fiorini,  cd  egli  impegna  a farpre  di  Zu- 
rigo e degli  al ti'i' Confederati  le  Città  e Signorie  di 
Baden,  di  Mellingcn,  di' Bremgartcn  e di  Sursée  (i). 
Con  questa  convenisioue  alcun  riscatto  senza  il  cou- 
scntimeuto  di  Zurigo  non  poteva  operarsi , e'  l' im- 

* n 

(i)  Diploma  d’Arberg  i4i5.  Tschiidi  p.  37. 
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pero  BC  guareativa  tutte  le  coadizioni.  1 Beràesi  pa- 
garono cinquemila  Fiorini  per  tutto  ciò  clic  arcrano 
neH'Argovia  acquetato,  e se  ne  assicurarono,  alle 
stesse  condizioni , il  possedimento.  ' 

Allora  Sigismondo  col  corteo  di  molti  Pi'incipi  e 
Prelati  , e colla  scorta  di  quattromila  caralli  , attra- 
rersò  la  Svizzera  e la  Francia , e giunse  nell'  Ara- 
gona al  solo  effetto  di  riportare  un  rifiuto  formale 
da  Benedetto  XI li,  che,  a mal  grado  dell’  impera- 
tore e del  Concilio, ‘Continuò  a chiamarsi  Papa,  ed 
a lanciare  conti'o  tutti  i suoi  lavvursarj  la  folgoro  de- 
gli anatemi.  Sembra  che  èssendo  i tre  Papi  deposti, 
doves.se  il  Concilio  cogliere  questa  opportuna  occa- 
sione per  nsanJare  ad  eiletto  la  grand'opera  per  cui 
ei*a  convocato,  la  rifoi-ma  della  Chiesa.  Cli  Inglesi, 
gli  Alemanni  , i Deputati  di  quasi  tutte  le  Mazioni 
transalpine  desideravanla  ardentemente  ; ma  gli  :tbusi 
ti'oppo  erano  gradili  a colobo  che  ne  approfittavano, 
e contro  di  essi  le  ragioni  riuscivano  senza  forza. 

La  maggior  parte  dei 'Cardinali , dei  Vescovi,  de- 
gli Abati  godevano  di  immense  ricchezze,  ed  aven- 
doli fatti  sì  grandi  e si  ricchi,  s’eran  rcnduli  per  con- 
segnenza  anco  incorreggibili.  Tutto  limitossi  alla  san- 
zione di  alcuni  troppo  vaghi  è poco  importanti  de- 
creti. L’ essenziale  fu  lasciato  alle  cure  dèi  nuovo'Papa, 
eletto  sotto  al  nome  di  Martino  V,  che  deluse  tutto 
le  promessi,  fece  svanire  tutte  le  speranze  dei  Popoli , 
destinò  per  vano  trattenimento  un  nuovo  Concilio  in 
Pavia,  e lasciò  ned  seno  della  Chiesa  quel  germe  di  cor- 
i-uzione  c di  discordia  che,  cent'anui  dopo,  maudolla 
quasi  tutta  a soqquadro. 

La  maggior  parte  di  queste  cose  erano  accadute  du- 
rante r assenza  di  Sigismondo,  rimasto  diciolto  mesi 
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lungi  da  Costanza.  I Cantoni^  durante  questo  periodo, 
rassodati  si  erano  ne'  loro  possedimenti.  Le  Città,  i 
Signoi’i  dei  nuovi  paesi  s'  affezionavano  ai  nuovi  Pa- 
droni, che  tenevanq  lontana  P anarchia,  dalla  quale 
molto  avevano  a soffrire  gli  Stati  dell'  Austria  an- 
teriore. 

I Monaci  dell'  importante  Abbadia  di  Sant'  Urbano 
ricercavano  ed  ottenevano  la  Cittadinanza  di  Berna 
e di  Lueerna,  sui  confini  della  quale  sorgeva  il  lor 
monastero.  Da  un'  altra  parte , Claris  acquistava  P e- 
senzione  di  tutti  gli  obblighi , a cui  questo  Cantone 
era  obbligato  verso  il  Duca  d'  Austria.  11  Protetto- 
rato  del  Convento  di  Nostra  Signora  degli  Eremiti 
goduto  da  quel  Principe  passò  al  Cantone  di  Schwitz. 
Zug  attirò  a sé  il  diritto  di  eleggere  un  Landmano 
scelto  nel  proprio  seno.  Quello  di  Underwald  fu  in- 
vestito di  tutti  gli  ultimi  avanzi  d' autorità  che  il 
Governo  imperiale  ancora  vi  conservava , e quest’  e- 
stcnsione  della  Sovranità  nel  proprio  paese  valeva, 
senza  dubbio,  quanto  le  conquiste  al  di  fuori. 

Finalmente  acconsentì  P Imperatore  a rimettere  in 
grazia  il  Duca  d'Austria,  e v'ebbe  fra  i due  un  Trat- 
tato di  riconciliazione,  che  nella  parte  relativa  ai 
Cantoni  riusciva  ad  essi  utilissimo  (i).  Le  conquiste 
loro  venivano  assicurate,  ed  il  Duca  vi  rinunciava 
alla  perpetuità.  La  cerimonia  apportatrice  di  questa 
riconciliazione  fu , come  Sigismondo  soleva  deside- 
rare, magnihea  e solenne.  Venne  eseguita  nella  ptib- 
blica  piazza  di  Costanza,  in  presenza  degli  Stati  del- 
P Impero  e di  un  immensa  moltitudine  di  spettatori. 
Federico  ricevette  l'investitura  dei  feudi  che  ancora 

(1)  Auu.  1417  la  magglu. 
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gli  restavano  , e fu  dal  nuovo  Papa  purgato  della 
scomunica  in  cui  era  incorso,  mentre  il  Pontefice  li- 
beratosi con  gran  soddisfazione  dal  Concilio,  andò 
nella  Svizzera  a dififondervi  le  benedizioni  e le  gra- 
zie spirituali.  Visitò  SciafTusa,  Badcn,  Soletta  e Ber- 
na , e per  tutto  ricevette  gli  omaggi  della  divozione 
e dei  rispetto  dei  Popoli.  A Berna,  oltre  alle  Messe 
ed  alle  numerose  Benedizioni , institui  Penitenzierie 
con  piena  facoltà  per  assolvere  da  tutti  i casi  risei'* 
vali.  Passò  indi  a Friburgo , Losanna  e Ginevra, 
d'onde  ]>ai*ti  poscia  alla  volta  dell'Italia. 

Durante  il  corso  di  queste  guerre  nell'  Argovia  , 
se  n'  era  accesa  un'  altra  nella  parte  opposta  dell'  El- 
vezia , di  cui  dobbiamo  almeno  far  ' conoscere  a'  no- 
stri lettori  r origine  ed  i risultamenti  ; ne  fu  teatro 
il  Valese.  Fu  già  osservato , che  questa  bella  ed  estesa 
Vallata,  che  chiude  la  Svizzera  dal  lato  del  Piemonte, 
s'  era  andata  grado  a grado  quasi  del  tutto  sotti'aen- 
do  alla  dipendenza  dell'  Impero.  Multi  Principi  e 
Conti  diventarono  in  quella  potentissimi  , e sopra 
tutti  i V escovi  di  Sion , i quali  pretendevano  essere 
succeduti  all'autorità  del  Conti  e dei  Prefetti,  col- 
1’  opera  dei  quali  Garlomagno  ed  i suoi  successori 
avevano  governato  quel  paese  *,  ma  gli  abitanti  del 
Valese  non  ebliero  sempre  in  riverenza  queste  pre- 
tensioni del  loro  Vescovo  , c a quando  a quando 
opponevano  ad  esso  resistenza,  come  opponcvanla 
altresì  agli  altri  Signori  che  volessero  di  troppo  pa- 
droneggiarli , ed  è l'istoria  loro  riboccante  di  queste 
ripetute  agitazioni. 

In  una  di  tali  popolari  sommosse  fu  preso  di 
mira  non  solo  il  Vescovo,  ma  soprattutto  il  Zio  di 
lui  , Viscardo  Signore  di  Baron,  Capitano  generale 
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del  Yalese , Concittadino  bernese , e uomo  distinto 
per  ricchi  possedimenti  e per  antica  prosapia  , ma 
che  troppo  avea  lasciato  trapelare  e il  disprezzo  pei 
rozzi  costumi,  de'  suoi  Concittadini , e la  sua  pre  ii- 
letta  alTczioDe  per  gli  stranieri  c per  la  Corte  di  Sa- 
voia. La  sua  casa  e le  sue  tciTc  fui’ono  saccheggiate  j 
e 'la  fatale  d/azza , segnale  dell’ostracismo  c dell’in- 
surrezione , fu  contro  lui  innalzata  , e fu  gìndicato 
esser  quegli  un  tiranno  e un  traditore.  La  sola  fuga 
potè  sottrarlo  all’ eccidio , e si  condusse  ad  implorare 
quella  protezione,  che  Berna  accordava  a’suoi  Citta» 
dini.  I Bernesi^  impacciati  nell’Argovia,  e poco  per 
altra  parte  di  lui  contenti,  risposero  sulle  prime  con 
freddezza,  ma  finalmente  le  violenze  di  cui  era  esso 
la  vittima  facendosi  ogni  dì  più  l'ihuttanti,  ed  of- 
ferendo uu  tristo  e pericoloso  esempio,  giudicarono 
que’di  Berna,  che  il  loro  onore  ed  il  loro  interesse 
imponessero  di  porvi  termine. 

Fecero  quindi  marciare  le  milizie  in  soccorsa  di 
lui,  cd  allora  gli  abitanti  del  Yalese  domandarono 
gli  aiuti  dei  Cantoni  di  Lucerna,  d’ Uri  cd’Under- 
vvald,  coi  <juali  avevano  stretta  alleanza,  iu  forza 
di  quel  dii'jtlo  che  i Membri  della  Confederazione 
si  erano  riservato  di  stipulare  Trattati  cogli  straifieri^ 
diritto  spesse  volte  funesto  alle  Confederazioni , e 
che  può  tanto  facilmente  alterarne  gli  animi  ed  i 
prineipj  questo  diritto  fu  allora,  come  in  altre  oc- 
casioni , sul  punto  di  suscitare  una  guerra  civile. 
Avevano  que’  del  Yalese  promesso  di  aiutare  I Can- 
toni Forestieri  nel  riconquisto  della  valle  di  Domo 
d’OssoIa,  precedentemente  abbandonata,  e di  assi- 
curarne ad  essi  il  possedimento.  Questi  Cantoni  do- 
vevano in  contraccambio  servire  alla  veudetta  dei 
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Valesatii  contro  il  Signore  di  Raron  protettd  da  Ber- 
na. Fu  la  prima  di  queste  promesse  effettuata^  con- 
quistossi  la  Valle  di  Domo  d'  Ossola,  e prestò  essa 
per  la  terza  volta  giuramento  ai  Cantoni  j la  seconda 
condusse  a molti  fatti  d’  arme,  ad  orrende  devasta- 
zioni. La  Capitale  del  Valese  andò  in  preda  alle 
fiamme  , ed  i suoi  dintorni  furon  tutti  devastati , co- 
me del  pari  le  Castella  del  Signore  di  Baron  furono 
tutte  poste  a sacco  e distrutte.  Due  volte  P esercito 
di  Berna  penetrò  nel  Valese,  ove  mandò  a fuoco 
diversi  villaggi  e devastò  le  campagne  , ma  le  nevi  ^ 
ed  il  difettare  di  vettovaglie,  ne  rendettero  diffìcile 
e costosa  d' uomini  la  ritratta.  Questa,  guerra  crudele 
valse  finalmente  a saziarne  le  due  fazioni,  c fu  dato 
retta  ai  Cantoni  neutrali  che , postisi  in  mezzo , in- 
stavano colle  loro  sollecitazioni  e colle  loro  minacce 
perchè  succedesse  la  riconciliazione. 

Erano  stati  compresi  fra  i mediatori  Amedeo  Duca 
di  Savoia,  amico  ed  alleato  dei  Bernesi,  il  suo  Am- 
basciatore , que'  di  Berna  , un  Deputato  del  Signore 
di  Raron , qucili  dei  Cantoni  neutri , di  Friburgo,  di 
Soletta,  e finalmente  quelli  dell' Amministratore  del 
Vescovado  di  Sion , del  Clero  , delle  Comunità  del 
Valese,  che  tutti  si  raunarono  in  Cvian,  cittadella 
Savoia,  sulla  sponda  meridionale  del  Lago  di  Gi- 
nevra, e quivi  sottoscrissero  un  Trattato  di  pace. 
Ottenne  il  Signore  di  Raron  la  restituzione  delle  sue 
Signorie  5 dovettero  i Valesani  sborsargli  diecimila 
fiorini  per  le  altre  perdite  alle  quali  aveva  soggia- 
ciuto, e più  , altri  quattromila  d’  indennità  al  Ve- 
scovado , diecimila  a Berna  in  compenso  delle  spese 
di  guerra,  c mille  agli  arbiti'i.  Le  Comunità  del  Va- 
lesu  si  sottoposero  con  estrema  ripugnanza  u questa 
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decisione , ma  i loro  alleati  il  volevano , e la  forza 
ne  induceva  la  necessità.  In  quanto  al  Signore  di 
Raron,  non  osò  per  lungo  tempo  di  riprendere  stanza 
tra  un  Popolo,  il  cui  odio  verso  di  lui  non  aveva 
fatto  che  aumentare  in  conseguenza  di  questo  trionfo. 

Già  da  tempo  remoto  aveva  il  Popolo  d'Uri  avute 
contese  con  qualche  Signore  della  parte  d' Italia  piìi 
vicina  a quel  Cantone.  Trascinato  dall'  esempio  di 
Zurigo , di  Bei'na  e di  Lucerna,  le  quali  Città  o colla 
compra , o colle  concpiistc , avevano  ingrandito  il  pro- 
prio territorio,  questo  Popolò  si  stancò  della  medio- 
crità di  sua  fortuna , la  quale  pur  eragli  stata  per  sì 
lungo  tempo  bastevole,  e volle  estendersi  in  contra- 
de fertili  ove  abbondavano  tante  preziose  produzioni 
da  natura  rifluiate  all'  asprezza  del  suo  clima  natale. 
Domandò  quindi  l'assistenza  degli  altri  Cantoni  (1) 
per  mandare  ad  effetto  questo  divisamento,  e 1' ot-^ 
tenne  dalla  loro  fedeltà  ',  ma  dopo  avere  col  soccorso 
loro  conquistata  Belinzona,  che  sta  da  quel  lato  allo 
porte  dell'Italia,  Uri  provò  gli  effetti  della  gelosia 
del  Duca  di  Milano  che  ricuperò  la  védle  Leventina , 
e fece  loro  una  guerra  più  gloriosa  di  quante  mosse 
ne  fossero  state  Ano  ad  allora  contro  gli  Svizzeri. 

Non  avendo  tutti  i Cantoni  spedita  la  loro  parte 
degli  aiuti , ed  es.sendo  penetrate  nel  loro  esercito  la 
divisione  e la  diffldenza,  furono  più  volte  sconditi  a 
mal  grado  di  un  prodigioso  valore,  cd  il  sacco  dato 
da  essi  a qualche  Distretto  non  valse  a compensarli 
della  grave  lor  perdila  in  numero  di  combattenti.  In- 
dietreggiarono quindi  rimpiattandosi  fra  le  loro  Alpi 
umiliati  e confusi  di  una  sconfitta  che,  se  non  era 

(i)  .\nn.  i4^i. 
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la  prima,  era  sicuramente,  la  più  forte  cui  avessero 
soggiaciuto  dopo  1’  Incominciamento  della  Confede- 
razione. 

Questo  sentimento  della  loro  perdita  e del  loro  di- 
sonore non  poteva  lasciare  per  lungo  tempo  in  riposo 
un  Popolo  avvezzo  a quello  della  gloria,  e dopo  (pial- 
che  anno  d’irresoluzione  e di  mal  presi  partiti,  a 
motivo  dei  divergenti  consigli,  si  riunirono  finalmente 
per  una  nuora  impresa  (i).  Berna  congiunse  una  banda 
de’ suoi  guerrieri  a quelli  di  Schwitz,  d’Url,  d’Ap- 
penzell  e di  Zurigo , non  che  agli  aiuti  di  Soletta,  di 
Toggenbourg,  dell’Alto  Valese  e del  Vescovo  di  Coi- 
rà. All’ avvicinarsi  di  quest’esercito',  i Milanesi  atter- 
riti abbandonarono  Domo  d’Ossola,  e Filippo  Vi- 
sconti chiese  la  pace.  L’esercito  degli  Svizzeri  rien- 
trò ne’suoi  Cantoni,  come  se  tutto  mandato  fosse  al 
suo  termine,  e lasciò  si  negoziasse  la  pace  dai  loi'o 
Magistrati,  che  il  Duca  di  Milano  seppe  ingannare 

0 seduri*e. 

Provarono  i Cantoni  col  loro  esempio  ciò  che  troji- 
po  è conosciuto,  dover  le  Repubbliche,  le  Confede- 
razioni, massimamente  democratiche,  andar  sempre 
succnmbenti  nel  condurre  a line  i negoziati.  Visconti 
stipulò  alcuni  Trattati  particolari  con  diversi  Can- 
toni , accordò  loro  qualche  j)rivilegio,  accecolli  col 
dono  di  trentunmila  fiorini,  ed  a qucjto  prezzo  fe- 
cero a lui  la  cessione  di  Domo  d’Ossola  e Belinzona 
non  solo,  rna  ben  anco  della  bella  valle  Leventina, 

1 cui  abitanti  tanto  erano  a quelli  devoti,  le  cui  strette 
gole  riescivano  importantissime  per  essi,  c la  cui  per- 
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dita  dolorosamente  sentita,  non  potè  venire  di  poi 
riparata  se  non  eon  grandissimi  sforzi. 

S'era  il  Cantone  di  Zurigo  consolato  di  ^este 
perdite,  che  poco  l’ interessavano , con  dlvei’si  van- 
taggi ottenuti,  ed  avendo  saputo  il  suo  Governo  cat^ 
tirarsi  la  benevolenza  dell' Imperatore  Sigismondo,  nc 
riportò  1’  assenso  per  ricuperare  le  Terre  della  Con- 
tea di  Kybourg  impegnate  all’  Impero,  c per  tal 
modo  collo  sborsare  soli  ottomila  ottocento  fiorini, 
s’  assicurò  il  possedimento  di  una  popolata  e fertile 
contrada , che  aveva  altra  volta  fatto  parte  degli  Stati 
dell’  Imperatore  Rodolfo  di  Absburgo.  Dal  canto  suo 
acquistò  Berna  dal  Duca  di  Savoia , Amedeo  Vili, 
la  Signoria  di  Schwarzenbourg;  e la  città  di  Frìbur* 
go  venne  ammessa  alla  Co-reggenza  (i). 

(i)  Ann.  i4^4> 
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CAPITOLO  XVI. 


Concilio  di  Basilea:  Stalo  dei  Cantoni  al  di  dentro. 


jÀvEVi  la  conquista  dell' Argovia  obbligati  i Can- 
toni a contrarre  fra  essi  nuove  relazioni  ; collegati 
Gno  allora  quasi  unicamente  per  la  difesa  dei  loro 
diritti,  divennero  in  appresso  Condomini  di  molti  paesi. 
Da  questa  nuova  comunanza  d’interessi  era  dunque 
per  derivarne  più  d'armonia,  e più  d'attaccamento 
alla  patria  comune  ? È noto , che  ben  di  frequenti  i 
vincoli  di  cpiesta  natura,  moltiplicandosi , non  fanno 
che  noiarc  o ferire  su  maggior  numero  di  punti  co- 
loro, i quali  dovrebbero  esserne  più  strettamente  le- 
gati; ed  il  seguito  degli  avvenimenti  ci  darà  a co- 
noscere, se  questa  riGcssione  sia  applicabile  al  caso. 

Noi  non  intendiamo  favellare  di  quelle  relazio- 
ni, che  gli  Svizzeri  avevano  in  comune  colla  Chiesa, 
come  tutti  i Cristiani  dell’Occidente,  e collTmpcro, 
come  tutte  le  Nazioni  germaniche,  poiché  non  potò 
rettamente  giudicarsi  intorno  alla  forza  di  questi  le- 
gami se  non  cpiando,  ne’ secoli  posteriori,  fui'ono  ral- 
lentati o disciolti. 

Nel  secolo  di  cui  favelliamo , andava  già  la  Chie- 
sa perdendo  qualche  parte  di  quel  cieco  rispetto 
dei  Popoli , che  tanto  era  ad  essa  necessario,  Gnchò 
trascurava  di  ottenere,  per  opera  di  una  saggia  Ri- 
forma, un  rispetto  ragionato.  Il  supplizio  di  Giovanni 
Hus,  arso,  per  ordine  del  Concilio  di  Costanza,  in 
<lisprcgio  del  Salvacondotto  imperiale,  aveva  prodotto 
funeste  conseguenze.  I Boemi,  concittadini  di  Hus, 
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vollero  vendicarne  l'odiosa  morie,  c di  quivi  trasse 
origine  la  ciudcle  guerra  degli  Ussit^,  che  fece  ver- 
sare torrenti  di  sangue.  Gli  Alemanni,  spesse  volte 
sconfìtti,  furono  costietti  domandare  aiuti  per  ogni 
dove,  e la  Crociata  fu  predicata  nella  Svizzera  come 
in  tutti  gli  altri  luoghi.  I Cantoni  s(  inministrarono 
il  ' soccorso  di  alcune  genti,  clic  congiunte  agli  Ale- 
manni, furono  più  volte  tiascinate  in  una  rotta  co- 
mune da  un  nemico,  il  cui  valore  sapeva  trarre  straor- 
dinaria possanza  dal  desio  di  vendetta  e dal  fanati- 
smo^ ma  gli  Ussiti  soggiacquero  finalmente  a ciò  che 
accade  d’ordinario  ai  Popoli  che  guidati  non  sono 
da  altro,  se  non  che  da  quésti  due  séntimenti,  e la 
loro  unione  non  corrispose  al  loro  coraggio.  Dopo 
vent’anni  di  vittorie,  dall' imprudenze  e dalle  divi- 
sioni furono  tratti  sotto  al  giugo  di  Sigismondo. 

I prosperi  e straordinarj  successi  degli  Ussiti,  ed 
il  progressivo  minaccioso  avanzarsi  dei  Turchi  furono 
per  lunga  pezza  riguardati  in  Europa  come  una  pu- 
nizione che  Dio  mandava  al  Clero  a motivo  de’ suoi 
costumi  ognor  più  rilassati , c del  ritardo  frapposto 
alla  Riforma  della  Chiesa.  Finalmente  il  Papa  Eu- 
genio, temendo  l’ impazienza  generale,  si  fu  costretto 
di  promettere,  che  un  nuovo  Concilio  sarehhe  stato 
convocato  in  Basilea j e il  fu  di  fatti,  ma  fino  dalle 
sue  prime  adunanze  fermò  il  Pontehee  il  divisamento 
di  dìscloglierlo  per  andar  all’  incontro  alle  massime 
che  quello  dimostrava  minaccianti  la  pontifìcia  autorità. 

È noto,  che  questo  Concilio,  il  quale  sedette  in 
Basilea  per  sedici  anni,  ebbe  grande  influenza  negli 
avvenimenti  più  importanti  dell’Europa.  Koi  non  fa- 
remo che  volgerci  a que’  soli , che  risguardarono  in 
qualche  modo  l’ elvetica  Confederazione.  Basilea  non 
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era  per  anco  in  quella  compresa;  ma  bisogna  osser- 
vare, posto  die  il  fu  dopo,  che _ il  sufT  Borgomastro 
De  Ramstein  ed  i suoi  Magistrati  mostrarono  altret- 
tanta fermezza  per  proteggere  il  Concilio,  quanta 
saggezza  nel  mantenere  1'  ordine  e la  tranquillità  nella 
Città  ilurante  questi  tempi  buiTascosi. 

Nelle  sue  prime  rannate,  rinovò  il  Concilio  i De- 
creti di  quello  di  Costanza  , che  pronunciavano  la 
superiorità  del  Coneilio  sul  Papa.  Accoi’dò  alcune 
cose  agli  Ussiti,  come  la  Comunione  sotto  le  due  spe- 
cie, e preparò  per  tal  modo  saggiamente  la  via  ad 
una  riconciliazione.  Pubblicò  alcuni  utili  regolamenti 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica,  e contribuì  an- 
cora a mandare  a termine  la  lunga  guen-a  tra  Filan- 
da ed  Inghilterra. 

Tutto  concorreva  in  tal  modo  ad  assicurare  la 
tranquillità  degli  Svizzeri , nè  alcuno  straniero  avreb- 
be osalo  inquietare  una  Nazione  difesa  da  una  fama 
più  valida  di  qualuncpie  bastia,  e che  astenevasi  pur 
essa  dall' inquietare  alcuno  de' suoi  vicini.  Diede  ad 
essi  prova  P Imperatore  della  sua  stima  e beuivolenza 
nell'  inconti'o  del  suo  viaggio  a Roma.  Esso  pregolli, 
valendosi  dei  Consigli  di  Zurigo  e di  Berna , di  con- 
cedere ad  esso  una  scorta  per  accompagnarlo  ; e Zu- 
rigo si  studiò  di  mostrargliene  e la  sua  riconoscenza 
ed  il  suo  zelo , facendo  che  il  suo  Boi'gomastro  colla 
bandiera  della  Città  e con  ottocento  uomini  lo  accom- 
pagnasse fino  a Milano.  All'  occasione  del  suo  coro- 
namento in  Roma,  Stassi  ed  Escher,  due  Zurighesi  di 
famiglie  distinte  creati  vennero  Cavalieri.  Accordò 
ancora  parecchi  importanti  privilegi  a diverse  Città, 
c Comuni,  ma  queste  minute  circostanze  apjiarten- 
gouo  alla  storia  pai'tlcolarc  di  (picllc;  cd  altrettanto 
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(licinmo  al  pro[)osito  dei  Trattati  pra-ticolari  tra  le 
Citt<à  stesse  di  cui  olirono  que' tempi  numerosissimi 
esempli  (i). 

Al  di  dentro  ancora  tutto  aiinnnciara  P avanza- 
mento della  pubblica  prosperità,  fi-utto  della  pace  e 
di  una  saggia  amministrazione,  n A Bcrda , il  Gover- 
natore, il  Consiglio  e la  Cittadinanza  governavano  sen- 
za temere  nemici,  senza  diflìdare  dei  proprj  sudditi , \ 
vivendo  quai  fratelli,  e con  una  condotta  da  veri 
padri  della  patria  (a)  ».  Questa  gloriosa  testimonianza 
è convalidata  dai  fatti.  Da  quel  punto  più  non  si 
rinvengono  nella  Storia  di  Berna  tracce  delle  antiche 
contese  tra-  il  Governo  e le  Tribù.  La  Religione  ed 
il  Governo  avvicendavano  l’opera  per  la  costi'uzionc 
del  gran  Tempio,  pel  riscatto  degli  schiavi,  e per 
altri  atti  di  carità.  Si  usava  con  ogni  riguardo  verso 
le  suddite  città,  ed  anco  non  di  rado  con  modi  ge- 
nerosi; il  Popolo  era  protetto  contro  i Signori,  giac- 
che oolà,  ove  ve  n’aveva  ancora  di  assai  potenti, 
lasciavano  qualche  volta  trapelare  l’antica  orgogliosa 
pecca  della  lor  classe,  tanto  nelle  opere,  quanto  nei 
discorsi. 

La  città  di  Basilea  armigera  e ricca,  ed  illustrata 
ancora  dalla  convocazione  del  Concilio,  si  difendeva 
gloriosamente  contro  l’Inquieta  Nobiltà  de’ suoi  din- 
torni, ne  reprimeva  l’audace  licenza,  e conservava 
fi-equcnti  volte  la  pace  nelle  vicine  contrade  o collo 
sue  armi,  o colla  sua  superiorità. 

Vegliava  attentamente  SciafTusa  alla  custodia  dcl- 

(i)  Ann.  1453. 

(z)^Muller,  Storia  degli  Svizzeri.  Tom.  VII!  dell»  truduzio- 
nc  francese. 
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r indepeadenza  di  rcceate  acquistata,  c spésse  volte 
minacciala  dai  Nobili  al  di  dentro  ed  al  di  fuori. 

Abbiamo  già  osservato , che  Zurigo  s’ ingrandiva 
con  importanti  acquisti , come  quello  della  Contea  di 
Kybourg  e della  Signoria  d’  Andelfìngen  ;e  Sigismon- 
do cedeva  ad'essa  volontieri  questi  brani  dell'Austriaca 
potenza,  sebbene  si  fosse  col  Duca  riconciliato.  Qual 
fortunata  circostanza  per  la  Svizzera,  che  tutti  que- 
sti cangiamenti  siansi  potuti  operare  e mandare  com- 
piutamente ad  effetto  sotto  il  regno  dell’ ultimo  Im- 
peratore, che  non  fosse  di  questa  dinastia! 

Nella  Rezia  ( il  paese  del  Grigionl  ) s’ andava  come 
nella  Svizzera  a gran  passi  afhevolcndosl  la^  possanza 
dei  Signori;  era  in  questo  mezzo,  che  l Grigionl  met- 
tevano le  basi  della  loro  Confederazione,  che  grado 
a grado  s’accrebbe,  c formò  finalmente  la  Repubblica 
di  questo  nome.  In  questo  paese,  come  in  tanti  al- 
tri, l’alterigia,  1’  insolenza,  la  dispotica  autorità  di 
qualche  tirannello  spinsero  il  popolo  alla  disperazio- 
ne, c da  questa  al  formare  società,  sotto  la  scorta 
delle  quali  surse  e radicò  l’ indepeudenza.  Le  parti- 
colarità di  questi  interessanti  avvenimenti  apparten- 
gono all’istoria  di  quella  Repuliblica,  che  non  viene 
per  aneo  a coUegarsi  con  quella  della  Confederazione 
elvetica. 

Lucerna  approfittavasi  pur  essa  dei  falli  de’  Signori, 
e soprattutto  de’ loro  bisogni,  che  n’ erano  la  conse- 
guenza, per  aggrandirsi  a spese  di  quelli.  Essa  ne 
acquistava  alcuni  diritti  signoriali  e giurisdizionali  ; 
troppo  spesso  però  queste  acquisizioni  non  ad  altro 
giovavano  che  a porre  invece  dei  Signori  alcuni  Cit- 
tadini, senza  nessun  sensibile  vantaggio  per  coloro  che 
v’ erano  soggetti,  giacché  i diritti  oppressivi  conser- 
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vavaasi  sempre.  Dopo  esser.si  per  lungo  tempo  av- 
vezzati a deprimere  ed  odiare  una  certa  classe  di 
Cittadini,  die  se  T ha  forse  meritato,  si  avvezza  del 
pari  a credere  che  quelli  i quali  vi  possono  essere 
sostituiti , nodrire  debbano  sentimenti  diversi  ^ ma  ciò 
è vero,  tutP  al  più,  nei  primi  momenti  in  cui  co- 
noscono essi  che  la  propria  autorità  non  è per  anco 
a bastanza  rassodata  3 poco  dopo  si  accorge  nuli’ al- 
tro essersi  cangiato,  tranne  i nomi  e le  forme,  ed 
aver  le  passioni , contenute  da  una  momentanea 
circospezione,  ripreso  anche  in  questi  tutto  l’im- 
pero, e ricondotti  i deboli  sotto  la  legge  del  più 
forte:  purtroppo  P ingiustizia  scone  indistintamente 
dal  cuore  umano , come  da  una  inestinguibile  sor- 
gente. 

I Valligiani  deirHntlihuch,  di  cui  abbiamo  già  fa- 
vellato, fui'Ono  più  diffidenti,  nè  s’ eran  dati  ad  in- 
tendere di  cadere  sotto  la  dipendenza'  di  Luceraa 
combattendo  per  questa  Città  contro  i loro  antichi 
Padroni , e brandirono  le  armi  per  rivendicare  i di- 
ritti che  da  questi  nuovi  Dominatori  venivari  loro 
contrastati;  ma,  nata  la  discordia  fra  quelli , poterono 
i Lucernesi  conservare  la  propria  superiorità;  tuttavia 
si  diedero  però  a reggere  questo  popolo  coi  modi  che 
s’  addicevano  alla  sua  foi  za , alla  sua  fierezza  ed  al 
suo  valore. 

Poche  cose  nuove  possono  in  questo  quadro  ve- 
nirei  somministrate  dai  Cantoni  d’ Underwald,  d’ Uri 
c di  Selmitz.  » La  felicità  di  queste  valli  è talmente 
costante , che  i loro  nomi  si  presentano  di  rado  nel- 
l’ istoria,  a meno  che  una  violenza  al  di  fuori,  o fi- 
siche calamità  al  di  dentro,  non  ne  funestassero  la 
quiete.  L’ esempio  di  loro  giova  a provarci  che  la  dc- 


Digitized  by  Googie 


38a  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

mocrazia  congiunta  ai  puri  costumi  c la  miglior  for- 
ma ili  governo,  come  n’è  la  più  insopportabile,  ac- 
compagnata da  costumi  corrotti  (i)  ». 

Ebbe  la  città  di  Zug  a soffrire  uua  di  quelle  fisi- 
che calamità,  che  i posteri  più  remoti  non  possono 
scordare.  Il  suolo  su  cui  essa  giaceva  si  spalancò, 
cd  uua  parte  della  Città  fu,  crollando,  inghiottita 
dal  Lago  che  ne  bagna  le  mura,  in  un  con  grandis- 
simo numero  d'abitanti,  col  suo  primo  Maestrato  e 
con  tutti  gli  archivj.  I Confederati , e soprattutto  i 
Zurighesi , s’  all’rettarono  nello  spedire  colà  soc- 
corsi , e fu  ben  presto  ipùndi  rifabbricata,  cd  anco  in 
quest'  occasione  fortificata. 

Davasi  Claris  il  vanto  di  aver  serbati  sempre  nel 
suo  seno  gli  credi  del  valore  dei  vincitori  di  Noc- 
fcls,  cd  intanto  più  grandi  alleanze,  nuove  institu- 
zioni  avevano  aumentata  l’ importanza  e l' influenza 
di  questa  picciola  Repubblica. 

L'uno  e l’altro  di  tali  vantaggi  erano  stati  invece 
perduti  dall’  Abbadia  di  San  Gallo , e le  sue  ren- 
dite s’ erano  diminuite,  mentre  s' erano  i suoi  de- 
biti, con  guerre  d'ambizione,  accresciuti.  Le  dotte 
cognizioni , delle  quali  aveva  essa  fatta  , un  tempo, 
brillare  la  luce,  erano  state  quasi  del  tutto  dall'  i- 
guoranza  e dalla  infingardaggine  distrutte , c più  non 
vi  avevano  nei  Cittadini  di  San  Gallo,  che  rivali  in- 
quieti in  luogo  di  sudditi  sommessi.  Per  altra  parte 
aveva  fatti  questa  Città  rapidi  e considerevoli  prc- 
gressi  all’  epoca  del  Concilio  di  Costanza , poiché 
l’ immensa  folla  di  stranieri  accorsa  in  quella  Città 
per  uua  tale  cù'costanza  interrompeva  i lavori  di  una 

(i)  Mailer.  Luogo  citnto. 
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gran  quantità  di  tessitori  colà  stanziati , I quali  si 
volsero  a ricercare  men  costoso  e più  tranquillo  sog- 
giorno in  • San  Gallo,  che  andò  ad  arricchirsi  col- 
r iudustria  di  quelli.  Fece  questa  Città  riconoscere 
la  propria  indepcndenza  dal  Principe  Abate,  e di- 
venuta Città  imperiale,  si  sollevò  dal  tributo  che  al 
Principe  essa  pagava. 

1 suoi  vicini  d' Appenzell  miravano  del  pari  ad  una 
assoluta  independenza,  ma  correvano  al  loro  scopo 
più  diinittameute  e più  audaci,  essendo  costoro  mas- 
sima, che  si  è libci'i,  quando  il  si  voglia.  Qiiama- 
vano  ad  essi  tutti  coloro  che  professavano  le  stesse 
opinioni  e gli  offrivano  asilo:  ricusavano  altresì  di 
soddisfare  ai  canoni  delle  proprietà  possedute  in 
suolo  straniero,  nè  sottomettersi  volevano  ai  loro 
tribunali  quando  non  vi  faceano  residenza.  Nuli’  altro 
Macstrato  conoscevano  tranne  il  Landmano  di  Ap- 
penzell, scelto  da  loro  stessi:  tale  era  presso  quei 
Popoli  r amore,  o piuttosto  la  smania  di  libertà. 
Per  conservarsi  lungamente  con  tali  principj  sareb- 
be stato  d’uopo  essere  segregati  da  tutte  le  Nazioni 
dell’Universo,  e le  montagne  d’ Appenzell  non  era- 
no una  barriera  a bastanza  impenetrabile. 

Un  Abate  di  San  G:dlo  (i)  si  volse  nuovamente 
a ciò  che  aveva  tanto  pessima  riuscita  ottenuto  sotto 
al  suo  antecessore,  Cuno  : volle  costui  farsi  dagli 
Appenzellesi  pagare  alcuni  canoni  e ti'ibuti , che  essi 


( I ) Enrico  di  Mangistorff.  Questa  seconda  giicmi  d’Appen- 
zcll  contro  fAbate  di  San  Gallo  è,  come  la  prima , con  mi- 
nute particolarità  descritta  nella  Cronaca  di  Walscr.  Stumpf 
e Tschudi,  che  la  ricordano  nelle  loro  storicj  non  sempre  van- 
no d’  accordo  seco  lui. 
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credevano  di  aver  fatti,  colla  forza,  dimenticare  per 
sempre , c (piindi  già  stavasi  per  rieominciare  la 
guerra.  Zurigo,  i (piattro  Cantoui  Forestieri,  Zug, 
e Glaris,  si  offersero  per  mediatori  ; era  questa^  la 
sola  autorità  che  potesse  tenere  in  freno  gli  Appeii- 
zellesi , ed  ambo  le  parti  promisero  di  sottostare 
alla  loro  sentenza.  Durarono  lungo  tempo  occupati 
gli  arbiti'i  a conoscere  lo  stato  della  quistione,  e fì- 
nalmente  pronunciarono  una  saggia  e giusta  sen- 
tenza, che  assicurava  all’Abate  una  parte  delle  sue 
Terre  d’  Appenzell,  ed  alcuni  compensi  per  ciò  che 
aveva  <piegli  perduto j gli  altri  erano  confermati  nel 
possedimento  di  tutti  gli  essenziali  diritti  di  un  Po- 
polo libero. 

Le  due  parti  però , di  cui  una  aspirava  ad  asso- 
luta dominazione,  1’  altra  a repedlere  qualunque  idea 
di  servitù,  furono  del  pari  mal  soddisfatte.  Gli  Ap- 
penzcllesi , e soprattutto  la  gioventù , non  vollero 
sottomettersi  se  non  se  a ciò  che  v’  era  di  menu  im- 
portante nella  sentenza , e 1’  Abate  se  ^e  gravò  col 
Papa , coll’  Imperatore , col  Vescovo  di  Costanza. 
Allora  i Cantoni  arbitri  minacciarono  i renitenti , 
ma  r uno  confidava  nell’  Impero  , gli  altri  nelle  pro- 
prie alabarde^  intanto  il  Vc.scovo  di  Costanza  (i) 
diede  mano  alle  armi  della  Chiesa,  scomunicando 
in  nome  della  Santa  Sede  tutti  gli  Appenzellesi.  Da 
quel  punto  più  non  si  doveva  colà  nò  battezzare , 
nè  celebrar  Messe,  nè  amministrare  Sacramenti , nè 
suonar  campane  cc.  j ma  que’ Popoli,  in  un’Assem- 
blea generale  presieduta  dal  Landmano,  dichiararono 
esser  nullo  ({ucsto  interdetto,  c che  qualunque  prete 

(i)  Ami.  i4a5. 
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rifiutasse  di  prestarsi  nei  ministeri  di  religione  ver- 
rebbe bandito  , come  verrebbero  mandati  a morte 
quelli  i quali'  avessero  maledetti  gli  Àppenzcllesi; 
molti  Sacerdoti  caddero  vittime  di  questa  liarbara 
legge.  L'Abate  di  San  Gallo,  il  Vescovo  di  Costanza 
cd  alcuni  Nubili  del  vicinato  provarono  più  o meno 
gli  efietti  deir  ira  sfrenata  di  questa  indomita  popo- 
lazione, troppo  semplice  nc'suoi  costiuni,  troppo  av- 
vezza a contentarsi  del  poco,  ed  a fai'  conto  del 
proprio  valore  e de’ suoi'  quasi  inaccessibili  burroni 
perchè  supporre  si  potesse  d' intimorirla  giammai. 
Stette  dunque  salda  nel  proprio  rifiuto  e nel  non 
voler  cedere  ad  alcuna  autorità^  rifiuto  in  particolar 
modo  olìcnsivo 'pei  Cantoni  che  avevano  giudicato 
nella  qualità  di  arbitri. 

Il  Principe  Abate,  fuggito  nella  Svevia  (i),  mori 
nell'esilio;  Kglolf  Blaarer,  che  ne  fu  il  successore,  si 
rinchiuse  nella  sua  città  di  Wyl , sperando  ed  atten- 
dendo qualche  soccorso.  In  fatti  il  Vescovo  di  Co- 
stanza, che  faceva  sua  proiiria  la  causa  di  lui , era 
giùnto 'ad  interessare  la  Lega  che  la  Nobiltà  imme- 
diata della  Svevia  avea  formata  per  sua  difesa,  sotto 
il  nome  di  Lega  di  San  Giorgio,  e,  col  credito  di 
questa,  il  Prelato  , mise  in  moto  gli  Elettori  e gli 
altri  Stati  dell'Impero.  Tentarono  questi  Stati  d'in- 
timorire gli  Àppenzcllesi  minacciandoli , e d' indur- 
re i Cantoni  a reprimerne,  colla  forza,  l'insolen- 
za. Ma  tali  pratiche  poco  o nullo  effetto  produsse- 
ro, ed  i Cantoni  furon  contenti  soltanto  di  offrire 
una  nuova  mediazione , oflérta  che  non  veune  ac- 
cettata. 

(i)  Ann.  1436. 
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Erano  già  ^asi  otto  anni  che  gli  Appcnzellcsi 
godevano  i fratti  della  loro  ribellione,  se  pur  tale 
chiamar  si  poteva  5 e se  -congiUngere  avesser  saputo 
alfaudacia  cd  al  valore  Una  prudente  circospczione, 
forse  stanchi  d' incpiietarc  questo  leone  tra  le  rocce 
che  gli  servivano  d’  asilo,  più  nulla  gli'  avrebbero  i 
suoi  vicini  disputato.  Ma  , spingendo  la  conOdenza 
Gno  ad  un'ingiusta  temerità,  s'attirarono  pazza- 
mente 1’  inimicizia  del  più  terribile  fra  i loro  pros- 
simi Signori.  Era  questi  Federigo,  Conte  di  Toggen- 
bourg,  di  cui  già  s’ebbe  occasione  di  favellare,  i 
cui  Stati  cstcndevansi  dal  Lago  di  Zurigo  Guo  al 
Tiralo , c fronteggiavano  tutto  l' Appcnzellese  dal 
lato  di  Ponente  5 esso  era  Concittadino  di  Zurigo 
ed  alleato  di  Schwitz,  e l'uno  c l'altro  di  questi 
Cantoni  avevano  motivi  per  coltivarne  l'amicizia, 
perchè  andava  in  esso  ad  estinguersi  la  discendenza 
mascolina  della  sua  antica  e possente  famiglia.  L'al- 
terigia e la  violenza  di  lui  erano  troppo  conosciute^ 
ed  ei  gòdeva  fama  pur  anco  di  valoroso  cd  esperto 
Capitano  ; tutto  dunque  sembrava  suggerir  dovesse 
ad  un  Popolo,  che  mirava  a rassodare  la  propria  in- 
dependenza,  di  usare  seco  lui  ogni  possibile  riguar- 
do; ma  i consigli  della  canuta  età  furono  disprez- 
zati, e volle  la  gioventù  seguire  gl' impulsi  perniciosi 
de' suoi  bollentissimi  affetti. 

Sapevano  gli  Appen/ellesi  clic  i sudditi  del  Conte 
poco  erano  al  lor  Signore  affezionati , e quindi  in- 
vitaroiili  a i-ibellarsi,  unendosi  con  quelli  che  pen- 
savano come  essi,  e provocando  ancora  molti  de' suoi 
Vassalli.  Spinto  il  Conte  anco  dalle  ripetute  solleci- 
tazioni dell’  Impero,  fermò  Gnalmenle  di  voler  ven- 
dicale i suoi  diritti , e la  causa  degli  Stati  dell'  liu- 
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pero  stesso , i quali  staraao  a piò  sospinto  temendo 
sempre  di  Teiere  alearsi  contr'  essi  dalle  montagne 
dell'  Appenzell  nn’  orrenda  procella.  Claris  , il  quale 
'prendeva  ad  imitare  in  tutto  gli  Appenzcllesi , dava 
motivo  di  altri  timori.  Il  Conte  s'  assicurò  prima  di 
tutto  4’  aiuto  dei  'Aurighesi  suoi  concittadini  , poi 
gùadugnossi  radfezione  di  Schwitz,  cedendo  a questo 
Cantone  alcune  terre  nella  Marca , ed  allora  a per- 
suasione degli  Schwizzesi , anco  gli  altri  Cantoni  di- 
ventarono propiz)  al  Conte. 

Rassicurato  in  questa  forma , Federigo  pose  su 
1’  armi  un  picciolo  csci-cito  de'suoi  sudditi  uniti  a 
quelli  del  Vescovo  di  Costanza  , dell’  Abate  di  San 
Gallo  e della  Lega  di  San  Giorgio.  A questa  notizia 
il  Sovrano  Consiglio  d’ Appenzell  intimò  ad  esso 
sfrontatamente  la  gueira,  e fe’ disporre  a quella  tutti 
i sudditi  -suoi.  Federigo  aveva  separate  le  proprie 
forze  nel  divisamento  di  dividere  quelle  di  '^Appen- 
, zeli , e di  còglierle  tila  spicciolata  ^ assalendole  ad 
un  tempo  da  diverse  bande  j ma  alcune  false  prov- 
visioni adottate  fecero  andar  a vuoto  l’ uno  di  questi 
attacchi,  e quella  banda  de’ suoi  soldati  eh’ era  par- 
tita dal  Rhcinthal  fu  soprappresa  essa  stessa  , e di- 
strutta dagli  Appenzellcsi  presso  Stoss,  ove,  ventib'e 
anni  innanzi  , i padri  loro  stati  erano  pur  essi  vin- 
citori. Àffrettossi  il'  Conte  nel  riparare  a questa  sven- 
tura ,>e  fece  muovere  in  fretta  nuovi  aiuti,  tra  i 
quali  i Zurighesi  iic  somministrarono  gran  parte  in 
volontari.  Con  forze  fatto  cosi  ragguardevoli  ricomin- 
ciò le  offese , e sebbene  rospinlo  con  perdita  ad 
Urnesch  dai  contadini  che  difendevano  quel  passag- 
gio, attaccò  per  altro  una  giusta  battaglia  a Gossau, 
poco  lungi  da  Herisau,  uno  de’  Capoluoghi  del  paese. 
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Colà  s'ebbe  uaa  prova,  che  la  temerità  mal  serve 
al  valore;  poiché  più  non  poteuilo  contenersi  la  gio- 
ventù'Appenzellese  alla  vi^ta.dcl  nemico,  si  getta  sen- 
za accorgimento  su  di.  un  antiguardo  destinato  a ma- 
scLcrare.il  grosso  dell' esercito  , lo  abbatte,  c la  in- 
segne mandando  altissime, grida;  quando,  tutto  ad 
un  tratto  ,^scuupre  numerosissime  falangi  ordinate  in 
battaglia,  dalle  quali  vengono  gli  Appenzellesi  sof- 
fermati ed  assaliti,  in  un  istante  in  cui  già  cran  essi 
stanchi  ecl  abbattuti'  dalla  prima  pugna,  sì  che  dal 
più  grosso  numero  posti  furono  in  rotta.  I due  figli 
del  Landmano,  c quaranta  compagni  loro,  tagliati 
vennero  a pezzi , poiché  nessuno  abbassar  volle  le 
armi.  Fu  serbata  per  altro  la  bandiera,  ù le  viqinc 
foreste  servirono  di  ritratta  e d'asilo  ai  vinti  , cui 
non  osava  Federigo  inseguire;  e sebbene  eseguisse 
poscia  due  alti'i  attacchi  ne'  quali  riportò  del  }>ari 
alcuni  vantaggi , tuttavia  non  potè  penetrare  fino  ad 
Appcnzell.  Due  altre  volte  fu  il  Conte  respiutù , e 
tre  gli  Appenzellesi  soggiacquero  a nuove  perdite  ; 
quando  altissime  nevi  cadute  serrarono  ogni  passag- 
gio , e sospendere  fecero  le  i)nprcse  di  una  gncira 
unidele,  dalla  quale  nuli' altro  ne  derivava,  tranne 
]>erditc  quasi  uguali  per  ambo  le  parti. 

Fu  la  iemale  stagione  utilmente  adoperata  per  porvi 
un  termine,  ineuti'e  l Appenzcllese  gioventù  aveva  a 
suo  mal  costo  impai'ato  a porgere  orecchio,  ai  con- 
sigli de'  veccJii  ; i Cantoni  di  Zurigo  c di  Schwitz  an- 
davano pur  essi  insinuandole  d' avero  maggior  riguardo 
ai  giusti  diritti  altrui,  ed  a seguire  in  ciò  l’esempio 
de’  primi  Confederali , i qual;  avevano  lasciato  ai 
loro  più  grandi  nemici  godere  di  tutte  le  proprietà 
e diritti  che  ad  essi  aj>partenevano.  Da  un'  .'.Iti'a 
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parte  il  Cantone  cl’Uri  e P Alto -Underwald  s’ inte- 
i-éssavano  vivamente  a favore  di  Appenzell  e ne  Io 
raccomandavano  in  modo  efficace  ai  proprj  Confe- 
derati. Altri  Cantoni  ancora  permettere  non  vole- 
vano, che  fossero  gli  Appenzellesi  soppozzati;  e fi- 
nalmente le  yicine  Città  della  Svevia , Basilea  , San 
Gallo,  Costanza  , Sciaflusa  congiunsero  la  concilia- 
trice opera  loro  a quella  dei  Cantoni. 

Tutte  queste  considerazioni,  questi  mezzi  riuniti 
mandarono  ad  effetto  ciò  che  un  po’  più  di  ragione 
e d’equità  avrebbe  lasciato  conseguire  senza  che  tante 
vittime  vi  fossero  sagriCcate  : fu  richiamata -inr  vi- 
gore la  sentenza  arbitrale  sctt’  anni  prima  pronun- 
ciata, e ventiquatti'O  Deputati  dei  Cantoni  e delle 
Città  della  Svevia  segnarono  su  queste  basi  la  pace 
in  Costanza.  Furon  tolti  di  mezzo  tutti  i motivi  che 
avrebbero  potuto  far  insorgere  nuove  contese,  e gli 
Appenzellesi  sborsarono  duemila  fforini  all’  Abate  di 
San  Gallo  per  decorse  non  pagate  decime  e canoni  j 
furono  disciolte . tutte  le  associazioni  da  essi  coptratte 
con  sudditi  stranieri  ; ed  il  Principe  Abate  venne 
condannato  a dover  far  togliere  a proprie  spese  d’in- 
terdetto. 

Il  Vescovo  di  Costanza  spedi  nell’ Appenzell  il  suo 
gran  Vicario  e'  due  Penitenzieri  per  farvi  riaprire  le 
Chiese  ed  assolvere  i morti  ed  i vivi,  non  che  coloro 
che  avevano  ammazzati  Sacerdoti.  Fu  per  tal  modo 
ristabilita  la  pace  , ed  anzi  più  rassodata  che  noi 
fosse  prima.  11  Principe  Abate,  uomo  moderato,  vi 
contribuì  pur  esso  colla  sua  condotta  verso  questo 
Popolo  , il  quale  mostravasi  giusto  ed  umano  quando 
non  fosse  dal  bollore  delle,  passioni , accecato  : ottenne 
l’Abate  dall’Imperatore  un  diploma  che  accordava 
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agli  Appenzclleji  la  Ginstizia  criminale,  c molti  Di- 
stretti dcU'Àppei^zcll  arerebbero  in  appresso  la  pro- 
prio iadepeudenza*,  comperando  alcuni  diritti  posse- 
duti ancora  da  varj  Signori  del  vicinato. 

Per  tal  modo , la  libertà  di  questo  Popolo , . me- 
ritevole di  far  bella  comparsa  uella  Storia,  a mal 
grado  degli  stretti  confini  del  proprio  territorio , venne 
da  quel  punto  appoggiata  sulla  giustizia  , dal  che 
ne  derivò  ad  esso  uua  ognor  crescente  c poco  co- 
mune felicità. 

Potrebbe,  ad  un  dipresso,  dirsene  altrettanto  di 
tutti  gli  altri  Stati  elvetici  fino  all'  epoca  sotto  alla 
quale  noi  poniamo  termine  al  presente  Capitolo;  essi 
avevano  , ma  con  moderazione , aggranditi  i loro  ter- 
ritori ; avevano  imposto  termine  a tutte  le  contese 
cittadine  con  amichevoli  accordi  ; le* Costituzioni  loro 
erano  perfezionate  e rassodate , e s’ era  la  loro  agia- 
tezza sensibilmente  accresciuta;  erano  uniti  e 'con- 
cordi al  di  dentro,  rispettati  al  di  fuori.  E tutto 
ciò  mandavasi  ad  effetto  senza  volger  1'  animo  a pro- 
fondi pensamenti , senza  ricorrere  alle  lezioni  dei 
PilosoG,  agli  scritti  degli  antichi  c moderni  mastri 
dell’  arte  di  governare , e senza  togliere  ad  imitare 
famosi  esempi  de’  Greci  o dei  Romani.  Dovevano  essi 
la  propria  felicità  ad  un  sano  c cheto  giudizio , ri- 
schiarato dall'  esperienza  , ma  sopi'attutto  però  ai  loro 
costumi  veramente  repubblicani , al  sincero  affetto 
verso  la  patria,  in  una  parola,  alla  virtù,  da  cui 
tutto  si  puote , ma  che  non  può  essere  essa  in  modo 
alcuno  surrogata.  • 

riNS  DEL  CAPITOLO  DECIMOSESTO. 
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* Avendo  TAiilore  .stnmp.ola  la  sita  Opera  in  quattro  Tomi , 
Ita  in  relazione  numcrizzati  i Capitoli  di  questa  Stona.  Noi  , 
comprendendola  in  due  soli  Volumi , non  abbiamo  voluto  al- 
terare la  numerazione  dei  Capitoli , e quindi  abbiamo  divisa 
P Opera  in  quattro  parti.  ( Gli  Editori). 
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1N[el  mandar  a termine  il  Capitolo  precedente,  ab- 
biamo laaciata  P Elvezia  in  uno  stato  che  presentava 
r immagino.,  dell' unione , della  pace,  della  felicità. 

Poco  dppo  ^erò  , questa  si  trionfante  e si  fortu- 
nata Confederazione  cadde  pur  essa  in  preda  aUe  di- 
scordie , alle  gelosie,  ed  alle  guerre  cittadine , fomch- 
tate  nel  seno  di  lei  dalle  stesse  sue  prospere  vicen- 
de; destino  troppo  comune  a tutte  le  umane  insti- 
tuzioni , che , o presto  q tardi , finiscono  coU'  essere 
giuoco  delle  sfi'enatc  passioni  degli  uomini  ! 

Posti  in  obblio  dalla  maggior  parte  degli  Stali  che 
componevano  la  Confederazione  le  generose  massime 
dei  fondatori , non  più  contenti  dell’  avere  soltanto 
amici  ed  alleati , vaghi  di  comandare  a sudditi , e 
di  possedere  vasti  territori ,,  tentati  dall'  occasione, 
sedotti  dalla  speciosa  idea  di  assicurare  le  pròprie 
Capitali  allargando  i confini,  e di  rassodare  la  tran- 
quillità conquidendo  una  Nobiltà  sempre  alle  Re- 
pubbliche nemica , s'  erano  essi  dati  in  preda  alla 
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bramosì<i  del  coiiquiitarc , la  quale  è pei  Popoli  ciò 
che  è pei  privati  la  sete  delle  ricchezze  , cioè  una 
passione  che  assume  la  foi'za  di  tutte  T altre. 

Alcuni  di  questi  Stali  s'  erano  i'uor  d'  ogni  pro- 
pm-zione  aggranditi  in  confronto  degli  altri,,  e se  essi 
saputo  non  avevano  difendersi  dalle  tenttizioui  del- 
r orgoglio  , del  pari  que’  che  meno  erano  dalla  for- 
tuna favoreggiati,  non  seppero  sottrarre  i loro  cuori 
ai  sentimenti  della  gelosia  ^ per  tal  jinodo  cominciò 
ad  essere  scossa  la  base  dell’  unione , e cominciaro- 
no a venirne  a conilitto  gl’  interessi’,  1’  amor  patrio 
non  ehhe  più  per  iscopo  1’  intiera  Nazióne,  la  Con- 
fjederazione,  la  patria  comune;  i Cantoni  divenuti 
possenti  non  pensarono  che  ad' accrescere  ed  a ras- 
sodare il  proprio  potere  ; quelli  che  lino  allora  con- 
servato avevano  con  orgoglio  e con  am^c  1’  antica 
mediocrità,  volsero  l’animo  ad  ingrandirsi -al  pari 
degli  altri,  c ad  indirizzare  avido  lo  sguardo  alle 
ricche  contrade  dell’  Italia. 

Il  San  Gottardo,  che  stato  era  per  gli  antenati 
r antemurale  dell’  Elvetica  sicurezza , più  non  sem- 
brò ai  nepoli  che  un  ostacolo  alla  loro  fortuna,  e 
quindi  risòlvettero  di  superarlo,-  ^ portare  al  di  là 
di  quello  i conquisti.  Tutti  quindi  pensarono  soltanto 
all’ingrandimento  del  proprio  Cantone,  e più  non 
si  fece  consislóre  ■ la  patria  nella  Confederazione. 

• Seguivano  in  ciò,  e forse  di  buona  fede,  un  im- 
pulso dei  quale  nessuna  esperienza  fai-ne  avea  potuto 
prevedere  i pericoli , massimamente  che  da  una  lun- 
ga serie  di  vittorie  era  stata  qualunque  temenza  de- 
gli sb-anicri  allontanata  ; molto  meno  poi  preveder 
potevano  i funesti  effetti  di  quellé  gelosie , di  quelle 
intestine  discordie  , che  i buoni  ufRcj  dei  Cantoni 
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neutri  avevaB.sempre  felicemente  soffocate  nel  lor  na- 
scere; nè  sapcvan  essi  figurarsi , come  suscitare  mai 
si  potessero  oclj  cotanto  vrolcuti  per  cui  nè  le  viste 
del  pubblico  bene  , nè  T opera  dei  mediatori  e degli 
arbitri  bastar  non  dovevano  in  appresso  a troncarne  il 
corso  e ad  impedirne  le  stragi . Guari  non  andò , che 
essi  ne  fecero  col  fatto  }a  tristissima  esperienza  (1). 

Andremo  in  breve  a vc<lere , come  pel  corso  di 
quasi  dicci  anni , questo  carattere  nazionale  si  ener- 
gico e si  fermo  , che  aveva  ridotti  gli  Svizzeri  capaci 
delle  azioni  più  grandi , ad  altro  non  valse  in  que- 
st' epoca  , se  non  se  allo  svolgimento  dui  più  ingenti 
sfoi-zi  e del  maggior  coraggio  a comune  danno,  ed  a 
spingere  le  passioni  ^ più  alto  grado  di  un  terribile 
riscaldamento.  E tale  il  doloroso  quadro  offertoci  dal- 
la storia  di  questi  dieci  anni;  ma  neUa  serie  numerpsa 
di  avvenimenti  eh'  essa  racchiude , noi  non  faremo 
che  soffermarci  su  quelli  i quali  offrano  alcun  che  di 
particolare  ed  istruttivo.  Le  battaglie  , i negoziati , i 
Congressi  dai  quali  non  se  n'ebbe  alcun  risult^mcnto, 
deggiono  essere  appena  indicati , cd  i lettori  pei  quali 
intendiamo  di  scrivere  ci  saranno  girati  del  venire  ad 
essi  risparmiate  queste  minute  jraco  interessanti  par- 
ticolarità (2). 

La  morte  di  Federigo  Conte  di  Toggenbourg  se- 
gna l'epoca  in  cui  cominciarono  a manifestarsi  le 
gelosie  già' da  qualche  tempo  assai  inciprignite,  ma 

(i)  Ann.  i456.  i 

(1)  Lb  guerra  civile  fra  Zurigo  d.a  una  parte  ed  il  Canto- 
ne di  Schwitz  cd  i Confedei^ti  dall^  altra  fu  scritta  per  Zu- 
rigo da  Khan,  Stumpf  p Bullingcr,  e per  Schwitz  da  W an- 
ger I^n<lmano  del  Cantone.  Vedansi  ancora  Steltler  e Tschd- 
d i , le  cui  Cronache  sono  stampate. 
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sempre  ancora  coperte  sotto  ài  velo  apparente , del- 
r antica  fratellanza.  Piu  volte  n'è  già  occorso  il  fa- 
vellare di  q[ucsto  Coùte  assai  potente,  i cui  domiuj 
racchiudevano  tutto  ciò  che  estendesi  dal  Lago  di 
Zurigo  fino  ai  confini  del  Tirolo  e dei  Grigioni  (i). 
In  questa  vasta  conti’ada  v’  erano , e montagne , e valli 
coperte  di  eccellenti  pascoli,  e colline,  e foreste,  e 
pianure  arricchite  di  vigneti  e fruttai , e fertili  campi , 
e pescosi  Laghi;  erano,  in  una  parola,  paesi  arricchiti 
di  tutti  i doni  di  natura  che  a epici  clima  addire 
si  potevano,  e popolati  da  uomini  sani,  prodi,  in- 
dustriosi ed  agiati. 

Non  avendo  il  possessore  di  sì  ragguardevoli  Stati 
alcun  legittimo  figlio , doveva  necessariamente  la  sua 
successione  eccitare  la  cupidigia  di  tutti  coloro  i quali 
credevano  possedere  qualche  diritto  al  parteciparvi! 
Aveva  egli , come  già  fu  detto , ricercato  ed  ottenuto 
il  diritto  di  Cittadinanza  in  Zurigo , pel  corso  di  tut- 
ta la  sua  vita,  non  che  per  un  lustro  dopo  la  sua 

(1)  Vi  si  comprendevano  Toggenbourg,  (Windeck  o PAIta 
Marca,  Utznach',  Gastcr,  il  Rhemthal,  Sargans  cd  un  gran 
numero  di  Terre  e Signorie  sparse  nella  Turgovia.  AI  di  là 
del  Reno,  Federigo  possedeva  Fussach.  Feldkirch,  il  Walgau, 
la  Foresta  di^  Bregentz;  nella  Rezia  o paese  dei  Grigioni,  il 
Proetigau , Mayenfcld , cd  altri.  Già  da  più  secoli  era  Tog- 
genbourg la  Signoria  principale,  e come  il  paU'imonio  dcll'aii- 
tica  Casa  che  ne  prendeva  il  nome  : s'  era  questa  arricchita 
eredando'e  comperando,  ma  ciò  che  più  n'accrebbe  le  for- 
tune si  fu  la  proscrizione  del  Duca  Federigo  d' Austria.  11 
Conte  di  Toggenbourg , allora  manifesto  nemico  del  Duca,  oc- 
cupò in  quella  circostanza , sotto  al  nome,  dell'  Impero  , una 
parte  degli  Stali  di  lui  sull'  esempio  e col  soccorso  dei  Can- 
toni , dei  quali  coltivò  esso  1'  amicizia  con  gran  cura  e cou 
molla  utilità. 
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morte.  Destro  politico , aveva  egli  conosciuto , che  una 
forza  invincibile  tendeva  ad  abbassare  la  Nobiltà , a 
sollevare  i Comuni , e che  non  potevasi  sperare  sal- 
vezza, se  non  cedendo  di  buon  grado  a questo  novello 
ordinamento,  ed  appunto  in  una  tale  persuasione  ei 
volle  guadagnarsi  Zurigo  e Schwitz,  quando  mosse  agli 
Appcuzcllesi  quella  guerra,  già  per, noi  riferita,  nella 
quale V ebbe  gli  aiuti  di  questi  Cantoni,  che,  natu- 
ralmente operando,  avrebbero. dovuto  accordarli  in- 
vece agli  avversar)  suoL  Per  compiacere  ad  essi  ven- 
dette ad  un  Zurighese  là  signoria  di  GreifTenséc , ed 
aveva  per»  lo  yscopo  medesimo  assicurata  a SohwiU 
la  sovranità  delfÀlta  Marca , dopo  la  sua  morte.  Ad 
un  tal  prczzaque'di  Schwitz,  sagriGcavano  al  Conte 
il  favore  4^1  Popoli  liberi  da  cui  erano  circondati,  e 
che  tanto  avevauli  craduti  dev.oti  alla  causa  di  li- 
bertà : ecco  come  P interesse  decida  41  tutto  fi’a  gli 
uomini!  Un  Principe  severo  e temuto  da' suoi  Po- 
poli (1)  diventava  l'alleato  della  più  stretta  Démo- 
crazia;  un  Popolo  al  tutto  repubblicano  abbandona-' 
va  i proprj  fratelli  per  farai  ligio  ad  un  Pi'incipe! 

Cessò  di  vivere  Federigo  di  Toggenbourg  (2)  senza 
aver  nulla  ordinato  intorno  alla  propria  eredità^  forse 
la  scelta  di  un  simcessore  era  per  esso^un  pensiero 
melanconico  ed  affliggente;  forse  v'aveva  inconb'ate 
ti'oppe  diillcoltà;  (3)  ed  alcuni  han  perGno  creduto, 

(t)  Tschucli , cìlato  da  Mulicr,  dice  eh'' ei  teneva  i suoi 
sudditi  in  gran  soggezione. 

{■x)  Ani).  i436  3o  aprile. 

(3)  La  Contessa  vedova  di  lui  fondava  le  sue  pretensioni  alla 
successione,  per  essere  morto  il  marito  senza  leslainento;  una 
sorella,  la  Contessa  di  Thierstein,  una  figlia  di  suo  zio  Da- 
ma di  Moutforf,  e nipoti,  e cugini,  cd  i Contf  di  Mctsch  c 
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ch'ei  si  procncciasse  ua  barbfU'O.  soddisfacimento  vol- 
gendo la  mente  ai  disordini  che  nascerebbero  alia 
sua  morte,  e soprattutto  a quelli  die  insorger  do- 
vevano tra  i Confederati.  Ma  oltre  l’ ordine  regolare 
clic  si  sarebbe  dovuto  ^abilirc  fra  la  numerosa  stirpe 
de'snqi  congiunti,  i suoi  Stati  s' erano  composti- di 
parti  eterogenee,  alcune  delle  quali  erano  proprietà, 
alcune  feudi;  il  diritto  imperiale,  il  diritto  feudale, 
i contratti  di  nozze,  gli  imp«‘gni  assunti. coi  Principi 
vicini  tutto  ciò  accresceva  talmente  la  confusione  c 
faceva  insorgere  tante  pretensioni,  die,  a meno  di 
uno  amichevole  componimento,  sembrava  impossibile 
poter  cscirue  da  questo  labirinto,  senza  che  se  ne 
avessero  i piò  increscevoli  contrasti.  t 

Elisabetta  di  Mctsdì , vedova  del  defunto  Conte, 
s' affrettò  a domandarne  tutta  P eredità,  valendosi 
del  titolo  della  piancanza  di  testamento  e dell' ap- 
poggio de'suoi  alleati  di  Zurigo  c di  Sdi^vitz.  Fede- 
rigo Duca  d’ Austria,  che,  dopo  le  sue  sventure,  non 
ad  altro  aveva  volto  l'animo  die  all' nccninulare  te- 
sori, s' affrettò  di  disporne  nel  ricuperare  le  Terre 
eh’  egli  era  stato  coslielto  dare  in  pegno  al  Conte 
di  Toggenbourg.  I sudditi  di  questo  Conte,  liberati 
dal  grave  servaggio  in  cui  stati  erano  da  esso  tenu- 
ti, miravano  tutti,  ed  ognuno  a seconda  del  proprio 
stato  e'  carattere,  a giovarsi  della  circostanza  per 
pi-ocacciarsi  maggior  libertà,  e que’di  Toggenbourg, 
pi’upriamciilc  detti,  segnarono  il  primo  passO' verso 
un  tale  scopo.  Si  unirono  in  un  solo  Comune,  e si 
dessero  Capitani  e Maeslratij  quest’esempio  fu  se- 
di Raron  eredi  dei  diritti  della  maggiore  delle  zie  erano  tutti 
pretendenti  all’  eredità. 
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gulto  da  quelli  d’  Utznàch.  Undici  Giurisdizioni  del 
paese  de'Grigioni  si  collegarono  fra  loro  alla  perpe- 
tuità per  la  difesa  dei  proprj  diritti',  e fecero  sorgere 
in  tal  modp  la  I^ega  delle  dieci  Giurisdizioni  o dirit^ 
ture , una  delle  tre  che , d’  allora  in  poi , formarono 
la  Repubblica  della  Rezia  o dei  Origioni.  Questi  a- 
vanzamenti  della  libertà,  dovuti  alla  gran  lite  insorta 
per  dividere  una  successione,  meritano  assai  più  di 
esser  fatti  considerare,  òhe  non  le  vicende  della  lite 
stessa,  nelle  quali  non  troviamo  presso  che  nulla 
d’ interessànte , tranne  il  nuovo  ordine  di  cose  che 
da  quella  n'  è derivato. 

Ci  limiteremo  noi  dunque  ‘ a riferire  quelle  che 
sotto  una  tale  vista  son  degne  di  trovar  luogo  nel- 
r istoria. 

Stavano  i due  Cantoni  di  Zurigo  c di  Schwitz  già 
di  molto  impegnati  nella  contesa,  ma  per  motivi  di- 
versi, l’un  1’ altro  opposti.  Nell’estremità  superiore 
del  Lago  di'  Zurigo  avvi  la  Signoria  di  Windeck  o 
l’Alta  Mai’ca,  picciola,  ridente  e fertile  contrada, 
una  parte  della  quale  era  stata  recentemente  acqui- 
stata dal  Cantone  di  Schwitz^  avevano  sull’altra  i 
Zurighesi  prestata  una  somma  di  danaro  all’ultimo 
Conte  di  Toggenbourg.  Essi  vollero  ricuperarla , c 
più  ancora,  la  Contessa  vedova  di  lui,  per  ottenerne 
l’appoggio,  aveva  loro  coheedula  in  dono  la  città  di 
Ulznach  nella  stessa  contrada  tra  il  Lago  e Windeck  j 
Città  la  quale  ricsciva  per  essi  importantissima,  atteso 
il  sito  in  cui  era  collocata.  Questa  stessa  ragione 
faceva  però  che  ardentissimamcute  la  bramasse  anche 
il  Cantone  di  Schwitz,  le  cui  irontlcre  toccavano  fino 
ad  essa.  Per  altra  parte  amavan  meglio  gli  abitanti 
d’ Utzuach  il  cougiuugersi  al  popolo  di  Schwitz,  che 
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non  il  sottoporsi  al  Senato  di  Zurigo,  dal  ^{de 

erano  trattati  con  minori  riguardi. 

. S'aggiunse  a questo,  altro  titolo  di  gelosia,  cohcios- 
siacosaché  la  Contea  di  Sargans,  di  cui  abbiamo 
spésso  favellato,  Signoria  considerabile  che  conBna 
coi  Grigioni  e col  Reno,  e che  aveva  avuto  per  lun- 
go tempo'  Signori  particolari,  n^^era  stata  da  essi  ven- 
duta nel  quattordicesimo  secolo  ai  Duchi  d'Austria; 
uno  di  questi,  il  Duca  Federigo,  avevaia  dopo  data 
in  pegno  al  Conte  di  Toggenbourg.  lira  a que' giorni 
assai  comune  questo  .vergognoso  commercio,  ma  i Po- 
poli che  venivano  in  tal  modo  mercanteggiati,  comin- 
ciavano a spppoitarlo  di  mala  voglia.  Avendo,  alla 
morte  del  Conte,  voluto  il  Duca  ricuperare  Sargans, 
gli  abitanti  vincolarono  il  proprio  assenso  a con- 
dizioni tali,  che  furono  dal  Duca  riputate  troppo 
ristrettive  della  Sovranità;  tra  le  altre  cose,  doman- 
davano essi  di  poter  formare  alleanze  coi  Cantoni. 

Cotali  pretensioni  offesero  quel  Principe,  il  quale  ri- 
nunciò al  possesso  di  Saigans , meno  qualche  Distret- 
to, e ne  cedette  la  Contea , avuto  però  il  rimbtwso 
delle  somme  anticipate,  al  Conte  Enrico  di  Werden- 
berg,  dai  cui  antenati  era  stata  anticamente  posse- 
duta; ma  gli  abitanti  di  Sargans  non  amavano  il 
Conte  più  di  quello  che  apiasse^'  il  Duca , e si  get- 
tarono in  braccio  ai  Zurighesi,  che  loro  offrivano  la 
CittadiAanza;  del  che  ebbe  il  Cantone  di  Schwitz, 
che  nodriva  un  eguale  disegno,  ad  esserne  dolente, 
mentre  fece  intanto  accettare  la  sua  e quella  di  Claris 
agli  abitanti  di  Toggenboui'g  e di  Gasler.  Grave  fu  il 
dispetto  che  ne  senno  a Zurigo  aUor  quando  ^ nel 
vegnente  anno,  seppero  che  SchwiU  e Claris  s'ap-> 
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poggiavano  a quest’  alleanza,  pev  appropiai'si  Win- 
<leck,  Utznach  ed  il  Toggenliourg. 

Erano  i due  Cantoni  rivali  governati  allora  da  un 
primo  Maestrato  che  signoreggiava  corr .impero  mag- 
giore che  far  non  sogliano'  per  l’ordinario  le  Repub- 
bliche. Aveva  Zurigo  per  .Capo  il  Cavaliere  Rodolfo 
Stussi,  Borgomastro,  uomo  di  statura  alta  £ d’asp'etto 
maestoso,  ardito,  guerriero,  coraggioso,  e destro  nella 
politicai  II  padre  suo,  nativo  di  Claris,  c di  bassa 
condizione,  era  stato  ammesso  concittadino  in  Zu- 
rigo,. cd  aveva  Rodolfo  con  importanti  renduti  servigi 
e col  suo  ingegno 'Saputo  meritare  il  favore  e la  con- 
fidenza de’ nuovi  suoi  Concittadini. 

11  Landmano  di  Schwitz,  Ital  De  Reding,  congiun- 
geva a tutti  i vant^gi  della  nascita  anco  le. più 
distinte  personali  qualità  j la  famiglia  di  lui  era  una 
delle  più  auliche. del  paese,  ed  era  tin  suo  bisavolo, 
che  co’ suoi  consigli  fatta  aveva  guadagnare  agli  Sviz- 
zeri la  battaglia  iH  Morgarten.  Godeva  Reding  meri- 
tata fama  di  prodezza,  di  eloquenza  e di  popolarità; 
prerogativa  quest’ ultima,  con  cui  tutto  s’ottiene  dai 
Popoli  repubblicani;  e per  t?il  ragione  ei  resse  per 
lunga^pezza  quello  di  Schwitz  con  autorità  maggiore 
di  ([uanti  l’avevano  preceduto.. 

Questi  due  uomini  eguali  in  merito,  rivali  nella 
gloria,  ed  ambiduo  del  pari  arditi  nelle  imprese,  fa- 
cevano a gara  per  illustrare  la  propria  magistratura, 
e per  rassodare  il  proprio  credito,  aumentando  la 
possanza  del  proprio  paese.  Le  costoro  gelosie  e pas- 
sioni non  fecero  quindi  che  accendere  ognor  più 
una  contesa  che  già  gli  animi  tutti  aveva  infiammatf. 

A mal  grado  della  freddissima  stagione,  spedi  Zu- 
rigo una  banda  di  'sue  milizie  a porre  il  campo  sulla 

u6 
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frontiera,  e- domandò  T desistenza  di  tutta  Pelretica 
Confederazione^  Schwitz  e Claris  brandirono  pur  essi 
le  armi  contro  ai  Zurighesi.  Posti  in  agitazione  i 
Cantoni , s' affrettarono  nello  spedire  ai  contendenti 
Legali  in  nome  di  tulti.^  e noi  non  potremmo,  senza 
discendere  alle  più  minute  particolarità,  render  conto 
di  tutti  gli  sforzi  che  i Cantoni  neutri  operarono 
per  impedire  P innoltramento  di  una  sì  fatale  divi- 
sione', c d'altra  parte  un  tanto  particolarizzarc  nulla 
uIL'o  farebbe  che  impararci  ciò  che  in  due  parole 
può  dirsi,  cioè,  che  i Cantoni  spiegarono  uno  zelo 
cd  una  pazienza  esemplare  per  torre  di  mezzo  le 
contese  cd  indurre  le  parti  a segnare  gli  accordi  che 
essi  proponevano , sebbene  ’ diverse  soppravvegnenze 
nc  impedissero  gli  effetti.  _ < 

Nel  bel  principio  della  contesa  avevano  i Zurighesi 
chiuso  il  propno  mercato  a que'  di  Schwitz  e di 
Claris,  cd  era  appunto  a questo  mercato  ov'  essi  si 
vettovagliavano  di  grani ^ dal  che  nc  venne  loro  una 
micidiale  carestia,  la  quale  valse  a sempre  più  inci- 
prignirne i rancori. 

Pare  che  una  sì  rigorosa  ordinazione  contro  un 
Popolo  confederato  non  potesse  cssci'c  scusaliile,  se 
non  nel  caso  che  ogni  speranza  di  pace  fosse  per- 
duta j e,  forse  quiudi  ^ ragione,  lo  sdegno  da  questa 
eccitato  rendette  A^ani  tutti  gli  sforzi  della  Dieta  con- 
ciliatrice raunatasi'in  Badcn.  Una  seconda,  convocata 
in  Lucerna,  c composta  dei  più  rispettabili  Maestrali 
della  Svizzera,  sembrò  sulle,  prime  che  esser  potes- 
se più  felice,  paichè  indusse  le  parli  a sottomettere 
la  contesa  all'arbitrio  di  diciannove  Giudici  scelti 
da  essa  per  riunirsi  in  laicema.  ^ove  deputali  di 
Zurigo,  per  una  parte,  sci  di  Schwitz-  ed  altrettanti 
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eli  Claris  per  l'altra  rimasero  in  quella  Città  per  in- 
formare i Giudici,  c vegliare  sugl'interessi  dei  di- 
versi Cantoni^  Alla  testa  della  Deputazione  Zurighi* 
se  stava  il  Borgomastro  Stussi;  Ital  Rcding  dirigeva 
quella  di  Schwitz,  ed  il  Landmano  Tschudi  l'altra 
di  Claris.  La  presenza  di  questi  uomini  jinfbcolati 
non  era  certo  la  piìi  opportuna  ad  addolcire  gli 
animi. 

Dopo  quindici  giorni  di  esami , pronunciarono  i ■ 
diciannove  Arbitri  una  sentenza  quasi  in  tutti  i 
punti  favorevole  ai  Cantoni  di  Schwitz  e di  Cla- 
ris (i).  Sentendone  il  tenore,  diede  il  Popolo  di  Zu- 
rigo a divedere  il  più'  vivo  disgusto,  il  quale  s'ac- 
crebbe ancora,  quando  si  seppe  colà,  che  la  Dieta 
generale  di  Sbhwitz  s' area  per  questo  abbandonata 
ad  una. gioia  e ad  un  tripudio  insultante  per  Zui’igo. 

In  tutto  il  corso  di  questa  faccenda  aveva  il  Du- 
ca d'Austria  favorite  le  parti  dei  due  Cantoni  di 
Schwitz  e di  Claris  suoi  alleati,  per  il  che  divenne 

(i)  Utznach,  dio  Zurigo  s’ avea  appropiato , doveva  es- 
sere in  via  interinale  restituita  alla  Contessa  vedova  di  Tog- 
genbourg  ; c lo  stesso  pur  anco  doveva  essere  della  Signoria 
di  Windcck  lino  a che  si  fosse  conosciuto , se  il  Duca  d'Au- 
stria aveva  il  diritto  di  ricuperarla.  Per^  quanto  concerneva 
la  Cittadinanza  , avevano  gli  Arbitri  'saggiamente  ammessa  la 
base , die  vi  si  richiedeva  il  consenso  del  Signore,  perchè  es- 
ser potessero  legittime  ; dal  che  veniva  posta  in  dubbio  1'  al- 
leanza di  Zurigo  con  Sargans.  Questo  giudizio  fu  seguito  da 
un'altra  sentenza,  pronunciata  da  altri  Arbitri,  che  condan- 
nò la  Contessa  vedova  a riconosceie  i parenti  del  marito  eo- 
inc  1 veri  eredi , ed  a cedere  a quelli  tutto  ciò  che  superasse 
il  valsente  della  sua  dote  e del  suo  stato  vedovile.  Da  quel 
punto  non  fu  più  ad  essa  conceduto  il  poter  nulla  operare  in 
favora  di  Zurigo. 
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il  primo  scopo  dell'  ira  dei  Zurighesi , ed  essi  gli 
dichiararono  la  guerra.  Assunse  il  Borgomastro  Stussi 
l’impegno  di  condurre  l’impresa,  la  quale  era  dagli 
altri  Gantoni  disapprovata,  e J entrò  nel  paése  di 
Sargans  ove  aveva  partigiani  che  al  suo  apparire 
ripresero  animo,  ed  ivi  pure  «’ im padróni  di  alcune 
Castella  del  Duca.  Il  Concilio  di  Basilea  nulla  intra- 
lasciò per  impedire  questa  guerra,  e se  non  giunse 
a rappaciare  i contendenti,  ottenne  almeno  che  con- 
venissero di  una'  tregua. 

L’odio  suscitato  contro  Zurigo  dall’impedito  com- 
jnercio  delle  granaglie  s’  accrebbe  ancora  durante  la 
tregua  , perchè  la  gragiiuola,  da  cui  stale  erano  de- 
vasUte  le  messi  da  Costanza  dìno  a JNcuchatcl,  con- 
dusse i popoli  dalla  scarsezza  ad  un’  assoluta  care- 
stia. Schwitz  e gli  Stati  vicini  .vollero  interessare 
tutta  la  Confederazitine , perchè  si  facesse  cessare 
uua  proibizione  inumana,  di  ciii  Zurigo  .se  n’ era 
fatta  un'  arma  contro  di  èssi,  più  terribile,  dicevano, 
che  noi  fossero  mai  state  quelle  dei' Duchi  d’Austria 
I Cantoni  balenavano  per  dover  portare  un  colpo 
che  feriva  il  diritto  di  cui  goder  doveva  una  Città 
independente,  quello  cioè  di  potere  a suo  grado  di- 
sporre dei  proprj  mercati.  Schwitz  s’ indirizzò  alloi'a 
all’Imperatore  Sigismondo,  ehe  emanò  gli  ordini  do- 
mandati, ma  questi  restarono  per  altro  privi  di  effetto 

Schwitz  e Claris  intanto  seppero  impadronirsi  della 
jnaggior  parte  del  paesi  sui  quali  'contcndevasi , ed 
il  Duca  Federigo  d’Austria,  costretto  a non  disgu- 
starli, perchè  temer  doveva  in  uua  e Zurigo,  ed  i 
proprj  sudditi  di  quelle  contrade,  sempre  disposti 
al  ribellarsi,  impegnò  con  essi  (i)  per  tremila  fìorini 

(i)  Ann.  i438  marzo. 
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VVindeck,  Gaster,  Àmbden,  Wesen  c Wallenstadt, 
lasciando  però  intatti  alle  popolazioni  i loro  privi- 
legi; e Gaster  da  quel  punto  restò  sempre  in  pro- 
prietà dei  dae  Cantoni.  E questo  un  picciolo  paese 
fertile  in  pascoli  c verzieri,  che  .fin  dal  - tempo  dei 
Romani  serviva  di  con^unicazione  tra  l'Àlemagna,  la 
Rezia  e l'Italia  (i).  Fu  ceduto  ad  essi  del  pari  Utznacli, 
pel  prezzo  di  mille  fiorìni , dagli  eredi  'dell'  ultimo 
Conte  di  Toggenbourg:  già  si  è per  noi  veduto,  cbe 
olti'e  alla  picciola  città  v'hanno  in  questa  contrada 
molti  villaggi  ragguardevoli  posti  verso  l’ estremità 
superiore  del  Lago  di  ■ Zurigo.  ' 

'Per  tal  modo  i Zurighesi  vedevansi  compiutamente 
delusi  in  tutto  ciò  che  tenuto  avevano  fermo  di  do- 
ver conseguire , che  avevano  vivamente  desiderato , 
e che , in  fatto  c<^tribuir  poteva  al  loro  ben  essere. 

In  questo  mezzo  , -‘lasciò  Sigismondo,  colla  sua 
morte.,  (a),  vacante  il  trono  imperiale~  ed  i Regni  di 
Ungheria  e di  Boemia  passarono  al  genero  suo,  il 
Duca  Alberto  d'Austria.  Andava,  colla  morte  di  Si- 
gismondo, ad  estinguersi  la  razza  degl' Imperate  ri 
della  Casa  di  Luxembourg,  e nel  corso  dell'anno 
vegnente  il  Duca  Alberto nipóte  dell'  Imperatore  Al- 
berto I,  congiunse  senza  grave  difficoltà  la  corona 
dell'Impero  a quelle  d'Ungheria  e di  Boemia.  Sic- 
come il  Sultano  Amurat  li  faceva  a que' giorni  tre- 
mare tutta  intera  1’  Alemagna  coi  vittoriosi  progressi 

✓ 

(i)  Erano  il  Castra  Rhetica  di  cui  parlano  gU  Storici  ro- 
mani. Vi  si  trova  1'  antica  c ricca  Abbadia  di  Sichennis  fon- 
data nel  nono  secolo , cd  il  bello  ed  esteso  villaggio  dello  Stesso 
nome.  A questo  baliaggio  'sono  congiunti  i 'distretti  di  Wessen 
' e di  Gambs. 

(-i)  An.  1 43^ , 9 dicembre. 


Digitized  by  Google 


> 


4o6  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

deir  armi  sue , cosi  abbisognava  all'  Impero  un  Capo, 
che  avesse  possenti  modi  e motivi  di  difenderlo  con- 
tro un  tanto  furinidabile  nemico. 

La  scelta  d'Alberto  veniva  imperlamto  dalle  cir- 
costanze comandata , ed  ecco  come  la  Corona  Im- 
periale tornò,  « restò  sempre  da  poi  nella  Casa 
d'Austria. 

I Zm'IgliesI,  I quali  avevano  si  precipitosamente 
dichiarata  la  guerra  ad  un  parente  prossimo  del  nuovo 
Imperatore,  dovettero  allora  ti'ovarsene  alquanto  di- 
sturbati: fortunatamente  per  essi,  Alberto  regnò  poco 
più  di  un  anno,  e sebbene  gli  sottentrasse  un  altro 
Duca  d'Austria,  Federigo  111,  del  ramo  di  Stirla, 
nipote  del  Duca  Leopoldo  ucciso  a Scmpacli , questo 
Principe  irresoluto , debole,  nemico  della  guerra,  non 
era  in  conto  alcuno  disposto  a sostenere  il  vecchio 
Duca  Federigo  d’  Austria  suo  parente,  contro  il  quale 
aveva  Zurigo  brandite  le  armi.  D' altra  parte  le  bel- 
liche operazioni  si  ridussero- piuttosto  a semplici  ap- 
pai-ati,  mentre  il  Concilio  di  Costanza  coi  Confederati 
reiteravano  le  sollecitazioni  alle  due- parti,  perchè  vi 
fosse  dato  termine.  Furono  fatte  molte  tregue  che 
vennero  anco  prolungate , -ed  essendo  intanto  scoppiata 
la  guciTa  - tra  i Cantoni , cessò  questa , senza  che  pro- 
dotto avesse  nessun  ragguardevole  avvenimento. 

--  Tutto  quello  che  già  era  succeduto,  non  che  le 
nuove  contese  insorte , e dovute  per  la  niaggior  parte 
al  carattere  vendicativo  dei  due  rispettivi  Capi  dei 
Cantoni,  avevano  talmente  aizzati  gli  animi,  che  la 
coopei-azionc  degli  Stati  ne\iti-l,  e tutto  il  loro  zelo 
per  ottenere  una  ricuuciliazionh,  rimasero  vuole  di 
rlTetto,  c non  valsero  ad  impedire  un  funestissimo 
scupjiiu. 
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Spirata  cssuiido  la  tregua  (i),  i Zui'ighcsi  da  una 
parte,  Schwitz,  Claris  ed  i loro  alleati  dall' altra 
posero  in  armi  le  proprie  milizie,  i primi  sotto  il 
comandamento  del  Borgomastro  < Stussi , gli  altri  con* 
dotti  dal  Landmauo  Ital  De  Reding.  Di  già  aveva  la 
Reggenza  di  Zurigo  incominciato  ad  interessare  l’ Im- 
peratore nella  propria  contesa,  e ne  ottenne  sì  in- 
coraggianti assicurazioni , che  si  fece  ardita  ad  allon- 
tanarsi ancor  oiù  dai  suoi  doveri  verso  la  Confede- 

4 ^ 

razione.  Essa  invocò  il  giudizio  dell'  Imperatore  , ^ 
nel  dichiarare  la  guerra  a Schwitz,  fece  intimare  a 
questo  Cantone  di  dover  pur  esso  starsene  contcàiLo 
al  giudizio  di  quel  Monarca.  Schwitz  rispose,  ch’ei 
non  conosceva  altro  Tribunale  , tranne  quello  della 
Confederazione,  e con  ciò  guadagnossi  viepiù  quel 
favóre  che  già  tutt'  i.  Cantoni  erano  disposti  ad  ac- 
cordargli. ' ( . . 

Tennero  dietro  a queste ' dichiarazioni  le  v^e  di 
fatto , e 1'  esercito  dei  Zurighesi  s’ era  avanzato  fino 
nella  Marca ^ quello  di  Schwitz,  posto  s'era  a campo 
nelle  vicinanze.  Fu  la  itioutagna  d'Elzel  il  teatro 
dei  primi  orrori  di  questa  gueiTa,  quanto  crudele,  al- 
trettanto disonorante  per  Popoli  fra  loro  da  sì  lungo 
tempo  stretti  co'  più  cari  i;d  importanti  legami. 
Invano  i Deputati  d'  Uudcrvald  e>  d' Uri , giunti  con 
tutta  fretta  nel  momento  fatale , scongiurarono  le 
due  parti  a risparmiare  il  sangue  dei  proprj  fratelli, 
che  per  sì  lievi  cagioni  àndava  ad  essere  a ton*cnti 
versato.  Un  U'isto  accidente  prevenne  l’ effetto  di 
queste-  amorosissime  preghiere , poiché  alcuni  colpi 
uditi’ da  lungi  fecero  sorgere  la  diffidenza  in  que' di 

(1)  Ann.  i45«j. 
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SchwilE  j e Redihg  lor  Capp  mosse  conti'O  ì Zori> 
gitesi  e miseli  in  fuga.  Uno  sb’aorclinario  oVagaao 
sospese' per  qualche  tempo  i movimenti  dei  due  eser- 
citi, ed  Intanto  i Deputati  degli  Stati  neutri,  rad- 
doppiando di  sforzi  e di  minacce , ottennero  final- 
mente, nella  vigilia  dell' Ascensione,  che  fosse  sot- 
toscritta la  tregua  di  un  anno. 

Questa  tregua  fatta  accettare  dal  timore',  ma  in- 
ternamente dall'  odio  rigettata , non  condusse  alla 
^ace  j che  anzi  d'  ambo  le  parti  conti iiuossl  a rao- 
sti'are  l’odio,  il  disprezzo,  la  gelosia.  Tutti  i rim- 
eri  le  tante  volte  pronunciati  si  ripetevano  reci- 
procamente , le  parole  di  pace  degli  alleati  venivano 
ostinatamente  rigettate,  e ciò  che  più  affliggeva  i 
veri  amici  della  patria,  si  era  l'andarsi  ognor  piu  i 
Zurighesi  allontanando  dagli  altri  Cantoni , e ricei'- 
cando  più  manifestamenté  la  protezione  dell'  Impe- 
ratore. £ran  giunti  perfino  a -dirizzare  ad  esso  una 
accusa  contro  Schwitz  ,"Glaris  «d  i loro  alleati,  qua- 
lificandoli come  ribelli  che  disprczzassero  1*  autorità 
ed  i privilegi,  che  la  lor  Città  dall'Impero  teneva; 
pregavanlo  d’ ingiungere  ai  Cantoni  di  comparire  ita- 
nanzi  al  suo  Tribunale , ed  ai  Principi  vicini  di  di- 
chiàrai-si  contro  di  e.ssl. 

Ecco  fin  dove  la  passione  può  giungere  nel  -far 
traviare  gli  uomini  anco  giudiziosissimi!  Quale  stato 
non.  sarebbe  lo  stupore  di  quegli  antichi  Svizzeri,  si 
gloriosi  di  versare  il  proprio -sangue  per  sottrarsi  al 
giogo  dell’Austria,  se  detto  si  fosse  ad  essi,  che  i 
figli  loro  con  tanta  facilità  sacrificherebbero  a quella 
1*  independeuza  a sì  caro  prezzo  comperata?  Queste 
offerte  e queste  preci  dei  Zurighesi  ’ non  sortirono 
fortunatamente  in  allora  alcuna  conseguenza. 
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Non  ebbe  l’ Imperatore  , Alberto  tempo  sufficiente 
a rispondere  ; troppo  presto  per  l’ Impero  ci  fu  colto 
da  morte  (1),  inculre  moveva  contro  I Turchi.  Aveva 
Zurigo,  per  piacergli , sospese  le  ostilità  coutro  1’  Au- 
stria , e riunovellò  per  un  anno  la  tregua,  non  con 
Alberto , che  morto  era  pur  esso  , ma  col  suo  figlio 
iu  minor  età , o piuttosto  con  Federigo  , zio  e tu- 
tore di  luù 

Questo  stesso  anno , già  sì  fatale  affi  Elvezia  per 
la  disunione  tra  i suoi  figli  , lo  fu  molto  più  per  un 
ori’endo  morbo  contagioso  al  quale  fu  dato  il  nome 
di  gran  peste  e che  cominciò  nellà  primavera  le  stra- 
gi in  Basilea,  ove  il  Concilio  aveva  chiamata  una 
moltitudine-  di  gente  di  ogni  grado  e di  tutte  le  re- 
gioni. Andò  la  fiera  malattia  in  un  batter  d'  occhio 
esteiideudosi  a- tutte  le  Città,  e campagne  della  Sviz- 
zera » nè  v^ebbe  quasi  alcuna  faI^iglia  che  non  fosse 
dolente  per  la  perdita  di  qualche  persona. 

Molli' Padri  del  Concilio  fuggirono,  e portarono 
la  morte  , effi  essi  tentavano  di  evitare , in  alti’e  con- 
trade. S'ebbe  ricorso  a tplte  le  religiose  cerimonie 
espiatorie  che  nfai  potessero  essere  immaginate^  cin- 
quecento Preti  e Monaci  si  condussero  ad  Einsiedlcn 
per  impetrare  'il  soccorso  di  Nostra  Pignora  5 altri , 
ed  in  numero  non  minore,  visitarono  altri  rinomati 
Santuari,  e queste  uuioui  aumentavano  spesse  volte 
quel  male  di  cui  ai  voleva  implorare  P estinzione. 

Basilvta,  Berna  , Costanza  cc.,  furono  da  questo  fla- 
gello menomate  di  una  considcrevol  parte  de’'Ioro 
Cittadini^  Zurigo  nc  perdette  almeno  il  quarto,  ma 
gli  autori  delle  cittadine  ^discordie  si  sottrassero  alla 

(t)  Àim.  14^9)  37  ottobre. 
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coatagione,  ed  i cuor;  loro  nou  furono  abbastanza 
penetrali  ni:  dalla  propria  fortuna , nò  dalla  svcatui’a 
altrui , per  aprir  T adito  a pacidei  suntimcnti. 

Nel  cominciare  del  yeguciite  anno  (i)  nuove  paci- 
lìehe  istanze  furono  proposte  dai  Cantoni  neutri.  La 
libertà  del  commercio  dei  grani,  nelle  tristi  circo» 
stanze  in  cui  giacevasi , suscitavano  milP  altre  diffi- 
coltà fra  quegli  Stati,  di  cui  Tuno  soggiaceva  agii 
oiTori  della  fame , f altro  alla  tema  di  soffrirla , apren- 
do i proprj  mercati.  1 Cantoni  neutri  più  quindi 
non  sapevano  che  suggerire,  c la  ripetizione  degli 
sforzi  loro,  sempre  gl'  istessi  e sempre  inutili,  ne  ren- 
derebbero noiose  le  particolarità  , se  tutte  volessero 
qui  ' registrarsi , mentre  nostro  scopo  quello  debbe 
essere  di  presto  giungere,  al  che  ne  avvenisse. 

Riaccesa  dunque  la  guerra  , Schwitz  e Claris  rac- 
colsero i proprj  soldati. e vi  congiunsero  pur  quelli 
dei  nuovi  alleati  (a),  e fatti  grossi  in  tal  modo,  pe- 
netrai’ono  nel  paese  di  Sargaos,  alleato  di  Zurigo, 
e.  collocato  in  modo  da  procurare  importanti  comu- 
nicazioni a chi  lo  pudronuggiassc.  Senza  abbisognare 
di  gravi  sfoi-zi  poterono  imposseasarsCue , c ristabi- 


(i)  Ami.  I i4o. 

(i)  Crii  abituiili  «ìcll.1  Marca,  d’  Uuiiach,  di  (laslcr , del 
quale  abbiamo  favellalo  , c quelli  aiicura  di'"Poggcrtlniurg.  Que- 
st'ulliiixo  paese  era  sialo  appena  ceduto  ai 'Signori  di  Kai-oii 
( posseule  famiglia  del  Valese , di  cui  si  è già  tvuulo  ‘discor- 
so ) eredi  del  Coule  Federigo  di  Toggeiiboiirg.  L’ Impera- 
tore Alberto  ne  aveva  dula  l’ iovostilura  ad  imo  de’ suoi  Ba- 
roni. Per  loro  p.nte  avevano  guadagnato  1’  afi'ello  degli  abi- 
tanti, accordando  ad  c.ssi  la  còiil'erma  e 1’ ampiiazioinr  di-’ pii- 
vilegl.  L'  alleanza  di  questo  paese  con  Scbvrilv;  c làlari.s  era 
stala  dei  puri  cuufermalu. 
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lirvi  il  Conte,  che  dai  Zurighesi  era  stato  scacciato, 
dopo  aver  fatto  abbiurare  agli  abitanti  la  Cittadinan- 
za con  Zurigo  , e fattane  giurare  una  nuova  con  essi. 
Nel  breve  spazio  di  tre  giorni  venne  sì  fatto  con- 
quisto mandato  ad  effetto. 

Questa  prospera  vicenda  acci'ebbe  la' confidenza  e le 
pretensioni  di  Schwitz  e dì  G4aris  , i quali  proposero 
a Zurigo  condizioni  di  pace  cotanto  gì-avose , che  gli 
stessi  mediatori  annunciai'ono  non  poter  essere  ascol- 
tate. Allora  i due  Cantoni , invece  di  spedire  un  mes- 
saggero di  pace,  mandarono  a Zurigo  un’  intimazio- 
ne di  guerra  (i). 

Secondavanli  con  zelo  i proprj  alleati,  ed  oltre 
quelli  di  cui  abbiamo  citali  » nomi , da  San  Gallo 
fino  nel  Gesscnay  presso  P'riburgp  e Berna,  tutti  i 
Popoli.,  ed  in  particolare  Uri  ed  Undemrald  si- di- 
chiararono per  essi  » Dio  sia  testimonio,  diceva  il 
Vessillifero  d’  Uri . marciando  conti'O- Zurigo,  che  que- 
sto stendardo  sventola  contro  coloro  che  nbu  hanno 
voluto  accettare  la  mediazione  dei  Cantoni , confor- 
me alle  léggi  fondamentali  dell’ Elvezia  ! » Conciossia- 
chè,  cpiando  la  Reggenza  di  Zurigo  scelse  a Giudice 
l’ Imperatore , avevk  con  questo’  passo , oflensivo  co- 
tanto e .pericoloso  per  la  Confederazione,  irritati  tutti 
i Membri  contro  di  lei , e di  già  cominciava  a sen- 
tire i U'isti  effetti  della  suscitata  indignazione.  Ne 
sembrò  scossa  l’audacia  del  Borgomastro  Stussij  ei 
s’era  con  seimila  uomini  posto  a campo  a Pfefficon 
nella  speranza  di  venirne  alle  mani^  ma  le  sue  mi- 
lizie scosse  più  ancora  di  lui  cominciarono  a mo- 
strarsi irresolute^  c ben  anco  a perdere  la  devozione 
< ' ' 

(i)  .Viin.  141“;  3 1 iii>\ < inhrt. 
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e confidenzà  in  un'  Capo  che  aveva  lor  prodigali^* 
zate  le-  più  belle  speranze. 

. Finalmente  il  disordine,  la  confusione,  nn  tumul- 
tuare miuaceioso  ed  un  panieo  terrore  invasero  que- 
st'esercito  , che  dopo  asprissimi  rimproveri  > a' suoi 
Capi,  colta  r opportunità  della  notte,  abbandonò  il 
campo,  fuggendosene  in  Zurigo.  I Comandanti  di 
quelli  di  Schwitz  e di  Claris  j Reding  c Tschudi,  po-r 
terono  appena  crederlo  ai  proprj  occhi,  quando  nella 
dimane  scoprirono-  il  Campo  dei  Zurighesi  affatto 
vuoto  c deserto.  Fu  tosto  intimata  la  resa  al  Castello 
di  PfelTicon,  che  venne  in  sul  fatto  a dediziouc-  Tutto 
il  paese  all'  intorno  fu  occupata  e trattato  con  rigore 
dall’  esercito,  degli  Alleati , il  quale  continuò  a mo- 
vere innanzi  luugo  il -Lago.  - 

Ma  , poco  era  ancora  lutto  questo;  lucerna,  Ber- 
na , Zug  e Soletta  dichiararono  nel  tempo  steuo  la 
guerra  a Zurigo  , come-  ad  un  Membro  della  Con- 
federazione ribelle  alle  sue  leggi  ed  a' suoi  decreti, 
mentre  i loro  guerrieri  già  tepevan  dietro  a tali  dichia- 
razioni. Berna  aveva  messe  in- bufarmi  tutta  la  TV  o- 
biltà  c tuttfi  gli  aiuti  -deirArgovia;  <aè  potè  andar 

• esente  dall'accusa  ,che,  commisto  allo  Zelo,  vi  co- 
vasse la  gelosia. 

, I Baroni  di  Raron,  nuovi  Signori,  di  Toggenbourg, 
piti'l  Signori ^del  paese,  Landenberg,  Bonstetten  s’a- 

• vanzavano  ' pur  essi  collg  loro  genti  dalla  banda,  di  - 
,JK.yboui^,  e s' impadronivano.e  taglieggiavano  il  paese. 

Gruningen  e, tutto  il  vasto  suo  teiTitorio,,  in  cut  no- 
-veravansi  38  Castella,  si  sottomisero  ad  essi.  Tutto 
il  Cantone  di  Zurigo  era  da  -nemici  circondato,‘.e  le 
sortite  di  quando  in  quando  tentate  dalla  Città,  non 
produssero  che  meschinissimi  effetti , mentr'  essa  ve- 
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deva  di  già,  dall’alto  delle  sue  tnui-a,  «ventolare  i 
vessilli  dell’ immensa  forza  da  cui  era  circondata. 

Toccava  al  sommo  la  costernazione,  nè  compreu" 
dersi  sapeva  come  avesse  potuto  disciogliersi  un  cs*- 
cito  superiore  a quello  de’ nemici j secondo  gli  uni, 
ciò  era  conseguenza  di  un  tradimento  , secondo  gli 
altri  attribuivasi  alla  vendetta  divina  od  all’  effetto 
di  magico  incantamento.  Da  tutte  le  parti  gli  ' abi- 
tanti della  campagna,  abbandonando  gli  abituri,  ca- 
richi delle  migliori  masserizie  rifuggivansi  nella  Città. 
La  confusione , i rubamenti  sottentrali  erano  al  retto 
ordine,  che  già  da  un  secolo  renduto  aveva  sì  pro- 
spero questo  paese,  divenuto  ora  teatro  di  desola- 
zioni c di  ruine. 

La  pietà,  che  nella  gueira  favella  sempre  a favore 
del  vìnti  ‘,  la  gelosia  , che-  diffidente  insorge  presto 
contro  il  vincitore , là  giustizia  ,'  1’  amor  patrio  del 
buoni  Cittadini  vennero  in  soccorso  di  Zm'igo  in 
questa  terribile  circostànza."  Alcune  Città  imperiali, 
alcuni  Signori  del  vicinato  ottennero  dalle  due  parli 
che  s’aprisse  la  via  ad  un  nuovo  negoziato.  Conve- 
niva la  paee  ai  due  Cantoni , i -quali  difettavano  di 
vettovaglie  per  continuare  la  gucn'a  in  un  paese  di- 
sastrato , e di  artiglierie  per  imprendere  assedj:  quanto 
ai  Zurighesi  erano  a tale  stremo  ridotti  per  accet- 
tarla ad  ogni  patto,  e quindi  aeconsentirono  di-  sot- 
tometteVsi  senza  alcuna  restrizione  all’arbitrio  dei 
Cantoni.  “ ’ ^ 

Primo  passo  fu  quello  di  venirne  ad  una  sospensione 
d’  armi  per  lasciar  tempo  agli  Arbitri  di  pronunciare 
c disporre  gli  animi , nè  poco  abbisognavane  in  fatti 
per  poter  ridurre  Rcding  cd  i suoi  alleati  di  Claris 
a porre  qualche  limite  alle  esagerate  pretensioni  loro  , 


Digitized  by  Google 


4i4  STORIA  DEGÙ  SVIZZERI 
ed  alla  loro  collera.  Voluto  avrebbero  essi  couserrare 
almeno  tutti  i couquisti,  come  se  questi  stati  fos- 
sero fatti  sopra  stranieri,  come  se  un  Confederato 
potesse,  senza  distni^ere  i principi  di  una  Costitu- 
zione federativa , innalzarsi  sulle  mine  di  un  altro 
Confederato^  come  se  colui  al  quale  soffrir  si  facesse 
un  trattamento  tanto  crudele , quanto  si  sarebbe  po- 
tuto aspettarlo  da  uno  straniero,  non  dovess'  essere 
impegnato  a covare  tutto  f odio  nel  suo  cuore , a sban- 
dirne ogni  sentimento  di  fratellanza , a staccarsi  se- 
gretamente dalla  Lega , a cercare  al  di  fuori  un  ven- 
dicatore , c(l  a chiamarlo,  nell'alta  sua  disperazione, 
in  proprio  soccorso. 

Quindici  Arbitri  furono  scelti  dalle  parti  tra  i prin- 
cipali Maestrati  dei  Cantoni',  rifiutando  , ed  a ra- 
gione, ogni  Giudice  straniero;  quattro  ve  n' erano 
di  Berna,  (l'un  d'essi  Enrico  di  Bubenberg,  Gover- 
natore, era  ' presidente  del  Tribunale  ) quattro  di  Lu- 
cerna , due  d'Uri , tre  d'  Underwald  , due  di  Zug. 
La  sentenza  da  essi  pronunciata , e confermata  in 
Lucerna,  (i)  restringeva  in  qualche  modo  le  vaste 
pretensioni  di  Schwilz  , ma  non  era  meno  grave  pei 
Zurighesi  , nel  cuore  dei  quali  essa  gett6  i semi  di 
un  profondo  e violento  sdegno  , c per  conseguenza 
di  una  uovella  e più  terribile  guerra,  che  non  fosse 
stata  quella  a cui  andava  a porsi  termine  (2).  Primo 

f 

(1)  Ann.  i4(i. 

(■2)  Erano  le  principali  condisioiù,  che  i Dislrelli  occupali 
da  Scliwitz  e Glaris  nel  paese  di  Sargniis  presso  il  Lago  di 
Wallenstiidt-  rimanessero  in  loro  proprietà  ' purché  gU  al)it.inti 
pagassero  ai  Zurighesi  i duemila  fiorini , che  questi  avevano 
sopra  una  parte  di  qtie’  Distretti  ipotecali  ; che  Schwilf,  con- 
•enrerchbc  ancora  le  Terre  c Signorie  di  Pfcnìcon,  Waliraii, 
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eflctto  j^rò  fu  quello  di  spargere  la  discordia  fra 
essi , e la  fazione  consigliatrice  della  guerra  fu  po- 
sta in  silenzio.  11  Borgomastro  Slussi  ed  >il  suo  se- 
guaee  il  Cancelliere  Graaf,  quanPesso,  violento,  si 
tennero  per  alcun  tempo  celati.  Ma  P onta , il  di- 
spetto, Podio  contro  Schwitz,  il  desiderio  di  vendi- 
care le  proprie  perdite,  la  propria  gloria,  riconqui- 
starono ben  presto  sai  Zurighesi  tutta  la  forza  per 
trameli  ad  obbliarc  il  passato.  Àncordarono  adunque 
di  nuovo  intera  conGdcnza  agli  antichi  lor  Capi , i 
quali  seppero  far  ricadere  tutte  le  sofferte  sventare 
sulla  parzialità  e sulla  gelosia  di  Berna  e degli  altri 
'Cantoni,  ponendoli  così  in  odio,  e se  non  basta 
rendendoli  ancora  sospetti.  E nel  tempo  stesso  s'in- 
spiravano loro,  grado  a grado,  sentimenti  per  la  Casa 
d'Austria  ben  diversi  da  (Quelli,  che  gli  altri  Svizzeri 
credevano  dover  professare  verso  agli  antichi  oppres- 
sori , ai  nemici  della  libertà  elvetica. 

Dicevasi  pubblicamente  hi  Zurigo , essere  l'Au- 
stria sola  quella  che-  potesse  far  tornare  in  isplcn-r 
dorè,  e in  possanza  quella  Città  ^ che  Federigo  III, 
salendo  sul  trono  dell’Impero,  aveva  congiunti  ai 
diritti  dell’  Imperatore  quelli  dei  Duchi  d’Austria  j 
ch’egli  aveva  di  già  pubblicamente  dichiarato,  esse- 
re sua  meute  il  far  restituire  alla  sua  Casa  tutti  i 


llurdeu,  UITnaii  fino  ai  confini  di  Schvvil/.;  che  Ziiiigo  non 
potrebbe  ji'ifiut.Trc  ai  due  Cantelli  <d  ai  lem  alleali  la  libertà 
del  roiiiiiicrcio  ne' suoi  mercati  c .ini  suo  territorio;  ebi- lulle 
le  altre  pretensioni  sarebbero  giudicate  a ’Einsiedlcn , giusta 
il  dirilln  l'ivetieo , da  Giudici  srelli  nella  Confederazionr.  Fino 
« quel  mom«nto  Gruningcn  cd  il  suo  lìaliaggic^  restavano  se- 
questrali fra  le  mani  dei  iìeincsi. 
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domfnj  ereditari  di  cui,>Si;jismoiido , aiutato  dagli 
Svizzeri  , l’aveva  spogliata;  ciie  i suoi  vassalli  dcl- 
PArgovia  avevano  fatto  plauso  a questo  divisamciito; 
ebe  con  grave  spavento  si  era  ciò  dai  Confederati 
saputo,  e che  tutto  in  breve  cangn-ebl»e  d’aspetto. 

Speranze  di  questa  natura  favorivano  trojvpo  la 
vendetta  di  Stussi  e di  Graaf,  percliè  non  dovessero 
far  loro  porre  dall’  un  de’  lati  ogni  altra  considera* 
zioiTc.  E confessare  bisogna  , che  i Capi  ed  i citta- 
dini della  prima  e più  florida  Città  delia  Confede- 
razióne , trattali  con  tanto  rigore  da  Popoli  suoi 
leali,  e die  avrebber  dovuti  loro  maggiori  riguardi, 
umiliati,  menomali  di  una  parte  del  proprio  terri- 
torio, spogliati  di  ciò  che  essi  riguardavano  come 
concessioni  dell’ Imperatore,  c dell’Impero,  o come 
diritti  a caro  prezzo'  d.ai  loro  maggiori  acquistati  , 
questi  Cittadini  avrebbero  abbisognato  di  un  alto  grado 
di  virtù  per  non  soggiacere  in  questa  circostanza  alle 
passioni  del  cuore  umano.' Vi  soggiacquero  adunque, 
c trascinati  dallo  sdegno  , non  reggendo  inf  sì  duro 
conflitto  , rinunciaronó  all’  essere  Confederati  Sviz- 
zeri, per  essei-e  soltanto  Cittadini  di  Zurigo. 

Aprirono  essi  segreti  negoziati  coll’Imperatore,  gio- 
vandosi del  Margravio  Guglielmo  di  Badeii , Gover- 
natore dell’Austria  Intcriore  ; gli  fecero,  conoscere 
quanto  vivamente  bramassero  , che  da  una  banda  e 
dall’ altra,  si  rinunciasse  ad  un’ingiusta  nimistà,  fatta 
Eurgere  da  atti  ostili  di  poca  importain^a,  ai  quali  il 
Cantone  di  Sclnvilz  aveva  dato  il  primo  eccitameuto. 
11  ^Margravio  porse  orecchio  ad  un  linguaggio  sì  nuo- 
vo per  parte  degli  Svìzzeri , con  altrettanta  gioia 
coti  «pianta  sorpresa,  ed  esortò  i Deputati  a volgersi 
direttamente  all’  Imperatore  , che  doveva  iu  breve 
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condursi  nelle  vicine  Province.  In  fatti  Schwend  Bor- 
gomastro , e Graaf  si  portarono  a StrasLurgo  presso 
di  questo  Principe,  e colà,  nell’  impaziente  bramosìa 
di  chiamarlo  a parte  nella  loro  contesa , facendogli 
scordare  il  passato , e dandogli  tin  pegno  della  loro 
■ futura  devozione,  i Deputati  zurighesi  gli  offersero 
la  restituzione  della  Signoria  di  Kybourg  che  for- 
mava quasi  la  metà  del  loro  Territorio.  ' 

L’ Imperatore  , sempre  lento  nelle  sue  determina- 
zioni, fece  aspettare  la  risposta:  ei  voleva  che  i De- 
putati viaggiassero  al  suo  seguito  fino  al  luogo  de- 
stinato per  la  sua  incoronazione , e non  fu  se  non 
se  dopo  lunghi  ritardi,  che  un’alleanza  fra  l'Au- 
stria 6,  Zurigo  , couchiusa  in  jNorlmberga  e Franco- 
forte  fu  definitivamente -stipulata  in  Aquisgraua.  Con- 
fermavansi  dall’  Im.p,eratoi*e  in  questo  Trattato  lo 
fraitchigie  d.el  Zurighesi  , pfomettevagli  esso  prote- 
zione , c contraeva  una  nuova  alleanza  con  quella 
Città  (1).  ObLligavansi  dal  canto  loro  i Zurighesi  a 
restituirgli  la  Contea  di  Kybourg  al  prezzo  pel  quale 
era  stata  da  essi  acquistala  , cioè  sedieiinila  e sette- 
cento fiorini  5-  i - confini  u’ erano  stabiliti.  Dovevanp 
i Zurighesi  cooperare*  ancora  pel  riacquisto  che  l’Im- 
peratore  potesse  jleterniinarsi  a fare  della  Contea  di 
Baden  ( sebbene  posseduta  in  comune  dai  Confede- 
rati ),  del  Paese  di  Gastcr,  ch’era  in  potere  del  Can- 
tóne di  Schwitz , della  Contea  di  Toggenbourg,  d’Ut- 
znach,  ec.  Una  nuova  Confederazione,  verame/tre  lodc- 
vole,  dicevasi , doveva  essere  formata  per  le  cure  ilel- 
1’  Imperatore  , sotto  la  suprema  direzione  dell’Au- 
stria. Doveva  averne  Zurigo  la  presidenza,  ed'i'suoi 

(ij  Auu.  1443 , luglio. 
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Membri  «arebbero  per  la  maggior  parte  Prelati,  Pria* 
dpi  e Città,  fino  del  Tirolo  e de’ Grigioni.  Per  altra 
parte  la  libertà,  i privilegi , la  pace  , 1’  ordine  ri  c- 
rano  mantenuti  e Zurigo  riservava  ancora  la  sua 
alleanza  coi  Confederati  svizzeri.  Era  questa  una  di 
quelle  clausole  illusorie,  cou  cui  sembra  vogliasi  far 
credere  di  rispettare  i proprj  obblighi  , nel  tempo 
stesso  clic  vengono  vergognosamente  infranti. 

Rimase  questa  strana  alleanza  per  qualche  tempo 
secreta  ; i Confederati  avevano  altri  argomenti  però 
con  che  presagire  il  pericolo  di  cui  erano  minac- 
ciati 5 per,  il  che,  fatto  sommo  il  timore,  a nuH’altro 
volsero  la  mente , ti'anne  ai  modi  di  ripulsare  la 
tempesta. 

Prima  perù  di  conoscere  qual'  termine  si  avesso 
un  uragano  sì  minaccevole  pei*  la  tranquillità,  e forse 
'anco  per  l’esistenza  stessa  dt;]la  Confederazione,  voi-* 
gerci  dobbiamo  ad  alcuni  importanti  avvenimenti,  da 
un  altro  lato  accaduti. 

Nuove  contese  erano  insórte  tra.-il  Cantone  d’Uri 
ed  il  Duca  di  Milano  h'ilippo  Visconti  j già  abbiamo 
potuto  vedere  con  quanta  pena  avesse  questo  Can- 
tone perduta  la  valle  Leventiua,  paese  ad  esso  im- 
portantissimo-per  la  cornunicazionc  ch’egli  apre  fra 
l’Italia  e l’Alcmagna,  e che  lalc-s’cra  fatto  singolar- 
mente dopo  che  aveva  Zurigo  chiuso  l’ apeesso  ai 
suoi  mercati  5 fu  veduto  ancora,  clic  il  som,ino  Ca- 
pitano del  Duca,  l’abile  Cannagnola , avpva  fatto 
soggiacere  le  genti  del  Cantone  a sconfitte  tali , di 
cui  la  Stoi'ia  loro  non  aveva  per  anco  quasi  nessun 
esempio  (i). 

(1)  jdtroces  Sitiirnsiiim  genita  bello  dontueral  , diceva 
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Qu(>jt'uomo  si  pericoloso,  per  essi  più  non  esiste- 
va, c Filippo  Visconti,  che  puniva  colla  morte  o 
coir  esilio  i suoi  migliori  Capitani,  accordava  allora 
tutta  la  sua  confidenza  ad  alcuni  giovani , il  cui  me- 
rito in  nuli’  altro  consisteva  se  non  se  nella  bellez- 
za , cd  in  tal  modo  operando , pendeva  esso  la  con- 
siderazione de' sudditi  e de' vicini.  Qne’ di  Uri  impre- 
sero le  armi  sotto  alcuni  frivoli  pretesti , determi- 
nati a farsi  restituire  tutto  ciò  che- posseduto  'ave- 
vano al  di  là  del  Gottardo. 

Le  costoro  milizie  invasero  in  un  istante  tuttà  la 
valle  Leventina,  Belinzona  ed  il  paese  vicino  ] ed 
il  Duca  , mal  atto  a respingere  «piesta  aggiTssione  , 
ebbe  ricorso  all'  intercessione  di  Zurigo  e d'-Under- 
wald,  cd  i loro  Deputati  Stussi  ed  Ustori  si  condus- 
sero a Milano,  come  mediatori  per  parte  dei  due 
Cantoni.  A prima  giunta,  fu  una  tregua  di  sei  mesi 
conchiusa , e poscia  Filippo  ricomperossi  la  pace  al 
prezzo  di  tremila  zecchini.  Pagò  sull'istante  un  terzo 
della  somma  al  Cantone  d' Uri , e lasciò  ad  esso  pel 
rimanente  tutta  la  valle  Leventina  , alla  sola  con- 
dizione che  venisse,  ben  governata^  Così  operando 
dava  loro  tutto  ‘ciò  che  avevano  bramato  , quello 
che  formava  l' ùnico  scopo  dei  loro  voti.  Una  tale 
cessione'  fu  da  alcuni  successori  del  Duca  conferma- 
ta, da  alcuni  altri  rivocata , ma  Uri  per  altro  si  man- 
tenne fino  a'  dì  nostri  nel  possedimento  di  una  sì 
bella  contrada. 

In  questo  mezzo  era  pur  Berna  cresciuta  in  pos- 
sanza , e nella  confidenza  inspix'ata  a'  suoi  Cittadini 

i 

Enea  Silvio , di  poi  Papa  Pio  II , de  Fred,  Imfterat,  eie.  Com- 
mentar. apud.  mar.  Freher.  T.  2. 
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dalla  lunga  ’e  prospera  fortuna  dello  Stato,  avevano 
abbandonata  nelle  mani  del  loro  Maestrali  la  cura 
di  tutte  le  bisogne  pubbliche.  Avevano  emanala  una 
legge,  la  quale  faceva  pur  essa  prova  di  questa  con- 
fidenza , dichiarando  che  le  deliberazioni  e la  con- 
dotta,dc^  loro  Maustrati  non  soggiacerebbero  ad  al- 
cuna posizione  anche  nel  caso  che . le  conseguenze 
fossero  stale  infelici  : disposizione  , di  cui  pochi  e- 
sempli.si  trovano  nelle  Repubbliche , e che,  quando 
è stata  spontaneamente  sancita , ne  mette  in  vantag- 
giosa opinione  i legislatori , più  che  noi  facciano 
que'  minacciosi  decreti  di  responsabilità  , che  a'  dì 
nostri  si  videro  ad  ogni  tratto  star  librati  sulle 
nostre  teste  1 » Sapevasi  » osserva  assai  giudiziosa- 
mente a questo  proposito  uno  Storico, (i)  » che  la 
libertà  dello  spirito  in  coloro  che,  reggono  lo  Stato, 
è la  sorgente  più  sicura  della  prosperità.  » In  fatti 
che  puote  aspettarsi  n\ai'  da  un  uomo  sempre  fi-enato 
dai  timori , e che  si  trova' spesso  circondato  dai  so- 
spetti e dalle  minacce  di  una  moltitudine  diffidente 
t faziosa  ? ^ 

Le  famiglie  d^.  gi’andi  prOpriptarj  , .che  fondata 
avevano  la  Repubblica,  tutte  erano  estinte,  eccetto 
quelle  di  Bubemberg  e di  Erlach.  Una  rara  unione 
regnava  ^a  le  famiglie  potenti  e tra  quelle  ^meno 
dalla  fortuna  favorite j e molli  Nobili,  molte  Città, 
e molti  Distretti  del  vicinato  continuavano  a consi- 
derar Berna  come  loro  Capitale  , e la  alleanza  sua 
come  la  più  sicura  protezione.  Berna  e Soletta,  già 
fra  loro  congiunte , associarono  nella  Lega  . qtropria 

(i)  Muller. 
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anco  Basilea  per  anni  venti  (i).  S’obbligavano  le 
tre  Città  a difendersi  reciprocamente  nel  ten-itdrio  loro 
e per  una  circonferenza  di  quattro  miglia  al  di  là  di 
quello.  Bienne  , quantunque  ritenuta  ancora  soggetta 
al  Vescovo  di  Basilea  , rinnoveUò  pur  essa  la  sua  al- 
leanza con  Berna.  Friburgo  rtconosceva  sempre  la  so- 
vranità della  Casa  d’Austria,  ma  remota  da’  suoi  Prin- 
cipi , cercava  la  propria  sicurezza  nello  sue  forze , 
e bene  spesso  ne  abbisognava  per  difendersi  contro' 
la  Casa  di  Savoia  sempre  più  poderosa  nell’  Elvezia 
romana , ossia  Paese  di  Vaud.  Era  questa  Casa  col- 
mata in  allora  di  onori  ; Amedeo,  uno  de’ più  ricchi 
Principi  di  quell’  età,  aveva  appena-  ottenuto  il  tito- 
lo di  Duca,  ed  il  Concilio  di  Basilea,  pieno  d’am- 
mirazione per  le  sue  gfajidi  qualità,  avcvalo  innal- 
zato al  soglio  Pontificio  , 'ma  Felice  V ( tale  si  era 
il  nuovo  suo  nome)  disgustato  ben  presto  delle  rane 
pompe  di  questa  suprema  Dignità , esposta  allora  a 
tante  vessazioni,'  rinuncioUa  spontaneamente  (a),  e 
tomosscne  nel  suo  delizioso  e romito  soggiorno  di 
Ripaillc  sullo'sponde  del*  Lago  Lemano. 

Mentre  il'  Concilio  di3^iloa  faceva  languire  l’Eu- 
ropa nella  Innga  aspettanza  della  Riforma  della  Chiesa 
da  esso  promessa,,  e l’Austria  Anteriore,  Basilea  e 
molti  Cantoni  della  Svizzera  erano  di  nuovo  in  pre- 
da alle  stesse  calamità  sofferte  sessant’  atihi  prima. 
Muove  bande  di  Mobili  devastatori , raccòlte , in  ori- 
gine , da  Bernardo  Conte  d’Armagnac  Contestabile 
di  Francia , stanche  della  oziosità  in  cui  erano  po- 
ste dalla  pace  dei  Paesi  Bassi  e della  Borgogna,'  rì- 

' * , • ■■ 

(1)  Ann.  i44<> 

{■2)  Ann.  i44;. 
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comiuciarono  a scorrere  ed  a disastrare  1’  aperta  «d 
indifesa  campagna.  Alcuni  Nobili  dell’Aleraagna  si 
congiunsero  ad  essi^  e tutti  uniti  facevano  singolar- 
mente cadere  i loro  barbai-i  trattamenti  sul  popolo 
c sui  contadini,  per  reprimere  l’insolenza  di  questa 
classe , la  quale  dòpo  essersi  venduta  in  qualche  mo- 
do più  agiata , osava  eguagliarsi  ad  essi , e supporre 
cb'essa.^tta  non  fosse  per  esserne  la  schiava.  Pene- 
trarono costoro  nella  Bresse,  d’  onde  il, Duca  Ame- 
deo , sovrano  di  questa  Provincia  , discacciolli  col- 
P aiuto  dei  Bernesi.  Allora  piombarono  sull' Alsazia, 
riempiendola  di  stragi  , di  arsioni , di  orrori  d'ogni 
maniera.  Cento,  dieci  villaggi  furono  preda  delle  fiam- 
me, e gli  altari  , i sacri  ministri,  i vecchi,  le  don- 
ne, i'  fanciulli , lutto  cadeva-  vittima  del  loro  fui-ore  , 
della  loro  brutalità. 

Basilea  ed  il  Concilio  ne  stavano  tremanti,  giac- 
ché la  geldi-a  devastatrice  dei  d’Armagnacs  non  n’  era . 
distante  che  un  solo  giorno  di  cammino,  e quindi 
implorarono  i pronti  soccorsi  dei  Confederati , i quali, 
sebbene  stesse  imminente  una  guerra  civile,  s'allret- 
tarono  a prendere  le  armi  in  loro  difesa.  Il  Conte 
di  Neuchatcl  ed  il  Principe  d’  Orapge  raccolsero  por 
essi  le  proprie  gchti , per.  il  che  ^ disperando  gli  Ar~ 
magnacs  di  penetrare  nella  Svizzera,. se  ne  tornarono 
nella  Borgogna  a porre  in  salvo  la  preda  fatta  nel-r 
r Alsazia.  Per  ciiupie  anni  fu  la  Svizzera  liberata  'dal 
' timore  di  questo  ilagello. 

Il  nuovo  Imperatore  non  aveva  posta  alcuna  cura 
nel  mascherare  1'  ambizioso  disegno  di  voler  far  nuo< 
vamente  cadere  PAi'govia  sotto  la  dominazione  della 
sua  famiglia , ed  il  favore , col  quale  stati  e/ano  ac- 
colti alla  sua  Corte  i Deputati  di  Zurigo,  dava  a di- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO  4a3 

vedere  facilmente  eh’  ei  voleva  associare  la  loro  Città 
nel  mandare  ad  cfletto,  quest’  impresa.*  Tutta  l’elve- 
tica Confederazione  ne  stava 'in'  sospetto  e timorósa, 
ed  i Cantoni , nel  confidarselo  1’  un  T altro , entra- 
rono nel  concorde  divisamento  di  assicurarsi  intorno 
a ciò  che  avevano  a sperare  , od  a* temere  da  ZurigQ. 
Per  quest’effetto  stabilirono  di  rinnovellare  il  giura- 
mento della  perpetua  loro  Confederazione,  e di  far- 
ne la  proposta  ai  Zurighesi.  Questi  non  vi  frappo- 
sero alcuna  opposizione,  perchè  i loro  Deputati  non 
avevano  per  anco  sottoscritto  il  Trattato  d’  alleanza 
coll’Austria,  e quelli  dei  loro  Maestrali  che  a parte 
non  erano  del  segreto,  pensavano  forse  che  si  potesse 
trovar  modo  di  conciliare  l’uno  coll’ altro  impegno  j 
questa  adesione  adunque  sembrò  mettere  in  qualche 
calma  i;  Cantoni.  ‘ 

Intanto  riceveva  Federico  III  in  Francoforto  gli 
omaggi  di  tutto  l’Impero  (i),  e la  sua  Corte  era  ac- 
cresciuta da  splendentissimo  corteo  d’  Elettori , di 
Principi , di  Deputati  di  Città,  di  vassalli  dei  Gran- 
di, e del  loro  servidorame:  anco  i Cantoni  vi  ave- 
vano spediti  i proprj  Deputati.  Il  lungo  aspettare  di 
un’udienza,  e l’udienza  stessa  fece  dolorosamente 
conoscere,  a questi  Deputati  la  differenza  che  si  met- 
teva fra  essi  e que’  di  Zurigo , coi  tonali  si  largheg- 
giava con  favori  e distinzioni  d’ ogni  maniera.  Fe- 
derigo III  promise  finalmente  ai  primi , eh’ egli  con- 
fermerebbe le  loro  franchigie , se  si  volessero  rico-’ 
noscere  i*  diritti  dell’Austi’ia  sopra  l’ Argovia  : coster- 
nati a questa  dichiarazione,  risposero  i Deputati  di 
non  essere  essi  muniti  di  poteri  per  trattare  su  que- 

(i)  Ann.  i44^.  * ' 


Digitized  by  Google 


4*4  STORIA  DEGÙ  SVIZZERI 

sta  nofi  preveduta  domanda. 'Fu  la  risposta  protratta 
quindi  fino  al  viaggio  che  l’ Imperatore  proponevasi 
di  eseguire  nella  Svevia  e nella  Svizzera  ^ ma  da 
quel  punto  s'  ebbero  i Deputati  dei  Cantoni  con- 
vincimento , che  Zurigo  aveva  stabilito  d' abbandonare 
la  Confederazione. 

Venne. -in  faUi  sottoscritta  e ratificata  1'  alleanza 
fra  Zurigo  e l’ Imperatore;  i Deputati  clic  l'avevano 
mandata  a termine  impatriarono  portando  seco  le 
più  belle  promesse , c nc  furono  ricevuti  quasi  in 
trionfo , almeno  d.alla  loro  fazione  che  credeva  avere 
raggiunto  P istante  della  vendetta.  Alcuni  veri  amici 
della  patria,  che  avevano  dagli  avi  loro  succhiate 
altre  massime,  dolevansi  .in  segreto,  e per  vergogna 
dell’  accaduto  , e per  tema  di  quello  che  accadere 
potesse.  La  moltitudini:,  al  suo  solito,  ne  insultava  i 
timori,  .persuasa  die  le  sue  massime  fossero  le  sole 
confacenti  al  pubblico  bene. 

Tutti  gli  altri  Cantoni  feuei’O,  la  rannata  dei  pro- 
prj  Rappresentanti  in  Lucerna  (i)  per  chiedere  pre- 
cise spiegazioni  ai  Zurigh^^i  iUtoruo  ai  legami  loro 
coU'Austria;  confessarono  questi  l’alleanza  aonestan- 
dula  colla  necessità  di  proteggere  il  proprio  commer- 
cio, e colle  cure  poste  nel  serbare  illesi  i Trattati 
colla  Confederaziouc  I ma  non  istetlero  paghi  i Rap- 
presentanti degli  altri  Cantoni  a si  fatte  ragioni , e 
domandarono  ai  Zurighesi , se  l’  appoggio  loro  non 
ibs^c  a bastanza  valevole , senza  aver  ricorso  ad  una 
alleanza  segi-eta,  c particolarmente  con  una  Potenza 
loro  -antica  rivale;  chiesero  ancora,  di  volere  essere 
informati  intorno  alle  particolari  condizioni  dì  questo 

(i)  Ann.  t44v,  io  sellerabie. 
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Trattato  coll*  Austria , ohe  venne  lor  letto , ma  si  rìr 
cu&ò  d'  accordarne  la  copia. 

S’ andò  intanto  l'Imperatore  avvicinando  alle  firon- 
tiere,  e divenne  sospetta  ai  Cantoni  la  fedeltà  di  al- 
cuni Signori  dell’  Argovia  , i quali  sembravano  di- 
sposti a preferire  la  dominazione  degli  antichi  Prin- 
cipi a quella  dei  nuovi  Padroni , i Cantoni.  Si  fa- 
ceva ' l’ Imperatore  precedere  da  due  Mitlislri , che 
accompagnati  da  maestoso  seguito,  venivano  ad  in- 
timare ai  Cantoni  di  restituire  l’ Argovia  al  Capo  delf 
1’  Impero  ,"'se  credevano  che  questa  Provincia  fosse 
dall'  Impero  dipendente , ed  a lui  come  Capo  della 
Casa' d’Austria,  se  risguardarla  volevano  come  con- 
quista j giacché,  dicevano  essi,  in  quest’ultimo  caso, 
stata  era  ■ strappata  dalle  mani  in  ojiposizione  alla 
pace  dei  cinquanl’  anni,  fatta  tra  pssi  e il  Duca  d’Au- 
stria suo  predecessore.  • ‘ . . 

Poco  cfl'etto  produsse  sui  ' Cantoni  fatta  intima- 
zione, poiclrò  essi  sentivano  tutta  la  propria  foi-za,  e 
le  Città  dell’Argòvia,  o -pel  timore  dai  Cantoni  in- 
spirato, o per  odio  contro  la  Nobiltà,  stavano  ad 
essi  saldi  nella  devozione , e Berna  in  particolare 
ricevette  le  più  seducenti  assicura^  oni  della  loro 
devozione.  ^ • 

Non  avevano  i Zurighesi  osato  separarsi  dai  Can- 
toni in  tutto  ciò  che  risguardtfva  1’ Argovia,  e l’Im- 
peratore mal  n’ebbe  grado;  ma  attribuendo  una  tale 
titubazione  o doppiezza  al  loro  timore,  risolvette  di 
condursi  nella  loro  città,  ove  la  sua  preseima  (i) 
produsse  in  fatti  la  più  grande  impressione  sol  Po- 
polo. Ne’ trasporti  della  sua  gioia -alla  vista  di  un 

{\)  Ann.  ig  settemlire. 
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Imperatore  circondato  da  pomposo  apparato,  bril- 
lante per  Io  splendore  dell'  altissimo  suo  grado,  della 
sua  gioventù,  del  suo  bell’aspetto,  fece  eccheggiare 
per  ogni  dove  le  festose  grida  di  Viva  V Austria  ^ ac- 
compagnate da  improperi  e maledizioni  contro  gli 
abitanti  di  Schwiu.  di  Popolo  tutto  adornavasi  colle 
penne  di  parpAe,  distintivo  degli  Austriaci  e de' suoi 
partigiaili.'-Quest'  accoglienza , tanto  lusinghevole  per 
Federigo-,  fu  seguita  dal  giuramento  dì  fedeltà  al- 
l'Impero, che  la  Comune  prestò  ad  esso  nella  Cat- 
tedrale, non  che  al  Trattato  d'alleanza  colla  sua  Casa 
stipulato. 

In  questo  mezzo,  stavano  i Deputati  dei  Cantoni 
I congregati  in*  Zug,  e deliberando  inquieti-  sul  come 
contenersi  a riguardo  dell'Imperatore,  che  già  di- 
chiarati aveva  i suoi  ostili  divisamenti,  intimando  di 
cedere  1’  Argovia,  e riButando  di  confermarli  nei  loro-' 
privilegi  T , eccetto  il  Cantone  d’ Uri  , in  favore  del 
quale  fatta  aveva  una  distinzione , per  essersi  quello 
astenuto  di  compartecipare  - nello  spoglio  fallo  alla 
sua  Famiglia. 

Ma  , d’  altra  parte),  perchè  temere  questo  Monarca 
ed  il'  suo  seguito  di  mille  Cavalieri  piuttosto  pom- 
posamente vestiti  che  valorosi  in  guerra?  Là  Confe- 
derazione altro  ascoltar  non  doveva  tranne  le  voci 

» 

dell'onore;  essa  cedere  non  poteva  nè  1' Argovia- nè 
alcun  altro-  de' suoi  possedimenti;  erano  i Cantoni  gli 
uni  ^erso  gli  altri  guaranti,  ne  v'era  che  un  solo 
interesse  conaune  ; qualunque  particolare  negoziato 
risguardar  si  doveva  come  un  tradimento,  come  in- 
convenevole qualunque  timore,  come  vergognosa  ogni 
inquietudine;  tutto  ciò  era  il  solo  partilo  degno  di 
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una  valofoaa  c libera  nazione , e questo  apptìhto  fu 
quello  ehc  venne  unanimamente  assentito. 

Seguitò  l’ Imperatore  il  suo  viaggio,  ed  il  solo  suo 
comparire  in  Happerschwyl  e Winterthur  bastò  per 
far  ricadere  sotto  al  suo  dominio  queste  due  Città, 
le  quali  compai'teciparono  all’  alleanza  di  Zurigo.  Di 
quivi  si  condusse  nell'Àrgovia,  a Baden  a Koenig- 
sfeld,  ove  Alberto  I era  stato  assassinato,  e dove 'se- 
polto giaceva  l’avo  suo  ucciso  a Sempach.  Egli  passò 
ai  piedi  del  Castello  di  Àbsburgo,  culla  della  sua 
stirpe,  e riaccese  col  suo  passaggio  d’ alcun  poco  l’af- 
fezione che  i Popoli  avevano  avuto  per  essa,  quando 
a quella  appartenevano.  Venne  l’Imperatore  con  bei 
modi  .ricevuto  a Soletta  ed  a Berna  a mul  grado  dei 
giusti  titoli  di  lagnanza  che  aveva  lóro  occasionati. 
Friburgo  s’  abbandonò  alle  più  festose  dimostrazioni 
di  gioia  vedendo  Gnalmentc  uno  de’  suoi  Principi  tra 
le  proprie  mura.  Continuò  11  cammino  verso  Mezzo- 
giorno fino  a Losanna  ed  a Ginevra-,  da  dove  si  ri- 
volse a Besanzone  alla'  Coi'tc  di  Filippo-il-Buono, 
Corte  allora  la  più  magnifica  'dell’Europa,  e colà 
conti'assc  legami  d’ amicizia  con  questo  Principe  pos- 
sente e generoso. 

In  Basilea,  ove  stava  ij  Pontefice  Felice  V,  ne  ri- 
cevette l’ Imperatore  la  benedizione  , senza  darsi  però 
a conoscere  a lui  propizio,  e finalmente  giunse  a Co- 
stanza, dov’ era  aspettato  da  grandissimo  numero  di 
Principi  c Signori  laici  ed  ecclesiastioi , non  che  dai 
Deputati  dei  Cantoni  che  stati  erano  da  esso  chja- 
mati  colà.  . , « . 

Promessó  egli  area  di  dar  risposta  in  quella  Ci,tti 
alla  repHcàta  domanda  della  conferma  .dei  loro  pri- 
vilegi. Rodolfo  d’Erlach  cominciò  in  nome' di  quelli 
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a'  favellare*,  ma  la  sua  diceria  piena  di  ragione  e di 
un  nobile  coraggio  non  altro  seppe  ottenere  che  una 
risposta  tal  quale  avevanla  anco  prima  molte  volte 
ricevuta.  Fn  per  parte  dell’Imperatore  ad, essi  ripe* 
tuto , che  la  conferma  dei  loro  privilegi  dipendeva  e 
stava  collcgata  alla  condizione  della  restituzione  dcl- 
l’Argovia.  -,  , 

Partirono  i Deputati  assai  malcontenti,  e 1' un  di 
essi  dichiarò , che  i Cantoni  avrebbero  intanto  con- 
tinuato ad  esercitare  la  propria  giurisdizione,  il  più 
importante  di  tutti  i privilegi , e che  sarebbero  stati 
tranquillamcaitc  aspettando  coloro  che  a questo  ri- 
guardo vi  si  volessero  opporre. 

Lasciò  Federigo,  partendo  da  Costanza,  le  cose 
in  questa  incertezza,  a cui  singolarmente  influiva  il 
suo  carattere  indeciso,  non  che  la  scarsezza  di  modi, 
e gli  sconvolgimenti  del  suo  governo.  Prima  di  ope- 
rare, forser  Voleva  assicurarsi- 1’  appoggio  derPrincipi 
dell'Impero,  6om«  voleva ' trarre  nella  sua  alleanza 
con  Zurigo  que'd' Àppenzell  e di  San  Gallo;  magli 
uni  e gli  altri  seppero  mandar  delusa  la'  domanda. 
Àppenzell,  sordo  alle  soUfci trioni  dell'Imperatore,  il 
fu  in  appresso  anche  a quelle  di  Schwitz  e serbossi 
per  lungo  tempo  neutrale.  , . 

Intanto  il  Margravio  di  Baden,  operando  in  nome 
dell' Imperatore , affrettava  le  disposizioni  di  difesa 
dei  Zurighesi,  e prometteva 'ad  essi  soccorsi.  Per 
parte  loro  i Cantoni  sollecitavanli  ancora  a mante- 
nersi uniti  con  essi , ed  a far  giudicare  di  nuovo  le 
contese  con  Schwitz  da  Arbitri  scelti  colla  maggiore 
imparziilità.  Berna  e Soletta  in  particolàre «congiu- 
ravanli  vivissimamentc  a rinunciare  all'alleanza  col- 
1' Ansti'ia,  ponendo  sott’ occhio  tutto  l’obbrobrio  e 
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talle  Je  calamità  che  il  loro  rifiuto  chiamar  poteva 
sulla  patria' comune.  La  fazione  che  s' era  guadagnata 
l'assoluta  maggioranza  in  Zurigo,  ottenne  che  ì Cit- 
tadini, persistessero  in  ostinato  infinto,  c tutte  le  ri- 
mosti'auze,  tutte  le  preghiere  che  non  ne  solleticas- 
sero r orgoglio,  risguardavansi  come  sospette.  Con- 
venne che  tutti  prestassero  giuramento  a Turing  dì 
Ilalwyll  spedito  dall’Imperatore  per  essere  il  Duce 
loro;  e sostituirono  alla  Croce  Bianea,  che  i Confe- 
derati portavano  sul  vestimento  da  guerra , la  Croto 
Rossa  degli  Austriaci , le  penne  del  pavone,  le  Aquile 
imperiali.  Più  non  formossi  che  un  solo  voto,  un 
grido  solo;  la  pronta  distruzione  di  Scimi tz. 

Erano  gli  animi  anco  nel  Cantone  (L  S^hwitz  niente 
menò  riscaldati,  e F indignazione  fu  spinta  al  som- 
mo grado  lorchè  seppesi  colà,  che  antichi  Confede- 
rati vestivano  con  giòia. que’ distintivi  eh’ erano  stati 
riguardati  come  lo  Insegne  vergognose  della  servitù, 
gli  'stendardi  degli  antichi  nemici  della  Svizzera.  Fu 
proibito  il  pronunciare  unà  sola  parola  iu  favore 
dell’  Austria  o della  Nobiltà  , ed  una  s^ila  penna 
di  pavone  costata  avrebbe  la  vjta  a 'colui  che  osato 
avesse  adornai'se'ne.  IL  venire  alle  mani  poco  disto  da 
queste  ostili  e pungenti  dimostrazioni  di  odio. 

Apparivano  per  cotal  modo  irritati  gli  animi  de- 
gli abitanti  delle  campagne  vicine  di  Zurlgot,  che 
senza  aspettare  gli  ordini  dei  loro  Capi  escirono  in 
campo.  Alcuni  Nobili  austriaci  s’armarono  pur  essi 
in  Rapperschwyl  ' ( I ).  Pubblicò  allora  Schvvitz  la  sua 
dichiarazione  di  guerra,  c Reding  marciò  colla  ban- 
diera del  Cantone  verso  l’alta  montagna, d’Etzel  ri- 
$ 

(i)  Il  ly'msggio. 
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coperta  da  folti  boschi  al  Mezzogiorno  del  Lago  di 
Zurigo;  colà  chiamò  gli  afuti  di  Glaris,'e  si  venne 
ben  tosto  alle  mani.  Cinquecento  vassalli  dell’  Au- 
stria con  una  banda'  di  Zurighesi  e del  presidio  di 
Rapperschwyl  si  fecero  ad  assalire,  con  minor  senno 
ohe  impeto,  un  centinaio  d’uomini  di  Schwitz  che 
campeggiavano  a Ereyenhach  (i).  Osteggiassi  furiosa- 
mente da  ambo  le  parti  nel  cimitero  di  quel  vii-* 
laggio  ^ c dopo  sommi  reciproci  Aforzi  , uccisi  i 
due  Capi  dei  Zurighesi  c degli  Austriaci,  la  poca 
gente  di  Schwitz  respinse  gli  assalitori  e rimase  vit- 
toriosa, a mal  grado  del  disavvantaggio  nel  numero, 
serbandosi  ferma  in  sul  terreno.  Un  fatto  d’ arme 
più  assai  sanguinoso,  accadde  due  giorni  dòpo  tra  le 
genti  di  Lucerna,  Ui'i  ed  Underwald,  e qùelle  di 
Zurigo. 

11  Margravio  di  Baden,  Tucing  Halwyl , cd  il  Bor- 
goUiastro  Stussi  erano  esciti  da  Zurigo  alla  testa  di 
seimila  combattenti,  la  naaggior  parte  Austriaci,  Svevi 
e dell’ Alsazia  con  alcnni  Cavalieri  francesi,  e con  un 
gran  numero  di  Gentiluomini  vassalli  dell’Imperatore, 
o al  soldo  di  Ini  ; era  disegno  loro  di  penetrare  pel 
monte  Albis  nel  ■Cantope 'di  Zug,  e da  quello  pas- 
sare sul  tciritorio  di  Schwitz.  Zug  era  difeso  dalle 
genti  dei  tre  Cantoni  poco  sopra  nominati.  11  Mar- 
gravio ed  il  Borgomastro  s’avanzavano  senza  alcuna 
precauzione,  non  ad  altro  pensando  che  ad  ardere 
e.  saccheggiare  villaggi.  Giungendo  a Bar  scopersero 
il  nemico,  c tanta  nc  fu  la  sorpresa,  che  questi  vili 
mercenari  soprapprcsi  dal  teiTore  si  volsero  in  fuga , 
inseguiti  essendo  Gno  a Cappel.  I vincitori  - allora 

(i)  Il  aa  maggio.  ' ' ' 
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prendendo  a rovescio  il  monte- Hirzel , ore  stava 
trinceato  un  grosso  corpo  di  Zurighesi , salirono  sui 
burt'oni,  superarono  le  bastìe , attraversarono  sui  corpi 
degli  amici  e de'nemici  le  fosse  , e tutto  abbatterono, 
rovesciarono  con  tanto  impeto,  clic  i Zurighesi, scon- 
fìtti e disordinati  fuggendo,  andarono  a spargere  il 
terrore  per  ogni  dove  fin  dentro  Zurigo.  La  perdita 
loro  era  ragguardevole,  cd  abbandonavano  la'.cam-. 
pagna  alla  discrezione  di  un  nemico , che,  riguardan- 
doli come  traditori  della  patria  comune,  tutto  ere-- 
devasi,  nel  bollore  della  vendetta,  permesso.  • 

Fecero  sortire  i Ztirighesi  nuovi  guerrieri,  cui  si. 
era  aggiunto  un  corpo  di  cavalli,  austriaci;  ma  lo 
scoraggiamento  di  quest'esercito,  eia  diserzione  da 
cui  veniva  indebolito , non  davano  speranza  a'  suoi 
Capi  di  un  prospero  risultamento  contro  un  nemicò 
sì  valoroso  ; per  il  che  fu  trovato  conveniente  U farlo 
nuovamente  rientiarc  e rinscrrave  tra  le  mura  della 

Città.  , . s ' s . 

Si  sparsero  allora  i Confederati  sull',  aperta  cam- 
pagna, che  tutta  posero  sènza  pietà  a l'uba  ed  a 
s.-ceg.  r bei  villaggi  di  Horgen,  di  Talwill,  di 'Kil- 
chbcrg  furono  parcheggiati , le  stesse  Chiese  spo- 
gliate, infranti  i Crocifissi,  géttate  nel  fango  le  Ostie 
consacrate,  le  donne  disonorale  perfino  al  pie'  degli 
altari,  c finalmente  distrutte  cd  arse  le  case. 'Questi 
pastori,  tranquilli,  moderati,  riflessivi,-  umani  nella 
pace , $'  erano  fatti  cruentissime  tigri , al  momento 
che  più  non  credevano  vedei'e  che  nemici  perfidi  irt 
coloro  che  riguardati  avevano  per  lungo  tempo-  come 
Concittadini  e fratelli.  Effetto  ordinario'  di  tutte  Je 
guerre  civili,  e di  cui  se  ne  trova  l'esempio  nella 
storia  di  tutti  i Popoli  antichi,  ebrei,  gveci,  roma- 
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ni,  e ne’ipomi  nostri  in  una  Nazione  toccato 
^ aveva  al  più  squisito  grado  di.  civiltà! 

È cosa  degna  di  riflessipne , come  in  questa  guerra 
gli  Svizzeri  calpestassero  orrcndameute  ciò  che  per 
l’ ordinario  formava  T oggetto  della  loro  più  grande 
e rispettosa  venerazione.  Nel  farnetico  bollore  della 
vendetta,  credevausi  permesso  di  abbattere  gli  altari 
c lacerare  le  Sante  Immagini  possedute  dai  loro  ne- 
mici, (orse  credendo  di  togliere  ad  essi  i modi  di 
invocare  il  soccorso  del  Ciclo,  o di  punire  il  Ciclo 
stesso  dell'  accordarglielo.  Venne  a tanto  spinto  il 
furore,  che  furono  veduti  darsi  spontanei  la  morte 
quaudu  fatti  erano'  prigionieri , onde  sottrarsi  alla 
propria  vergogna. 

Sperato  avevano  essi,'  cbc,  disastrando'  le  terre  dei 
Zurighesi,  gl' indurrebbero  ad  escire  dalla  Città,  giac- 
ché conoscevansì  ■ non  atti  ad 'imprenderne- l'assedio  ^ 
ma  non  vollero-  gli  Austriaci  cimentami  al  pericolo 
di  una  nuova  zuila-  c stanclii  fìnalincntc  di  aspet- 
tarli, adottai'ono  i Confederati  il  partito  di  andare 
all'  incontro  della  bandiera  di  Berna  che . $'  avvi- 
cinava. ' ‘ ' * - ' . 

Con  grandissima  ripugnanza  s' erano  i Bernesi  in- 
dotti a far  marciare  i loro  aiuti , ed  à porgere  per 
tal  modo  nuovo  alimento  ad  una  guerra  da  cui  era- 
no profondamente  contristati.  Alcuni  Deputati  spe- 
diti da  Schwitz  avevano  fatta  superare  una  tale  ri- 
pugnanza , ricordando  a Berna , che  altra  volta  i 
guerrieri  * del  Cantone  avcvanla  sotto  le  mura  di  Lau- 
pen  salvata.  E nei  pericoli,  dicevano  allora  i vostri 
avi  ai  nostri  j è nei  pericoli  che  si  conoscono  i va  i 
amici.  Oggi  siamo  noi  pure  in  periglio  : i Zurighesi 
sono  in  lega  cogli  jàiistriaci , che  congiungono  le  prò- 
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pria  colle  turo  forze  ^ e senza  il  vostro  soeeorso  noi 
resteremo  succiunbcnti.  Questo  succinto  .e  stretto  moda 
di  favellare  vinse  il  Consiglio  di.  Berna  già  scosso  f 
e Soletta  ne  seguì  l' impulso.  1 due  Stali  diebiararouo 
la  guerra  a Zurigo , ed  al  Margravio,  comandante  le 
ai'ini  dell'  Austria.  s 

Ricevuti  dai  Confederàti  questi  aiuti , e fatti  grossi 
di  oltre  sedicimila  combattenti,  estesero  àllora  il  di- 
segno delle  loro  belliche  operazioni.'  Divisavano  essi 
di  circondare j a qualche  distanza,  la  città  di  Zurigo^ 
e di  togliere  a quella  ogni  pih  importante  comuni- 
cazione. C^on  questo  pcusicro  s' impadronirono  di 
Mellingcn,  picciola  Città  la  quale  ha  un  ponte  sulla 
Reuss,  e si  volsero  anco  all’  assedio  >di  Brcmgarten, 
Piazza  importante  lungi  tre  miglia  dà  2!urigo  in  una 
penisola  formata  dallo  stesso  fiume  | numerosa  u’  era 
la  popolazione  ed  affezionata  a Zurigo  , Sebbene  que- 
sta Città  non  fosse  in  tempo  a soccorrerla,  poiché 
le  sue  mura,  già  vicine  a crollare,  1’ obldigarono  ad 
aprirne,  le  porte  venendo  a patti. 

La  città  di  Badcu  capitolò  pur  essa,  e Zurigo  che 
vi  aveva  una  settima  parte  di  sovranità  fu  costretta 
cederla  a Berna.  Per  tal  modo  s'  ebbero  i Confede- 
rati nelle  loro  mani  le  due  chiavi  dell’Argovia.  Tutta 
questa  provincia,  tutta  la  Contea  di  Baden  lino  al 
Reno  prestò  ad  essi  giuramento.  Allora  rivolsero  i- 
passi  di  nuovo  contro  Zurigo , nel  cui  ten'itorio , ‘pas- 
sando, lasciarono  funestissime  tracce^  Il  vecchio'  ed 
il  nuovo  Castello  di  Regensberg  furono,  l’uno  pre- 
so, arso  11  altro,  c la  stessa  sorte  toccò  a Rumlag  od 
a molti  belli  ^ fiorentissimi  villaggi. 

Di  quivi , seguendo  il  corso  del  fiume  Glatt , c sa- 
lendo fin  quasi  a Rappcrschwyl,  sempre  preceduti  dal 
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terrore  delle  loro  crudeli  devastazioni,  si  condussero 
ad  assalire  la  città  di  Gruningen  ed  il  suo  castello 
considerato  ti'a  le  più  forti  Piazze  del  paese.  Una 
moltitudine  di  disertori  e di  contadini  s'avca  là  den- 
tro cercato  un  asilo,  ma,  privi  d' ogni  speranza  di 
soccorso , non  volsero  neppure  la  mente  al  tentare 
difesa.  Vi  lasciarono  i Confederati  un  presidio  com- 
posto ^di  sòldati  di  Schwitz  e di  Glaris.  Que' di  Ber- 
na , di  Lucerna  e di  Soletta  qui  si  separarono  por 
girsene  alle  patrie  loro  ; o sia  che  temessero . il  di- 
fettare di  vettovaglie,  ossia  che  credessero  aver  già 
a Bastanza  trionfato  i loro  alleati , ed  essere  i lor 
nemici  di  Zurigo  già  sufBcicutementc  affievoliti.  Ma 
cpie'  di  Schwitz  e di  Claris,  congiùnti  agli  altri  di 
Zng,  Uvi_  ed  Underwald  non  desistettero  per  questo 
dall’  osteggiare,  quali  uomini  in  cui  si  vedeva  non  an- 
cora saziato  il  desio  della  vendetta , nè  la  passione, 
più  vile  ancora,  dei  saccheggiamcnli,chc  sembrava  anzi 
in  essi,  dopo  tanto  abbottinare,  accresciuta.  S’avan- 
zarono quindi  fin  verso  Rutì,.  ove  si  diedero  in  preda 
a nuovi  eccessi.  , 

Sorgeva  a Auti,  poco  lungi  da  Gruningen  e da 
Rapperschwjd , un  ricco  Monastero  legato  con  Zurigo 
in  forza  di''un  Trattato  di  cittadinanza,  nè  altra 
miglior  ragione  vi  volle  perchè  fosse  quel  Convento 
posto  a Tuba  ^ ed  a sacco  da  una'  ardentissima  mili- 
tare  gioventù  che  più  non  conosceva  alcun,  fi-ciio. 
Tutto *fu' rapito , i sepolcri  stessi  furono  splancati  per 
ispogliarne  i cadaveri,  le  ossa  vennero  disseminate, 
e xpiellc  del  famoso  Conte  Federigo  di  Toggenbourg, 
SI  temuto  vivendo,  e la  cui  morte  stata  era  il  fo- 
mite della  guerra  presente,  servirono  di  ti'astullo  alla 
ferocia  de’  soldati.  <. 
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Dopo  avere  colla  distruzione  di  Rati  posto  fine  alla 
lunga  serie  di  Chiese,'  di  Cappelle,  di  Conventi  che 
soggiaciuto  avevano  alla  barbarie  dei  disumani  vin- 
citori in  diverse  parti  del  Cantone,  rientrarono  in 
patria  per  gQdervi  di  quctiche  riposo^  e questi  uo- 
mini, che  dovevano  al  cospetto  di  sè  medesimi  ri- 
conoscersi bruttati  da -tante  nefande  prafanazioiii , 
passando  per  Einsiedlen,'  andarono  a prostrai'si  de- 
voti, e ad  oOrlre  omaggio  alP  immagine  miracolosa 
della  Vergine  venerata  in  quel  celebre  Santuario, 
come  ad  una  cdesle  patrocinatrice , che  cessato  non 
aveva  dal  fedelmente  proteggerli.  ' , 

Fino  a questo  punto  stati  erano  gli  avvenimenti 
contrai)  sempre  alle  speranze  dei  Zurighesi,  i quali 
invece  d'  umiliare  i proprj . nemici , di  ripigliare  i 
proprj  conquisti , costretti  erano  a .statane  rinserrati 
nella  Città,  e ad  essere  dolenti  spettatori  del  ferro  e 
del  fuoco  che  ne  desolava  le  campagne.  Nè  il  Margravio 
di  Baden  co'  suoi  cavalli  austriaci , nè  Ja  possanza 
del  Capo  dell'Impero,  nè  gli  sfoi'zi  della  Nobiltà  dei 
]Kiesi  vicini , nulla  aveva  potuto  intimidire  i Confe* 
ddrati,  nè  rallentare  un  istante  le  loro  imprese  guei-- 
resche.  Questa  debolezza  di  una  Città  ricca,  popo- 
lata, bellicosa,  e soprattutto  quella  de' suoi  alleati, 
rassvmbra  a’  di  nostri  sorprèndente 5 ma  convicn  ri- 
flettere , che  a que' giorni  travagliavano  la  Ca.<a  d’Au- 
stria domestiche  discordie,  die  l' Imperatore  mostra- 
vasi  il  più  delle  volte  dichiarato  nemico  de' suoi,  con- 
giunti, e degli  Stati  di  sue  Province,  che  le  vitto- 
rie dei.  Turchi  lo  andavano  affievolendo  nell’erario, 
e che  lè  turbolenze  della  Boemia  e dell’  Ungheria 
non  gli  davano  mudo  ii  potere  spedire  coUsideruvoli 
aiuti  in  una  tanta  distanza  dal  miluogo  della  sua 
duminazioue. 
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la  quanto  ai  Zurighesi,  avevano  i loro  Maestrali 
cominciata  bensì  la  guciTa  col  voto  della  maggio-' 
l'auza  de’ Cittaflini,  ma  v’cra  però  sempre  tra  quelli 
una  fazione  che  conidannavala  come  contraria  ai  giu- 
ramenti che  legavano  lo  Stato  alla  Confederazione^ 
e questa  fazione  era  troppo  bene  giustificata  e da 
tulle  le  sventure  ché  la  guerra  aveva  fatto  cadere 
sul  Cantone , e dalie  enormi  spese  che  occorrevano 
per  sostenerla,  e dai  nuovi  disastri  che  stavano  mi- 
ngccibsi  ancora  per  piombare  su  di  quello. 

La  diffidenza  contro  gli  Austriaci,  si  naturale  per 
gli  Svizzci'i',  andava  ne’ cuori  lipullulando  5 i Gene- 
rali, dall’Austria  destinati  a ctvnaiulare  dentro  Zurigo, 
sembravano  insensibili  ai  mali  di  quella,  e vaghi 
soltanto  di  accumulare  ricchezze  e godere  passatem- 
pi 5 la  tanto  vantala  loro  cavalleria  nulla  aveva  ope- 
rato* che  corrispondesse  all’alta  sua  riputazione;  e 
gli  Stati  dell’  Impero , sul  so.ccorsq  de’  quali  s’’Uvea 
fatto  base,  dimostravano, 'nella  maggior  parte,  una 
vivissima  ri|nignaiìza  ad 'intervenire  nella,  contesa  ; e 
mentre  scorrevano  -i  giorni  in  questa  dannevole  e 
vergognosa  indolenza,  l(v  forze  nemiche  s’andavano 
con  buon  successo  accrescendo. 

Conoscendo  finalmente  il  Margravio  di  Badcn,  in 
forza  di' tutte  queste  considerazioni,  quanto  si  facesse 
perigliosa  la  situazione  di  lui , credette  dovei*e  aver 
ricoi-so>all’ unico  modo  di  salvezza  che  ancor  riraa- 
nevagli.  Consisteva  questo  nel  chiamare  iu  Isvizzera 
gli  ArmagnacSj  onde  oprassero  una  diversione  in  suo 
l’avore.  Abbiam  noi  veduto  di  già,  quanto  queste 
geldre  feroci,  moltitudine  di  banditi  piuttosto  ,che 
di  guerrieri,  avvezzi  a vivere  ladroncggiaudo,  avessei’O 
cinque  anui  prima  diffuso  di  terrore  sulle  fì'ontiere 
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della  Svizzera.  Il  Re  di  FVaucià  Carlo  VII  e Filippo 
Duca  (li  Borgogna  ne  avevano  assoldati  trentamila, 
accio<!(-hè'Ia  licenziosa  condotta  di  una  parte  di  co- 
storo fosse  alinciio  in  qualche  modo  rattenuta  dal 
l’altra.  11  Margravio  inviò  sutlciiita^ioni  a Filippo,  per-  . 
ché  egli  v^olesse  pressargliene  qivalche  migliaio,  di 
cui  abbisognava,  diceva  esso,  per  abbattere  i nomici 
della  Aobillà,  della  qnale  sapeva  ess(^r  Filippo  il  più 
zelante  protettore.  In  fatti  egli  sembrò  sulle  prime 
porgere  favorevole  ascolto  a questa  domanda,  e mo- 
strarsi disposto  nel  concorrere  alla  punizione  di  quegli 
scellerati  villani;  ma  accoppiò  a questo  favore  con- 
dizioni, sembrate  tanto  gi'avi  all’ Imperatore,  che  ven- 
nero rigettate,  preferendo  di  volgersi  al  Re_  di  Fran- 
cia, il  quale  aveva  pur  esso  una  parte  di  Armagnacs 
al  proprio  soldo,  ed  in  cui  supponeva  dovesse  tro- 
varsi maggiore  disinteresse. 

L’  Imperatore  diede  incnmbenza  ad  .Enea  Silvio 
di  ppeseritare,  al  Monarca-  francese  una  tale  propo- 
sta; era  Silvio  un  nonio  di  alla  fan^a,  dotto  ed  elo- 
rpientc,  cd  era  Segretario  d<;l  Concilio  di.  Basilea,  il 
(piale  iiinalzollo  poco,  dopo  alla  Dignità  pontificia. 

Le  parole  d’un  uomo  di  tanta  importanza  meritano 
di  essere  conservate,  perchè  mostrano  in  certo  modo 
, da  quali  principi  rette  fossero  le  menti  dei  princi- 
pali personaggi  di  (picll’età.  (i)  «Gli  Svizzeri,  egli 
scrive  al  Re,  sono  anticlii  sudditi  dell’ Austria,' che 

si  sono  posti  in  libertà,  ed  ora  non  temono  di  assa- 

* 

(i)  Mailer  nc  informa  clic  qiicsla  Icllcra  trovasi  nell' opera 
tedesca  di  BrucLixT  stille  cose  ragguardevoli  di  Basilea,  e che 
è srritta  da  Neirsiadt  presso  Vienna,  nella  data  dei  Qa  ago- 
sto < 
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lire  rinipcro.  Costoro  traggono  nella  loro  Lega  tatti 
i fautori  deir  ingiustizia  e del  ladroneccio  j al  solo 
scopo  di  vivere,  soccorsi  da  quelli,  colle  rapine.  Fan 
guerra  alla  Città  imperiale  di  Zurigo,  all'  Impero  ed 
al  suo  Capo  ...  È quest»  la  causa  di  tutti  i Re , di 
tutti  i Signori,  di  "tutti  i Nobili,  poiché  sono  essi 
tutti  minacciati  .di  vedere  ben  presto  sollevarsi  con 
orgoglio  i seioi  contro  ai  loro  Padroni^  ed  i villani 
COnti'O  i Nobili.  Per  frenare  quest’  incendio,  che  di- 
ven'ebbe  funesto  a tutti  i Sovrani,  brama  1’ Impera- 
tore che  una  porzione  di  Armoffiacs^  pra  agli  sti- 
pendi nelle  Province  della  Francia,  si  pongano  al 
suo  soldo  sottp  quelle  condizioni-  che  saranno  sti- 
pulate. Prega  quindi  il  Re  di  Francia  di  facilitarne 
i modi  per  mandar  ad  effetto  questa  provvisione,  e 
d'accordare  il  libero  passaggio  ai  soldati  ch'egli  sarà 
per  chiamare  Accettò  il  Redi  Francia  questa  pro- 
posta, ma  la  distanza  delle  due  Corti  ed:  àlcunc  so- 
pravvegnenze  ne  ritardarono  l'esecuzione.  Tolti  <pie- 
sti  negoziati  rimasero  affatto  sconosciuti  ai  Confe- 
derati. ' _ ' ^ _ 

Durante  questo  lungo  intervallo,,!  Zurighesi,  sus- 
sidiati dagli  ÀusU'iaci,  fecerp  diverse,  prove  per  rito- 
gliere alcune  Piazze  ai  .Confederati,  né  ad  altro  val- 
sero, .se  non  se  ad  accrescere  i mali  degli  ahitatori 
della  campagna,  saentre  nuovi  villaggi  ancora  furono 
arsi.  Avevano  i Confederati  perduto  alcun  tempo  nel 
raccorre  gli  aiuti  di  sci  Cantoni  (i),  i quali  non  co- 
minciarono a campeggiare  che  sul  mezzo  della  state, 

(i)  Lucerna,  Schwitz,  L’ri,  L) nderwald , Zug  e Claris; 
P eseroito- di  Berna  e di  Solctln  o.U(ggiava  per  sottoiurtUr* 
gli  Siati  austriaci  vicino  al  Reno. 
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in  numero  di  seimila  capitanati  da  Ital  Reding  e da 
Giusto  Tschudi,  e .si  rivolsero  questa  Gata  ai  monte 
Albis , il  quale , dalle  frontiere  del  Cantone  di  Zug , 
si  estende  Guo-in  vicibanza  di  Zurigo,  per  una  lun> 
ghezza  di  einque  leghe.  • ' , 

(^^lesta  montagna,  coperta  allora  da  densi  boschi, 
veniva  difesa  da  genti  Zurighesi,  le  quali  sperano  ivi 
trinceate^  ma  la  ripidezza  di  quella  altro  non  parve, 
se  non  un  dolcissimo  pendio  agli  occhi  dei  giovani 
pastori  dcll'alte  Alpi  assuefatti  a nulla  trovare 'd'i- 
naccessibile. A mal  grado  di  tutti  gli  ostacoli  frappo- 
sti dalla. natura  e dagli  uomini,  i soldati  volontari  di 
Schwitz  e di  Glaris  ne  giunsero  alle  sublimi  vette, 
s'impossessarono,  a forza,  di  tutti  i passaggi,  posero 
in  fuga  i Zurighesi , e tennero  Jor  dietro  Gno  al 
piano,  incalzandoli,  di  balza  in  balza.  Seguiti  furono, 
quasi  all'istante,  da  tutte  le  bandière  degli  altri  Can- 
toni Gno  a Veggente  della  città  di  Zurigo. 

' Colpiti  da  si  ina-spetlata  apparizione  j i Gitfadi- 
nl  di  Zurigo  corsero  all' armi,  e vennero  a Campo  , 
scortati  dalia  cavalleria  austriaca,  tra  la  Città  ed  il 
Gunle  Sii,  che  scorre  presso  alfe  sne  mura,  e va  a 
confondersi,  poco  di  quivi  distante,  nel  Limat.  I sol- 
dati di  Schwitz  e di  Glaris  dimorarono  alcun  tempo 
colà,  stando  poco  lungi  in  un  campo  circondato  da 
fosse  ed  appoggiato  al  villaggio  di  Riedene,  Gnchè 
venissero  i loro  compagni  d'armi  a raggiungerli.  Al- 
lora Reding  presidiò  il  villaggio  con  sufGcienti  forze 
per  mantenersene  in  possesso,  ed  occultando  diligen- 
temente il.  movimento  del  rimanente  di  sue  genti, 
fece  ad  essi  risalire  di  nuovo  il  Monte  Albis  per. di- 
scenderne repentinamente  per  altra  strada,  e tagliare 
così  ai  Zurighesi  ogni  comunicazione  colla  Città,  to- 
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stochè  si  fosse  impegnata  la  zùfTa.  Per  ingannarti 
si  volse  ancora  ad  altro  stratagemma:  scelse  Reding 
dnecento  soldati , al  petto  'dei  quali  fece  applicare 
1«  Cj’Ocì  Rosse  simili  a qtielle  degli  Austriaci,  e ad 
essi  comandò  di  stare  pronti  a passar  dietro  all'eser- 
cito nemico,  come  se  ne  avessero  formato  parte,  ed 
a spargere  improvviso  terrore,  appena  vedessem  in- 
cominciarsi la  pugna.  Ei'ano,  per  verità,  gli  Svizzeri 
poco  avvezzi  a questa  sorla  «l’artifizj,  ed  accusarono 
in  fatti  Reding  d’avere  usati'  modi  indegni  della  lealtà 
nazionale^  mg  Io  stratagemma  sortì ' l’ effetto,  come 
ora  siamo  per  raccontare  (i), 

Volevano  i Generali  zm-rghesi  ed  austriaci  tener 
fermo  tra  il  fiume  e la  Città  in  un  sitò  che  essi 
credevano  insuperabile*,  i loro  soldati  invece,  giudi- 
cando obbrobrioso  per  essi  il  non  accettare  la  disfida 
in  aperta  campagna,  passarono  il  Sii,  e mossero  con- 
tro ai  Confcdcr.ati  giungendo  fino  ad  un’  antica  Cap- 
pella e ad  un  ospitale- chiamato  di  San  Giacomo  in 
Silfcd.  Colà  cominciò  ad  attaccarsi  la  zuffa  tra  una 
coorte  d’infanteria  dei  Confederati  ed  alcuni  squadro- 
ni di  cavalleria  austriaca,  che  reggere  non  'poterono 
per  lungo  tempo. all’urto  di  questi  uomini  terribili  per 
intrepidezza,  e pel  destro  modo  con  cui  valere  sapc- 
vansi  delle  lunghe  loro  aste.  Difendevansi  i Zurighesi 
con  maggior  ostinazione,  ma  i duecento  soldati  dalle 
Rosse  Croci,  venuti  loro  alle  spalle,  giovandosi  della 
mentita  insegna,  ed  assalendo  con  impeto,  fecero  che 
andassero  in  rotta,  come  Reding  lo  aveva  preyetluto. 
Per  tutto  si  udirono  allora  le  gi*ida:  Zurighesi!  si 
salvi  chi  “può;  la  confusione  ed  il  teiTore  divennero 

. fi)  l.iipli*  ni. 
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geoerfiH,  ed  il  ponte  del  Sii  trovossi  in  un  batter 
d'occhio  coperto,  di  fu^iaschi.  ' : 

In  questo  presentissimo  periglio. fu  il  Borgomastro 
Stussi  qivasi  il  solo  che  serbasse  calma  ed  .intrepi- 
dezza; egli  piantossi  in  mezzo  al  ponte,  ed  armato 
della  sua  accetta,  e giovandosi  dei  vantaggi  dell'alta 
persona  e della  somma  robustezza,  tratteneva  i fug- 
gitivi minacciandoli  con  terribile  voqe.  Fra  mezzo  a 
tanta  confusione  poco  giovavano  le  sue  grida  però, 
e,  trascinati,  o spinti  gli  uni  dietro  agli  altri,  i Zuri- 
ghesi seguivano  spontanei,  o lor  mal  grado  l'impe- 
tuoso torrente,  di  cui  i vincitori  accrescevano  Tim-* 
pulso,  incalzando  in  folla  sul  ponte.  lu  questo  istante 
medesimo  un  Cittadino  di  Zurigo  alzando  la  snaqiic- 
ca,  e volgendo 'gli  Occhi  ardenti  per  ira  a- Stussi: 
» Per  le  piaghe  del  Redentore,  gridò,  tu  sei  la  ca- 
gione sola  di  tutte  queste  sventure  »;  e nel  tempo 
stesso  il  passò  banda  a banda  colla  sua  lancia."  Cadde 
il  Borgomastro  immerso  nel  sùo  sangue,  e spii-ò. 
Morte  gloriosci,  in  quanto  che  attestava  il  suo  co- 
raggio, c corrispondeva  ai  priucipj  da  esso  fino  a quel 
punto  professati!  secondo  questi,  egli  avCva  difeso 
r onore  ed  i diritti  della  suà  pallia;  con  U'oppo  en- 
tusiasmo senza  dubbio,  ma  ]X)ssono  venir  perdonati 
gli  eccessi  di  .questo  nobile  sentimento,  giacché  son 
Uoppo  rari  per  essere  pericolosi. 

Le  uefandità  peipelrate  sul  cadavere  di  lui  dai 
soldati  de' Confederati  provano  a qual  grado  di  fu- 
rore fosse  spinto  l'odio  contro  di  Stussi.  Gli  strap- 
parono il  onore,  e quindi  ridussero  il  corpo  in  mi- 
milissimi  brani  che  gettarono  nel  Sii.  Ma  la  me- 
moria di  lui  fu  vendicala  in  Zurigo,  dove  gli  venne 
creila  una  statua  che  lo  rappresenta  armato  di  tutto 
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punto  ncir  aspetto  gnerricro,  qual  l’ebbe  ascendo 

da  Zurigo  nella  mattina  di  questa  fatalissima  giornata. 

Più  non  trovando  quasi  alcuna  opposizione,  passò 
l’esercito  dei  Confederati  rapidamente  il  Sii,  ed  entrò 
nel  sobborgo  che  sta  da  questo  lato,  la  porta  essen- 
done stata  aperta  per  accogliere  i fuggitivi  j entrando 
con  essi  Kung  Cancelliere  di  Glaris,  strappò  dalle 
mani  del  Vessillifero  la  bandiera  di  Zurigo , ma  am- 
bidoe  uccisi  furono  nell' istante  medesimo,  come  cadde 
pur  Graaf  il  compagno , ed  il  fedele  amico  di  Stussi. 
Alcuni  Zurighesi  intanto,'  scosso  il  primo  terrore, 
ebbero  a -bastanza  accorgimento  per  alzare  il  ponte 
levatoio,' chiudere  e custodire  le  porte,. e pc^  trarre 
dalle  torri  e dalle  mura  colla 'grossa  e picciola  arti- 
glieria. Impedire  non  poterono  perù,  che  i sobborghi 
non  venissero  saccheggiati  ed  arsi,  come  il  furono 
del  pari  le  case  ed  i villaggi  all’intorno  della  Città. 

Posta  per  altro  Zurigo  in  istato  di  valida  difesa, 
non  osarono  i vincitori  d’ imprenderne  il  dilHcile 
Assedio,  pel  quale  non  erano  preparali.  Nell’ebbrezza 
di  loro  vittoria,  sordi  ògli  ordini  dei  loro  Capi,  e 
tanto  più  avidi  di  preda  quant’ erano  già  carichi  di 
bottino,  compierono  di  bruttare  gli  aljori. abbando- 
nandosi ad  ogni  maniera  di'  orribili  eccessi.  Tutta 
la  riva  settentrionale  del  Lago  fu  spietatamente  disa- 
strata fino  a RapperschvVyl , ove  speravano  di  rinve- 
nire ricchissime  spoglie.;  Era,  per  altra  parte,  Rap- 
perschwyl  un  posto  assai  importante  per  Schwitz,  a 
motivo  del  ponte  che  comunica  con  questo  Cantone, 
ma  fatti  inutili  sforzi  per  impossessarsene,  ributtati 
dalle -dillìcoltà,  abbandonarono  l’impresa. 

Ben  più  gravi  ancora  erano  quelle  che  s’incontra- 
vano per  campeggiare  l’assedio  di  Zurigo,  e quindi 
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carichi  di  hottiuo,  stanchi  di  scoiTazzai;c  in  un  paese 
già  tutto  devastato,  meglio  conveniva  ai  vincitori  il 
ritornarsene  nelle  patrie  contrade,  che  volgersi  ad 
un'’  impresa  assai  lunga  e d’esito  incerto.  In  <}u^ 
sta  disposizione  prestarono  orecchio  assai  di  buon 
grado  alle  proposte  che  loro  venivano  (atte  dagli 
Austriaci  riusenali  in  Zurigo,  e delle  quali  s'era  il 
Vescovo  di  Costanza  incaricato.  Si  condusse  questo 
Prelato  nel  Campo  dei  Confederati,  c uscì  nell’ in- 
tento di  persuaderli  'ad  accettare  una  tregua,  che 
doveva  durare  fino  a San  Giorgio  del  venturo  an- 
no (i).  'Allora  i Confederati  levarono  il  campo  da 
Ràpperschwyl , ma  in  forza  di  questa  convenzione 
rimasero  in  possesso  delle  fatte  conquiste.  Tutti  gli 
Austriaci,  Nobili  o no,  uscir  dov  evano  da  Zurigo  ; e 
se,  durante  la  tregua,  voleva  darsi  opera  a conchiu- 
dere una  pace  terminativa,  spettava  al  Yescóvo  di 
Costanza,  nella  qualità  di  mediatore,  convocare  un 
Congresso  in  Baden. 

Per  tal  modo  ottennero  gli  Austi'iaci  di  portare  le 
proprie  forze  in  albi  punti  ; ma  sottoscrivendo  alla 
tregua,  sperato  avevano  essi  c(ie  sei'virebbe  questa  a 
prolungare  la  gueriM.  11  Margravio. aspettava  i soc- 
corsi degli  Armagnacs^  de’ quali  abbiamo  già  fatta 
parola,  ed  occorreva  qualche  tempo  per  esserne  as- 
sicurato. Egli  impiegò  quello  della  tregua  a persua* 
dcre  alle  due  parti  di  spedire  Deputati  in  Baden 
per  trattare  di  quella  pace  eh’  ei  non  bramava.  Fu 
tenuto  il  Congresso  (a)  e furono  in  esso  ventilati 
tutti  i titoli  di  questione  antichi  e nuovi.  I Zuri^ 

(i)  Ann.  i444  ) 33  maggio. 

{•a)  9 Agosto. 
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ghesi  insistevano  sempre  sul  loro  diritto  di  contrarre 
alleanze  eogli  Stati  stranieri,  senza  eccettuarne  l’Au- 
stria; tuttavia,  per  Tamor  deila  p'ace,  oiìVivano  di 
rinunciare  a quest’tiltima,  se  v’acconsentisse  l’Impe- 
ratore, e di  rinovare  i legami  coi  Cantoni,  sem|5re 
che  questi  restituissero  loro  tutto  ciò . ché  aveauo 
tolto.  Che  se  r imperatore,  aggiungevano  essi,  rifiu- 
tasi dallo  scioglierci  dall’alleanza,  noi  acconsentiamo 
ad  assumere  per  Arbitro- d'ogni  contestazione  il  Ve- 
scovo di  Costanza',  nostro  Signore  spirituale,  c a s^ot- 
lometterci'  ad  ogni  sua  decisione. 

Qhesta  ofierta  sembrò  troppo  pericolosa  ai  Depu- 
tati dei  Cantoni,  od  almeno  troppo  spropoi'zionata 
alle  loro  alte  speranze.  Domandarono,  che  prima  di 
ogni  cosa  si  rinunciasse  dai  Zurighesi  all’  alleanza 
coM’ Austria,  che  si  sottomctte.ssero  a ciò  che  ver- 
rebbe giudicato  sulle  norme  degli  statoti  della  Con- 
federazione, e che  dòpo  tutto  ciò  aspettassero  dalla 
generosità  dei  Cantoni  la  restituzione  delle  loro 
Terre.  . / 

Portarono  ,i  Deputati  zurighesi  questa  risposta  ai 
loro  concittadini , ma  quando  se  ne  fece  la  proposta 
nel  Senato,  la  maggior  parte  dei  Membri  «diede  a 
divedere  la  più  alta  iitdignazione.  Alcuni  tuttavia  ora- 
rono intorno  ai  pericoli  del  continuare  una  guerra 
si  funesta,  o dclla'(|uale  lasciavano  gli  Austriaci  ad 
essi  tutto  il  peso.  Meiss,  altro  dei  Deputati  reduci 
da  Haden,  x;ra  di  questa  opinione,  e nel  bollare  della 
discussione  osò  dire,  che  gli  autori  della  guerra,  pe- 
riti nella  pugna  di  San  Giacomo,  avevano  ottenuta 
la  soi  tc  di  cui  rendnli  oj-ansi  meritevoli  : quest’  ai"- 
dita  proposizione  riscaldò  gli  animi  in  sommo  grado. 

11  Popolo  sommosso,  giusta  la  relazione  di  Tschu- 
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di,  •!  raccolse  iu  tumulto  , e s'hnparL’oni  dei  due 
priucipali  Deputati  ritoruati  da  Badcii , e , trattili  dal 
Senato,  li  condusse  la  prigione  facendoli  poco  do- 
po juibblicamciite  morire'",  alcuni  altri  furono  con- 
dannati ad  ammende.  Per  tal  modo  assicurata  la  fa- 
zione austriaca  della  propria  superiorità',  stette  soda 
nella  determinazione  di  non  cedere  alla  legge  che 
dettar  volevano  i Cautoni,  ed  il  Senato  scrisse  a ISa- 
den  eh’  ei  stava  fermo  nella  fatta  proposta  di  pren- 
dere ad  Arbitro  o il  Vescovo  di  Costanza  , o le  Città 
imperiali,  i cui  Deputali  assistevano  al  Congresso  di 
Baden.  J 

Tali  furono  i risultamenti  di  questa  numerosa  As- 
semblea , che  gli  Austriaci  tentarono  invano  di  pro- 
lungare, ed  iu  cui  i Deputali  dei  Cantoni  persiste- 
vano a dichiarai'e  di  non  esservi  essi  comparsi  che 
per  ascoltare  proposte  di  pace,  c non  per  sottomet- 
tere i proprj  diritti  al  giudizio  di  Arbitri  , e che,  giu- 
sta gli  statuti  della  loro  Coufederazione,  conveniva 
che  Zui'igo  cominciasse  dal,  rinunciare  all’alleanza 
coll’Imperatore.  Questo  linguaggio,  degno  di  un  Pol- 
puto conGdente  nella  propria  forza,  c costante  nei 
suoi  principi,  fu  sostenuto  da  tutto  il  vigore,  senza 
del  quale  nuli’ nitro  sarebbe  stato  se  non  una  stolta 
arroganza. 

Appena  spirata  la  tregua,  tornossi  all’ armi;  gli 
abitanti  di  Wyl  nel  Toggenbourg  arsero  le  .castella 
di  Spiegelberg  c di  Pricssenberg  spettanti  al  IMarg|ra- 
vio  di  Baden,  ed  i Popoli  d’  Appènzell  si  dichiara- 
rono apertamente  in  favore  degli  alleati , dopo*  avere 
fino  a quel  momento  serbata  una  specie  di  neutralità. 
Spinti  dalle  continue  sollecitazioni  dei  Cantoni , tron- 
carono ogni  corrispondenza  con  Zurigo,  ed  inviarouo 
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aiuti  agli  alleati,  il  cui  esercito,  fatto  grosso  colle 
genti  di  Berna  , di  Lucerna,  di  Soletta  e di  Zug  pe- 
netrò , per  Baden,  sulle  terre  dei'  Zurighesi,  mentre 
le  soldatesche  d’ Uri , di  Schwita  e Underwald  as- 
sai i vanii  .dalla  banda  del  Lago. 

lasicrac  raccoltisi  , divisarono  d’  imprendere  , per 
prima  operazione,  l’assedio'  di  Grlffersée , picciola 
Citta  con  un  forte  castello , situata  alle  sponde  di 
un  Lago  che  porta  il  suo  nome , cd  a sola  distanza 
di  due  leghe  da  Zurigo.  Tutto  il  pix'sidio  consisteva 
in  ottantuno  soldati,  ma  erano  capitanati  da  Lan- 
denberg  valoroso  ed  esperto  guerriero.  Dopo  aver  arsa 
la  Città,  egli  si  serrò  nel  Forte,  ove  sostenne  la  pù 
ostinata  difesa.  Diedero  opera  Talidamente  gli  asse- 
dianti  a minarne  le  mura , ed  a mal  grado  della  per* 
dita  sofferta  in  questo  lavoro  , fu  talmente  spinto, 
che  già  stavano  vicine  a crollare  le  bastie^  per  la 
qual  cosa  obbligati  furono  gli  assediati  a rendersi  a 
discrezione. 

In  questa  circostanze  osservossi  una  novella  prora 
della  crudeltà,  sempre  indivisibile  compagna  delle 
guciTC  cittadine.  I Confederati,  dopo  aver  tutto  po- 
sto a ruba  cd  a sacco,  condannarono  a morte  i pri- 
gionieri , contro  la  data  parola  ( se  dobbiamo  prestar 
fede  agli -Storici  zurighesi).  Il  Landmauo  di  Schwilz , 
loro  mortale  nemico,' fece  prevalere  questa  nefanda>  e«l 
inumana  risoluzione  , che  venne  al  cospetto  di  tutto 
r esercitò  eseguita  sopra  sessantadue  prigionieri , dicci 
soli  avendo  ottenuta  grazia  a motivo  della  cadente, 
o 'della  troppo  tenera  età.  Mori  Landenberg  corag- 
giosamente , rimproverando  a’  suoi  Giudici  d’  aver  pu- 
nito ciò  che  ne  doveva  meritare  gli  elogi,  il  valoi'c 
c la  fedeltà. 
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In  questo  mezzo,  diverse  bande  dell'esercito  dei  ' 
Cantoni  correvano  lo  Tèrre  dt^  Zurighesi  e loro  al- 
leati, spargendo  per  ogni  dove  la  desolazione,  e 
compiendo ' la  distruzione  dei  villaggi  e castelli,  nò 
que'  pure  vennero  risparmiati  che  possedevaiisi  dalla 
Gasa  d'Austria  nella  Contea  di  Sargaus,  ove  s' im- 
padronirono delle  Fortezze  di  Freudenberg  e di 
Nidberg.  ^ 

Pareva  che  Zurigo  stato  non  fosse  giammai  cotanto 
prossimo  air  ultima  ruina,  giacché  i Cantoni  alleati 
raccolto  avevano  tutto  il  grosso  di  loro  genti  per 
mandare  a termine  la  guerra,-  soggiogando  quella  Città 
prima  che  venir  potesse  soccorsa.  11  suo  territorio 
devastato  tutto  era  in  potere  de'  nemici  y le  due  mi- 
gliori Piazze,  Winterthur  e Rapperschwyl , erano 
strette  di  blocco , e la  seconda  minacciata  ancora 
dtdla  fame  *,  l' Imperatore  sempre  lento , iiresoluto 
e distratto  da  più  importanti  negozj  prometteva  soc- 
corsi che 'non  giungevano  maij  la  poca  austriaca  «No- 
biltà eh'  ei  teneva  in  Zurigo  non  era  a bastanza  per 
difenderla  contro  ventimila  assedianti,  e,  trovandosi 
accerchiata  dalla  parte  di  terra,  più  non  aveva  co- 
municazioni al  di  fnon  se  non  per  la  via  del-Lago. 
A mal  grado  di  tutto  questo  non  vi  si  difettava  di 
coraggip , e la  difesa  era  sostenuta  colla  più  gran- 
de ostinazione.  Aveva  il  Margiavio  di  Baden  creato 
un.  Consiglio  composto  di  dodici  membri^  scelti  fra 
la  Nobiltà,  la  Cittadinanza,  ed  d Popolo;  ed  erano 
state  dai  Zurighesi  rase  a terra  molte  case  all'in- 
torno fuori  della  città,  é colla  muriccia  state 'erano 
rafforzate  le  porte,  che  più  non  s'aprirono  durante 
r assedio. 

Ma  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  giovava  a'  Zuri- 


Digitized  by  Google 


44S  STORIA  DEGÙ  SVIZZERI 

ghesi  era  l' inespertezza  dei  neraiui  nelTassediare  , 
giacché  poco'  o nulla’  effetto  ottenevano  gli  alleati 
dalle  loro  artiglierie,  ed  alcuni  assalti  tentali  costa- 
rono -ad  essi  gran  perdita  di  uomini  senza  nessun 
vantaggio.  Sedici  intrepidissimi  Cittadini  zurighesi  si 
promisero  con  giuramento  di  unire  i comuni  loro 
sfoi'zi  per  danneggiare  in  ogni  possibile  modo  t'Ii 
assedianli , e tanta  n*c  fu  1'  audacia,  che  questa  in- 
trepida mano  di  guerrieri  giunse  ’a  coglierli  nou 
poche  volte  all’  impensata  ed  a torrè  'ad  essi  perfino 
vettovaglie,  foraggi  e munizioni. 

A rafforzare  il  coraggio  de' Zuriglifesi  giovarono  le 
notizie  portato  in  Zurigo  dai  Deputati  .spediti. al- 
l’ Impèratore , giacché  questo  Principe  avevali  fer- 
niaipente  assicurati,  che  più  non  aspetterebbero,  in- 
vano gli  aiuti  promessi.  Ma,  e d’onde  questi  soccorsi 
procedere  dovevano?  ciò  è appunto  quello  che  nes- 
suno sapeva  indovinare,  poiché  da  un  denso  velo 
trovavasi  ancora  co{>erto  tutto  ciò  die  stato  era 
tra  questo  Monarca  ed  il  Re  di  Francia  patteggiato. 

I negoziati  di' cui  fatta  abbiamo  menzione,  dopo 
un  lento  procedere,  erano  stali  finalmente  condotti 
al  suo  termine  con  soddisfacimento  dell’  Imperatore. 
Carlo  VII  conceduti  aveva  i chiesti  jdrma^nacs,  ai 
quali  doveva  l’ Imperatore  somministrare  le  vettova- 
glie , ed  assumerne  il  comando  il  Delfino,  che  fu 
poscia  Luigi  XI.  Sommavano  essi  a ventiduemila  com- 
battenti, quattordicimila  Francesi,  ed  ottomila  In- 
glesi, i qttalì , durante  la  tregua  colla  loro  nazione, 
campeggiavano  uniti. 

Prima  però  che  costoro  fossero  in  grado- di  osteg- 
giare contro  i Confederati,  vennero  i Cantoni  da  un 
impensato  accidente  costretti  a dividere  le  forze  loro 
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ed  a rallentare  per  éonaegaènza  le  operazioni  del- 
r assedio  >cli  Zurìgo.  Alcuni  géntìlaominr  delle  vici- 
nanze dii  Basilea,  tjlue  Catelli.. Bàldeck  ed  un  Barone 
di  Fàlkenetein^  nemici  de'^wAesi,  fecero  segreta  Lega 
contro  di  essi,  e giovandosi',  di  .t>na  trama  ordita 
con  audacia. i(d  abilità',  Falkenstein  sVimpadronì  .e 
* saccheggiò  Bruck  . nell*  Argovia,  «Onducendone  i prin- 
cipali abitanti 'prigionieri.  • . ' - 

QuesV  improvvisa  agjp'essiòne  in-cni  erano  del  ^ari 
congiunti  ir  tradiftiento  e la ‘crudeltà,  chiedeva  una 
sti'cpitòsa  vendetta. , Sull'  istante  'quindi  le  genti  di 
' .Soletta^  di  Berna  e, di  Lucerna,  con  alcune  bando 
levate  dagli  assedianti  di  Zurìgo  mossero- contro. il- 
Castellq.  di.  Fornsbourg,  Vicino  a Basilea-,  e spettante 
a Falkenstéin  ,.nel  quale  i suoi  eomplici  s' erano  rìu- 
serrati.  Questo  Castello,  assai. grande  e piolto  forte, 
difeso' di  grosse  muràglié  e.  da  altissime  torri',  e 
collocato  in  cima  di  una  montagila  da  cui  si  signo- 
reggia colf  occhio  il  circostante  paese  doveva'  ne- 
..cessariaraente.far  impiegare  lungo  tempo  ad  un  eser-  ^ 
cito  poco,  numeroso),  e •più  terribile , pel  suo  valore 
nel  di  della  pu^àa,  che  non  per  la  sua  abilità  nello 
spingere  le  opevazinni  di  un  assedio.  ( 

Andavano  intanto  gli  Armagriacs  avvicinandosi  al- 
l'alta  Alsazia  ed  a Basile^,  e la  Nobiltà  d>  questa 
Proviucia  e dell’  Austria  Anteriore  faceva  ad  essi  l’ an- 
tiguardo é ne  affrettava  le  mosse.  Già  abbandohavasi 
questa  Nobiltà  allé  più  smodate  speranze,  ed  altret- 
tanto faceva  il  Papa  Eugenio  'IV;  il  quale  lusinga- 
vasi  dovesse  quest'esercito  far  sorgerò  la  costernazione 
e Ip  spavento  in  Basilea  , e vendicarlo  cosi  del  Con- 
cilio , da  cui  era  .stato  egli  balzato  dalla  Sede  Poit- 
tiOcia. 

*9 
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Giunta  la  fama  dì  tutte  queste  notizie  * fino  al 
campo  dei  Gonfedierati  innanzi  a Fanisboilrg^  furono 
essi  finalmente  -(jonVÌnti  del  • pericolo  da  cui  erano 
minacciati , c cbe  avevano  'per  al  lungo  tempo  igno- 
rato o disprezzalo.  ■ ‘ ' 

.1  Capi  loro  spedirono  mille’  seicento  uomini  per 
discoprire  le  forze  del  nuovo  nemico, -e '"per  gettare, 
oècon'cndo  , alcuni  aiuti- in  Basilea^  questa  banda  era 
per  la  maggior  pai-te  composta  di  Berrlesi  e dì  quei 
di  Sbietta,  di  un  piccini  numero  di  Luccrnesi  e di 
altri*  Gattóni , c di  cento  àritiàti  delle  Città  di  Lie- 
chstall  e di  Vallenbourg  alleati  di  Basilea,  ideila  di- 
mane', all'apparir'del  giorno,  è’ abbatterono  i Con- 
federati presso  Brattclen  in  un  distaccamento,  nemioó 
cbe'venne  pósto  in  fuga  ; e la  stessa  sorte  s’  ebbe 
un  altro  picpiol  corpo -incontrato  a Muttenz.  Questi 
ielic'i' ocminciamcnli  ne  spinsero  1*  audacia -fino  alla 
temerità,  nnu  giovando  a contenerne  l’ardore,  nè 
le  rimostranze  di  que’ di 'Basilea , nè  ]o  voci  dei  loro 
Capi,  cui  era  mente  tenerli' «'  campo  dietro  il  fiume. 
Birs.  Il  numero '«otanto, Superior.e'dei  nemici^  e l’es- 
sere quelli  a' campo  sull’ altra  banda  del  fiume,  “ad 
altro  non  valsero  <Sbe  ad  infiammarne  maggiormeutu  . 
il  coraggio.  Vollero  passare  il . fiume  a mal  grado 
della  proibizione  dei  Capi,  Ja  cui  prudenza  altro  noti 
era  per  essi  che  un  argomento  di  diibdenza  o di 
scherno.  , 

In  questo  periglioso  passaggio,  molti  caddero  sotto 
il  trarre  -della  grossa’  artiglieria  fi  anccse,  e poco  dopo 
circondati  furono  da  diverse'  bande  di  cavalli.  Scom- 
posto il  loro  ordine  di  battaglia,  qué’che  avevano 
potuto  ripassare'  il'Birs,  si  difesero  valorosamente  per 
dièci  ore  continue  in  un  prato,  ove  vcndeltem  a 
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caro  prexzo  le  vite;  gli  altri  ^ntaroao  di  aprirsi  una 
via  per  porsi  in  kalvo  in  Baìùrca,  ma  que'  Cittadini  ^ 
si4  s.occb^sò  dei  gufili  fatto  avevano  eontu,  temen-  « 
do  di  essei*e  separati  dalla  Citta,  non  vollero  cscirne, 
e quindi  t[uesta  mano- di  v^opqei  mal  soffrendo  ,dc 
venirne  a 'patti;  si  Volsè  al  partito,  di  difen'dèrst  in 
un  .cinaitei;^  circondato  da  murij  e spettante  dd  ànà 
Cappella  é Lazzeretto' detto  di  San  Giacomo,  ad  un 
quarto  di  lega  al  Mezzogiorno  di  Basifea,  . • 

Allora  i Frangesi,  discesi  da  cavallo,  ’i'ncendiai'onp 
Ja,C>ippeIla  e'cii'cbndarono  gli.  Svizzeri  liul, 'luogo  ib 
cui  erano  rinserrati.'  L’ostinata  difesa' ofcbligb  • Fran- 
'cesi  a spedire  tre/'volle  nuovi  aohla^^  qd  a trarae 
.cóli’ artiglieria  dalla  quale  furono  ((o'almentp. sd>baUur 
ti  gli  Svizzei*!.  Sedici  soli  sfuggirono,  e fi' salvaroilo 
nel  loro  campo,,  ove  ven’nCTO  .eòa  igno'mjipla  ricevutij’ 
G^'ayissima  fu  la  » perditfi  dei  Francesi , cLe  taluno* 
fece 'sommare  6no  a.'sèimila  uomini,  fra  i qtialr  molti 
ulBciali.  di  distinto  grado.  Il"  DcUinp  né  fu  v;vamenie 
afilittp  e .^dichlarò^  thè.  d?indi  'innanzi  si  ^ar'ebbe 
astenuto  dal.i^r  gu^rr5  ad' un  «Popolo  si  valoroso. 
Ben  dice  lìnea  CÌip-alIoVa  stava  in  Ba- 

silea; la  ‘scoti fitta  loro  tthro  non  era  rì^utfi-  se 
non  Ve  a//*  essere  in  poco  nunicm^  per  Jl  che  s' esano 
a forza  di  y inceri  eitendati • {i}. 

(i)  Due- CaUonrei  di  Itcuchaiel,  Ant'oaip  dj  Ch'amyirej’.  *d 
l^iriqo  Furry  dr  Riva  - che  stavane  allora  «1  Concilio  di  Ba- 
si Ira.,- s’, a flreitarono  di  girsene 'alle  case  loro  al  giungere  del 
Deliinq.  Essi'  incontrarono  nc.lla.  simsa  sera  il  .hgkjoso  batta- 
glione dèi  luUIc  e seicento  so.ldati  svizzeri , .spediti  dalli  eseix!- 
to.dci  Cantoni  coll’ordine  di  gettarsi  Sn  BasUea  a qualunque 
modn.  E.irico  Rurry,  ,il  .quale  era  lo  Sierico  del  sLio  Capito- 
lo , narra  questo  aTTCnimcnto  .nella . sua  Crgnac-'f  carronifale 
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^ Tanto  sangue  per  alu-o.  stat9  non  era  m pura*  per-  < 
dita  versato,  come  accade  d' ordinario  in  tiitte  le 
. guerre;  la,  fama  ue  giunse  in  contnade' novèlle  ,--,e’4a 
sconfitta  di  quc' prodi  assod^.  la  nascente  e mihac- 
«i^ta  Jibertà  degli  Svizzeri.  11  Delfino  più- non.  volle 
avaqs^i'e*  itr  un- paese',  sulla' cui' sola  primà  entrata'* 
aVeva  soggiaciuto  a -tanta  resistenza,  e. dichiaro  che 
un  secondo  trionfo  di'  questa  natura  il  manderebbe 
al  t'uttu’ privò  di  escl'cito;  'egli  quindi  ad  altro' npn 
diede  o'pcra ,- se  non  se  a riconciliarsi  conessi,jèda 
farsi  *amlci  ccl  alleati  i Cantoni  ,*pès  lAodo  che  que- 
sta m.enròranda*  battaglia  ^tri  le  prime  vie  a que’ le-* - 


• . . • • • . • . ■ _ t 

fODScri'ala  •inanoscritlìi  in  Neuclialel  e l'icpi'dalh  nelle  Ricerche 
sull’  hUlrgelìMa  elvetico  di'  Bojrve  , Consiglière*  di  Stalo  e 
Cunei l)iere-d(^l  Principaló  di  ÌVeiichalel.  Xoi  <;rcdi«imo  dovere 
'tiascilvcre  per  inlierd  questo'  documento  originalo  di  un  testi- 
monio vjsla  rhc  neW'.ingetiiin  lìtv ella  del' suo  sec.olo  fa. tan- 
to licne  conosecrè  'qiiai  seifljmrafl  anintassero  i Confederali  . 
SYjzieri,  c qltali  fosserb  i prodigi' del  lor  valore.  „ Graildi;- . 
iti^nt  csb'IiiS,  e .ronrris ‘fùrnes-nous,  dièe  il  (Monista,*  trd\i- 
vaUl  carte  d>andc  ( di  Svizzerf  ) taiit  petite,'  sisdeWprant  jo-' 
TCUsc.  et  sd\ona;ile.^0ngu«6  nc  servii  }ouvenessc  ( gioventù  ) 
jdns.merveillenSeinent  belle  el  aecorte.  Des  nàlfes  ( Nauseiate!-» 
Iesi’)  ett)ien_t  lù  ciiiqiraiite,  snus  1’  o'rdoiiuanoe.Jn  Albert  «^,Tis- 
SQt ,' vaillanf  cfifjvalicr',  iiqiis  tenv'ignant  ^alse' et  .*conlcn'tcnient 
de  ijdtre'  ndveftur-  — • Sur  fe  Iciir  mnonlramcs  quo  fl’«- 
ScVcrto  ) dii  ISuiqiliiu  'comporloit  viiigt  et  einq  voire  mènié» 
treiite  Biijle  y^i^p.vftrj.clKunifoj-aol  ( disaslninll  j'tritints  el  va- 
nlx  par  alnoloiir  lo  valle  (*'Basil('a  ) et  •s'embYo't  uno  en'reprise 
non  ■bufnaioc.tlc  .Toiiloir  avec'si  petit  reeonfoft.  ^ soccorso  ) 
gaigner- l/s  ^mrtfs  ù rcncoplrc  do  idlè-cpouvantable  niuUitndc. 
lai'rs  lui.di’s  dhs  Seigiieurs  des  Jagiies  (degli  Svizzeri  ).  repon- 
dij:  si  l'aiit  il  tpie  iiin.-tf  .soiv  fniet  demaiii,  et  ne  pouvant  ivim- 
pre  la  ’fw'ce  les^dil^  empeehe'mens,  nous  liaillerons  nos  aiiies 
a bieu , et  boa*  (/irps  niiv  Aistuif^nncS  _ * ' 
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garai , che  sursero  e ràssoJaroasi  fra  la  Coroaa  di 
Francia  e gli  Svizzeri. 

Luigi , jsalito  la  trono,  si  giovò  dell\esperi<;nza  fat- 
ta quand’  era  Delfino,  e volse  l*'animò  destramenta 
avvalersi  con  vantaggio  dell' imprudente  valore  degli 
Svizzeri , che  diventò  strumento'  della  sua  profonda 
politica. •Vennero  da  Luigi  grado  a grado  condotti 
a vendere  il  proprio  sangue,  per,  il  che,  dice  assai 
giùdiziosapente  uno  de*  più  assennati  storici  della 
Svizzera  (i)  , la  battaglia  di  San  ' Giacomo  forma  ^ 
sótto  questo  riguardo  j una  deW  epoche- più,  disgraziato 
della  nostra  Storia. 

All'udire  la  sconfitta  dei  loro  commilitoni,  H pic- 
ciolo esercito  che  assediava  Farnsbourg  levò  il  campo 
immanlinenli , ed  i Bernesi,  persuasi  che  il- vinci- 
tore volesse  coglierne  i vantaggi , corsero  in  tutta 
fretta  alla  difesa  del  proprio  pàese.  Per  lo  stesso 
motivo  e con  pari  precipizio  fu  sciolto  l'assedio  di 
Zurigo,  .ma  prima  di  allontanarsi  da  questa  Città,  ir- 
ritati dagli  insulti  e dalle  vittoriose  canzoni  degli 
assediati,  vollero  i Confederati  dare  l'ultima  mano 
alle  .orrende  devastazioni  di  tutti  i dintorni. 

Fu  in  tal  modo  la  città  di  Zurigo  liberata-^  ma 
fu  questo  tutto  ciò  che  operato  venne  in  favor  suo, 
e de'- suoi  alleati,  dall'esercito  francese,  ed  il  Delfino 
ne  condusse  la  maggior  parte  nell'Alsazia,  ove  colla 
sua  mala  condotta  rendè  compiuto  l'odio  in  cui  era  te- 
nuta questa  gente.  Kssa  meritò  in  fatti  a'  suoi  soldati 
il  nome  di  rcort/oatori,  nome  affibbiato  1 Òro  dal  Ps- 
polo,  e giustificato  (h^  furore  col  quale  si  cercava 

(1)  Tscharner,  Geschiclen  der  Eydgen.  jin.  i444- 
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per  ogni  Iato  di  distruggerli.  Il  Delfino  per  altro  osò 

i maggiori  riguardi  con  Basilea  e col  Concilio. 

Prima  di  rieiUrare  nei  loro  Cantoni',  lasciarono 
i' Confederati  opportuni  presidj  nelle  principali  Cit- 
tà dell’  Argovia  j que’  di  Claris  e di  Scliwitz  ne  fe- 
cero altrettanto  con  Gmningen  ed  titznach.  Fu  ri- 
preso Sargans , il  cui  Conte  chiamati  aveva  in.  pro- 
prio aiuto  gli  Austriaci.  Durò  la  gnert'a  per  tutto  an- 
cora il  volgere  dell’  anno  , ma  limitata  a picciole  fa- 
zioni tra  i Zurighesi  e que’  di  S^hwitz  singolarmente, 
sia  sulle  frontiere , sià  sul  Lago  di  Zurigo  ] zuffe,,  le 
quali  nuli’  altro  effetto  produssero  , tranne  le  scia- 
gure degli  abitanti  nelle  campagne,  c che  per' ciò 
di  nessuna  importanza  riuscirebbe  1’  assumersi  il  de- 
scriverne le  minute  particolarità. 

I. sentimenti  del  Delfino  erano  sì  fattamente  can- 
giati dopo  la  battaglia  di  San  Giacomo  , eh’  egli  si 
affrettò  'di  stipulare  cogli  Svizzeri  la  pace , che  ven- 
ne in  fatti  convenuta  (i),  in  Ensisheiln  nell’ Alsazia, 
tra  questo  Principe  , i s'ette  Cantoni  e la  Città  di 
Basilea.  Principale  articolo  n’  era  la  neutralità  dalla 
Francia  tra  gli  Svizzeri, e l’AbStriaj  Luigi  mal  era 
soddisfatto  dell’Imperatore,  il  quale  non  aveva,  giu- 
sta.! patti,  somministratexle  vettovaglie  ai  Francesi. 
Per  altra  parte  , gli  Stati - dell’  Impero  vedevano  con 
occhio  inquieto  approssimarsi  ai  loro  couGni  que- 
sto esercito  indispiplinato.  Tutto  dunque  suggeriva  al 
Principe  francese  1’  astenerar  dal  partecipare  ad  una 
guerra  nella  Svizzera , per  la  quale  non  era  in  mo- 
do akunb  interessato.  Fu  la' pace  Maneggiata  dai 
Padri  del  Concilio  e dal  Duca  di  Savoia , ed  ebbero 

(i)  Anz.  i4i4,  28  ottobre. 
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ia  questo  modo  comiiiciamcnto  i’ primi  legami  della 
Svizzera  colla  Frauda.  Luigi,  fatto  Re,  seppe  ras- 
sodarli cd  estenderli  non.  solo,  ma  I>ea  anco  trarne 
grandissimi  vantaggi  ^ in  quanto  m quelli  phe  ne  ri- 
dondarono agli  Svizzeri,  non  sono  forse  egualmente 
evidenti  \ poiché  il  danaro  che  n'  ebbero  i padri , fu 
da  quella  stessa  .Nazione,  piu  tardi,  e con  usura, 
sotti'atto  ai  figli. 

Dopo  ciò  si  diede  opera  a rieoociliare  le  altre  parti 
belligeranti,  ed  il  Concilio,  11  .Vescovo  di' Basilea,  e 
molti  Deputati  delle  Città  imperiali  si  dmentarono 
in  questa  difQcile  impresa.  Si  fu  sul  punto  di  con- 
chiudere in  Costanza  una  tregua , ed  in  questa  spe- 
ranza molti  Cantoni  richiamarono  le  loro  soldatesche^ 
ma  s'ebbe  motivo  di  dubitare , che  gli  Àusti'iad  nul- 
r altro  con  questo  pretesto  vagheggiassero,  se  non  se 
di  soccorrere  Rapperschw^l.  Questa  Citt.à  era  sempre 
stretta  da  blocco  tenutogli  all'  intorno  dai  soldati  di 
Schwitz  e di  Claris,  e bene  spesso  entro  quella  si 
pativa  per.  fame j Federigo  aveva  giurato,  dicesi,  di 
vettovagliarla,  e,  sebbene  a stento,  pure  ci  giunse  ad 
eseguirlo. 

. Il  Conte  Enrico  di  Sargans,  Verso  del  quale  si 
comportarono  i Cantoni  con  troppo  rigore,  prese 
nuovamente  le  armi  contro  di  loro,  fece  lega  cogli  Au- 
striaci c coi  Nobili  di  Brandis , e ricominciò  ad  osteg- 
giare /la  quelle  parti,  e 1'  anno  intanto  andò  al  suo- 
termine, in  mezzo  a questo  andifivieui  di  mosse  e di 
pugne  che  a nulla  servivano.  Nell'; anno  vegnente  (i) 
non  s'^ebbero  che  nuove  prove  dell’  éstreroa  aninaó- 
sità  delle  due  parti , , serbandosi  «empre  la  fbràina  in- 

. (»)  Ann.  .1  {<5.  • ’ . 
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decisa  , (piando' suir  nllimo  finalmente  parre  &n^ire 
i Zurighesi  e rianimarne  le  speranze. 

li  disegno  della  presente  O^cra  c'impone^di  scorre- 
re rapidamente  sugli  avvenimenti  di  ({nesta  natura  j i 
soldati  d'Appenzell  impadronirono  del  Castello  di 
Rheineck  situato  là^  'dove  il  R^no  si  ^etta  nel  Lago  • 
di  Costanza,  ed  atterraioiio  in  tutto  questa  Fortezza 
minaccevole  per  essi,  poiché  elevata  sul  labbro  dei 
loro  confini.  jNel  tetnpo  stesso  i Cantoni , avendo  rac- 
colti quattromila  combattenti  su  cpiesta  stessa  fron- 
tiera vai'carouo  il  Reno  per  assalire  gli  Austi'iacl,  ma 
r impresa  noti  ebbe  prospero  successo,  poiché  costretti 
furotio  ad  indietreggiare , e nel  ritorno  devastarono 
il  paese,  e soprattutto  le  Terre  del  Conte  di  Sar- 
gatis.  Volendo  dal  canto- loro  r Zurighesi'* trarne  la 
pariglia'a  W^I,  a Toggeribourg,  c ad  Appenzell,  ne 
furono  d(d  pari  con  perdita. ributtati.  ' ' 

Soggiac^uera  pm*  anccr  Basilea  e i suoi  dintorni 
alle  sciagure  di  questa  guerra;  facea  Basilea  causa 
comuue  coi  Cantoni , in  conseguenza  di  lua  serie'  di 
contese  già  da*  lungo  tem^o  suscitate  colla  Nobiltà 
e coi  Governatori  austriaci  delle  vicine  contrade,  ed 
aveva  essa  chiamato  a comparicciparué  la  città  di 
Rheinfeld,  posta  sulla  riva  settentrionale  del  Reno, 
a tre  leghe  da  Basilea;  ma  la  Cittadella  fabbricata 
su  di  una  roccia' in  mezzo  al  fiume,  e risguardata  come 
inespugbabile , oppose  una  luitga  nM,islea/a,  e fu  d'uo- 
po che  i Captoni  spedissero  nuovi’ aiuti  a Basilea  ,*  peiv- 
ché  imprendete  se  ne  potesse  1'  assedio.  11  Duca  Al- 
berto d'Austria,  fratello  dell'rmperatorc,  non  aven- 
do potute)  in  modo  alcuno  soccorrerla , dovette  essa 
cedere  finalmente,  e fu,  radente  il  suolo,  abbattuta. 
Dopo  (j^ucsto  buon  successo , dovuto  al  soccorso  degli 


Digilized  by  Coogle 


' CAPITOLO  PJUMQ  457 

Allearti,  rendicardQO  que’  di  Basilea  sulle  terre  e 'stdle 
Castella  dei  vicini  Nobili , le  correrie  ebe  costoro  fa-  ' 
cerano , alcuna  volta  Gn  sotto  le  porte  della  Città  loro. 

’ Tale  era  i]  tristo  destino  di  tutta  la  Svizzera  , da  Ba- 
silea Gno  al  di  là  del  lago  di'Cotstanza  e Gno  alle 
frontiere  dei  Grigioni^  per  ogni  dove  vedevarnsi  cam- 
pagne devastate,  borghi,  villaggi,  castella  àrse  o se- 
polte fra  le  loro 'stessè  mine.' 

Tutte  le  fazioni  erano  stanche  di  una  gueiTa  si 
lunga  e si 'micidiale , ma  sdibcne  si  f<!>sse  già  fatto 
qualche  passo  per  giungere  ad  una  riconciliazione, 
non  venne  meno  in  tutto  quest'  anno  l' oste^iarc.,  che 
anzi  alcunè  contrade  furono  anco  nel  vegnente  anno 
disasU'ate  orrendamente j cd  in  questo  numero  fu  la 
Contea  di  Sargans,  che  le  due  -parti  Geramente  si 
contendevano. 

Avevano  seimila  Austriaci  passalo  il  Reno  per  in- 
seguire il  picciolo  esercito  dei  Cantoni,  che^s'era  po- 
sto in  ritratta,  e questo , nella  maggior  parte  compo- 
sto (di  Glaronesi,  e grosso- di  soli  1 i5o' combattenti, 
informatone,  osò  assalire  presso  Ragatz,  i seimila 
Austriaci , ed  ottenne,  su  loro  una  tanto  segnalata  Vit- 
toria (i),  che  pofrebhe  paragonarsi  a quelle  memo- 
rande giornate  che  meritar  fecero  un'  alta  fama  agli 
Svizzeri , e 'che  valsero  a rassicurarne  l' independenza; 
gli  Austriaci  lasciarouò  mille  e trecento  morti  sul  cam- 
po dL  battaglia , oltre  a 'quelli  ‘sommersi  nel  'Reno. 
Lieve  fu  assai  la  perdita  pe' Cannoni,  ma  lieve  fu  pur 
anco  il' vantaggio  che  trarre  seppero  da  questa  vit- 
tqriaj  e non 'potettero,  difettando  d'artiglierie,  im- 

(i)  Nel  di  della  festa  di  San  Frcdoliuo,  patrono  di  Claris^ 
6 marzo  i446.  ^ 
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padronirsi  nè  di  Sai'gaas,'  nè  di  Wallenstadt',  eglino  si 
«perdettero,  e gli  Austriaci  ripassarono  il  Reno,  ed 
occuparono  .ancora  .il  cotanto  disputato  paese' di 
Sargans  : fu  questo  T ultimo  iibportante  avvenimento 
di  una  tal  guerra.- 

AbbattuU  ed  agevoliti  dalle  sconfìtte  del  pari  cbe 
dalle  vittorie , il  cui  ultimo  xispltamento  era  quello 
d'  andare  ogni  dì  riduccndo  a deserto  orrìbile  la  pa- 
tria , i 'Zurighesi  ed  i ^Confederati . coi  loro  alleati 
volsero  gli  animi  lealmente  ad  aprire  negoziati'  per 
la  pace.  ' ^ 

Noi  daremo  esatto  ragguaglio  di  queste  negozia- 
zioni Gno  al  momento  in  cui  trovossi  la  Svizzera  tutta 
intiera  paciGcata. 

1 Abbiamo  già  osservato,  cbe  nell’  anno  precedente, 
non  era  riuscito  al  Concilio  ed  al  Vescovo  di  Basi- 
lea di  far  servire  la  proposta  tregua  per  annodare  ad 
essa  le  conferenze  tra  le  parti,  e che  il  Duca  d’Au- 
stria s’era  valso  di  un  tale  istante  per  vettovagliare 
Rapperschwyl.  Instati  i Cantoni  di  questo  tratto  di- 
sleale gli  apposero  altameutg  l’ accusa  eh’ ci  non  bra- 
masse sinceramente  la  pgee,  C quindi  molto  tempo 
occorse  prima  di  averli  potuti  disingannare , e loglierue 
ad  essi  la  diibdenza. 

Pu  supposto  nell’Impero,  che  Àmbasciadori.  spe- 
diti per  parte  dagli  Elettori  di  Magonza  e di'Treveri 
e di  Luigi  Conte  Palatino  potuto  avrebbero  meglio 
conseguire  lo  scopo,  e quindi  si  videro  poco  dopo 
giungere  in  Zurigo , e sU’ingere  le  'due  parti  perchè 
si  aprisse  un  Congresso,  hcl  quale  sai-ebbcro  essi  i 
mediatori.  Fu  stabilito,  che  prima  si  terrebbero  ses- 
sioni a Wocdischwyl,  Commenda  dell’ordine  di  San 
Giovanni  sulle  sponde  del -Lago  di  Zurigo , e che  sa- 
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rebbero  ivi  impiegati  i buoni  uffiz)  del  Commenda- 
tore Ugo  Conte  di  Monfort.  Per  prevenire  gli  effetti  di 
una  diffidenza  rendita  eccessiva,  Ugo  indusse  (i)  i 
Deputati,  a starsene  sul  Lago,  fermi  nelle  bai'che  stesse 
in  cui  erano  giùnti.  Il  Conte  di  Monfort  iti  un'al- 
tra barca  s*  avanzò  per  esortare  gli  uni  e gli  altri 
alla  pace , è fu  sì  saggio  eseguirlo , che  i ple- 
nipotenziarj  ' acconsentirono  di  unirsi  a desco  nella 
gran  barca  dei  Zurighesi.  Usando  tutte  queste  pre- 
cauzioni si  giuilse  ad  ottenere,  che  si  promettesscit) 
reciprocamtrnte  di  trovarsi  Jn  Costanza  nel  giorno 
stabilito,  e di  dar>  opera  colà  nel  più  valido  modo 
per  mandare  a termine  tutte  le  contese.  , 

Motivi  importantissimi  facevano  desidci'are  la  pace 
ed  ambo  le  parti;  i Zurighesi  vedevano  disastrato 
tuttó  intero  il  lor  Cantone,  ed  il  mantenimento  de- 
gli aiuti  austriaci  menomava , con  pochissima  utilità, 
tutti  gU  ultimi  lor  mudi;  l' Imperatore  .Federigo',  dal 
quale  stati  erano  in  questa  'gucn-a  impelagati , e sul 
cui  appoggio  fatto  avevano  essi  moltissimo  conto, 
nuli’  altro  aveva  dato  a divedere  fuorché  debolezza  ed 
irresqluzione;  gli  Stati  dell’ Impeto,  meno  ancora  di 
lui , s’ erano  dimostrali  ansiosi  di  sostenerne  la  causa. 
Per  parte  loro  i Cantoni , ed  in  particolare  Schwitz , 
Zug,  c Claris erano  obbligati  a tenere  in  su  Far- 
mi i propq  abitanti,  non r molto  numerosi,  per  ve- 
gliare alla  difesa  di  lor  frontiere;  si  arrogo,  (die  i 
principali  istigatori  della  guen-a,  Stussi,  Grabf,  Re- 
di ng  erano  morti,  e'  che  i loro  successori  neHe  pri- 
ma'rie  Magistrature  non  erano  animati  d^le  stesse 
passioni,  o non  l’ei'ano  almeno  nell’istesso  grado. 

V V ^ 

(1)  Aan.  1446  I febbraro.  • •* 
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Furono  i Deputati  dal  Conte  Palatino,  come'  me* 
diatore,  Invitati  a condursi  in  Costanza  pel  d'i  quin- 
dici maggio,  e l’Assemblea  vi  si  ténne  numerosissima 
e dignitosa:  v’intervenneto  i Miuisti’i  degli  Arcive- 
scovi di  Magonza  e di  Treveri,  il  Yescosió  di  Basi- 
lea, i Deputati  delle  Città* imperiali  di  Strasbargo, 
Augusta,  Norimberga,  Costanza  e di.  U1  ma  | il  Duca 
Alberto  d’ Austria  vi  si  portò  di  persona  con  due 
Margravj  di  Baden,  un  Conte  di  Wurtemberg  ed  il 
Vescovo  d’ Eichstoedt.  . , 

Tanto  erano  avviluppate  le  qnistioni  poste  a di- 
samina dell'Assemblea,  ed  inasprite  dall’odio  delle 
parti,  che  dovevano  i negoziati  abbisognare  di  lun* 
gjhissimo  'tempo , per  facilitarne  1’  Intelligenza  fu- 
rono distinti  due  oggetti,  i quali  erano  in  fatti  di 
diversa  natura  ; la  guerra  fra  Zurigo  ed  i Cantoni , 
e quella  fra  1’  Austria  ed  i Cantoni  medesimi.  ' * 

Quanto  alla  prima,  insistevano  gli  Svizzeri  perebò 
hi  contese  loro  con  Zurigó  giudicate  fossero  cohfor- 
me  ai  patti  della  Confederazione , c fu  qjaindi  con- 
venuto che  nel.  terniine  di  un  mese  due  Deputati  di 
ciascuna  parte  converrebbero  a Kayserstuhl  (i),  e che, 
se  convenire  non  -avessero  potuto  intprno  alle  con- 
dizioni della  pace,  verrebbe  'eletto  Uno.  nuovo  Ar- 
bitro per  decideK  sulle  controversie  degli  Àrbitri  pri- 
mi , purché  scelto  fosse  tra  le  magistrature . di  ■ una 
Città  imperiale  fuori 'della  Svizzera,  il  qtiale' avrebbe 
assoluta  podestà  àli  pronunciare  deCniti^mente.  .La 
scelta  xli  questo  nuovo  Arbitro  fu  in  fatti  necessaria, 
ed  accordarono  un  s'i  distinto  testimonio  di  confidenza 

N 

(i)  PiccioU  Città  nel  paese  di  Baden,  sul  Reno , dipendente 
dal  Vescovo  di  Goslanzà. 
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a Pietro  d' Argon,  Borgomastra della  Città  d'Augnst^i, 
il'  quale  dichiarò  avere  i Cantoni  il  diritto  di  citala 
i Zurighesi  innanzi  ai  Giudici  scelti  nel  seno  della 
Confi^derazione  peb  .render* ragiohe  intorno  al . ihtto 
della  loro  alleanza -'coll' Ausiria> 

' Questar  Comunissione,  a Trìhunale  , fu  quindi  con- 
vocato in  Einsiedlen,  ed.  innanzi,  ad  essò^808t^nne^o 
per  lungo  tempo  amho  le  parti  le  proprie  preten- 
sioni. Finalmjsnte  l' articolo  principale,  quejlo'  del- 
r alleanza  di  t Zurigo  coll- Austria,  èssendo  divenuto 
quasi  un*  puro  affare'  di  convenienza,  inr.fa'ccià  ad  Un 
Prlpcij^  di  cui  erano  i Zurighési  disgtistàtisaimi,  fu 
sottoposto  alla  decisione  di  Enrico  di  Biibenberg, 
Governatore  di  Beraa,  il  quale  dichiarò  che  quest'al- 
leanza esser  doveva  annullata , come  contraria  ai-Trat- 
tati,  coi  quali  Zurigo  s'era  precedentemente  * colle- 
gato coi  Cantoni,  ma  che  per  altra  parte  dovevano 
i Cantoni  istituire  ai  Zurighesi  tutte  le  Terre 'su  di 
essi  conquistate,  e rinunciare  ad  ógni  pretesa  d'in- 
dennità. . . 

Cessava  allora  necessariamente  la  guernà  coll'Au- 
stria, poiché  più  non  averva  questa  scòpo*  alcuno  J la 
Storia  per  altro  non'  ci  riferisce  «on  qifèl'  atto  di 
transazione  mandata  fosse  al  suo  termine.  S' era  nel^ 
l'Asscmh.lpa  di  Costanza  convenuto  , che  ciascuna  delle 
parti  fedirebbe  al  Borgomastro  di  quella  Città'  una 
deduzione  dclLc  propine  pretensioni  j -che  'queste  dedu-< 
zioni  verrebbero  trasmesse  in  nn.  termine  stabilito  al 
Borgoo^astro  ed  al  Senato  dello  'città  di  Ulm^,i  quali 
in  Un  secondo  lermVùe  di  diciotto  mesi  conciliereb- 
bero amicbevolracntc  le  parti , cd  ove  ciò  bon  riu- 
scisse pronniiciercbbero  una  sentenza  flejinilti'a , cioè 
il  Consiglio  della  Città  di  Ulqia  tulle  pretensioni  della 
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Ca»a  d'Austria,  ed  U.  Conte  l*aWtI|i0  del  Reno  ta 
quelle  dei  Cantoni.  ' L’ietóricoTschudi  die  ci  ha  con> 
servate  le  deduzioni  prodotte  dalle  parti,  ci  lascia 
ignorare  però  <jpai  fossero*- i .giudizj  degli  Arbitri,  e 
siccome  non  doveva  questa  sentenza  essere  eiùessa  che 
in  'capo  a diciotto. mesi,  è possibile  che  forse  stota  non  ' 
sia  neppnre  pronunciato.  • ‘ 

Questa  paeificazionp  ha  falto  nascere 'racilte  ri  fles-  - 
sioni,  lè  quali  non  è forte  inutile  il  .qui •riferì^-.  Ab- 
biamo gi^.vodjiM  che  la  prima  cagione  di  questo  guer- 
ra' fatale  fu  la.  gelosia  generatasi  tra  i Confederati  che 
possedevano  minor-  parte,  di  terrigno,  alla  vUta  dei 
rapidi  ihgrandfracnti  di  quelli  che  avuto  avevano 
gior  fortuna  o miglior  destrezza.  _ . 

Alcune . particolari  nimistà  fra  i Capi  del  Cantone' 
di  Zurigo  e que’  dj  tjchwlto  s’erano, aggiunte  a sì  fatte 
gelosie,. e ne  avevano ' accresciuti  i rancori.  Lo  sde- 
gno dei  .Zurighesi  'aveva  lòr  fatto  scordare  ciò  che 
dovevano  alla  patria  comune  ^ all4  Confederazione  cui 
erano  legati,  e ciò  'ehe  doveva  sempre  temersi  per- 
parte  del  naturale  nemiccK  di  questa  Qonfederazlpnc, 
nelle  cui  hraedia  imprndentemeiite  s'abbandonardno. 

Fortudatameate  per  essi  e per.tniti  gli  Svizzeri,' 
qiOQ  seppero  o-*  non  poterono  i Principi  d’Auitria  ap- 
proGttorc  di  questa  > Cantdui  ] i Zuri- 

ghesi mal  secondati  si  disgustarono  di,  quest’  alleanza , 
cd  il  tbmp'o'e  le  sventure,  che  rintuzzano  gli  odj 
più  violenti,  H ricondussero  a sènfrincnti  .di  mode- 
razione e di  patria  carità.  Le  stesse  cauic  andarono 
insensibilmente  calmando  i sospètti,  l’alte'rigia  e 1* Ir- 
ritazione degli  abitanti  di  3cliwitz  .o  de’ loro  vicini^ 
si  contentoroilo  quindi  di.  ottenere  ciò  che  in  falto 
v’  area  di  più  importante  por  la  lóro  sicurezza , di 
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più  lusinghiero'  pel  lóro  férmo  carattere j e ciò  Guai-, 
mente  che  ad  essi.cra  stato  eolia  maggiore  ostinazione 
ricusato^  la  dlissoluzioné  dell’aHeanz|i  fra  Zurigo  e 
l’Austria.  • ' ’ • ! " • 

• in  tal  TOodo  questa  guerra , per  mille  rigtiardl  di-* 
sastròsissima*,'  valeva'  almeno  a stabilire  duev  articoli 
di  gtaiide  importanza  pel'Dintto  Pubblico  della  Sviz-'  ' 
«era,  c basi  dt  quella  Confederazione.  Il  primo,  che; 
qoalónqlic  •contesa  insorgesse  tra  i Cantoni,  dovesse 
v<Miif  sottoposta  ai*  Cantoni  neutrali  per  mandarsi 

a termine  eoi  lorO  arbitràmento,  se  la  cosa  fosse  pos- 
sibile', e quairrlo  meno,  con  una  sentenza,  in  ‘ap- 
poggiò della  quale  potevano  impugnarsi, le  armi  con-  .* 
tro  la  parte  clic  ricusasi  di  sottometterà.  La  secondn, 
che,  senza  impugnare  ài  Cantoni  il  diritto  che  s’ erario 
essi  riserbato,  di  stringwe  cioè  particolari  Trattati* di 
alleanza.,  avevano  ‘gli  altri  Cantoni  quello  di  decide- 
re,-se  ‘queste  alleanze  fossero  O no  compatibili  colla 
Confederazione  generale,  ciò  che  irnplicilaraCnte  rac.^' 
chiudeva  la  condizione  di  nOn  poter  conchiudere  al- 
leanze disapprovate  dagli  altri  Cantoni.  ' 

• Per  altra,  parte,  le  somme  prove  dj  valore  che'i. 

'Cautqni  offersero  in  questa  guerra,  aggiun’sei'O  an- 
cora, come  già  l’ abbiamo  detto,  all’alta  opinione  di 
cui  godevano"  in  tutfà  T Europa;  opinione  che.faeeVa 
il  principale  fondamento  ed  il  più  sieusA  guarante  della 
loro’ libertà.  • , 

E qui  luogo  ad  osservare,  che  gli  Abitanti  *di  Sch^vi^z 
cssen(losi  sempre  mostrati  i più  ardenti  partigiani 
di  questa  libertà  per  la’  qualé  fatte  si  erario  le  ultime 
gueiTe,  s’aiìdò  grado  a gtado  avvezzandosi  nell’ A- 
lemagna  ed  altrove  a dar  questo  mine  ai  diversi  Popo- 
li della  Confederazione  cliiamànduli  da  SdiwilZ,  Sviz- 
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zeri.  Furono  primi  gli  .Àustriaici  dd-  introdurre  que- 
ct'uso,  che  6i  dopo  da  tutti  seguito,  e che  continuò' 
~ tempre  d’ allora  ii\  poi.’  . . ,.ì' 

• ‘Dopo  questo  Trattato,  rientrarono  i Zurighesi!  in 
possesso  delle  Terre  di  cui  sperano  ùnpàdroniti  i Can- 
tóni,'meno- alcuni , villaggi  che  rimasero -.a  queflo  di 
Schwitz  (i). -Qualche  anao  dopo,*  gli  Austriaci  re- 
sfiluiroho  ad  essi,  conte  compenso  delle; spese  della 
guerra,  la  Contea  di  Kybonrg  ceduta  ,loro  qual  gua- 
rentigia' della  fedeltà  nelP  adempie're  le  condimóni 
deir  alleanza.  Schwitz  e Claris  confermarono,  con  jin 
espresso  Ti-àttato  -la  .cittadinanza  cogli  abitanti  delba 
.città  e della  Contea  d'Utzuach , la  quale  era  stata  uno 
del  primitivi  fomiti  della  guerra*,  giacché  questa  sorta 
di  alleanze  chiamate  Landrecht  nell'  idioma  del  paese 
erano  una  specie  d' incorporazione  dello  Stato  piò 
debole  col  più  forte,  ed  obbliga vanlo  a fare  quasi  in 
tutto  causa  comuu»  con  esso.  Qli  abitanti  deU'À.lto 
•Toggeubourg'  furono  indotti  a congiungersi  ,'ad  eguali 
^Condizioni , cogli  tiessi  Cantoni  di  Sébwitz  e di  Claris, 
e' per  ricompensante  il  valoré  ed  i servigi , trattarono 
con -essi  in  egual,jnodo,  dando  loro  facoltà  di  con- 
trarre in  seguitò  una-  simile  alleanza  con  Berna,  Lu- 
cerna e Zug.  . 

‘Andava  per  colai  modo,  acquistando  la  Confede- 
razione maggiore  solidità  cd  estensione  j ma  per  ri- 
condurre là  tranqùiriità'gcacrale,.occorrcya  la  ricon- 
ciliazione della  cUlà  di  Basilea  coj  Prmeipi  c cpi  vas- 
salli dell’ Austria  5 più  volte  se  n'era  tentata  T im- 
presa, ma  morto  finalmente -il  Papa  Elugenio,  e non 
volendo  l’Imperatore  riconoscere  Amedeo  o Felice  V 

(i)  Cume  Pri-lìtoii  ,c  Yolraii.  ' 

'e  * • • 
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die  il  Concilio  di  Basilea  aveva  eletto,  que'  di  Ba* 
ailea  intimiditi  furono  costretti  di  togliere  ad  esso 
il  Salvacondotto,  necessario  alla  sicurezza  di  quel- 
lo, per  il  che  il  .Concilio'  medesimo  atterrito  ab- 
bandoni la  Città , e portossi  a sedere  in  Losanna.  Ma 
ciò  che  riesci  egualmente  afìliggente  per  que*  di  Ba- 
silea si  fu  la  perdita  contemporanea  di  Rheinfeld;  il 
cui  conquisto  aveva  tanto  ad  essi  costato.  Alcuni  Gen- 
tiluomini austriaci  colsero  alPimpensata  questa  picciola 
Città,  e ne  scacciarono  i partigiani  di  Basilea.  Molti 
combattiineiiti  tennero  dietro  a questo  avvenimento, 
c sulle  prime  sconfìtti  i Basilesi , riescirono  dopo  a 
prendere  d'assalto 'il  forte  Castello  di  Blomont  ed  a 
farvi  prigioniero  il  Barone  d' Eptingeii,  uno  tra  i loro 
più  pericolosi  nemici.  Altri  Nobili  ebbero  la  stessa 
sorte,  finché  conchiusa  venne  la  pace,  mu  Rheinfeld 
rimase  in  possesso  degli  Austriaci 
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Guerra  fra  l'riburgo  e 'Berna.  Prìm>t,  alleanza  degli 
Svizzeri  colla  Francia.  'Ixyro  pietra  coll* Austria  e 
■ colla  vicina  Nobiltà.  Guerrtt  di  Mulhausen.  Pace 
di  Tf'aldshut  col  Duca  d’ Austri^  Acquisto  db  fVin- 
lerthur  e della  Turgovia.  Alleanza  con  Milasio. 

Tl  occàto  aveva  appena  al  suo  termine  la  guerra 
civile,  che  Berna  c Fi-iburgu  una  nuova  ne  fecero  sor* 
gere  (i).  Erano  siate  queste  due  Città,  come  per  noi 
fu  veduto^  fondate  dai  Duchi  di  Zocringcn  sulla  fine 
del  secolo  duodecimo,  alla  disianza  di  sei  leghe  l' una 
dall*  altra  ^ ma  Berna  aveva  avuto , £no  dal  suo  na- 
scere, un  vantaggio  assai  grande  sopra  Friburgo.  Essa 
era  stata  fabbricata  sopra  ten'e  dipendenti  dall’  Im- 
pero, ed  allo  estinguersi  della  Casa  di  Zoeringen  ri- 
mase a quello,  e divenne  Città  imperiale;  quando 
invece  Friburgo  fabbricala  sui  domiuj  particolari  di 
que’  Duchi  passò  in  retaggio  ai  Conti  di  Kybonrg 
e da  questi  ai  loro  eredi,  i Priucipi  della  Casa  di 
Austria. 

Per  altra  parte  le  due  Città  situate  nella  stessa  con- 
trada avevano  dal  fondatore  ricevuta  una  eguale  Co- 
stituzione, gli  eguali  privilegi.  L’ una  è 1’ altra  stata 
era  destinata  a servire  d’asilo  alla  debolezza  ed  al- 
l’ industria  còntroJa  tirannide  dei  Grandi,  sempre  for- 
midabile al  Popolo,  e spesse  volte  ancora  ai  mede- 
simi Principi.  Questa  perfetta  conformità  non  è sem- 

(■)  Ann.  i44§< 
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pre  ua  pegno  di  unione  fra  due  vicini,  che  anzi  di- 
ventano più  facilmente  l’un  delF altro  gelosi,  (piando 
dalla  fortuna  sono  inegualmente  pròletti.  Aveva  Berna 
approGttato  delle  circostanze  per  movere  rapidissiipi 
passi  verso  l’ independenza , mentre  FriLurgo,  all’op- 
posto , passato  era  sotto  le  leggi  della  Gasa  d’Austria  j 
la  diflerenza  dei  due  Stati,  degli  interessi,  del  pen- 
sare delle  due  popolazioni , fatte  aveva  insorgere  fre- 
quenti contesele  le  due  Città  si  mossero  spesse  volte 
la  guen'a'nol  corso  ,del  secolo  decimoquarlo-,  si  ri- 
conciliarono poscia,  e vennero  anco  ad  un  Ti'allalo 
di 'cittadinanza  fra  loro  (i). 

.Ma  Gnchè  l’una  fosse  independente  ed  alleata  dei 
Cantoni,  1'  altra  sottomessa  a Principi  nemici  tli  quésti 
stessi  Cantoni , riesciva  difficile  che  una  tal  lega , a 
mal  grado  del  Trattato  di  cittadinanza',  si  mantenesse 
soda  e durevole.  Surse  in  seno  a Friburgo  una  fazio- 
ne austi’iaca,  una  seconda  che  favoreggiava  Berna  ed 
i Cantoni,  e finalmente  una  terza,  che  operava , forse 
in  segreto,  per  guadagnaci  la  protezione  del  Duca 
di  Savoia,  i cui  Stati  estende vansi  fin  quasi  alle  porte 
di  quella-  Città.  ''  i 

Tn  questa  disposizione • degli  animi,  alcuni  eventi 
poco  importanti  in  se  stessi , alcune  particolari  con- 
tese si  fecero  facilmente  contese  generali.  Un  Gover- 
natoré  d;  Friburgo  chiamato  d’Àflentsohen,  o d’Aven- 
'che,  essendo  stato  eougedato  per  accusa  d*^àver  favo- 
’rita  la  fugà  di-un  prigioniero,  ricevendone  una  somma 
di  danaro , rifuggissi-  presso  il  Duca  di  Savoia , di 
cui  era  vassallo  e che  il  prese  a proteggere.  1 T'ri- 
hurghesì  domandarono  allora  fa  protezione  del  loro 

, (1)  .\un.  i4oà.  ■ ; • 
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Sovrano,  Alberto  d’Austria,  che  se  ne  dolse  col  Duca 
di  Savoia,  c non,  ottenne  suflìciente  soddisfazione. 
Il  congedato  Governatore,,  fatto  forte  colla  protezione 
del  Duca , osò  sostenere  a mano  armata  la  sua  causa 
contro  iFriburghesi,  e questi  gli  dichiararono  lagueri'a 
comprendendovi  ben  anco  il  Dufca  suo  protettore.  Al- 
berto d’Austria , cui  s’  addiceva  brandire  le  armi  in 
difesa  dei' propri  sudditi,  si  contentò  di  spedile  a 
quelli  un  Ufficiale  di  conhdenza  per  capitanarne  le 
milizie,  ed  allora  i Frìbui'ghesi  conquistarono,  sac- 
cheggiarono ed*  arsero  diverse  Castella  di  vassalli  del 
Duca  di  Savoia.  I Bernesi  alleati  de’  due  Principi  non 
rimasero  per  lungo  tempo  indiiTcrenti  spettatori  di 
una  guerra  che  si  osteggiava  ad  essi  cotanto  vicina  : 
presero  adunque  le  armi  in  favore  del  Duca  di  Savoia , 
meno  per  servire  all’  ambizione  di  questo  Principe, 
di  quello  che  per  inimicizia  contro  la  fazione  austriaca 
che  signoreggiavit.  in<  Friburgo.  Si  congiunse  ad  essi 
il  Conte  di  Grujères,  e la  sua  possanza  ne  fece  un 
utile  alleato. 

Ecco  come  una  questione , per  sé  stessa  si  poco  im- 
portante nel  suo  nascere,  fu  cagione  di  devastazioni, 
di  rapine,  c di  sanguinosi  combattimenti j due  ve 
u’  ebbero  nel  paese  di  Schwartzenbourg,  Baliaggio  go- 
vernato in  comune  dalle  due  Città,  ma  i cui  abitanti 
partc^iavano  per  Berna.  Fu  dessa  vincitrice  nella 
prima  zuffa,  ed  i Friburghesi,  giusta  gli  Storici,  il 
furono  nella  seconda.  Il  Duca  d’Austria  proibiva  ad 
essi  di  fare  la  pace,  ma  la  necessità,  pià  imperiosa  an- 
<fora  di  questo  Principe  debole  ed  ostinato,  obbligoUi 
ad  accettare  le  svantaggiose  condizioni  di  un  Trattato , 
di  cui  furono  mediatori  il  Re  di  Francia,  il  Duca  di 
Borgogna  ed  i Cantoni,  c che  venne  sottoscritto  in 
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Morat(i).  Bisognò  eh’ essi  promettessero  una  80cldis> 
fazione  al  Duca  di  Savoia,  un  compenso  av  suoi  vas- 
salli cui  avevano  saccheggiate,  le  Terre,  e'  la  riam- 
missione del  copgedato  Governatore  : la  loro  alleanza 
colla  Savoia  e con  Berna  venne  annullata , e cedet- 
tero a quest’,  ultima  Grasbourg  e Gumine. 

Trovassi  allo^  Friburgo  in  un  tristissimo  fran- 
gente,'poiché  Ifi  Città  era  gravata  di  debiti,  in  preda 
alle  fazioni , ed  estenuata  dalla  guerra  ; il  suo  Sovrano 
nulla  operava  in  difesa  di  quelle,  e d’altro  non  erale 
se  non  di  aggravio  (a). 

Questi  medesimi  auui  presentano  invece  nuovi  esem- 
pli .della  crescente  prosperità  e potere  dei  Bernesi: 
essi  acquistarono  il  possesso  di  Brandis  e di  Vim- 
mis(3),icni  antichi  Signori  s’ erano  fatti  ascrivere 
Membri  della  cittadinanza  di  Bernaj  giacché  col  Trat- 
tato di  cittadinanza  i Signori  che  avevano  contrat- 
tato collo  Stato  ne  diventavano  vassalli,  ed  é que- 
sto il  solo  titolo  di  uba  infinità  di  Signorìe,  i cui 
proprìetarj  ne  avevano  anticamente  ricercata  la  pro- 
tezione. Città,  e Comuni  s’eran  fatte  pur  esse  a 
seguirne  l’esempio,  poiché  nje’ tempi  di  disordine  cer- 
casi di  comperare  la  sicurezza  a prezzo  qualunque  (4)> 

L’abate  di  San  Gallo  col  suoCapitolo, i suoi  Vas- 

{ 

(1)  Ann.  «448  ig  giugno.  . 

(a)  Vedi  l’ Istoria  degli  Svizzeri  del  Barone  d’  Alt. 

(5)  Wimmis  bello  e ben  costrutto  Borgo  can  un  fastello. 
Era  questo  il  Capo-luogo  della  ptnte  inferiore  del  Simmenlhal , 
valle  fertile  in  pascoli,  ed  abitata  da  uomini  ben  fatti,  sani, 
buoni  e di  spirito  colto;  in  una  parola  una  delle  popolazioni 
più  felici  dell’  Europa  fino  al  chiudersi  . dell’  ultimo  .secolo. 
Brandis  è nell’  Emmenthal. 

(4)  Waldkireh.  Eydg.  Stor.  Tom.  I.  An.  i44^- 
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salii  od  i suoi  s^dditi  s'  unirono  pur  cssU  allora  ai 
quattro  Cantoni  di  Zongo , Lucerna , Sch\vita  c Claris 
raii  una  alleanza  perpetua  che  stabiliva  uu  diritto  di 
Cittadinanza,  ed  .un  reciproco  obbligo  di  i difenderai 
contro  i comuni  nemici.  Gli  Àppenzelicsi  domanda- 
rono ed  ottennero  dai  sette.  Cantoni  f sotto  la  cui 
protezione  s'  erano  posti,  che  P alleanza  con  essi  di- 
ventasse perpetua',  e otto  anni  dopo  (r),  acquistarono 
il  Rheinthal,  prendendo  a lor  carico  la  sonima  per  la 
cpKtle  stato  era  ipotecato.  Era  questo  un  acquisto 
importante , C che  da  lungo  temj)o  formava  l’ ogget- 
to d'  ogui  lor  voto  j più  innanzi  si  vedrà,  come  essi 
costretti  furono  dividerlo  con  altri  Cantoni. 

Fra  tutte  le  alleanze  stipulate  in  questo  tempo 
dagli  Svizzeri , la  più  importante , e per  sè  stessa,  e 
per  le  conseguenze  che  ne  vennero , fu  quella  colla 
Francia.  Abbiamo  v'cduto  , che  dopo  la  battaglia  di 
San  Giacomo  presso  Basilea,  il  loro  eroico  coraggio 
aveva  tratto  il  Delfino  ( poscia  Jjuigi  XI)  Uélla  Jira- 
inosia  di  averseli  ad  amici,  e che  affrettossi  di  ve- 
nirne con  essi  alla  pace.  ' L' alleanza' però  non  po- 
teva mandai-si  ad  el’felta,  "se  non  dal  Re , c Carlp  VII 
la  fece  proporre  ed  accettai-e  agji  .otto  Cantoni,  coni- 
puesafvi  anco  SolcLU  (•>.).  Promise  il -Monarca, ‘con 
questo  Trattato , di  nulla  operare  giammai,  nè  esso, 
nò  i successori,  nè*i  popoli,  cosa  ch'esser  potesse  pre- 
giudizievole agli  Svizzeri  5 che  non  si  darebl^ro  ainti 
o socODi'si  ai  nemici  di  quelli;  che  verrebbe  permes- 
so in  tutti  gli  Stati  suoi  il  libero  -passàggio  ad  ogni 
e qualunque  suddito  della  Svizzera , sia  colla  persona 
>«  \ 

(i)  Ann.  I |.^a. 

(i)  Novfmliic  i<.5j. 

s 
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sia  colle  robe^  e con  arme  e'céii  bagaglie  , « clic 
potrebbero  in  essi  Stati -mercanteggiare  a-lor  grado 
in  ogni  genere  di  commercio  dalle,  leggi  non  proi- 
bito. Quest' alleanza^ fu  dichiarata  peipetua  , c Lui- 
gi XI  c gli  Svizzeri  la  riunovellarono  (i)  ad  Abbe- 
ville- ed  a Berna  nell'anno  vegnente  (a).  '• 

Le  Città  ^i  San  Gallo  e di  Sqiafìusa  si  collega- 
rouo  , a 'que'  dì  medesimi  (3) , coi  Cantoni , ponendo 
in  tal  modo  sotto  la  protezione  di  .quelli  la  propria 
libciià.  La  prima  di  queste  Città  era  ad  ogni  tratto 
agitata- da  questioni  coll'Abate,  e la  seconda  aveva 
tutto  -a  temere  dai  Duchi  d'Austria  , dai  quali  stata 
era  dipendente , ' prima  che  il  Concilio  di  Costanza 
gliene  avesse  fatta  conseguire  la  libertà.  Il  Duca  Si- 
gismondo, cugino  dell'Imperatore,  cui  erano  toc- 
cati in  retaggio  il  Tirolo,  la  Svevia  e l'AIsazia,  ave- 
va fatte  rivivere  le  sue  pretensioni  sopra  Sciaffusa , 
e già'stava  per  assalirla  , quando  la  protezione  pro- 
sn^'ssa  dai  Cantoni  col  Trattato  d' alleanza  valse  a 
serharaela  illesa. 

Giovandosi  di 'alcuni  pretesti,  occuparono  i Zuri- 
ghesi la  città  d'Egliseau,  posta  sul  Reno,  e che  di- 
pendeva da  un  Signore  della  Svevia,  il  Conte  di  Then- 
gen , e To  ' costrinsero  a farne  ad  essi  cessione.  Il 
più  frivolo  appiglio  bastava  spesse 'volte  ad  impren-  , 
dere  una  guen'U  presso  nn  - Popolo  che  riguardavala 
come  l' unica  sua  professione , il  suo  spie  divertimen- 
to , la  sola  sua  gloria,^  .e  di  ciò  se  n'ebbe  la  prova 

(1)  Aub.  i463.  ^ 

(2)  Vedi  Tschudi , p.  56.  VaUeville  .Stona  della  Confede- 
razione elvetica.  Toni.  I.  LIb.  VI. 

(!i)  Anu.  1454.  ' ’ ' 


Digitized  by  Google 


47»  STORIA  DEGÙ  SVIZZERI 

in  Costanza^  ove  a motivo  di  una  disputa  insorta, 
atteso  il  disprezzo  col  quale  da  un  Cittadino  di  quella 
città  era  stata  ricevuta  , a mano  di  un  Cittadino  di 
Zurigo , una  moneta  di  Berna , i Lucerncsi  ed  altri 
Cantoni  marciar  fecero  quattromila  comLattenti  con- 
tro Costanza.  Questi  soldati  voU^  in  compenso  del 
preteso  .insulto  duetnila  fiorini.,  e posero  in  oltre 
tasse  di  guerra  nella  Turgovia.  v 

Un  tale  avvenimento  non 'meriterebbe  neppure  d'es- 
sere ricordato,  se  non  se  ne. fossero  giovati  dopo, 
come  d’ alti'O  dei  pretesti  a cui  appoggiare  il  conquisto 
della  Turgovia  ; pretesti  sempre  opportuni  all' oc- 
chio di  un  Popolo  già  ebbro  di  tanti  felici  successi 
nell'  armi. 

Nel  ritorno,  i soldati  dei  Cantoni  d'Uri , di  Scbwitz, 
d' Uodemald  e di  Claris  entrarono  nella  città  di 
Rapperschwil,  la  quale  appena  cominciava  a solle- 
varsi dagli  affanni  sofferti  durante  il  lungo  assedio 
al  tempo  della  guen-a  di  Zurigo.  Una  parte  de' suoi 
abitanti  covava  nel  petto  un  vivo  rancore  per  T im- 
mense perdite  cui  avevano  soggiaciuto  , ed  accusa- 
vano altamente  il  Duca  d'Austria,  quasi  che  di 
sola  ingratitudine  gli  avesse  egli  pagati.  Il  timore 
di  una  sommossa  generale  costrinse  il  Duca  Sigismon- 
do a dovervi  spedire  armati  , ed  a fare  imprigionare 
i più  arditi,  ma  quest' oprare  violento  non. valse  a 
freno,  che  anzi,  unitisi  tutti  i Cittadini  contro  di 
lui  (i)  { e fatti  più  arditi  ancora  dalla  presenza  del- 
l'esercito dei  quattro. Cantoni,  si  sottrassero  ad  ogni 
ubbidienza,  e si  collogarono  coi  Cantoni  stessi  ser- 
baudo  intatti  i proprj  privilegi. 

(i)  Ann.  i458. 
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Tutto  pareva  allora  condurre  ad  una  nuova  guerra 
tra  la  Casa  d'Austria  e gli  Svizzeri,  e questi  ultimi, 
in  luogo  di  essere  intimoriti , speravano  anzi  di  trarne 
grandissimi  vantaggi , poiché  'gravi  rancori  insorti  e- 
rano  nel  seno  Messo  di  quella  Famiglia  per  -voler 
succedere  al  giovane  Ladislao  d'Austria  Re  d'Un>' 
ghcria  e di  Boemia , morto  a que'  giorni  senza  di- 
scendenza. 

Quale  portentoso  accoppiamento  di  circostanze  oc- 
corre per  formare  un  Popolo  giusto  e viirluoso  ! con 
quanta  facilità,  all'opposto,  con  quanta  prontezza 
può  venire  esso  sedotto  e tratto  a dimenticare  tutti 
i principi  che  ne  formavano  la  gloria  e la  felicità  ! 
Cinquaut'  anni  addietro  furono  per  noi  veduti  i Con- 
federati rigettare  per  lungo  tempo  1'  offerta  di  una 
bella  Provincia,  e preporre  a quella  l'onore  di  ser* 
harsi  fedeli  mantenitori  della  data  parola.  D’uopo  era 
stato  , che  l'Imperatore  Sigismondo,  per  sedurli,  si 
prevalesse  di  pressantissime  sollecitazioni , di  perfidi 
allettamenti  e degl’ingegnosi' sofismi  de’ suoi  Casisti 
e Giureconsulti  j pur  tuttavia  cedendo,  lasciavano  an- 
cor trapelare  un  onorato  rincrescimento  j che  anzi 
il  Cantone  d’Uri  serbavasi  incorruttibile.  Ma,  givado 
a gradò  vanno  'gli  scrupoli  diradandosi , e questo  Po- 
polo , i cui  desiderj  furono  per  si  lungo  tempo  ^ri- 
stretti  al  pacifico- godimento  dei  fi'Utti  di  una  libertà 
si  gloriosamente  conquistata  , e di  una  felicità  che 
da  natura  lor  derivava,  lasciò  finalmente  stillare  nel- 
r animo  quelle  passioni  che  ne  sono  le  più  perico- 
lose nemiche,  cioè  la  vendetta,  l’ambizione,  la  cu- 
pidigia. . 

Inorgoglito  dalle  vittorie,  diventò  sospettoso,  in- 
quieto,'eccitatore  di  discordie,  e tutto  rrguardò  co- 


Digitized  by  Google 


4;4  STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

me  assolato  dicitto  ciò  che  all' interesse  suo  fosse  con- 
faccvole.  Estende  qucslo^Popolo  i proprj  confini  sotto 
al  titolo  di  conseguire  (juelli  segnati  dalla  natura  • 
vuoi  rendersi  temuto  ad  altrui,  sotto  il  pretesto  di 
non  averne  a temere  ^ ed  I suoi  Coltivatori  , i suoi 
felici'  mandriani , abbandonando  i pacifici  abituri  per 
avvolgersi  in  guerre  straniere  , e trascurando  la  prò- 
pria independenza  per  una  mercanteggiata  servitù  j 
corrono  in  traccia  di  superflue  ricchezze  col  peri- 
colo'div  cadere  invece  in  un' abbietta  mendicità  (i). 

In  questo  nuovo  orbine ‘di  cose,  con  questi  lùiovi 
costumi , molti  'diventarono  in  fatti  più  ricchi , ma 
nello  stesso  tempo  però  e più  avidi,  e meno  con- 
tenti; che  anzi  queste  stesse  ricchezze  in  un  subito 
acquistate,  in  un  batter  d'occhio  pur  anche  spari-  . 
vano , e nulla  aecrcsc&vano  di  pubblica  prosperità, 
biella  maggior  parte  degli  Stati  non  generai'ono  esse 
che ‘abusi,  venalità,  invidia,  disunioni;  e quest'ul- 
timo flagello,  sopra  ogn' altro,  produsse  nei  Cantoni 
orrende  sciagure,  le  cui  tracce  si  sono  fino  à dì  no- 
stri rendute  sensibili,  e fecero  soventi  vòlte  ai  mi- 

,(i)  Fino  dal  i45o,  dopo  la  guerra- .di  .Zurigo,  si  vedono 
alcuni  Cantoni  somministrare  ottocento  aiuti  alla  Città  di  No- 
riinlipiga  contro  il  Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  ; ed 
alcuni  nomini  privali  a.vsoldare  una  banda  di  Svijzcri  per 
assalire  un  Abate  di  Kcinpicn.  Questi  fatti,  riferiti  da  Tschildi, 
meritano^  di  essere  considerati,  se  pur  sono  il  prima  coAiin- 
eiainento  del  militare  servizio  degli  Svizzeri  presse  gli  stra- 
nieri. Quella  che  semlira  certo  si  è,  che  nel  i4^4v  giovanili 
d'Aiijou,  Duca  di  Calabria,  condusse  cinquecento  Svizzoi-i  al 
Principe  della  Legn  del  ben  pubblico,  ma  pare  altresì,  che 
in  questa  circostanza,  come,  in  inollc  allre,  vucste  leve  di  .sol- 
dati si  eseguissero  senza  il  consentimento  delle  Reggenze,  die 
non  s'*  iraLarazzaraiio  nelle  contese  sU'anicre. 
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^liorì  Chtacliui  desidiVarc  r antica  mediocrità,  cbe 
Itieglio  assai  addiccvasi  ai  costumi  rcrpuhblicani,  assai, 
meglio  avrel)l)c  giovato  a conservarli , ed  avrebbe  date 
minori  occasioni  ad  alimentare^'  la  discordia  al  di 
dentro',  ed  à suscitare  appigli  e funesti  maneggi"  al- 
di fuori.  • ;,  > ' 

Degenerato  in  tal  modo,  e -divenuto  quello  della 
Svizzera  un  Popolo  comune,  i Confederati  cercarono 
pretesto  {>er  ricominciare 'la  guen-a , e facilmente  il 
trovarono;  Dicevano  que’ di  Claris,  ehe  il  Duca 
d'Austria  voleva  attribuire  a se  quei  diritti  che  la  • 
Badessa  di  Seikliigcn  aveva  altra  volta  esercitati  so- 
pra di  essi  , c dai  qual iV  erano , compcraudoli , sol- 
levati. I Zurighesi  volevano  che  molti  loro  Concitta- 
dini fossero  stati  iU  Winterthur  malfattati  dai  sud- 
diti dell'Austi-ià  , e che  la  vicia{uiza  di  questa  Città 
minacciasse  conti nuainente  la  loro  sicurezza^  altri 
Carrtonì  richiamavano  il  frivolo  insulto  fatto  ad  al- 
cuni Svizzeri  in  Costanza,'  o ne  ponevano  in  campo 
altri,  a cui  dicevasi  d' aver  soggiaciuto  per  parte 
della  Nobiltà  austi-iaca. 

I Vescovi  (Il  Costanza  e di  Basilea  volevano  repel- 
lere quest'  oragauo  da  cui  essi  c tutti  i vicini  tfo- 
VHvansi  minacciati,  c per  ottenerlo  andavano  propo- 
nendo, cpnfci-cnze  , delle  quali,  una  parte  dei  Can- 
toni, e massimamente  Berna  , volevano  si  .aspettassero 
gli  effetti  j ma  Lucerna  ed  Underwald  nxossero  la 
guerra,  intimandola  sull' istante  al  Duca  d'Àusti'ia  (i) 
e ponendo  a campo  le  genti  loro.  Gli  abitanti  di 
Bapperschwill  si  raunarotio  sqtto  la  bandiera  dei 
quattro  Cantoni^  che  assunti  avevano  a protettori, 

V 

(i)  À>in. 
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e molti  soldati  volontarj  della*  Svizzera  fecero  grosso 
quest'  esercito  , che  scaza  resistenza  alcuna  penetrò 
nella  Tui^ovia.  x ' 

Questa  regioàe , che  portava  altra,  volta  il  titolo 
di  Landgraviato , éd  alla  quale  fu  dato  il  nome  dal 
fiume  Tliur,  sta  tra  le  frontiere  del  Cantone  di  Zu- 
rigo , il  Lago  di  Costanza  e le  Terre'  deir  Abate  di 
San  Gallo.  La  fertilità , il,  sito  in  cui  è collocata-, 
r estensione,  che  comprende  tre  Città  e più  di' cin- 
quanta Parrocchie^  tutto  concorreva  a renderla  se- 
gno all'  ambizione  di  una  ^n'  parte  degli  Svizzeri. 
Favoreggiati  dalle  diasensioni  che  fervevano  in  tutto 
I hiipcro,  e che  ponevano  gli  uni  contro  ^li  altri  i 
Duchi  d' Austria , chiamati  dal  votò  di  una  parte 
degli  abitanti , mossero  gli  Svizzeri  con  ardore  ad 
una  sì  fatta  impresa,  c colle  prime  fazioni  conqui- 
starono la  Città  ed  il  Castello  di  Fravenfeld,  capitale 
di  tutta  la  provincia. 

Stava  sopra 'ogni  cosa  altamente  a -cuore  de' Zu- 
righesi l' impadronirsi  di  Winterthur , città  assai  rag- 
guardevole sulle  loro  irontiere , anticamente  soggior- 
no di  una  numerosa  Nobiltà,  e teatro  di  replicati 
politici  mutamenti:  aveva  Winterthur  avuto  con  essi 
un  Trattato  di  cittadinanza  , a rompere  il  quale  stati 
erano  dai  Duchi  d’  Austria  costretti.  Otteneva  però 
essa  da  questi  Duchi  estesissimi  privilegi,  premio  di 
grandi  servigi  prestati  , e soprattutto  dello  zelo  eoi 
quale  aveva  riconosciuta  la  sovranità  di  Federigo  III, 
allor  quando  s' era  quest'imperatore  personalmente 
condotto  in  quella  Città.  La  fazione  dei’ Nobili,  la 
quale  signoreggiava  a <^ell'  epoca  in  Winterthur , 
costretta  aveva  ad  un  tal  atto  di  sommissione  la  fa- 
zioiie  de' Cittadini  devoti  ai  Cantoni  protettori  della 
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loro  claùe  é della  loro  libertà.  La  causa  di  qfiesti 
ultimi  interessando  adunque  i Confederati , giunse 
Zurigo  ad  ottenere  ebe  sette  Cantoni  maixiassero  pur 
essi  sotto  le  mura  di  quella  Città;  tuttavia  ne  fu  as> 
sai  lungo  e sanguinoso  T assedio  , poiché  il  presidio 
'Austriaco,  ed  i partigiani  dell' Austria  vi  si  difesero 
assai  valorosamente  pel  corso  di  due  mesi. 

Fu  sotto  le  mura  di  Ylnterthur , e durante  l'os- 
sidionc , che  i Confederati  ricevettero  1'  omaggio  dì 
quasi  tutti  gli  abitanti  della  TurgOVia  a cui  manten- 
nero i Cantoni  tutti  i loro  privilegi.  Alcune  altre 
Piazze  forti , nelle  quali  stanziavano  guarnigioni  au- 
striache, opponevano  pur  queste  qualche  resistenza, 
ed  il  Duca  Sigismondo  mostrossi  da  lungi  come  in 
atto  di  venirne  al  loro  soccorso  , senza  però  eh'  egli 
vi'  si  avvicinasse  di  fatto:  difettava  questo  Duca  di 
modi , non  pagava  nessuno,  e quindi  scoraggiati  gli  as- 
sediati venivano  a patti  l’ un  dopo  P altro  sotto  con- 
dizioni^ vautaggiosé.  Sciaffusa  , la  quale  aveva  contri- 
buito ai  prosperi  successi  dei  Confederati , ne  ' fu  ri- 
compensata  con  un  ag^v3Q<l>°icoto  di  territorio.  La 
soia  città  di  Yiulerthur  era  qùella  che  ancora  si 
serbasse  sulle  difese,  e già  stanchi  mostravansì  i 
Confederati  del  lungo  assedio , allor  quando  il  Duca 
Luigi  di  Baviera  persuase  ad  essi  di  toglierlo  ,<  pro- 
mettendo che  la  Città  s’  obbligherebbe  ad  una  per- 
petua neutralità.'  Operò  più  ancora  questo  Principe 
conciliatore,  e,  col  concorso  dei  due  Vescovi  di  Ba- 
silea e di  Costanza  , indusse  Sigismondo  d'  Austria 
ed  i Cantoni  a stipulare  una  tregua  di  quindici  an- 
ni , durante  la  quale  dovevano  i Cantoni  mantenersi 
nel  libero  possesso  di  tutti  i conquisti  fatti  nella 
Turgovin  , a condizione  però  di  piu  non  aiomeUcre 
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alena  rassallo  o auddito  delP  Austria  nella  Confcde-> 
razione.  Quest’  era  Intanto  un  cedere  ad  essi  quel 
tutto  che  .aTevano  bramato , -e  d’  allora  in  poi,  altro 
non  fu^la  Turgovia,  se  non  sciuna  ^novincia  sotto- 
messa alla  sovranità  degli  Svlezerì  cd  al  governo  cu- 
mune  dei  Sette  Cantoni  (i).  Fu  spedito  un  Bailo  per 
reggere  que’ Popoli  in  nome  "dei  nuovi  Sovrani,  e 
la  giurisdizione. ecclesiastica  colle  città  d'Arbon  e di 
BisoboiTzell  rimasero  al  Vescovo  di  Costanza.  Questa 
breve  guerra  andò  quindi,  al  suo  termine  portando 
un  gi'andc  annusato  di  territorio  per  gli  Svizzeri  , dal 
ebe  poteva  dedursene  l’ imminente  cessare  d’ ugni, do- 
minazione austriaca  udì’  Elvezia. 

EWante  1’  ozio  4*  godettero  gli  Svizzeri  eoa 
questa  pace,  ozio  cito  già  coutrastava  col  loro  gusto 
pel  licenzioso  vivere  campeggiando  e pel  guadagno 
ed  abboUinamentd  che  la  guerra  loro  procurava , 
essi  somministrarono  soldati  all’  Eluttore  Paratiuo,  Fo 
dorico-il-Vittorioso  , contro'!  nemici , di  lui,  l’Elet- 
tore di  Magonza  . il  Margravio  di  Baden  ed.  il  Conte 
di  WnrterabeiY.  Duemila  Svizzeri  combatterono  sì 
prodemente  nella  battaglia  corabat>ala  contro  queì< 
Principi  a Seckeneim  ^ che  furono  essi  Principi  filiti 
prigionieri  con  una  |>arte  del  loro  esercita  Fu  in 
qncsta  circostanza  elio  gli  Svizzeri  presero  a protèg- 
gere la  città  di  Rothveill  posta  stil  Decker  nella  Sve- 
via;  sulle- prime,  l’alleanza  con  questa  Città  imperiale 
non  fu  che  di  soli  quindici  anni  (a) , tua  venne  po- 

: ■ I , . ^ \ 

(i)  Non  avendo  quello  di  Berna  campurtccipato  a questo 
coni|»isto,  lauto  ix-muto  dalle  siié  frontiere,  'non  (U  admesso 
alla  Co-reggenza  se  non  ncirullliuu  secolo.  ' 

^ (j)  Abii.  • . < 
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•eia  prolungata , come  saremo  per  vedere  in  appresso. 
Facevansi  gli  Svizzeri  ben  anco  sostenitori  di  Seiaf- 
fusa  neir incontro  di  alcuni  dissidj  insorti  coi  Nubili 
del  suo  vicinato,  vassalli  dell'Austria  , e la  proteg- 
gevano ne'  suoi  divisamenti  diretti  all'  iudependunza. 

■ Mentre  -tpieste  cose  accadevano  nella  Svizzera  set- 
tentrionale, avevano  altrr'avvenimeuti*'clliamata  l'at' 
tenziune  degli-  Svizzeri  nella  parte  meridionale. 

Reggevasi  allora  Milano  dal  giovarle  Galeazzo  Sfor- 
za, ili  cui  padi-e  non  era  chea  tè  stesso  debitore  del 
proprio  innalzamento,  giacché  l'oscurità  della  sua 
nascita  non  aveva  fatto  che  renderne  più  risplendenti 
le  personali  qual  itàj  trascorso  aveva  quegli  tutti  i 
gradi  della  milizia,  e fatto  s'  era  iLpiù  famoso  Ca- 
pitano d’Italia.  11  coraggio,  la  prudenza,  le  vittorie 
. venduto  avevano  ‘ il  suo  nome  si  famoso,  che  ben 
presto' si  trovò  sommo.  Duce  di  im  esercito  celebrato 
•per  continui  vittoriosi  successi , quando  l'immatura 
. morte'  di  Ini  ne-  fece  toccare  il  comando  al  suo  fi- 
glio naturale,  dcH’età  di  soli  vent'auni,  ma  che,  nato 
ira  l' armi^  mostrossi  egualmente  degno  di  sostenerne 
- la  rinomanza.  . , 

Questo  giovane  Galeazzo  si  pose,  sulle  prìme,  al 
soldo, di,  F-ilippo  Visconti  Duca  di  Milano,  i nemici 
del  quale  egli  sConBsse,  e sposò  poscia  la  figlia  na- 
turale ed  unica  erede  del  Ehica  medesimo.  Cremona 
col  suo  territorio  ne  furono  la -ricompensa,  >ed  in 
' lino  la  dote  della  figlia.  > 

‘ Morto  Filippo  \ coltivò  lo  Sforza  il  dise^o  d' im- 
padronirai di  tutto  il  Duc.ato,  e siccome  i Principi 
IraoGesi  che  potevano  pretendervi,  còme  discendenti 
da  una -sorella  dell'ultimo  Duca],  trovavansi  allora 
nell’ impotenza  di  far  valere  questo  titolo , vosi  Sforza 
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seppe  approfittare  di  una  circostanza  che  raleva  me» 
glio  assai  di  qualunque  diritto.  Giovato  da  Cosimo 
dei  Medici , guadagnò  i soldàti  milanesi  ^ sottomise 
tutto  il  paese,  e seppe  colla  sua  politica  rassodare 
([uclla  dominazioue  di'  egli  aveva  col  suo  valore 
fondata.  I Milanesi  s' slvvezzarono  a riguardarlo  co- 
me loro  Sovrano , fu  amato  dai  sudditi , TÌspettato 
dai  vicini,  e diventò  ben  presto  TArbitro  di  tutta 
l'Italia.  % , ■' 

Tuttavia  non  avendo  questo  nuovo  Sovrano  rice- 
vuta, secondo  l'uso,  l'investitura  del  Ducato  di  Mi- 
lano dal  Capo  dell'  Impero , non  ne  stava  egli  senza 
qualche  sorta  d'inquietudine,  e riguardar  doveva'l’ Im- 
peratore come  un  nemico  più  o meno  dichiarato, 
per  il  che  non  risparmiava  esso  le  seccete  mene  ed 
i tesori  onde  rafforzarsi  con  alleanze  al  di  fuori. 
Favorevoli  disposizioni  trovava  esso  in  Luigi  XI,  il 
quale,  lungi  dal  prestar  raanO  ai  Priiwipi  del  suo 
sangue  per  far  valere  i loro  diritti  sul  Milanese, 
Luigi,  che  stato  era  cattivo  figlio  e cattivo  congiun- 
to , diffidando  di  tutti  i suoi , invece  di  diefaiàrarsi 
couti'O  allo  Sforaa,  ne  coltivava  anzi  accm*atamentc 
]'  amìcizia.'^  ' ‘ 

Il  più  sicuro  appoggio  esser  doveva , però  per  lo 
Sfoiza  l'elvetica  Confederazione*,  in  essa  egli  rin- 
veniva • vicini  illustrati  dalle  vittorie,  guerrìes-i  il  cui 
noine  solo  altSrriva,  nomini  leali  e senza  tUsstmula- 
zione,  avidi  di  denaro  per  vero, dire,  ma  avidi  dd 
, pari  di  gloria , rigidi  osservatori  deltn*  data  fede , e 
disposti , «pxant'  esso , a diffidare  delle  viste  e delle 
pretensioni  dell' Austria.  Tali  furono  le  possenti  ca- 
gioni, dalle  (piali  indotto  venne  n chiedeino  l'ami- 
cizia, e che  unirono  fra  loro  due  filali,  al  tempo 
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stmso  vicini  e remoti  ruii'P  altro,  coH'opcra  di  un 
Trattato  che  clilamosiii  il  Capitolato , alleanza  degna 
di  euii»idei'aziuiie,  attese  le  f/equenti  occasioni  che 
essa  prestò  agli  Svizzeri  di  compartecipare  nelle  cose 
d'Italia.  Per  questa  prima  volta  liiuitussi  il  Trattato 
al  solo  stringere  Jegaini  d' amicizia  e di  buon  vi- 
cinato , ad  a promettersi , all'  uopo , vicendevoli 
aiuti. 

Veniie  in  allora  il  Cantone  d'Uri  confermato  nel 
possedimento  della  Valle  Lèveulina,  da  lesso  acqui- 
stata diciott' anui  prima,  come  già  veduto  l'ahbiamu. 
Il  Duca  aveva  comperato  i diritti  che  il  Capitolo  del- 
la Metropolita  ila  di  Milano  possedeva  su  quella  Val- 
le, ed  aveva  voluto  risei'harli  a sè  nella  cessione  fat- 
tane al  Ciintone  d' Uri  ; ma  questi  diritti  veimcro  iu 
forza  del  Capitolalo  ridotti  ad  un  semplice  canone 
feudale , che  il  Duca  esigeva  dal  Cantone , vale  a di- 
re, il  dono  annuale  di  quattro  falconi  e di  una  ba- 
lestra. 

Questo  SI  frivolo  tributo,  questa  condizione  sì  poco 
gra;Vosa  sembrò  ciò  nulla  meno  umiliante  al  nobile 
orgoglio  del  Popolo  d’Uri,  e grave  riusciva  tanto 
più* mi  esso,,  riflettendo  che  imposta  fosse  da  un  u- 
surpatorc,  c 110 or  da  un  legittimo  Sovrano*  tuttavia 
le  continuate  sollecitiizioni  degli  altri  Cannoni  indus- 
sero que’  d’  Uri  a;  mostrai'scne  apparentenieute  sud-  ‘ 
disfatti. 

In  fpicl  mentre  anco  il  Popolo  di  Zurigo  acqui- 
stava VVintcrthur,  Città  da  esso  ardentemenfe  vagheg- 
giata, come  propugnacolo  necessario  alja  proj»ria  si- 
curezza. Poco  sopra  fu  narralo,  che  questa  Città  $i 
era  sultautu,  nell' nitima  tregua,  obbligata  ad  una 
pci'jtclua  neuUaliht  tra  gli  Svizzeri  e l'Auslriu.  Oe- 

ii 
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cupato  il  Duca  Sigismondo  in  altre  bisogne,  e re- 
dendo  che  questa  Città  doveva  dalle  mani  sfuggirgli, 
perchè  oltre  al  non  essere  in  istato  di  soddisfare 
a quanto  egli  andava  debitore  verso  gli  abitanti,  ne 
aveva  ancora  perduto  P affetto , e reggendo’  altresì 
che  dopo  la  separazione  della  Turgovia  gii  sarebbe 
riuscita  impossibile  cosa  il  difenderla,  s'indusse  a dar* 
la  in  pegno  ai  Zurighesi  pel  tenne  sborso  di  dieci- 
mila fiorini  (i);  e questi  la  confermarono'  nel  pos- 
sesso di  tutti  i suoi  diritti,  proprietà  e privilegi,  i 
quali  erano  di  grandissima  estensione  (a).  , 

A que'  medesimi  giorni , fu  dalla  Confederazione 
assunta  la  città  di  Muhiausen,  che  già  da  lungo  tem- 
po dipendeva  dal  spio  Impero,  e che  aveva  già  con- 
tratte alleanze  con  Basilea  e con  molte  città  delPAl- 
sazia  nello  scopo  di  difendersi  contro  la  sempre  in- 
quieta Nobiltà  di  quella  contrada.  Questa  Città,  pic- 
ciola  ma  ricca,  a merito  delle  molte  arti  esercitate, 
e della  fertilità  del  circostante  territorio , è collocata 
in  quella  parte  delPAlsazia  che  chiamasi  il  Sundgau 
sul  fiume  111 , distando  sci  leghe  da  Basilea.  In  con- 
seguenza di  ciò  trovavasi  essa  al  di  fuori  del  terrì< 

i « 

(i)  Ann.  1467. 

(3)  La  Casa  d'Austi'ia  rinunciò  al  diritto  di  ricuperare  que- 
sta Città  in  forza  di  una  Convenzione  stipulata'  fra  Sigismondo 
e Zurigo,  della  Unione  Ereditaria  che  andremo  fra  poco  a co- 
noscere , e per  una  disposizione  contenuta  nel  Trattato  di  pa- 
ce di  Vestfalia.  Nel  resto  ^conservando  Winterthur  il  diritto 
di  scegliere- i proprj  Governatori,  il  suo  grande  e picciolo 
Consiglio  , la  sua  giurisdizione  e molti  altri  importanti  privi- 
legi, diventò  piuttosto  che  una  Città  suddita  di  Zurìgo,  una 
Città  protetta  da  uno  Stalo  più  potente  e dipendente  imme- 
diatamente dall'  elvetica  Confederazione.  , 
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torto  abbracciato  • dall'elvetica  Confederazione,  e la 
aua  aggregazipne  sembrar  quindi  poteva  forse  più 
gravosa  che  utile  ma  i principi  da  cui  era  la  Con- 
federazione da  qualche  tempo  dominata,  l'intima  co- 
gnizione delle  sue  forze , le  ingiustizie , troppo  spesso 
commesse  dai  Nobili  contro  gli  abitanti  delle  Città, 
le  ricordanze  ché  da  queste  ingiustizie  venivano  ri- 
chiamate agli  Svizzeri , tutte  queste  cagioni  facevano 
loro  di  frequente  brandire  le  armi,  quasi  senza  ri- 
flessione, al  primo  grido  dei  loro  viinni  oppressi. 

Avendo  nua  frivolissima  disputa  (i)  data  occa- 
sione o pretesto  ad  alcuni  Nobili  di  Regesheim  d'in- 
sultai’c  i Cittadini  di  Mulbausen,  c disastrarne  le  cam- 
pagne, strinsero  essi  con  Berna  e con  Soletta  un'al- 
leanza per  quindici  anni.  Fu  questo  un  motivo  ,di 
sdegno  pei  Nobili  dell' Alsazia  e della  Svevia,  ai 
quali  aveva  1'  esempio  degli  Svizzeri  insegnato  quanta 
forzà  le  Città  più  deboli  acquistassero  da  queste  Le- 
ghe. Si  disposero  quindi  a difendere  una  causa  in- 
tei^ssgnte  egualmente  pel  loro  onore  e per  la  sicurezza 
della  loro  classe,  e presero  le  armi  intenzionati  di 
voler  distruggere  questa  stalla  di  vacche  svizzere.  Era 
questa  upa  delle  solite  ed  imprudenti  espressioui  Fen- 
dute familiari  ai  Nobili  dalla  ridicola  loro  vanità  ed 
impudenza,  e colle  qnali'bene  spesso  si  tiravano 
dosso  le  più  crudeli  punizioni.  > 

Berna  e Soletta  spedirono  >imraediatameDtc  una 
banda  di  gnerrieri  in  soccorso  di  Mulhansen,  e :da 
quell'istante  cominciossi  dalle  due  parti  il  più  acca- 
nito guerreggiare.  L'esercito  dei  Nobili  s'accostò  alla 
Città  e ne  devastò  i campi  all'  intorno,  e la  cittadi- 

(i)  Auu.  ii66.  ■ • V 
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ndn7.a  di  MitlMusen,'  co^Ii  alleati  suoi,  (eco  ripetute 
sortite  sacchegf^iando  ed  Urdeadu  le  castella  dei  Nu- 
bili. Tutte  le  barbarie  e le  devastazioni  che  esser 
possono  dalla  vendetta  suggerite  , tutte  riirouo  perpe- 
trate , e noi  crediamo  sano  consiglio  il  tralasciarne 
le  orrendti  minute  particolarità. 

L’  uno  e 1’  alti*o  esercito  ricevuti  avendo  Itigguar- 
dcvoli  aiuti,  fu  nello  spazio  <li  pochi  giorni,  in  istato 
di  porre  a feiTo  e fuoco  una  vasta  estensione  di 
territorio.  Convocatasi  in  Berna  la  Uidta  • generale 
dei  Cantoni,  dichiarò,  che  ipiesta  contesa  riguardava 
r intera  Confederazione,  cd  ordinò  che  ciascuno  dei 
Membri  spedisse  al  Campo  le  ppoprie  milizia;  quelle 
sole  di  Berna  sommarono  a settemila  còtiìbattenti, 
cui  essendosi  congiunti  quo'  degli  altri  Cantoni  ud 
alleati,  divisi  in  tre  bande  penetrarono  per  tre  di- 
versi punti  "nelle  Terre  della  Nobiltà  nemica , che 
furono  spietatamente  disastrate,  ardendo  castellar  e 
case  rurali,  cd  offi'endo  A quella  di  venirne  a giusta 
battaglia,  lo  che  fu  per  debolezza  di  forze  dai  No- 
bili rifiutato.  Allora  i Capitani  di  Berna  c di  Solet- 
ta, lasciato  un  grosso  presidio  in  Mnlhausen,  se  ne 
ntornaroiio  ai  loro  tetti , ma  gli  altri  continuarono 
a tenere  il  campo,  e sì  condussero  all'assedio  di 
Waldsbut,  una  delle  Città  frontiere  sul  Reno,  spet- 
tante al  Duca  d'Austria,  j* 

Durante  il  corso. di  questa  guerra,  scopo  della 
quale  si  era  la  difesa  di  Mulhausen , insorgeva  per 
riguardo  a Sciaffusa  un'altra-  contesa  non  meno  im- 
portante e della  stessa  natura.- Un'.geutiluomo,  pros- 
simo a questa  Città  e chiamato  Hemlorf,  prcndettc  a 
forza  uno  de’  suoi  antichi  Borgomastri,  Giovanni  De 
blaad,  trosciuollu  ìuiiauzi  al  Duca  Sigisuioudo  d'Au- 
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strìa , c fecdo  conAaQnai*e  al  pagamento  di  nna  in- 
dennità per  mille  ed  ottocento  fiorini.  Aveva,  cogli 
ultimi' Trallati,  ottenuto  SciaiTu'sa  d'essere' esentuata 
dalla  giurisdizione  dei  triltunali  del  Duca,  e Sviz- 
zeri stati  erano  compartecipi  in  questo  Trattato.  Ma- 
nifesta era  quindi  la  violenza,  ed  era  questo  un  nuovo 
torto,  il  quale  aggiunto  agli  altri,  imtavali  tanto  pià, 
in  quanto  clic  il  Duca  Sigismondo  sembrava  appro- 
vare una  tale  violenza;  rappresagliarono  adunque  con- 
tro alcuni  vassalli  deU'Austria,'  presidiarono  Sciafifusa, 
ed  ordinarono  leva  di  genti  per  assumerae  la  difesa; 
ed  allora  il  Duca  zaccolse  pur  esso  un  esercitò,  a cui 
s'aggiunse  gran  numero  di  Nobili  della  Provincia. 

È malagcvoi  cosa,  sulle  prime,  il  comprendere  per- 
cbò  Sigismondo , sconfitto  sempre,  scarso  di  modi,  ed 
allora  in  lite  col  cugino  suo,  Tlmperatore  Federico  III, 
s'esponessi  così  di  leggieri  In  una  zuffa  tanto  di  forze 
ineguali  ; ma  bisogna  riflottei'c,  che  queste  sì  firequeuti 
aggregazioni  di  Gentiluòmini,  di  Comuui,  di  Città  alla 
Confederazione  elvetica  riuscir  dovevano  troppo  ia- 
/quictanti  pei  Sovrani  e pèi  Signori  delle  vicine  Pro- 
vince; c^e  questo  nnovu  modo  di  sottrarre  i sudditi 
alla  dovuta  ubbidienza  doveva  metterli  in  timore , 
atteso  il  felice  esempio  degli  Svizzei’i , t doveva  final- 
mente sembrare  ad  essi  un  -genere  d'usurpazione  e 
di  coiiquisfa,  quanto  ingiusto,  altrettanto  più  peri- 
coloso di  qàelli,  che  esercitare  si  possono  colla  forza 
delf  arpai. 

Sr  fece  xigni  sfono  per  ricondurre  gli  animi  a.  pen- 
samenti più  moderati,  e furono  tenute  conferenze  in 
Basilea.  A qne'  giorni  ancora,  Pontefice  romano 
-sollecitava  .tutti  i Fedeli  a sospendere  .almeno  le 
Ostilità  particolari ed  collegarsi  coatto  il  Turco, 
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che  da  Costantiuopoli , recentemente  conquistata,  mi'» 
nacciava  tutta  intera  la  Cristianità.  Tutti  questi  ten- 
tativi ricsqirono  senza  r frutto,  giacche  da  ambo  le 
parti  non  si  poi^eva  oi*ecchio  se  non  se  all'  odio  ed 
alla  diflldenza  profondamente  radicale  in  tuU'i  cuorL 
Le  ostilità,  che  sperano  per  un  momento  allentate, 
ricominciarono  con  maggior  violenza^  Walter  e Thu- 
ring  d'Hallwyl,  vassalli  dell' Austria,, si  posero  a ca- 
pitanare l'esercito  dei  Nobili,  il  quale  andava  ingros- 
sando ognor  più.  Quello  degli  Svizzeri  era  condotto 
da  Adriano  di  Bubeuherg,  da  Nicola  di  Sebamach- 
tal  e da  Artmano  di  Stein.  I Cantoni,  dichiarando 
la  guerra  a Sigismondo  d'Austria,  ne.  citavano  a 
prima  cagione  le  ingiustizie  coramesie  contro  Sciaf- 
fusa.  Una  pai*te  di  qoest'esercito  diede , opera  a strin- 
gere l'assedio  di  Waldsbut,  ove  condussero  i . Zuri- 
ghesi alcuni  pezzi  di  gi'ossa  artiglieria,  e 'dove  spe- 
diva Berna  duemila  uomini,  ohe  uniti  alle  genti  degli 
altri  Cantoni,  sembravano  più  che  bastahti  per  im»- 
possessarsi  d'una  sì  picciola  Città. 

Era  questa  perù  difesa  da  mille  ottocento  guerrieri 
comandati  da  distinti  Ufficiali  dell'austriaca  Nobiltà, 
mentre  facevasi  innanzi  per  soccorrerla  Sigismondo 
con  tredicimila  soldati,  la  maggior  pai'te  Boemi  o 
Bavaresi.  Fatti 'consapevoli  i Cantoni  dell'avvicinarsi 
di  questo  Principe,  spedirono  in  tutta  fretta  nuovi 
aiuti  agli  assedianti,  ed  al  solo  grido  dell' imminente 
giungere  di  questi,  i molti  gli  stranieri  che  foipaavàno 
la  maggior  parte  dell'esercito  del  Doca,< presi  da 
gravissimo  timore , ricusarono  d’ aspettm-li.,  e tutti  si 
'perdettero. 

Waldshut  peirù  continuava  a difendersi,  ed  impa- 
zienti gli  Svizzeri,  perchè  i C^p»  loro  temporeggiavano 
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a«l  ordinarne  P assalto,  andavano  spargendosi  nelle  vi- 
cine campagne  e tutte  mettevanle  a sacco  ed  a roba: 
le  terre  stesse.  delP Abate,  di  San  Biagio  non,  iie  furono 
risparmiate,  e fu  cpstretto  pagare  una  somma  di  da- 
naro. Le  grida  di  tanti  sventurati  risvegliarono  final- 
mente nei  Principi  e ne' Popoli  propinqui  quei  sen- 
timenti di  compassione,  sempre  .troppo  lenti  e troppo 
deboli , ma  che  sono  però  la  più  bella  emanazione 
del  cuore  umano ^ e quindi  risolvettero  di  porre  ri- 
paro a tanti  mali,  rintuzzando  la  formidabile  ira  dei 
Cantoni.  Luigi-il-Ricco,  Conte  Palatino  Duca  di  Ba- 
viera, fu  il  principal  promotore  di  questa  sì  necessa- 
ria pace  (1)',  egli  era  amato  e stimato  dai  Canto- 
ni (a),  e quindi  persuase  ad  essi  di  spedire  Deputati 
a Brisacco,  ove  si  condurrebbero  del  pari  i suoi,  quelli 
del  Vescovo,  del*  Capitolo  c della  città  di  Basilea, 
della  città  di  Norimberga,  del  Margravio  di  Baden  ec. 

Lagnossi  amaramente  il  Duca  Sigismondo  in  que- 
st'Assemblea^  perchè  gli  Svizzeri  assalito  avessero  i 
sudditi  suoi  per  alcuni  lutti  che  imputare  non  si 
potevano  nè  ad  esso,  nè  a' suoi  Ufficiali  e vassalli, 
ma  accousenti  nel  tempo  stesso  a far  pace  con  loro, 
a dichiarare  la  città  di  Sciafiusa  esente  da'  suoi  Tri- 
bunali, a rendere  al  Borgomastro  di  quella,  Giovanni 
de  Staad,  la  libertà  ed  in  uno  la  multa  statagli  estor- 
ta, a mantenere  illese  tntte  le  franchigie  e gli  este- 
sissimi privilegi  della  città  di  Mulhausen,  ed  a com- 
pensarla bea  anco  cC  tutti  i sofferti  danni,  a pagare 
ai  Cantoni  la  somma  di  diecimila  fiorini  in' compenso 
delle  spese  di  guerra,  e, ciò  dentro  ad  un  termine 


(i)  Ann.  liiGS. 

(a)  Vedi  Tsclindi  c Schillint. 
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convenuto*,  c quando  mai,  al  giungere  eli  questo^ 
non  si  fosse  trovalo  in  grado  di  sborsare  il  danaro^ 
uhbligavasi  a cederiie  in  spslituzionc  la  città  di 
Waldsliul  e la  Foresta  Nera.  . , 

Sì  fatte  condizioni  comprovano  a bastanza  quanta 
fosse  la  debolezza  di  questo  Principe;  con  nuovi  fatti 
avremo  presto  occasione  di  conoscere  meglio  la  stre- 
ma povertà  del  suo  eraiào,  condotta  a tale^  cb  'ei  più 
sostenere  non  poteva  i pesi  della  gucn'a.  se  non  voi* 
gendosi  ai. modi  più  rovinosi.  Per  altra  parte  era  esso 
circondato  di  nemici,  e rUettore  Palutino  egli  stèsso^ 
geloso  della  Casa  d'Austria , favoriva  per  (pianto  il 
poteva  lo  pretensioni  dei  Cantoni.  . 

Colsero  essi  adunque  tutto  ciò  che  benigna  la 
fortuna  loro  pi-^sentava,  e la  pace  venne  conchiusa 
alle  proposte  condizioni  àn  Walclslipt  (>)i  H trionfo 
n'era  compito  pei  Cantoni  j poiché'  difeso  avevano 
alleali  ingiustamente  provocati,  cd  avevano  umiliati 
e fìaccati  i proprj  nemici.'  Tante  devastazioni  ed  im- 
cendj  perù  bruttavano  tutta  la  gloria  di  iom  vitto- 
rie , ed  una  pace,  per  cosr  dite  strappata  con  tanta 
violenza,  doveva. condurre  •necessai'ia/nentc  a nuore 
guerre. 

Tutti  gli -sforzi  deir  Abate  di  San  Gallo  non  po- 
terono obbligare  giammai  gli  Appenzellesi  a cedere 
nuovamente  ttd  esso  U pijtése  di  Rhcinthal*,  avevanlo 
essi  spesse  volte  occupato , e credevano  d' essersene  as- 
sicurati prendendo  a lor  carico  le  somme  per  le  quali 
stato  era  -ipotecato.  Nè  gli  ordini,  né  le  minacce  del 
Capo  dell' Impei'o,  da  cui  era  in  erigine  questo  paese 
dipendente,  fecero  su  di  essi  alcun  elTctto , e l'Abate 

(i)  Ann.  i4t>8.  * 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO  4^9 

clic  speralo  aveva  ili  ricevere  -jairiinpcratoiH;  questo 
feu<lo  iniportanle,  fu  obbligato*  di  cousolarscnc  otte>* 
bendo  invece  l' acquisto  di  Toggeubourg , , il  quale 
non  valeva  niente  meno,  écl  era  per  esso  più, confa- 
cente. Comperò,  per  meglio  assicurarselo ,, tutti  idi- 
ritti che  aver  potevano  su  quel  paese  i Conti  di  Raron, 
eredi  dell' ultimo  Cotife  di  Toggenbourg:  il  bisogno 
di  denaro  obbligavali  a vendere-  questo  retaggio  per 
la  somma  di  quattordicimila  e cinquecento  Gorini 
del  Reno,  riserbando  intatti  jterò  tutt'  i privilegi  della 
popolaeione.  Tale  era  , quasi  p'er  ogni  dove , lo  stato 
di  penuria  in  cui  trovavasi  caduta  la  Nobiltà , a nio* 
tivo  delle  continuo  guerre,  della  prodigalità  * e delle 
ripetute  divisioni  di  famiglia. 

Avevano  gli  aliitanti  db  Toggenbourg  ottenuti  in 
diverse  oecasiotii  smportauti  diritti,  e l’Abate  di 
San  Gallo  nell’ acquistare  questo  paese  aveva  dovuto 
rinnovcMarc  il  patto  di  ciltadinanza  che  collegavàlo 
con  Scimi tz  e con  Claris;  e di  qui  ebbe  origine  una 
C«)stìtuzione  assai  complicata,  ebe  fu  spesse  volte 
r orìgine  di  discordie  e contese  non  che  di  gucire 
che  si  accesero  Gn'anco  nell’ ultimo  secolo.  Sembra 
strano , come  que’  di  Toggèubonrg  cd  i loro  alleati 
non  abbiano  potuto  p voluto  prevenire  quelle  svenr 
ture,  che  tanto  facili  erano  à prevedersi,  comperando 
essi  medesimi  dai  loro  Signori  anche  l' ultima  parte 
delia  propria  independenza,  giusta  l’esempio  di  tanti 
Popoli  ad  essi  vicini.  ' « ^ 

Da  questi  stessi  Baroni  di  Raron  fu  poco  dopo 
venduto  il  restante  dei  loro  diritG  sopra.  Utznach  ai 
due  Cantoni  di  Scbvvitz  c di  Claris,  che  nc  divisero 
fra  essi  il  bàliaggio. 

Perchè  la  pace  fra  Sigismondo  ed  i Confederati 
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fosse  solidamente  stabilita,  occorreva  cbe  questo  Prin- 
cipe ne  adempisse  esattamente  le  còndisioni,  la  pià 
importante  delle  quali  era  senza  dubbio  quella  di 
pagare  ad  essi  la  convenuta  somma  di  diecimila  fio- 
rini per  le  spese  della  guerra^  S'avvicinava  il  termine 
segnato  per  questo  pagamento,  e s'ei  non  veniva  ese- 
guito , dovevano  cedersi  nella  Svevia  gs'andi  possedi- 
menti in  favore  dei  Cantoni.  Voleva  Sigismondo  ad 
ogni  modo  impedire  una  perdita  si  grave , per  il  cbe 
si  volse -à  molti  Principi  dell' Alemagna  chiedendo  soc- 
corsi di  danaro;  ma  la  prodigalità  allontana  la  con- 
fidenza, ed  egli  era  prodigò:  trovavasi  in  dissensione 
col  cugino  suo  Federigo  IIP  Imperatore,  e per  altra 
parte  era  pur  questi  assai  menomato  di  modi,  seb- 
bene sedesse  sul  primo  trono  dell'Europa.  Credette 
quindi  Sigismondo  opportuno,  consiglio  il  volgersi  a 
Luigi  XI  Re  di  Francia,  dal  quale  ottenne  troppo 
debole  somma  in  confronto  de' suoi  bisogni;  trovò 
finalmente  nel  Duca  Carlo  di  Boi*gogiia  il  sovventore 
di  cui  abbisognava.  ' ‘ ' 

Questo  Duca,  più  ricco  e più  potente  di  ■ tutti 
quasi  i Re  suoi  contemporanei ,'  colse  ansiosamente 
l' incontro  ofTcrtogli  da  Sigismondo  di  potere  accre- 
scere i suoi  dominj  nell' Alsazia  e nella  Svevia  non 
cbe  ne' paesi  stessi  sottomessi  ai  Cantoni.  Egli  riguar- 
dava questi  diversi  Stati  come  una  assai  facile  con- 
quista, la  quale  potendo  guidarlo  ad  altre  acquisizioni 
più  lontane,  state  sarebbero  poscia  valevole  mezzo 
per'  fargli  conseguire  la  dignità  Reale , unico  scopo 
a cui  mirava  con  avida  ^*amosia.  S'impegnò  quindi 
di  buon  grado  a somininistràre  al  Duca  d'Austria 
tutti  i soccorsi  di  cui  abbisognava:  prestogli  i die- 
cimila fiorini  de’quali  era  debitore  verso  i Cantoni, 
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e ne  aggiunse  altri  ottantamila,  pei  quali  volle  che 
il  Duca  impegnasse  a sua  guarentigia,  sotto  condi- 
zione di  riscatto,  la  Contea  di  Ferrette  (1),  la  Fore- 
sta Nera,  le  quattro  Città  Foi;estiere  del  Reno  e tutti 
i suoi  Demanj  e Signorie  nel  Sundgaw,  nell'Àlsazia 
e nella  Brisgovia. 

Vedesi  » chiare  note  quanto,  la  conclusione  di 
questo  negoziato  toccasse  da  vicino  la  sicurezza  della 
Confederazione  elvetioa,  e quale  gelosia  doveva  in 
essa  suscitare,  quaud'anco  il  carattere  altiero  ed  am- 
bizioso del  Duca  di  Borgogna  e de' suoi  UiSciali  e 
Vassalli  non  avesse  bastato  da  solo  a far  sorgere  la 
più  grave  dilBdenza.  - 
< 

(1)  In  Tedesco  P/irt  nell'Alta  Alsaaia. 
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/CAPITOLO  IH. 

' Cttterre  dei  Cantoni  contro  al  Duca^  di  ltur"o^na^ 
fino  alla  morte  di  Ini  j ■siiece^lnta  nel  j477‘ 

D ivEM'To  Carlo  possessore,  a titolo  di  .pegno, 
d’una  cosi  bella  parte  dell' antico  patrimonio.  deHa 
Casa  d'Austria,  vi  assegnò  nella  qualità  di  Governa- 
tore. Pietro  di  Hageiil>ach,  uomo  duro,  altiero  ed 
adiroso'  quanto  il  suo  Signore.  Questo  GovernatorCj 
in  dispregio  di  tutti  i dettami  dcdla  prudenza  e della, 
giustizia,  aggi'avò  talmente  il  suo  giogo  su  que' Po- 
poli, che  ne  divenne  bgn  presto  Podio  universale. 
Essi  piangevano  amaramente  l'antie'o  Padrone,  ed  il 
Duca  d'Austria,  penetrato  delle  sveolure  loro,  penti- 
tasi altamente  di  averli  si  di  leggieri  abbandonati 
in  preda  ad  un  Tiranno. 

Poco  dopo,  Hageubach  mostrassi  del  pari  ingiusto 
ed  oigoglioso  anco  verso  i vicini.  RiGutù  di  pagare 
alla  città  di  Sciafluse  i mille  cd  ottocento  Gorini 
promessi  nell' ultimo  Trattato"  iù  restituzione  della 
sómma  estorta  a riscatto  del  Borgomastro  j Égli  pren- 
dette  anzi  a proteggere  Heudorf,  l'autore  di  quell'at- 
tentato e l'origine  dell'ultima  guen-a;  accordò  lo  stesso 
favore  a.  Bernardo  d'Eptingen,  il  quale,  per  vendi- 
carsi degli  Svizzeri,  aveva  fatto  arrestare  e s]>ogliarc 
nel  territorio  di  Badcu  due  Messaggeri  di  Stalo  di 
Berna  c di  Soletta.  11  Bailo  di  LaufTcnbonrg  fece  in- 
nalzare lo  stemnìa  della  Boigogua  sulle  ten'e  dei 
Bernesi,  che  reclamarono  invano  presso  ' llagembach 
c presso  al  Duca  suo  Padrone. 
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Allora,  crebbe  Piuquiutadine  nei  Caiitoui,  e scio-  ' 
pre  più  si  persuase^  del  quanto  dovesse  diiBdarsi 
di.  un  vicino  cosi  pericoloso,  e quindi  fu  data  ope- 
ra' a rafforzarsi  con  nuove  alleanze  al  di  dentro  e 
al  di-  fuori.  Sopra  tutfc  quella  fu  ricercata  dì  Lui- 
gi XI  Re  di  Francia,  che,  e ‘per  la  sua  possauza , e 
per  Podio  suo  ben  inuiiifesto  contro  al  Duca  di  Bor- 
gogna, .diventava  iP  più  sicuro  alleato  che  aver  si 
potesse  in  questa  circostanza.  Era  il  Cantone  di  Bcrnk 
quello  che,  per  la  sua  situazione,. più  aveva  a temere 
le  imprese  di  questo  vicino,  e tuttavia  fu  Berna  ■ 
quella  che  in  conseguenza  di  disstdj  insorti  nel  suo 
«ano,  frappose  maggiori  ostacoli  al  prepararsi  le  ne- 
cessarie difese.  ' 

Le  più  ragguardevoli  Signorie  nei  dintorni  di  Ber- 
na, possedute  dalle  più  antiche  e più  distiùte,  fa- 
miglie , godevano  di  privilegi. cotanto  estesi , che  quasi 
nessuna  autorità  vi  rimaneva  pel  governo.  Questi 
privilegi  erano  stati  riserbati  quand'  esse  si  sottOmi- 
seru  alla  Repubblica^' Berna  aveva  loro  promesso  di 
mantenerli , ma  P ordine  inferiore  de'  Cttadini  sop- 
]K)rtava  di  mala  voglia  queste  distinzioni.  11  governò 
quindi  si  appose  al  partito  di  volerli  restringere,  ren- 
deudo  un  servizio'allo  Stato,  ed  abbàssando  ad  un 
tempo  la  pericolosa  classe  della  Nobiltà. 

Fu  la  cosa  condotta  iu  fatti' al  suo  termine,  ed 
obbligata  la  Nobiltà  ad  aderira  ad  una  nuova  con- 
venzione, che  restringeva  non'poco  le  prerogative  e 
gli  antichi  diritti  delle  sue  Teive.  Quest'atto  (i)  si 
mantenne  in  vigore  fino  a' di 'nostri,  e sebbene  pri- 

(<)  In  Tedesco  Twingherre.n.  yerlrag. 
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▼asse  la  Nobiltà  dei  diritti  che  le  appartenevano, 

era  per  altro  utilissimo' alla  Repubblica. 

A quésta  principale  cagione  di  gelosia  tra  le  pri- 
me nobili  famiglie  e quelle  dei  Cittadini  più  o meno 
distinti  per  meriti  o per  servigi  prestati , altre  se  ne 
erano  aggiunte,  le  quali  mantenevano  accesa  T irri- 
tazione. Quest'  ultime  famiglie  aspiravano  ad  innal- 
zarsi in  altri' rapporti  al  grado  delle  prime,  la  cui 
preeminenza  s'  era  sempre  sostenuta  in  Berna , dal 
momento  della  sUa  fondazione  in  poi.  Fu  veduto, 
essere  stato  un  Bubenberg  che  ayeva  a questa  fon- 
dazione, ili  nome  del  Duca  di  Zosringen,  presie- 
duto ',  i suoi  discendenti  erano  stati  da  quel  momento 
quasi  sempre  onorati  della  carica  di  Governatori  j ma 
coll'  època  a cui  siamo  giunti , il  credito  di  Adriano 
di  Bubenbei^  sofferse  qualche  scapito  per  parte  di 
Nicola  di  Dieshach,  uomo  ricco  e popolesco  che  de- 
dicossi  agl'interessi  della  Corte  di  Francia,  e riu- 
scì ad  escludere  dai  Consigli  Adriano  di  Bubènberg, 
già  da  lungo  tempo  dedicatosi  a favore  del  Duca  di 
Borgogna.  ••  ' • • ' 

Molti  Nubili  caddero  nella  > disgrazia  seco-  lui , e 
con  esso  si  ritirarono;  aitèi  furono  esiliati  dalla  fa- 
zione democratica,  a capo  della  quale  stava  Pie- 
tro Kistlet  della  Tribù  de’  Reccai , eletto  Vessillifero, 
Uomo'  focoso  ed  ardentissimo  repubblìconfe.  Giovanni 
Franklin  eletto  Tesoriere,  ed  estratto,  al  pari  del 
primo , dalla  classe  degli  artigiani , ma  giudizioso  ed 
amico  della  pace,  penava  non  poco  nel  moderare  l’ ar- 
dore di  Kisticr,  e giugnere  non  potè  ad  impedire 
eh’  egli  non  si  rendesse  padrone  dei  Consigli , che 
non  cacciasse  una  gran  parte  dei  Nobili , c che  fosse 
ben  anco  eletto  alla  carica  di  Governatore. 
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Aiutato  da  .quest’ altissima  autorità,  nuove  occa- 
sioni ci  seppe  cogliere  per  umiliare  la  Nobiltà,  e 
per  moltiplicare  conti'o  di  quella  ì decreti  di  ban- 
do. Una  così  violenta  condotta , poneva  in  inquietu- 
dine tutti 'gli  altri ‘ Confederati,  cdie,  nell’ imminente 
pericolo  di  una  guerra  al  di  fuori  ^ avetano  un  sì 
grande  interesse  perché  non  venisse  disturbata' l’in- 
terna tranquillità  di  Berna.  Le  città  di  Basilea , di 
Friburgb,  di  Soletta  e- di  Bienne  spedirono  Deputati 
in 'Berna,  offrendo  la  propria  mediazione  fra  le  due 
parti,  ed  il  Vescovo  di  Basilea  ed'il  Conte  Rodolfo 
di  Neuchatcl,  alleati  degli  Svizzeri,  vi'si  condussero 
in  persona  pel  medesimo  scopo.  H nuovo  Governa- 
tore Eistler  rigettò  qualunque  mediazione,  C stette 
fermo  nelle  rigorose  provvisioni  cui  esso  c la  sua 
fazione  s'  erano  abbandonati  ~ questa  fazione  aveva 
singolarmente  a petto  di  reprimere  il  lusso  della  No- 
biltà, e .di  togliere  ad  essa  alcuni  affettati  adorna- 
menti , fino  a quel  tempo  rimasti  per  lei  sola  esclu- 
sivamente , come  per  esempio  le  Iqnghc  scarpe  acu- 
minate o ricuiTe  all’ insù  negli  uomini;  Io  strascico 
nelle  vesti  femminili  ec.  ; e per  ottenere  lo  scopo 
giunse  perfino  agli  alti  di  violenza,  ma  questa  vio- 
lenza medesima  fu  quella  che  fece  finalmente  cadere 
l’ oppressore.  ^ 

Le  persóne  moderate,  i contadini  stessi  dei  din- 
torni di  Berna  stancaronsi  del  costui  modo  'di  reg- 
gimento , che  divenne'  in  brev’  ora  odioso  e perfino 
ridicolo.  Fu  dato  per  successore  a Kistler  Peter- 
mann  di 'Wahern  dell’ ordine  della  Nobiltà';  e pò- 
scia in  un  Congresso  delle  due  parti  si  venne  ad  ac- 
comodamento, lasciando  alla  prudenza  ed  alla  mo- 
destia dei  Nobili  la  cura  di  pon'e  ordinamento  a 
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tutto  ciò  che  spettava  loro  aLbigiianicinlQ  ed  alla 
loro  ma«stTÌzia  , cd  - aUora  ricntraroao  in  Berna  ac- 
compagnati dal  grido  di  un  applauso  generale. 

La  guerfà  di  cui  s'era  minacciati  al  di  fuori,  di- 
venne allora  la  sola  importante  buogiia  agli  Occhi 
di  tutti  i Cittadini  ed  in  tutti  i Piantoni.  Le  coutl- 
nuate  vessazioni  di  Hagenbacìt , i bellici  preparativi 
per  parte  del  Duca  suo  padrone , ed  i rbplic'ati  con- 
trassegni di  disprezzo  verso*  gli  Svizzeri  erano  tutte 
cagioni  le  (pali  accrescevano  ugni  dì  più  la  loro  im- 
pazienza, il  loro  odio',  si  arrOge  a tutto  ciò,  e le  se- 
grete mene  di  Luigi  XI,  c le  liberalità  di  questo  Mo- 
narca, il  quale  temeva  cd  era  del  pari  temuto  dal 
Duca  di  Borgogna,  mcnli'e  s'avvicendavano  fra  loro 
le  accuse.  Circcrlidato  Luigi  da  nemici , attribuiva  tutti 
i loro  attentati  alle  instigazioni  -di  Carlo  ed  alla  spe- 
ranza di.  trovare  in  esso  uir  appoggioj  Carlo  del  pari 
faceva  eguali  rimproveri  al  Re  "di  Francia,  ma  più 
wdito  che  politico,  disprczzava  le  macchinazioni  c 
tutto  alBdavasi  alla  sua  spada  ed  alle  sue  .forze. 

Desiderava  Luigi  di  trascinare  il  proprio  rivale  in 
una  guerra,  purché  non  aVesse  che  ad  indirettamente 
parteciparvi  ^ ed  a questo  scopo  scnnbravano  ad  esso 
gli  Svizzeri  il  più  opportuno  strumento  di  cui  valer 
si  potesse.  Aizzavali  cpindi  contro  al  Duca,  il  cui 
orgoglio  imprudente  gliene  prestava  1'  occasione  al 
di  là  de'  suoi  voti , c guadagiiavasi  1'  aifetto  loro  as- 
segnando sLipendj  a lutti  coloro  che'  nei  Cantoni  go- 
devano di  distinta  riputazione:  fu  in  fatti  questo 
Principe  il  primo  in  F'rancia , che  colle  sue  perfide 
liberalità  sapesse  menomare  quell'  amor  di  patria  e 
quella  ferma  bramosìa  di  libertà  clic  avevano  fino  a 
que’ giorni  taut’ alto  sollevala  la  fama  della  Xazioue 
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svizierà.  Troppo  povera  e troppo  poco  istruita  per 
isfaggire  alla  seduzione  dell’oro  che  le  si  otTrìva,  ve- 
der non  seppe  tutte  le  funeste  conseguenze  di  quel 
servaggio  che  se  le  andava  preparando  da  un  sovra- 
no, che  tanto  sorpassavala  in  astuta  avvedutezza,  éd 
in  possanzai  Piu  innanzi  avremo  noi  soventi  volte 
occasione  di  conoscere,  che  quest’  illusione  non  era 
per  altro  generale  , e che  buon  numero  di  virtuosi 
Cittadini' se  ne  mostrava  addolorato  e fremente. 

Luigi  spedì  a- Berna  per  proporre  una  nuova  al- 
leanza, ed  ai  Ministri  di  lui  fu  sporto  orecchio  colà 
assai  più  favorevolmente  che  negli  altri  Cantoni;  tut- 
tavia dovettero  quclU  combattere  i partigiani  del  Duca 
di  Borgogna,  e nuli’ altro  poterono  ottenere,  tran- 
ne lina  promessa,'  che  non  verrebbero  a quel  Prin- 
cipe accordati  aiuti  nelle  guerre  ch’ei  potesse  im- 
jirend^re.  . 

La  morte  di  Amedeo  IX  (1)  Duca  <U  Savoia,  ^c-' 
caduta  in  queste  circostanze,  fece  sorgci*e  nuove  so- 
pravvegnenze,  svòlgendo  nuovi  interessi.  Rimanevano 
di  lui  due  figli  minori,  Filiberto- e Carlo,  soltp  la 
tutela  della  madre , Jolanda , sorella  di  Luigi  XI.  V e- 
tiiva  ad  essa  contcnduta  però  l’autorità  da  due  fra- 
telli dell’ultimo  Duca,  Filippo  Signore  di  Bresse , 
e Giacomo  Conte  di  Romont;  il  primo  era  stato  da 
Luigi  tirato  alle  sue  paili,  ma  il  Conte  di  Ro- 
mont  si  mantenne  collegato  col  Duca  di. Borgogna, 
il  cui  carattere  meglio  si  confaceva  al  suo,  costante- 
mente  torbido  ed  inquieto. 

Gli  agenti  pi^bblici  e segreti  di  questi  due  grandi 
rivali  raddoppiavano  di  cure  per  indurre  il  Consi- 


(1)  .Vnn.  1471. 
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glio  di  B^na  ad  abLandonare  li|i  neutralità,  dUrhla- 
randosi  in  lor  favore,  e perchè  ne  fosse. in  tal  modo 
dato  P esempio  a{j;li  altri  Confederati.  Era  Adriano  ' 
di  Bubenher^',  come  già  fu  detto,  devoto  da  gran 
tempo  alla  Coite  di  Borgogna,  dalla  , quale  ricevuti’ 
aveva  djstiuzioui  onoriGceutissiine^  era  Leu ^nco  pos- 
sente pel  suo  grado,  rispettato,  per  le  sue.  viilìt,  ed 
autorevole  pel  suo  nome,  ma  dimostrava  per  altro 
minore  attività,  minor  destrezza , minore  popolarità 
che  non.  facesse  il  (zapo  della  fazione  favoreggiati'ice 
dei* Francesi , Nicola  Diesbac,  al  quale  sembrava  av^re 
la  natura. coucedutr,  tutti  i pregi  che,  a.  lungo  an- 
dare, rendono  padrooi  di  lutti  gli  animi.  Questi  tentò 
di  ccndurre  a Luigi  XI  oua  banda  di  voluntarj,  ed 
il  Consiglio  di  Berna  lo  proibì,  vie^ndo  altresì  sotto 
severe  pene  qualunque  arluolamenlo  per  servire  al 
dì  fuori  I sì  fatte  poibìziuni  vennero  però  malamente 
ubbidite',  e la  sfrenata  passione  tlegli  Svizzeri  pel 
guerreggiare  più  non  conosceva  alcun  freno. 

( Non  da  al  Irò  sembrava  animatala  gh)venlù,se  non 
se  dall*  ardóre  di  conseguire  marziali  allori  e dalla 
spcrarfza  d'  arricchire,  ^sperap/.a  che  tutta  dal  mestie- 
ro  dellVarmi  traevasi.’  Una  Dieta  generale  convocata 
ifi  Zurigo  (i)  riavbvellò  sotto  pena  di  morte  le  già 
fatte  proibizioni,  ed  era  questa  una  pi  unta  ben  grande 
del  grado  sommo  aedi  giunto  era  il  male,  piuttosto 
che  non  ne  fosse  il  rimedio.  In  questo  stato  di  cose 
potuto  si  avrebbe  ancora  rispnimiaiu  la  guena,  se 
Hagenbach  non  avesse  aggiunte  nuove  violenze  c nuovi 
insulti  contro  la  Nazione.  v 

««..Ucadorf  da  esso,  a spada  tratta, protetto  fece  se- 


(i)  Ami.  i4;a. 
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qnestrare  in  faccia  a Brisacco  uu  battèllo  carico  di 
mercataniic  spettanti,  agli' Svizzeri , e del  valore  di 
duemila  .fìoi'lni,  c fece  sostenere  e traduirc  'ia  uù 
vicino-  Castello*- i.  Negozianti  che  . stavano  sulla  barca 
* ates^aj^oode  travge  da  essi  una  somma  di  riscatto; 
Pervenutene  in  Berna  le  lagnanze , fu  la  Città  tutta  • 

posta  a susurro,  si  presero  le  armi,  c chiesto  venne 
r aiuto  degli  altri  Cantoni.  Gli  amici,  che  gli  arre- 
stati tenevano  in 'Strasburgo , non  aspettarono  però 
ebe  i Bernesi  venissero  a liberameli , che , presso  il 
Castello  , furono  da  essi  posti  in  libertà.  11-  Duca 
Carlo,  invece  di  lasciar  cadere  obbliata 'agli  .Svizzeri 
■questa  vicenda,  Rtce  intimare  ad  essi  di  dovtù'si,  per 
Pavaati  astenerè  da  ógni  via  di  .fatto  contro  i sudditi 
suoi',  verso  i quali  credessero  aver  motivo  di  laguan- 
za  , ed  a soUomcttersv'  a*  ciò  .che'  dai  Tribunali  di 
lui  venir  potesse  giudicato.  Più  supcibo  ancora  era 
il  lioguaggio^a  cui  s’  abbandonava  d’  Hagenbacb,  il 
quale  appalesava  i disegni  di  conquista  'del  suo  Pa- 
di'one,  e già^nomava  quelle  parli  delfa  Svizzera,  dr 
cui*avevagli  il  Duca  promesso'il  governo. 

■ Altre  voci  in-quietanti  s'  andavano  per  ognj  parte 
dilTbadeiido;  diecvasl  che  1' imperatore  entrasse  in 
Lega  col  Uoea  di  Borgogna,  e che  volesse  in  Rivor 
suo  richiamare  a nuova  vita  il  Regno,  d' Aides,  a cui 
si  aggiungerebbero  alcuno  parti  dell’  Alemagna  c del- 
ritalia,  e che  un  maritaggio  fl-a  Massimiliano,  ti- 
glio delP  Imperatore,  ed -una  figliuola  d(d-Dlica  ras- 
soderebbero questa  nuova  potenza,  la^  cui  vicinanza 
tanto  sarebbe  stata  per  gli  Svizzeri  pt*egIudiccvole. 

Queste  vocifcinzioni  non  sembravano  al  liiUo, pri- 
ve di  fondamento,  ed  in  fallo  l’ Iinperaloru  ed  il  Duca 
eraa  venuti  a eolioquio  |in  Tr«vcri  per  dar  Pullima 
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mano  a questo  grandioso. divisamento , in  conscgnenza 
del  quale  aveva  Carlo  domandato  che  1’  Imperatore 
gli  conferisse  la  Dignità  Reale,  ed  il  titolo  di  Vica- 
^ rio  Generale  dell’  Impero  j 1\  Imperatore  pretendeva 
che  fossero  prima  stabilite  le  noiae  della  erede  della 
borgogna,  la  figlia  del  Duca^  con  Massimiliano  suo 
figlio;  ma  non  volendo  nè  1’  uno,  nè  l’altro  essere  il 
primo  ad  adempiere  le  condizioni,  il  Duca  mandò 
a vuoto,  con  una  diffidenza  imprudente,  que’ grandi 
disegni  dei 'quali  erasi  per.  si  lungo  tempo  occupato., 
L Imperatore  ed  il  figlio  cominciarono  pur  essi  a dif- 
fidare, ed  offesi  furono  ben  anco  dall’ alterigia,  dal- 
l’orgoglioso favellare,  e dal  fasto  insultante  del  Du- 
ca : forse  le  segrete'  mene  di  Luigi  XI  contribuirono 
pur  esse  ad  aizzare  le  due  parti;  e quindi  fu  sul-’ 
l’istante  troncata  ogni  cònferenza,  ed  i due  Sovra- 
ni più.  non  si  rividero  se  non  a capo  de’ loro  esejv 
citi. 

Nel  cominciare  dèi  Vegnente  anno  (i)  il  Duca,  che 
veduti  ancor  non  aveva  i suoi  nuovi  Stati  nell’ Ài- 
sazia,  vi  si  condusse  con  un  corteo  di  quattromila 
cavalli,  ed  appena  seppero  ch’egli  awicinavasi  alle 
frontiere,  furongli  dalle  Reggenze  di  Berna,  di  Fri- 
burgo e di  Soletta  (a)  spediti  DeputaU  che  l’ incon- 
trarono a Tann  (3)  e che  avevano  il  carico  di  ri- 

(i)  Ann.  1474. 

(a)  Il  giorno  .8  gennaro.  , . 

(3)  Le  instruzioni  date  agli  And>ascia(ori  ci  sono  state  coa- 
servate,da  Tschachlan  ne’  suoi  regu/ri  de//a  cillà  di  Berna, 
rimasti  manoscritti , ma  di  cui  se  ne  hanno  gli  estratti  nelle 
opere  di  Vatteville  e di  Tscharner.  Quest’ autore  viveva  al 
tvmpo  della  guerra  di  Borgogna  ed  era  stato  Membra  del  pic- 
ciolo c gi-ande  Consiglio  di  Berna,  , d»x  SuppUmenU  alU 
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cordare  ad  esio  la  |>aona  intelligenza  che  gli  aoteoati 
suoi , e massimamente  Filipporil-Buono  avevano  ser- 
bata sempre  coi  Cantoni  ; poscia  lagnaronsi  seco  lui, 
che  i loro  alleati  di  Molhapsen  vessati  fossero  con- 
tinuamente da'  suoi  Ufficiali e che  ritenute  venissero 
ad  essi  le  rendite  dèi  fondi  posseduti  tteli’ Alsazia; 
favellarono  intorno  ai  discorsi  «dtraggianti  e minac- 
ciosi ohe  contro  di  essi  permettevasi  Hagenbaoh,  ri- 
cordarono le  viofenze  da  costui  commesse  a danno 
decloro  Concittadini,  e di  molte  altre  permesse,  o 
forse  comandate  alli  suoi  stessi  Uificialis  Finalménte 
domandarono  l' osservanza  del  Trattato  di  Waldshut, 
col  quale  state  erano  promesse  ad  essi  e pace , e si- 
curezza , ed  invocarono  pronti  ordini  del  Duca , af- 
finchè gli  Ufficiali  suoi  cassassero  dal  pcomovere  in 
avvisnire  nuovi- titoli  di  doglianze. 

, I Deputati  pronunciarono  questa  diceria  genufles^ 
si:  Deputati  tiei  Comuni,  dice  Voltaiic  a questo 

proposito , parlavano^  a gi/tacchio  al  He  di  Francia  : 
il  Duca  di  Hjrgogna  aveva  conservato  quest'  uso  della 
sua  Casa,  Un  vassallo  prestava  omaggio  al  suo  Signore 

colle  due  ginocchia  pinate 

Questa  riflessione  non  ‘può  essere  al  caso,  appli- 
cata , conciossiacosaché  i Cantoni  non  erano  nè  i sud- 
diti nè  i vassalli  di  Gqrlo  di  Borgógna;  nè  può  es- 
sere in  modo  alcuno  giustificato  l'orgoglio 41  questo 
Principe,  quand'egli  esigeva  un  omaggio  cosi  umi- 
liante , se  ciò  non  fosse  la  strana  condisceniìenza  di 
coloro  che  acconsentivano  a prestarlo , e che  altro 
non  fece  se  non  se  accrescere  il  disprezzo  che  il  Duca 
• ' 

Memorie  di  Cominés  di  tenglel,  eh' ci  fosse  stipendiato  da 
l.aigi  XI. 
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jiodriva  per  èssi,  giaccbè*  tfebbene.^qae' Deputati  il 
seguissero  ^iiel  suo  rilorno  a Digione,  uoa  poterono 
ottenere  giammai  alcuna  risposta.  - . 

< Allora  rarldoppiò  Hagenbaòh  d’ insolenza  e d'  in- 
giustizie con  alli'cttantà  più  sicurezza , lo  quante  che 
il  suo  Padrone,  approvandolo  còl  'silenzio,  il  lasciò 
ancora  fornito  di  una  banda  di  soldati  posti  di  pre- 
sidio in  Strasburgo,  in  Colmar  c nelle  Città  di  frun*' 
ticra  per. vicinmegliò  -assicui'are  T adempimento  dei 
suoi  tirannici  capricci.  . *,  . i 

In  quel  mezzo  andarono  manifestandosi  i disgusti 
e le  lagnanze  per  ogni  dove ' nc’ paesi  governatidal- 
J’Hagenljar.h , ed  t Popoli,  che  non  si  consideravano 
.quai  sudditi  del  Duca  di  Borgogna  , poiché  non  ne 
possedeva  la  Provincia,  se  non  'se  come  pegno  ri- 
scattabile, indii-izzaroiio  le  pi-opric  bignauze  ^ Sigii- 
snioudo  d’Austria,  loro  antico  "c  vero  Padrone’,  mi- 
nacciandolo di  volersi  defìnilivameòte  dar  in  braccio 
•agli  Svizzeri  od’ ai  Borgognoni  stessi,  quand’ esso 
aves.seli  lasciati  più  a lungò  soggiacerti  ad  un  giogo 
tanto  insopport.Tjìflc.  Accusato  veniva  d'Hagcnbach 
dalla  TSoLillà  perchè  ne  calpestasse  tutti  i privilegi, 
dalle-  Città  perchè  nc  mandava  in  rovina  il  commer- 
cio , dalle  campagne -perchè  gravate  venivamo  di.  ga- 
belle. L’irritazione  contro  quest’ odioso  tiranuo-  fu 
spinta  al  grado,  che  l’ Imperatore  ed  il  Duca  Sigi- 
smondo d’Austria,  obbliando  l’antica  animosità'con- 
tro  ai  Cantóniy.  furono  i^  primi  a chiederne  l’alleanza 
.ed  a porr*  in  certo  modo  sotto  la  pi-otezione  di 
quelli  gli  sventurati  Popoli  tiranneggiati  dal  d’  Ha- 
genbach, 

I Vescovi  di  Strasburgo  e di  Basilea  mostraronsi 
operosi  nel  mandar  ad  effetto  questa  Lega  difensiva, 
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n«lla  quale  si  fecera  essi  pure  oom  prendere  colle, 
loro'.Città  episcopali  e con  quelle, 'di  Scldestadt  e di' 
Colmar  j Sij^ismoudo  s' obbligò  del  pari,  a sommini- 
strarvi aiuti  airoccorrenza|  c questa  Lega  -ancor  de- 
bole e nascente' sperava,  non  senza  fondanicnto , di 
essci'e  aiutata  eziandio  dal  Re  di  Francia.  Era  Luigi  XI 
troppo  destro  ed  attivo  per  lasciarsi  sfuggire  una  si 
bella  occasione  di  suscitare  un  nuovo  avversario  a 
quello  tra  i suol  nemici  eh'  ci  più  d'  ogni  altro  te- 
meva, c sua  grand'arte  quell' era- di  far  la  guerra 
coll'opera  altro!.  Egli  voleva  in  quest' incontrò  te- 
nersi celato,  conoscendo,  che, ‘.se  Carlo  avveduto 
si  fosse  della  sua  disposizione  axl  unire  le  proprio 
forze  a tpjelle  degli  Svizzeri  , non  avrebbe  in  questo 
caso  -osato  d’ ingolfarsi  nella  guerra,  e siccome  que- 
st'era ciò  eh' esso  ardentemente  bramava , cosi  aven- 
dolo ottenuto,  .s' ebbe  non  dubbia  pino  va  di  quanto 
destra  e<l  abile  fosse  stata  ]a  cpndolta  di  Luigi.  Co- 
miries  dice  che,  /ìi  tjtwMa  una  delle  pià  giudiziose 
cose  opefbte  in  vita  sua-  dal  He , e più  dannose  a 
tutti  i.  suoi  nemici^  poiché  sconfitto  il  Duca  dì  Borgo- 
gna, pili  non  si  rinvenne  alcuno  che  osasse  alzate  la 
testa  contro  al  He  di  Francia  (i). 

Èssendo;?!  il  Duca  Sigismondo  personalmente  con- 
dotto in  Coslanz.T , alcuni  Anihasciadori  francesi  (a) 
ebbero  con  esso  e colle  Reggenze  dei  Cantoni  fre- 
quenti cqnfercnze'  in  quella  Città,  c poscia  a Berna, 
a Lucerna,  a Bregenta  cc.,  nelle  quali  fu  postò  l'ul- 
» **  ^ 

(t)  Memorie  di  Cbmines,  ediz.  di  Lcn^et  Dùffenoy.  L._5. 
Cap.  I.  ■ ' ■ 

(a)  Il  principale  era  Giusto  dt  Scillinen.  Incernese  di  na- 
scita ed  amministratore  del  Vescovato  di  Grenoble. 
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timo  suggello  alla  riconciliazione  dell'  Austria  colla 
Svizjiera,  ed  a quel  Trattato  di  pace  che  succedere 
doveva  a s'i  lunghe  ed  ostinate  nimistà. 

Sigismondo  venne  in  questa  circostanza  fino  al 
■ Tempio  d'Einsiedlen  nel  Cantone  di  Schwitz  : lui  fe- 
lice , se  una  sincera  divozione  quella  ein  che  lo  gui- 
dasse in  questo  famoso  pellegrinaggio!  giacché  sol- 
tanto un  tale  pio  sentimento  poteva  addolcire  in 
esso  la  dolorosa  v ista  di  qne'  luoghi  illustrati  nella 
Storia  dalla  scoiiGtta  e dall'  umiliazione  degli  avi 
suoi.  Per  ogni  dove  però  i Popoli  di  Zurigo^  e di 
Schwitz  l'accolsero  colle  massime  e più  onorevoli' 
distinzioni. 

Questo  Trattato , che  chiamossi  /'  unione  eredita- 
ria (i),  condotto  'a  termine  nella  Svizzera  per  opera 
degli  Ambasciatori  di  Lnigi  XI , porta  in  sostanza,,  che 
il  Duca  cd  i Cantoni  serberebbero  fra  loro.Ia  buona 
intelligenza , e che  se  insorgessero  contese , se  ne 
afCdavà  il  giudizio  ai  Vescovi  ili  Basilea,  e dì  Co- 
stanza, ed  alle  loro  Città  episcopali  nella  qualità  di 
arbitri^  che  i Cantoni  sommiit^i&trci'cbbero  soldati  ul 
Duca  quand'  egli  ne  abbisognasse , mediante  il  pa- 

(i)  Era  stato  questo  Trattato  proposto  sulle  prime  in  Lii- 
rema  nel  io  gennaro  in  una  Dieta  , ed  in  una  seconda  con- 
vocala a Feldkirch  si  ordinaròtio  i principali  àrticeli,'  che  pre- 
sentati vennero  da  Micola  Diesliack  al  Re,  come  mediartore. 
Essendo  stalo  dal  Re  approvalo , ne  fece  stendere  P atto  in 
lingiia  Icdescn  a Senlis,  nel  dì  ii  giugno.  Trovasi  lullo  in- 
tero nel  codice  di  I^eilinilz , Tom.  ir.  k da  osservarsi  die  que- 
sto Trattato  venne  rinovalo  sensa  alcun  importante  cangia- 
mento nel  >477;  <^be  si  assunse  dalle  parti  il  reciproco 
impegno  di  rinnovellarlo  ogni  dieci  anni  ; esso  si  trova  tutto 
intero  nclP  opera  tedesca  di  Valdkirch  Eydg.  Bunds  und  Sla- 
als  Hist.  Alcuni  istorici  lianuo  confuso  1'  ubo  con  1'  aUrq. 
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gamento  di  una  tomma  da  stabilirsi  in  via  di  equità, 
e che  non  anuUetterebberQ  per  P avvenire  alcuno  del 
sudditi  suoi  nella  Confederazione.  In  quanto  al  Duca 
egli  obbligavasi  alla  stretta  osservanza  del  Trattato 
di  Waldshut,  confermava  agli'  Svizzeri  il  possesso  di 
tutte  le  loro  conquiste , e loro  accordava  ancora  il  di- 
ritto di  porre , in  tempo  di  guerra,  presidj  nelle  quat- 
tro Città  frontiere  del  Reno  (i),. articolo  importante 
per  la  loro  sicurezza , e chp  ottennero  a merito  del 
Re  di  Francia.  Per  tal  modo  diventayaiìo  i Cantoni 
difensori  di  quella  stessa  Casa , al  cui  giogo  s' erano 
cbn  tante  pene  sottratti  ne' secoli  precedenti.  ' 
Scorgevasi  in  questa  così  strana  alleanza  una  gran 
pruova  dell'odio  che  il  Duca  di  Borgogna  avOva'  in- 
spirato ai  vicini  col  suò  orgoglio  e colla  ‘sua  ambi- 
zione ^ e poteva  scorgervisi  del  pari  1'  effetto  delle 
insinuazioni  e della  liberalità  del  Re  di  Francia. 
Spandere  aveva  egli  fatto  il  danaro  a piene  mani 
nelle  principali  Città  della  Svizzera,  sia  segretamente,  ' 
sia  a pubblica  conoscenza.  Gomines  (a)  parla  di  un 
sussidio  di  ventimila  lire  distribuite  da'  suoi  agenti  j 


(i)  LaufTcnbourg , Scekingen , WaMshut  e Rheinfcld,  le 
quali  erano  altrettaiili  passaggi  sul  Reno  e Piazze  che  ne  si- 
gnoreggiavano la  navigazione  lungo,  la  frontiera  degli  Svizzeri. 
Questo  Trattato  assicurava  agli  Svizzeri  non  solo  il  possedi- 
mento di  quanto  avevano  sulla  Casa  d’Austria  guadagnato,  ma 
attribuiva  ancora  ad  essi  il  diritto, dì  vegliare  alla  conserva- 
zione degli  Stati  .-del  Duca  Sigismondo.  L'espressione  treu 
aujìehen  di  cui  servivasi  e che  potrebbe  tradurr'  in  quella 
Iclirrale  di  fedele  ispeiione  era  senza  dubbio  alquanto  vaga, 
c non  è strano  die  lasciasse  luogo  in  appresso  a molte  in- 
terpivtazioni  1’  una  diversa  dall’  altra. 

(3)  Mcraoires , Tom.  IL 
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delle  quali-  n'  el>be  Berna  seimila,  Lueema  tremila ^ 
Zurigo  duemila..  Le  persone  più  accreditate  . nei  di" 
versi  Cantoni  ricevettero  ancora  'preziosi  donativi, 
elle  nella  sola  'Berna  sommarono  a quattromila  sei- 
cento quarantacinque  lire.  Oltre  ciò,  era  Berna  ^ptella 
che  aveva,  attesa  la  situazione,  il  più  grande-  inte- 
resse nell’ opporsi  alle  viste  del  Duca*  di  Borgogna, 
e perciò  parteggiava  con  più  calore  contro  di  quello, 
e si  fu  per  influenza  di  lei,  die  gli  altri  Gonfederati 
s’ indussero  successivamente  ad  entrare  in  à questa 
Lega.  . • ’’  . ■ 

r Inlbrinato  il  Duca  Carlo  di  quanto  accadeva  nella 
Svizzera,  cominciò  a sentirne  qualche, inquietudine, 
ed  Incaricò  il  Conte  di  Romont  di  rappresèntarc  al- 
cun cliè  ai  Cantoni,  d’inspirare  ad  essi  la  diflidenza 
sui  divisamenti  di  Luigi  XI,  e. di  dar  loro  a sperare 
che  veiTcbbero  accolte  da  esso  còù  maggior  favore 
le  loro  doglianze.  Enrico  di  Cojomhier  e Giovanni 
AUard  vennero  espressamente  nella  Svizzei-a  per  rir 
svegliare  la  fazione  ad  esso  Tavorcvole,  e questi  due 
Agenti  scorsero  oc’  diversi  Cantoni  dando  opera  con 
ogni  tnaniera  di  persuasioni  a far  credere,  che  il 
loro  Padrone  stato  non  era  giammai  il  nemico  degli 
Svizzeri , e che  disposto  era  ad  accordare  a quelli 
ne’ suoi  proprj  Stali  tulli  i vantaggi  de’ qyali  gode- 
vano'gl’ istessi  sudditi,  non  che  -a  dare  compiuta 
soddisfazione  sulle  lagnailze  presentate  contro  Hagen- 
haph,  per  il  che  aveva  già  eletti  i Giudici  incaricati 
di  conoscerne  lo  stato.  * ' 

""I  Cantoni  di  Lucerna  , Uri-,  Schwitz  , Underwald, 
e la'  città  di  Frihurgo  ricevettero  queste  di- 
chiarazioni testimoniandone  sodilisfacirocnto^u  rico- 
noscenza; un  gran  numero  d*  ahitanti  di  questi  Cau- 
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toni  servito  aveva  negli  eserciti  del  Dqca , e nodriva 
ancora  per  esso  molla  affeiione.^Nei  Consigli  stessi 
di  Berna,  Adriano  di  Bubenberg  , Kistler  e Fraa- 
A1  in  orarono  con  forca  in  favore  del  Duca  itesso , 
giovandosi  dell’  assenza  del  Governatore  ?iicola  Die- 
sbach , Capo  della  fazione  francese.  Risposero  essi  ai 
Deputati  della  Borgogna,  clfe  non  del  Duca,  ma  del 
suo  Ministro  Hagenbach  dolevansi , o che  sarebbe- 
ro soddisfatti  'quando , prima  di  partire  pei  Pae^ì 
Bassi,  promettesse  di  ripararne  i torli,  e desse  sod- 
disfazione ai  Cittadini  dell' Alsazia  c della  Svizzera. 
La  città  di  Soletta  rispose  prcss-’ a poco  ne’ medesimi 
termini  ^ tuttavia  la  difOdenza  concepita  contro  que- 
sto Principe  e gli  altri  motivi  più  personali,  che 
costringevano  non>pochi  .Membri  dei  Consigli  a di- 
chiarargli la  guerra , prevalsero  in  Basiléà  ed  'in  ogni 
altro  Cantone.  . • 

' Fu  opinione  generalmente  concepita  , che  potesse 
evitarsi  la  rottura  con  un, vicino  tanto  potente^  che 
la  diffidenza  .mostrala  contro  le  pacIGche  assicura- 
zioni del  Duca  uon  fosse  in  modo  alcuno  fondata  ] 
c che  i soli  maneggi  é le  .viste  interessale  della  Ih- 
zionc  francese  in  Berna  , e di  Dicsbach  particolar- 
mente, facessero  imprendere  una  guena,  la  quale,  non 
essendo  assolutamente  necessaria,  doveva  considei'ai'si 
come  impresa  temeraria,  dettata  dall' ambizione  e 
dalla  venalità.  ^ 

Ma  , se  leggansi  attentamente  le  iostruzioni  .date 
da  Carlo , sul  finire  , dell' anno  2472,  a’ suoi  Amba- 
sciadori  presso  al  Duca'  d’  Austria  , e che  trbvansi 
nelle  Memorie  di  Comines  , si  vedrà  chiaramente  es- 
sere stato  disegno  suo  d'iugannnrc  gli  Svizzeri  cop 
vane  prutestp  d'amicizia,  finché  avesse  a modo  suo 
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mandata  a termine  la  guerra  da  esso  osteggiata  nd- 
rirapeiSs  (i).  L'assedio  di  No js  ch«  l'occupò  per 
quasi  intero  ua  anno , ed  i poco  felici  successi  di 
tutti  i suoi  sforzi  contro  gli  esefciti  Alemanni)  l'ob- 
bligai'ono  a sospendere  l' esecuzione  del  vasto  dise- 
gno sub  di  aprirsi  cioè  un  cammino  all' Italia  j con- 
quistando la  parte  occidentale  della.  Svizzera , e con- 
giuagendola  a'  suoi  Stati  della.  Borgogna.  Nè  si  può 
credci-e  ch'egli  vi  avesse  rinunciato  , quando  vedesi 
non  aVer  data  alcuna  soddisfazione  ni  Deputati  dei 
Cantoni , intorno  alle  estorsioni  di  Hagenbach , e che 
anzi  tratlolli  coi  più  evidenti  segni  di  disprezzo. 
Seppesi  ancora  in  questo  mezzo , che  il  Duca  d' Au- 
sb'ia  aveyagli  ridomandati  i paesi  fatigli  in  pegno, 
e che  {^zi  aveva  depositata  la  somma  occorrente  per 
questo  riscatto  ( ottantamila  <fiorini  ),  somma  sovve- 
nutagli dalle  città  di  Basilea , di  Strasburgo  e di 
Colmar^  ma  invece  di  soddisfare  a questa  giusta  do- 
manda, 1' .aveva  Carlo  alteramente  rifintata  sotto  il 
vano  pretesto,  ohe  .la  somma  in  quistìone  doveva 
essergli  spedita  a Besanzoue  è non  a Basilea. 

Aggiungeva  ancora  nella  risposta , che  se  Sigismon- 
' ' « 

^ > ». 

(i)  Allor  quando  Sigismondo  si  lagnò  degli  Svizzeri  col  Duca 

di  Borgogna  nel  i4"^?  e lo  riclilese  di  aiwti  contro  di  e.ssi  , ' 
questo  Duca  gK  foce  ri.spondeté  da’ suoi  Ambasci.ltorì",  essergli 
impossibile  il  poterne  somministrare  al  momento  ; sembr» , 
dicono  le  loro  iostruzioni , che  andando  ai  sicuro , conven  - 
ga  dilazionarsi  per  questa  stagione  la  detta  guerra , e gli 
Ambasciatori  interpelleranno  il  detto  Signore  Austriaco , 
perchè  ei  voglia  indicare  i modi  e la  maniera  pià  vantag- 
giosa per  invadere  e fare  questa  guerra  agli  Svizzeri.  In- 
struzioiic  ec.  Vedi  ancora  l’  Istoria  della  Coufcdcrazionc  el- 
vetica , T.  1.  Lib.  6. 
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do  sperava  di  rìpi-eodere  colla  forza  il  paese  i che 
aveva  spontaneamente  ÌQipegnato,  s'avvedrebbe  col> 
1'  esperienza , sapere  il  Duca  di  Borgogna , assai  me- 
glio di  lui , custodirlo.  Intanto  Hagenbacb  si  prepa-. 
rava  alla  guerra,  raggranellava  vettovaglie  e muni« 
zioni , assoldava  gente  sulle  frontiere  della  Svizzera^' 
e prepàravasi  a presidiare  le  Piazze  conGnanti  del  Re- 
no. La  città  di  Brisacco,  ov'egli  vqleya/far  capa 
grosso , fu  con  istraorijUnaria  attività  for^Gcata  ; ma, 
i Cittadini  obbligati  al  lavoro  nelle  opere  di  fortiG-^ 
nazione  , supponendo  in  lui  sinistri  divisa^enti,  for- 
marono contro-  di  esso  una  cospirazione,  che  poco 
dopo  mandarono  ad  effetto.  ' ' ' 

Nel  giorno  di  Pasqua- (i)  la  maggior  parte  dei  sol-  ' 
dati  alemanni , sedotti  dagli  abitanti  di  Brisacco  si 
impadronirono  dègl' Italiani  e dei  Fiamminghi,  che 
formavano  parte  del  presidio,  non  che  della  persona 
stessa  di  Hagenbacb , che  fu-  rinchiuso  in  una  torre. 
Spedita  poscia  la  notizia  di  questo  primo  buon,  successa 
a Sigismondo  , produsse  nel  Principe  ed  iq  tutti  gli 
Svizzeri  la  più  viva  gioia,  ed  egli  vi  ftccorse-  con 
quattrocenta  soldati  somministratigli  dagli  Svizzeri 
stessi , ricevette  fra  mezzo  alle  acclamazioni  l' omaggio 
ed  il  giuramento  degli  abitanti  di-Brisacco,  e,  su- 
bito dopo,  di  quelli  dell'Alta  Alsazia  e.  della  Brì- 
sgovia,  e tutti  i suoi  sudditi  ritornarono,  festosi  sotto 
la  ^dominazione  di  lui.^  Fu  eretto  poscia  un  Tribu- 
nale in  Brisacco  composto  di  Giureconsulti  del  paese^ 
di  Deputati  svizzeri,  e delle  Città  vicine  con  ordino 
di  giudicare  d'  Hagenbacb. 

Questo  uomo  si  lungamente  temuto,  tradotto  in- 

(i)  Alia.  1474  ) IO  aprile. 
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ikanzi  ai  Giudici , venne  accusato  d*  ogni  aorta  di 
delitti.  Dicevasi  eh'  egli  avesse  divisato  di  far  perire 
tutti  gli  abitanti  di  Brisacco  , eh'  ei  n' aveva  senza 
motivo  cacciati  tutti  i Maestrati , che  aveva  fatto 
decapitare  in  Tann  quattro  principali  Cittadini  senza 
alcuna  forma  di  sentenza,  che  aveva  violate  molte 
donne,  e perdno  monache  ec.  Egli  tentò  invano  di 
glustiGcarsi  adducendo  gli  ordini  del  suo  Sovrano  , 
ed  asserendo  di  non  essersi  trovato  giammai  in  ne- 
cessità di  usare  la  foraa  per  possedere  nessuna  donna. 
Tutte  queste  difese  non  furono  valutate  , cd  ebbe 
mozza  la  testa  alla  pr«.*senza  di  alcuni  Deputati  dei 
Cantoni,  e tra  le  universali  acclamazioni  di  quel  Po- 
polo che  esso  aveva  sì  crudelmente  .oppresso. 

DoVeva  ragionevolmente  temersi  che  il  Duca  di  Bor- 
gogna sarebbesì  vendicato  di  quest'  attentato  com- 
messo nella  persona  di  un  suo  UBìciale,  C,‘se  la  dif- 
ferì, ciò  fu  soltanto  'a  cagione  del  trovarsi  esso  oc- 
cupato, in  remote  contrade  ad  un'impresa  che  poco 
correva  felice.  Aveva  egli  voluto 'difendere  l’Arci ve- 
scovo di  Colonia  suo  alleato  contro-  al- Capitolo  che 
h aveva  balzato  .dalla, Sede  arcivescovile,  e contro 
Ermano  di  Assia  che  di  Capitolo-  rrl>elle  aveva  posto 
in  suo  luogo.  S'  era  mosso  Carlo  in  soccorso  dell'op- 
presso Prelato  con  un  grosso  esercito , ma~gipngcre 
non  poteva  ad  impadronirsi  T della  città  di  fViiys  , e 
durante  questo  lungo  assedio,  l'Impero,  d’ aecor'lo 
con  Luigi  XI,  gli  dichiarò  la  guerra.  Mentre  egli 
trovavasi  in  circostanze  tanto  imbarazzanti , fu  allora 
cfa'ei  mutò  favella , e che  s’ indusse  a spedire  una 
seconda  ambasciata  agli  Svizzeri,  alTìiie  di  pregarli  a 
rannodare  gii  autichi  legami  d'amicizia. 

Egli  era  troppo  taurdi:  in  uu'primicro  moto  di  col- 
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lera,  •entendo  il  giudizio  eseguito  contro  Hagenbach, 
s^avea  lasciate  impradententente  sfuggire  violenti  mi- 
nacce contro  i Cantoni  j aveva  %nco  detto  il  fratel- 
lo d'  Hageitbacli  in  luogo  di  lui  per  girne  a porre  a 
(eÌTO  e fuoco  la' parte  deiPAisazia  più  vicina  alla  Sviz- 
zera, c queste  nuove  violenze  offersero  a Nicola  Die- 
«badi , partigiauo  zelante  dei  Francesi , occasione  di 
rlacquist^e  tutta  Panlica  opinione  , la  quale  Vera 
in  qualche  parte  menomala.  Allora  riuscì  esso  a far 
rinnovellare  il  Tiattuto  d'  alleanza  con  ; Luigi  XI  (i). 
Questo  Monarca  vi  si  obbligava,  a prestare  aiuto  e 
soccorso  ai  Cantoni  in  tutte'  le  guerre  u specialmente 
in  quelle  contro  al  Duca  di  Borgogna.  I Cantoni 
promettevano  di  somministrargli  soldati  che  stareb- 
bero agli  stipeudj  ydi  lui , a meno  che*  non  fossero 
nel  tempo  sfesso  occupali  nella  difesa  dei  loro  Stati. 
I sussidj  che  (1  Ke  somministrare  doveva  in  danaro 
per  paga  dei  soldati  de'Cantoni  erano  in  questo  Trat- 
tato convenuti  in  modo  ass.^I  per  essi  ' vantaggioso  : 
consistevano  in  quatti'O  fìorkil  e mezzo  del  Beno  al 
mese  per  ogni  soldato , c con  un  mese  d’  anticipa- 
zione. 

11  Re  prometteva  ancora  una  somma  di  ventimila 
franchi'  per  ogni  campagna  che  .durasse  tre  me»  y e' 
che  si  osteggiasse  negli  Stati  della  Borgogna^  e iìual- 
mente  una  pensione  annuale,  durante  la  vita  del  Re, 
per  .ciascuno  degli  otto  Cantoni  e per  Friburgo  e 
Soletta,  afCne,  eradetto,  di  niantenere.la  buona  in- 
telligenza fra  i contraenti. 

(i)  Ann.  1474  j IO  m.irzo.  Vedi  Memorie  di  Comincs  colle 
pruotfe.  Tom.  3.  Schilling.  Crohaca  della  guerra'  di»  Borr 
gogna.  * 
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Non  bisogna  credere  però , e noi  dobbiam  pura 
replicarlo  , «he  quest'  articolo  delie  pensioni  avesse 
una  generale  approvazione  nella  Svizzera:  gli  uomi- 
ni più  giudiziosi  e più  onesti  davano  a divedere  l' alta 
loro  ripugnanza  nel  compartecipare  a questi  doni  in- 
teressati , dai  quali  venivano  posti  sotto  la  dipen- 
denza straniera,  e venivano  messi  in  pericolo  l'ono- 
re, la  tranquillità,  l'unione.  Un  tale  Trattato  non 
potè  farsi  accettare  in  Berna , se  non  usando  occulti 
e condannavoli  maneggi. 

Si  aveva  avuta,  la  cura  di  allontanare  dai  .Consi- 
gi j Adriano  di  Bubenberg  distinto  per  nascita  , per 
merito  , e per  segnalati  servigi  , dei  quali  il  Popolo 
ri mpfo veravaio  farsene  egli  troppo  spesse  ricordevo- 
le, quando  invece  si  avrebbe  dovuto  più  giustamente 
rimproverare  a questo  stesso  popolo  d'  esscraene  di- 
menticato. / 

Fu  questi  , sotto  diversi  pretesti , mandato  a con- 
fino nella  sua  Terra  di  <Spietz  , e pochi  Membri  vi 
furòno  del  gran  Consiglio  i quali  approvassero  que- 
sto. Trattato  colla  Francia.  1 Friburghesi  diedero  an- 
cora più  alti  segni  di  loro  disapprovazione  , rispon- 
dendo alle  sollecitazioni  ricevute  da-  Berna:  » Noi 
troviamo  cosa  più  sicura  il  non  accettare  i doni  del 
Re  di  ‘Francia  ',  noi  abbiamo  pochi  soldati',  e ven- 
derli non  vogliamo  a prezzo  d'  oro  ] se  non  avessi- 
mo di  già  Trattati  col  Duca  di  Borgogna , rinun- 
cieremmo ben  volentieri  a tutti  -i  legami  con  ogni  e 
qualunque  Signore  »» . 

Non  usò  sulle  prime  Luigi  del  diritto  di  as- 
soldar gente'  nella  Svizzera,  convenuto  nel  Trattato, 
e fu  contento  di  spargere  in  quella  i senu  di  una 
corruzione  ch'ei  sapeva  rendere  cotanto  utile  a' suoi 
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diacgnl.  Luigi  pagava  regolarmente^  ogni  anno  , dice 
Comines  (i)  gli''stipendj  convenuti  nell’  alleanza;  e 
cioè  facile  a comprenderai,  conciossiacoaachò  con  que- 
sto leggiero  aagrificio  si  assicurava  la  devozione  dì 
un  popolo  fedele  a' suoi  obblighi,  di  uft  vaIoi;e  e di 
una  costanza  a tutta  pruova , e la  cui  disciplina  mi- 
litare formava  Tammirazione  di  tutta  T Europa. 

Aveva  Luigi  cattivi  fanti  j v’ erano  fra  questi  alcu- 
ni bravi  uoiqini,  dice  Brantome , ma  la  più  gran  parte 
era  geldra  di  bricconi,  scellerati,  sfuggiti  alle  prigio- 
ni (a).  La  fanteria  svizzera  sci*vir  poteva  di  modello 
in  ogni  riguardo,  e tutte  le  altre  Nazioni  si  studiavano 
nell' imitarla.  Quasi  intera  componevasi  di  estati,  nè 
ve  nc  aveva  un  terao  che  si  valesse  di  scoppietti.  Ol- 
tre all'  asta  portavano  un  lungo  spadone  pendente 
dietro  alle  spalle  ed  una  spada  in  cintura  j le  armi 
difensive  consistevano  in  un  elmo  ed  una  corazza  per 
coloro  che  erano  in  istato  di  provvedersene;  gli  al- 
tri coprivansi  il  corpo  di  buffalo  e di  pelli.  Ma  il 
nerbo  principale  di  questa  fanteria  stava  nel  mo- 
do di  combattere 'ordinala  ih  battaglioni  di  tre. in 
quattromila  uomini  , c nella  lunghezza  delle  sue 
aste  di  diciotto  piedi , valendosi  delle  quali  copri- 
vansi in  faccia  al  nemico , formando  quel  che  chia- 
masi r herisson  (3),  per  modo  che  il  suo  campeg- 
giare era  una  specie  di  cittadella  mobile,,  iu  cui  i mi- 
gliori cavalli  aprire  non  potevano  , se  non  dòpo  gran- 
dissimi stenti,  la  breccia.  Era  qùesta  fanteria  fìnal- 

(i)  Tom.  Ili,  p!>g.  3j6.  ^ 

(a)  Uomini  illustri  di  Francia.  Tom.  4-  ' ' 

(3)  Si  direbbe  una  sbarra  tutta,  armata  di  punte 'di  feno 
che  impedisce  il  passo. 
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menta  ammirata  e ricercata  non  solo  pel  tuo  valore, 
ma  per  la  sua  estrema  pazienza  ancora,  che  nulla 
valeva  a smovere  o menomare.  Mostravansi  gli  Sviz- 
zeri pieni  di  buona  volontà  e di  marziale  ardore  tanto 
alla  Cne  di  una  stagione  campale,  quanto  lo  erano  nel 
suo  comi  nei  amento.  Ho  veduto^  dice  ancora  BrantA- 
me,  nei  nostri  eserciti , che  quando  aveveano  un  gros- 
so aiuto  di  Svizzeri,  noi  ci  credevamo  invincibili ^ o 
ci  sembrava  di  esserlo  (i)« 

È in  forza  delle  loro  virtù,  spinte  quasi  fino  al- 
r entusiasmo  , della  scelta  di  loro  armi  , della  seve- 
ra disciplina,  delle  mosse  giudiziose  , che  gli  Sviz- 
zeri si  meritarono  una  riputazione  , per  la  quale 
furono  lungo  tempo  stimati  invincibili , ed  ammi- 
rati come  modelli  nella  guerra.  Tutte  le  Nazioni  del- 
r Europa  sono  sicuramente  atte  a sollevarsi  allo 
stesso  grado , e quasi  tutte  o in  un  secolo,  o nell'  al- 
tro son  giunte  a toccanlo,  nè  la  storia  permette  di 
dubitarne  : tutte  hanno  in  sè  il  germe  di  una  per- 
fezione, che  sviluppata  da  circostanze  favorevoli,  o 
da  abili  Capi  pnò  ottenere  per  qualche  tempo  una 
assoluta  superiorità  sui  contemporanei^  è questo  ciò 
che  suole  chiamarsi  la  fortuna  dell'  armi  , e ciò  die 
guida  ai  trionfi  ed  alla  grandezza  le  Nazioni  j supe- 
riorità però  , che  rare  volte  viene  per  lungo  tempo 
conservata,  e della  quale  nessuno  seppe  , senz' abuso ^ 
giovarsene.  - ■« 

Volgiamoci  nuovamente  agli  avvenimenti  che  fe- 
cero scoppiare  la  gueira  di  Borgogna,  guerra  assai 
ragguai'devole  in  sè  stessa,  e molto  più  ancora  pér  l’in- 
fluenza avuta  sugli  affari  generali  dell'Europa,  e che, 

•V.  V 

(i)  Uomini  illustri  di  Francia.  Tom.  i.  p«g.  391. 
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dopo  avere  storditi  i contemporanei,  merita  del  .pàri 
per  più  ^titoli  d'interessare  la  posterità. 

Molti  Principi  vicini,  i cpali  avevano  fino  a quel 
momento  tremato  al  nome  di  Carlo-l’-Ardilo , reg- 
gendo i Popoli  dell'  Austria  Anteriore  sollevati  dal 
giogo  di  lui,. ed  i suoi  eserciti  in  remòte  contrade 
esposti  alle  vicende  di  poco  prospera  fortuna,  solle- 
citarono gli  Svizzeri  ad  ammetterli  nella  loro  alle- 
anza, oilrcndosi  pronti  ad  operare  ostilmente  di  con- 
certo con  essi.  Rifiutarono  i Confederati  le  proposi- 
zioni di  Federigo.  Conte  Palatino  e del  Margravio 
Carlo  di  Baden,  sotto  pretesto  ohe  gli  Stati  loro  troppo 
erano  discosti^  ma  accettarono  però  l'alleanza  del 
Duca  di  Lorena  c dei  Conti  di  Wurtemberg  e di 
Montl>clliard.,-  in  riguardo  delle  raccomandazioni  del 
Duca  tT  Austria. 

Questi  Principi  coi  Vescovi  di  Strasburgo  e di  Ba- 
silea, e colle  Città  deH'Àlta  Alsazia  formarono  quella 
clic'^  venne  ^diiamata  la  Bassa  Lega  per  distinguerla 
dalla  ‘Lega  dell’Alta  Alemagua  o degli  Svizzeri.  Si 
unirono  questi  con  un'  alleanza  olTensiva  e difensiva, 
e Luigi  XI  fece  assicurare  l'uua  e l'altra  di  tutto  il 
suo  appoggio,  se  esse  movevano  guerra  al  Duca  di 
Borgogna.  < 

Sembravano  queste  però  ancora  irresolute,  quando 
il  Duca  stesso,  sempre  accienato  su  i suoi  veri  inte- 
ressi dal  suo  carattere  violento  e vendicativo,. fu'il  pri- 
mo a porgere  l'esempio  delle  ostilità.  Fa  già  narrato 
aver  esso  ordinato*  al  fratello  d'Hngenbach  di  vendi- 
carne la  morte  sui  popoli  dell'Alta  Alsazia;  in  con- 
seguenza di  che  fece  egli  entrare  le  milite  nel  Sund- 
gau,  il  pose  a ruba  ed  a sacco,  e fu  quindi  il  primo 
a brandire  le  armi. 
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GII  Stati  della  Bassa -Lega  domandarono  tosto  i 
soccorsi  deirAlta',  ossia  degli  Svizzeri.  I Bernesi  che 
ne  furono  i primi  informali  scrissero,  ai  Deputati' dei 
Cantoni,  convocali  a que’gior.'ii  in  Lucerna,  .per  in- 
vitarli a prendere  le  arm'l,  ed  a coirerc  in  soccorso 
dei  loro  alleati  inaspettatamente  assaliti.  Lasceremo 
noi  distruggere^  dicevano  essi,  questo  eccellente  paese 
dell'  Alsazia  che  ci  somministra  in  copia  e vino  e grani? 
Sì  fatte  ragioni  produssero  l’ effetto,' e la  guerra  fu 
sancita  in  quella  Dieta  medesima  alla  unanimità  dei 
Cantoni,  tranne  quello  d’Underwald,  che  aveva  qual- 
che contrasto  col  Duca  d'Austria. 

S''era  una  tale  determinazione  in  gi'an  parte  otte- 
nuta per  opera  di  questo  Duca,  sia  per  le  istanze  di 
lui,  sia  pel  dono  fatto  ai  Cantoni  di  ottomila  fiorini 
a titolo  dell’  armamento.  In  tal  modo  questo  Popolo 
che  aveva  appena  spogliata  la  (]asa  d’Austria  degli 
ultimi  rimasugli  del  patrimonio  suo  nella  Svizzera, 
correva  in  oggi  alle  armi  per  fai*gli  restituire  quei 
dominj  ch’esso  aveva  ipotecati  per  osteggiare  contro 
questo  popolo  medesimo. 

Continuava  ancora  la  Dieta  di  Lucerna,  quando  si 
videro  giungere  colà  due  Deputali  della  Duchessa 
Reggente  di  Savoia,  il  Presiilenle  Champion  ed  Om- 
bcrto  Cerjcat  di  Comhremont,  incaricali  di  offerire 
la  mediazione  di  questa  Principessa  ad  oggetto  di 
richiamare  la  buona  intelligenza  fra  gli  Svizzeri  ed 
il  Duca' di  Borgogna; 'Sebbene  sorella  fosse  di  Lui- 
gi XI,  essa  riputata  era  creatura  del  Duca,  ed  in 
fatti  Luigi  soleva  d'ordinario  chiamarla  Madama  la 
Borgognona.  Forse  ella  temeva  soltanto,  che  la  guerra, 
scoppiando  fra  due  Stati  cos'i  propi lupi  a’ suoi,  esten- 
desse su  questi  ancora  le  devastazioai,  e forse  non  ad 
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altro  miraTa,  se  non  che  a procurarsi  il  fàrore  del- 
l’uno e degli  altri,  ordinaria  politica  dei  deboli,  la 
quale  però  ottiene  rade  volte  felici  risultamenti.  Le 
ofìcrte  della  Reggente'  non  foi'ono  ascoltate,  e tanto 
più  dubitavasi  della  parzialità  sua  pel  Duca,  in  quanto 
che  molti  sudditi  di  lei  servivamo  negli  eserciti  di 
Borgogna',  fu  per  altro  accettata  la  prouicssa,  fatta 
in  suo  nóme,  di  serbare  una  rigorosa  neutralità. 

In  quel  mezzo,  dichiararono  i Cantoni  al  Duca  la 
guerra,  e,  giusta  il  costume '(f* allora,  venne  l’intima- 
zione presentata  a' suoi  Ufficiali  più  vicini  alla  fron- 
tiera. Fu  essa  ricevuta  in  Blamont  (i).  Piazza  forte 
della  Franca -Contea  distante  tre  leghe  da  Montbcil- 
lard,  e da  quivi  fu  spedita  al  Duca  che  campeg- 
giava Nuys;  all’intimazione  tenne  dietro  ben  tosto 
l’oste  dei  Confedei'ati , divisa  in  tante  bande  sepa- 
rate quanti  erano  i Cantoni , ciascuna  .delle  quali 
alzava  la  propria  bandiera.  - 

I Bernesi,  che  sommavano  a tremila,  compresi  i 
loro  aiuti  di  Bienne,  di  Friburgo  e di  Soletta,  erano 
guidati  dal  loro  antichi  Governatori  Scharnachthal  e 
Wabern.  Quando  si  furono  a questi  congiuute  le 
forze  degli  altri  sei  Cantoni,  del  Duca  d’Austria  e 
della  Bassa-Lega,  diventò  l’esercito  grosso  di  diciot- 
tomila  uomini,  ottomila  dei  quali  spettanti  ai  Can- 
toni. Tutti  portavano  la  Croce  Bianca,  dopo  che  gli 
Austriaci,  per  evitare  di  essere  'distinti  dagli  Svizze- 
ri, avevano  sostituita  questa  alla  Croce  Rossa,  lor 
pi-imo  distintivo  nella  guerra. 

Mosse  l’esercito  contro  Ilericourt,  l’assedio  del 
quale  esser  doveva  la  prima  guerresca  operazione: 

(i)  Ana.  i474>  26  ottobre. 
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questa  Città,  aLbastuoza  fortiCcala  allora,  e distante 
due  teglie  da  Moutbeillard , era  da  soldati  Borgo- 
gnoni presidiata.  Sebbene  vi  avesse  il  Duca  d'Au- 
stria spedita  la  grossa  artiglieria,  poco  frutto  però  se 
ne  traeva  dall’  assedio,  ed  impazieuti  gli  Svizzeri,  già 
conainciavaDO  a chiedere  d’essere,  condotti  all’assalto, 
quando  s’ ebbe  contezza , che  Giacomo  di  Savoia 
Conte  di  Romout,  di  cui  abbiamo  più  sopra  favella- 
to, s’avanzava  iu  soccorso  della  Piazza  con  buon 
nerbo  di  soldati  di  Picardia,  di  Borgogna  e della 
Savoia. 

Non  appena  divulgata  uel  campo  degli  Svizzeri 
si  bitta  notizia,  marciarono  essi  ad  iucoutrarlp^  l’an- 
tiguai-do  formavasi  da  que’di  Berna,  di  Soletta  e di 
Friburgo,  ed  il  costoro  assalto  fu  per  ootal  modo 
risoluto  e violento,  che  la. fanteria  borgognona  mal 
seppe  sosteuerne  l’urto,  nè  potè  la  cavalleria,  ad  onta 
di  replicati  sforzi,  rimettere  la  pugna,  perchè  l’intero 
esercito  si  pose  iu  fuga,  lasciando  sul  campo  duemila 
morti  , alcune  bandiere  e l’ artiglieria.  Poco  dopo 
Hcricourt  venne  a’  patti.,  e questa  Piazza  fu  lasciata 
nelle  mani  del  Duca  d’Austria,  essendone  il  presidio 
uscito  libero.  Tanto  s’era  im'igidita  la  stagione,  che 
una  tale  vittoria  fu  il  primo  e l’ultimo  avvenimento 
di  questa  stagione  campale. 

Nel  tornarsene  alle  case  loro,  presero  i Bernesi 
possesso  della  città  e del  Castello  di  Cerlier  in  ( te- 
desco Erlach):  apparteneva  questa  Contea  ai  Prin- 
cipi deHa  Casa  di  Chalons,  la  quale  s’era  contro  di 
essi  dichiarata  : Rodolfo  d’  Crlach  ne  aveva  l’ ammi- 
nistrazione per  conto  di  que’ Principi , ed  i Bernesi 
coutit.uai'ono  u lasciai'la  nelle  mani  di  lui.  < 
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Sul.  comiuciaru  del  vegnente  anno  (i),  8pedii*04O 
i Confederati  un  esercito  nella  Franca-Contea;  parte 
di  quello  vi  pcneti'ù  ^per  Basilea,  c parte  per  la  Con- 
tea di  Neuchatel  e per  Gransou,  taglieggiando  le  terre 
u.  facendo-  su  quelle  molle  devastazioni  e prede.  Un 
altro''  corpo  s’ irapadi'oni  per  assalto  del  Castello  di 
Pontarlier,  mentre  un  terzo  faceva  altrettanto  con 
quello  d'illens  che  fu  raso  dalle  fondamenta. 

Tentarono  i Borgognoni  di  riprendere  Pontarlier, 
ma  Dieshach  con  tremila  Bernesi  accorse  in  aiuto  di 
quella  Piazza  importante,  e ne  disasti'ù  le  terre  cir- 
convicine. Andavano  a quando  a quando  giungendo 
all'esercito  soccorsi  da  Berna,  da  Bienne,  da  Friburgo 
e da  Soletta,  ma  quelli  degli  altri  Cantoni  non  com- 
parendo, e facendoci  ognor  più  grosso  l’esercito  borgo- 
gnone, massimamente  di  cavalli,  gli  Svizzeri  ripassaro- 
no il  Giura  e risolvettero  d' imprendere  1’  assedio  del 
Castello  e deUa  città  di  Gransou,  sulle  rive  del  Lago 
di  Ncuchatel^  .qi^est*  importante  Piazza  apparteneva 
allora  ad  Ugo  di  Chalons nemico  dei  Cantoni,  il 
cui  fratello  ■ Luigi  di  Chateau-Guyon  comandava  la 
cavalleria  dell' esercito  borgognone.  Gli  assedianti  là- 
cevettcro  sotto  Gransou  un  soccorso  da  Basilea,  e, 
quantunque  mal  forniti  d'artiglieria,  giunsero  a pe- 
netrare nella  Città,  dopo  di  che  il  Castello  oppose 
debole,  resistenza;  al  presidio  fu  lasciata  libera  l'usci- 
ta, c trecento  Bernesi  vi  si  stanziarono  di  guei^igione.  * 

Tenne  dietro  a questa  conquista  1^  altra  di  Mon- 
tagnj,  che  apparteneva  agli  stessi  padi'oni,  e che 
venne  intieramente  atlen-ato.  La  città  di  Orbe  apri 
le  porte  ai  vincitori , ma  avendo  voluto  i soldati 

(i)  Aniy  1475. 
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che  presidiavano  il  Castello  difendersi,  ed  avendo 
posto  fuoco  ad  alcune  case  per  vendicarsi  dei  Citta- 
dini, presero  gli  Svizzeri  d'assalto  la  Fortezza,  e pas- 
V sarono  a Gl  di  spada  la  guernigionc  composta  di 
cento  venti  uomini  (i);  essi  ve  ne  lasciarono  quat- 
trocento sotto  ai  comandamenti  di  un  Capitano  ber- 
nese. L'altro  Castello,  d'Echatlens,  non  costò  ad  essi 
più  molto*,  fu  preso,  e distrutto.  Quello  di' Joigne 
era  per  altro  di  più  grave  importanza,  poiché  padro- 
neggiava uno  dei  principali  |^>assaggi  dalla  Svizzera 
alla  Franca -Contea.  Il  Comandante,  atterrito  dal 
crudele  trattamento  cui  aveva  soggiaciuto  la  guerai- 
giouc  d’Orbe,  tentò  di  fuggirsene,  ma  scoperto,  e 
forzatene  le  porte,  tutti  coloro  che  dentro  vi  si  tro- 
varono armati,  vennero  posti  a morte.  Vi  fu  collo- 
cato un  grosso  pi*esidio  sotto  agli  ordini  di  due  Ca- 
pitani di  Friburgo  e di  Soletta,  dopo  di  che,  venule 
meno  le  munizioni,  l'esercito  dei  Cantoni,  il  quale 
uscito  era  in  campo  per  tempissimo,  turnossene  nella 
Svizzei'a. 

Quello  della  Bassa  Lega  però  continuò  ad  osteg- 
giare per  lunga  pezza  ancora  nella  Franca-Contea 
c nella  Borgogua.  Era  un  tale  esercito,  come  fu  già 
detto,  composto  delle  genti,  dei  Vescovi,  e delle -Città 
di  Strasbui^o  e di  Basilea , e di  quelle  del  Duca 
d'A.usti’ia;  il  nerbo  principale  formavasi  però  di  aiuti 
svizzei'i  dei  diversi  Cantoni,  ed  il  comando  n'era 

(i)  Vedi  1.1  Crnn.ic.1  di  Dicl)old  Scliilling,  parte  della  qua- 
le fu  stampata  in  Berna  nel  i74J-  L'autore  aveva  egli  stesso 
prestato  servizio  In  questa  guerra.  Un’  altra  Cronaca  contem- 
poranca scritta  in  francese,  ed  il  giornale  di  Tri-hachtlan  so- 
no le  principali  fonti  in  cui  trovatisi  tutte  le  particolarità  di 
questa  guerra. 
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alalo  dato  perciò  a Nicola  Diesbacb,  Govenijitora  dì 
Berna,  valoroso  ed  istrutto  Capitano,  tenuto  dal  Po- 
polo in  somma  allezione  ^ era  egli , come  T abbiamo 
già  dimostrato,  tra  i primi  istigatori  di  questa  guerra. 

Nel  mese  di  Giugno,  il  condusse  a campeggiare  la 
città  di  Lilla,  situata  sulla  Doubs,  dal  qual  Game 
essa  è circondata.  Quando  il  presidio  si  vide  miuac- 
ciato  di  un  assalto,  tentò  fuggirsene,  ma  gli  Svizzerii 
passando  a nuoto  il  Gumc,  ricondussero  i fuggiaschi, 
ne  uccisero  la  maggior  parte,  e saccheggiarono  la 
Città.  Molte  alti-e  Castella  soggiacquero  allo  stesso 
destino  per  parte  di  un  vincitore  del  pari  avido  di 
spoglie  che  di  vendetta.  Blamont  sostenne  più  vigo- 
rosa resistcnaa,  cd  il  numeroso  presidio  respinse  nn 
primo  assalto  e minacciava  un'ostinata  opposisione, 
quando  un  andazzo  di  malattie  lo  menomò  per  tal 
mudo,  che  fu  costretto  veuirne  a' patti.  Esso  ottenne, 
al  pari  degli  abitanti,  facoltà  di  partirsene,  ma  la 
città  ed  il  Castello,  dopo  essere  posti  a sacco,  ven- 
nero arsi.  Fu  questa  l' ultima  impresa  di  Diesbach, 
poichò  egli  morì  a Porcntrn  iu  coi^guenza  di  una 
ferita  riportata  nell'assedio  di  Lilla. 

Fu  sotto  le  mura  di  quella,  che  tln  altro  Bernese, 
Nicola  di  Schainachtlial  condusse  ai  Confederati  un 
nuovo  soccorso  di  duemila  uomini,  coi  quali  Gran- 
mont  fu  preso  d'assalto  colla  perdita  di  tutta  quasi 
intera  la  guernigjoue.  Spaventata  quella  del  Castello 
di  Valant  es^ì  dai  ripari,  per  domandar  quailiere, 
stando  ogni  soldato  col  solo  bastone  nelle  mani,  a 
piedi  nudi  ed  in^camiscia.  Qui  ebbero  termine  le 
imprese  di  questo  secondo  esercito,  sebbene  giunti 
non  si  fosse  che  ad  Agosto,  perchè  andavano  man- 
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cando  le  vettovaglie , e già  cominciava  un  contagioso 

morbo  a minacciare  gi'avissima  strage.' 

Queste  cose  nella  Franca-Contea  accadendo,  ave- 
vano i Bernesi  volto  l’ occhio  ad  alcuni  movimenti 
nemici,  i quali  lasciavano  supporre  che  si  pensasse 
ad  assalirli  dal  Iato  del  Paese  di  Vaud,  e dalle  fron- 
tiere del  Valese , od  almeno  a far  ginngere  per  quelle 
vie  soccorsi  al  Duca  di  Borgogna.  Per  opporsi  ad  un 
tale  divisamento  armarono  un  migliaio  dei  loro  sud- 
diti dell' Oberland,  i quali' congiunti  agli  abitanti  del 
Qessenay  marciarono  contro  Aiglc,  picciola  Città  di- 
stante due  leghe  dallo  sbocco  del  Rodano  nel  Le- 
mano',  la  quale  .apparteneva  ad  alcuni  Signori  di 
Torrent,  intesi  nella  guerra  a favore  del  Duca  di 
Borgogna,  e che  chiamate  avevano  in  soccorso  al- 
cune centinaia  di  soldati  lombardi. 

Il  Signore  di  Torrent  trovò  modo  a sottrarsi  alla 
vendetta  dei  Bernesi  colla  maggior  parte  de' suoi  sol- 
dati; ma  il  Castello  fu  preso  ed  arso  , ed  il  < vasto 
territorio  che  ne  dipendeva;  renduto  opulento  da 
sorgenti  di  acqua  salsa,  da  -cave  di  marmo,  da  pre- 
ziosi vini,  da  ottimi  pascoli,  e da  altre  pregiate  pro- 
duzioni, rimase  d'allora  in  poi  nel  possesso  dei  Bernesi. 

Un  altro  vantaggio  che  quelli  trassero  da  tale  con- 
quista si  fu  l'alleanza  (i)  difensiva  contratta  col  Ve- 
scovo di  Sion  e cogli  abitanti  del  Valese.  11  timore 
che  essi  avevano  di  essere  assaliti  dalla  Reggente  di 
Savoià  fac.eva  sorgere  quest'alleanza,  che  doveva  però 
durare  alla  perpetuità.  Non  ponevano  i CouTederati 
troppo  gt-aude  Gducia  nella  neulrcdità  che  questa 

(i)  Quest'  alleanz.-t  porla  la  data  della  Domenica  dopo 
San  Michele  dell' anno  i47^> 
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Principessa  lor. prometteva  ne’ suoi  discorsi,  giacché 
spesse  volte  essa  la  smentiva  coi  fatti.  11  Conte  di 
Komont  cognato  di  quella,  devoto  intieramente  ai 
Duca  di  Borgogna,  ed  i suoi  sudditi  del  Paese  di 
Vaud  mostravano  pochi  riguardi  coi  loro  vicini  di 
Berna  e di  Friburgo.  Per  altra  parte  essa  accordava 
libero  passo  ai  soldati  che  il  Duca  venir  faceva  dalla 
Lombardia,  e che  fornaavanó  gran  pa|  te  del  suo  eser- 
cito; gli  stessi  sudditi  di  questa  Principessa  si  tro- 
vavano in  copia- arruolati  nell’esercito  borgognone..  > 
S’andarono  questi  germi  di  divisione  svolgendo 
ancor  più  allor  quando  essa  si  fu  chiarita  aver  i 
Bernesi  stretta  l’alleanza  col  Valese,'ed  essersi  im- 
padroniti della  Signoria  d'Àigle.  Colse  il  destro  la 
1 Principessa  per  accusarli  nauti  agli  alb'i  Cantoni  di 
ambiziosi  disegni;  che  anzi  'offrì  a quelli  un'alleanza 
separata  e si  propose  di  riconciliarli  col  Duca  di 
Borgogna.  Nel  tempo  stesso  essa  spediva  il  Conte  di 
Gruyères  , suo  Maresciallo,  in  Berna  per  assicurare 
la  Repubblica  di  tutta  l’affezione,  e per  tal  modo 
congiungeva  alla  dissimulazione  delle  Corti  italiane 
di  quel  secolo  l’astuta  politica  del  Re  di  Francia, 
fratei  suo,  sebbene  fosse  con  quello  in  discoi-dia.  Osò 
il  Conte  Romont  ancor  più,  e condottosi  in  Berna, 
per  dar  meglio  a credere  quant’egli  desiderasse  la 
pace,  propose  ai  Bernesi  di  mettere  i suoi  Stati  sotto 
la  loro  protezione.  Durasi  fatica  a concepire,  come 
essi  potessero  prestare  orecchio  ad  un  nemico  dichia- 
rato, che  s’era  già  mostrato  tale , qual  Duce  dell’eser- 
cito borgognone , e come  sapesse  egli  ingannarli  fino 
a questo  grado  ; le  Cronache  non  ci  porgono  intorno 
a ciò  alcuna  spiegazione. 

Non  giunse  il  Conte  di  Romont  a persuaderli  pe- 
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rò,  e la  digaità  di  Maresciallo  e di  Governatore  della 
Borgogna  accettata  da  esso  nel  tempo  stesso  giusti- 
ficò assai  bene  la  ditlSdcnza  di  Berna.  I soldati  ar- 
ruolati in  Lombardia  che  continuavano  a transitare 
liberamente  nella  Savoia  davano  evidentemente  a co- 
noscere quanto  avesse  ad  aspettarsi  d>  lui  e dalla 
cognata  sua,  la  Reggente.  Finalmente  cavarono  l'u- 
no e r altra  la  maschera  , e si  dichiararono  aperta- 
mente, quando  ■ seppero  che  il  Duca  di  Borgogna,  sog- 
giogata la  Lorena,  avviavasi  nella  Franca-Contea  con 
poderosissima  oste.  Da  questo  momento  il  Conte  non 
mostrò  più  riguaido  alcuno  pet*  gli  Svizzeri,  forni 
di  soldati  stranieri  le  principali  Piazze  del  suo  Paese 
di  Vaud,  fece  ihcttcre  a ruba  due  carri  di  merca- 
tanzie  spettanti  ad  alcuni  Svizzeri,  impedì  che  fos- 
sero condotte  vettovaglie  ai  presidj  che  essi  tenevano 
in  Joigne,  in  Orbe  ed  in  Gransou,  fece  ancora  sof- 
frire. insulti  agli  Ufficiali  spediti  per  raccogliere  no- 
tizie sullo  stato  di  quelle  Piazze,  e fece  mettere  a 
morte  eziandio  alqune  persone  al  seguito  di  quelli. 

l’or  tutte  queste  infrazioni  alla  promessa  neutra- 
lità stancavasi  alfine  la  pazienza  dei  Consigli  di  Ber- 
na, e feccr  noto  al  Conte  di  Romont,  ed  al  fratello 
di  lui,  Giovanni  Luigi  di  Savoia,  Vescovo  di  Gineviu, 
eh' essi  intimavano  loro  la  guerra  (i).  Domandaro- 
no quindi,  in  forza  dei  Trattati,  il  soccorso  dei  Can- 
toui,  non  che  quello  di  Rodolfo  Conte  di  Neuchatel 
loro  alleato.  ^ 

Primi  furono  in  su  1'  armi  i*  soldati  di  Berna  e di 
Friburgo,  i quali  si  raccolsero  innanzi  a Morat  sotto 
agli  ordini  di  Pietro  di  Wabern  e Pietro  de  Wui- 

e 

(i)  Aun.  147^]  >4  ottobre. 
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peni',  fu  intimato  alla  Città  di  arrendersi  ai  due  Can* 
toni,  e dopo  lungo  contendere  fra  le  due  parti  iu 
cui  era  la  Città  stessa' internamente  divisa,  ne  ven- 
Bero  aperte  le  porte  , uiserbandosi  intatti  i propi-J  pri- 
vilegi. La  'città  di  Cudrefin,  che  si  mantenne  in  più 
lunga  esitazione,  fu  presa  e saccheggiala.  Àvcnche  e 
Paierna,  nelle  quali  rifuggiti  s'  eVano  molti  abitatori 
delle  vicine  campagne,  spedirono  i loro  Capi  ni  co- 
mandanti dei  due  Cantoni;  ma  Kstavayer , posto  sulla 
riva  orientale  del  Lago  di  Neuchatel , e che  aveva  un 
Castello  assai  forte,  presidiato  da  mille  e ti'ecento  sol- 
dati, si  preparò  ad  una  vigorósa  difesa.  ''  > 

L'  esercito  dei  Cantoni  aspettava  i soccorsi  che  gli 
erano  d'  uopo  per  accingersi  a quest'assedio,  tuttavia 
alcuni  guerrieri,  più  degli  altri  impazienti,  tentarono 
un'impresa,  dalla  quale  uscirono  con  prospero  suc- 
cesso. Essi*  forzarono  Una  porta  della  Città,  e le  loro 
grida,  le  loro  minacce  infondetterO  cotanto  terrore, 
che  essi,  valendosi  di  questo  oppoi'tuno  momento, 
ne  scalarono  le  mura  con  sì  grande  temerità,  che  acr 
cresciutosi  più  ancora  lo  spavento  nella  guernigione, 
fu  vinta  ed  in  gran  parte  messa  a morte.  11  Coman- 
dante Claudio  -d'  Estarajer  con  cento  ‘cinquanta  sol- 
dati s'era  ritirato  nel  Forte,  ma  furono  Analmente 
raggiunti  por  essi  ed  uccisi.  > 

La  maggior  parte  di  coloro  che  nella  Città  trovati 
furono  armati,  e que'purc  rifuggitisi  colà  dal  Paese 
di  Vaud,  che  per  1’  età  riputavansi  atti  al  combatte- 
re, furono  con  la  stessa  barbarie  mandati  a mOrte. 
Un  carnefìce,  il  quale  accompagnava  l'esercito  dei 
due  Cantoni,  ebbe  l’ordine  di  tutti  gettarli  nel  La- 
go, ma  meno  crudele  costui,  s’indusse  a lasciarne 
sfuggire  alcuni,  e per  punirlo,  fu  dai  barbari  sol- 


Digitized  by  Coogie 


5i6  ' STORIA  DEGLI  SVIZZERI 

dati  tratto  egli  stesso  a morte:  la  Città,. dopo  ciò, 
lasciata  Tenne  in  preda  al  saccheggio.  Di  tutti  i suoi 
cittadini  non  ne  rimasero,  che  soli  ventiquattr»,  i 
quali  prestarono  giuramento  di  fedeltà  ai  vincitori. 

La  volontaria  sommissione  della  città  di  Moudon 
tenne  dietro  immediatamente  a questa  conquista  • 
quella  d'Iverdun  oppose  maggior  resistenza,  ed  es- 
sendosi il  Conte  di  Valengin  interposto  a favore  di 
quegli  abitanti , ottenne  una  capitolazione , colla  quale 
serbati  vennero  illesi  i suoi  privilegi , pagato  per 
altro  un  forte  riscatto.  Molte  genti  di  Soletta,  non 
che  de'  dintorni  del  Lago  di  BienOe  eraqo  venute 
intanto  a congiungersi  all'  esercito  dei  due  Can- 
toni. 

Dopo  avere  alquanti  giorni  riposato  in  Orbe  1'  c- 
scrcito,  cominciò  l'assedio  d'E^clee,  picciola  Città  eoa 
fortissimo  castello,  la  quale  era,  come  dal  nome  suo 
viene  indicato,  la  chiave  di  un  passaggio  dalla  Sviz- 
zera nella  Franca-Gontea.  Aveva  quest’  assedio  un 
doppio  scopo;,  quello  di  assicurarsi  la  possessione  di 
un  posto  importante,  e l'altro  di  vendicaci  con- 
tro la  gnernigione,  che  aveva  insultati  alcuni  uf- 
ficiali dei  Cantoni.  Pietro  di  C^ssonaj  che  la  co- 
mandava fu,  nel  cominciare  dell'assedio,  ferito  nella 
testa  Ja  una  freccia;  finalmente  tre  Capitani  dei  sol- 
dati de'  tre  Stati  guidando  mille  intrepidi  guer- 
rieri ne  'Impresero  1'  assalto  ; ed  a mal  grado  d' ogni 
opposizione,  furono  gli  assediati  costretti  ad  abban- 
donare la  Città,  ed  a ritirarsi  in  una  torre,  ove  minac- 
ciati di  perire  tra  le  fiamme  , s'  appigliarono  nella 
maggior  parte  alla  determinazione  di  rendersi  à di- 
screzione, per  ottenere  almeno  tempo  sufficiente  al 
confessarsi  prima  del  supplizio , al  quale  s'  aspetta- 
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Tano  -dover  essere  da  un  implacabile  nemico  con- 
dannati. Ed  in  fatti  gli  Svizzeri  animati  dalla  sola 
ira  fecero  troncare  la  testa  al  Comandante  ed  a se- 
dici altri,  gli  unici  rimasti  in  vita  nel  corso  delPas- 
sedio,  perdonando  soltanto  al  valletto  del  Coman- 
dante, il  quale  avcvali  in  questa  circostanza  serviti 
da  boia. 

Troppo  prodighi  del  sangue  nemico,  gli  Svizzeri 
d' allora  lo  erano  ancor  più  del  proprio j essi  s' Impa- 
dronivano delle  più  forti  Piazze  colla  spada  alla  ma- 
no, e quasi  sempre  senza  artiglieria,  senza  regolare 
ossidione,  a traverso  di  mille  pericoli,  ed  assalendo 
colla  più  sfrontata  temerità.  I loro  nemici , sorpresi , 
non  osavano  ormai  più  di  aspettarli  a ^iè  feimo.  È per 
tal  modo  che  deboli  bande  di  costoro  s' impadro- 
nirono in  pochi  mesi  delle  castella  di  Romoiit,  di 
Grancourt,  di  Laraolicre  e di  Santa  Croco.  Il  grido 
di  sì  fatte  gloriose  e sempre  felici  imprese  difl’ouJeva 
nella  svizzera  gioventù  il  più  vivo  gueri’esco  ardore, 
c quindi,  quasi  ogni  di,  nuove  bande  di  essi  rag- 
giungevano e facevano  grosso  1’  esercito. 

Nel  condursi  da  Orbe  a Morges  presero  ed  arsero 
il  Castello  di  Lasarra , il  cui  Barone  s'  era  per  al- 
tro sottomesso.  Stando  a campo  in  Cossenaj  rice- 
vettero gli  aiuti  di  Lucerna,  ed  a Losanna  quelli  de- 
gli alti'!  Cantoni.  La  città  ed  il  Capitolo  di  Losan- 
na spcdirotio  Deputati  ai  Duci  dell’  esercito  svizzero 
per  assicurarli  dell’  ubbidienza  e chiedere  la  pace. 
L’  ottennero  que’  Cittadini  pagando  la  somma  di  due- 
mila fiorini , e 1’  ottennero  ancora  le  quattro  Pav- 
roceliie  di  Lavaux  sborsandone  cinquemila. 

Fino  a questo  punto  il  Conte  di  Romont  che  avci  a 
sì  spensieratamente  .cominciata  la  guciTa  non  era 
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ginato  a raccogliere  che  ua  picciolissimo  esercito  a 
Morges  sul  Lago  Lemano,  lungi  otto  leghe  da  Gi- 
nevra, e giovandosi  in  ciò  anco  del  soccorso  di  suo 
fratello,  il  Vescovo  (li  quella  città;  ma  il  terrore  che 
precedeva  TeseiTito  sviszero  noi  lasciò  neppure  aspet- 
tarlo, che  il  Generale'‘colle  sue  genti  indietreggiò  pre- 
cipitosamente nrdia  Franca-Contea , e con  esso  faggi 
pur  anco  la  guernigione  di  Mor^'s,'  per  ii  che  la 
Città  spedi  le  chiavi  al  vincitore,  cui  furono  anco 
consegnati  lutti  i magazzeni  ; ma  sebbene  si  fosse 
quella  con  ciò  riscattata  ( dal  sacco,  una  hauda  iudi- 
sciplinata  di  Lucernesi,  sortendo  dalle  porle,  trasse 
seco  le  più  preziose  suppellettili,  e pose  fuoco  al 
Castello. 

Di  quivi  Gqo  a Niyon  e Ginevra  nessano  ostacolo 
frapponevasi  all'  avanzarsi  dei  Confederati , e già  i 
lor  Capi  si  disponevano  a punire  quest' ultima  Città, 
perchè,  in  abbidienza  al  suo  Vescovo  , a vevagli  som- 
ministrati  alcuni  soccorsi  contro  dicessi,  e ^ perchè 
fatti  aveva  imprigionare  Giusto  di  Silinen  c Nico- 
la di  Diesbach,  md  lor  ritorno  da  Lione,  ove  ai 
erano  condotti  nella  qualità  d' Ambasciatori  al  Re  di 
Francia. 

Appena  fu  noto  in  Ginevra  l’ avvicinarsi  dei  Con- 
federati, vennero  spedili  Deputati  a Morges  per  iscon- 
giurarli  a non  esporre  la  Città  agli  eccessi  di  una 
soldatesca  irritata  e cupida  d'  abbottinamento;  po- 
sero innanzi  la  perdita  che  ne  risulterebbe  agli  Sviz- 
zeri stessi  interessali  nel  commercio  dei  Ginevrini; 
ma  ciò  che  v’ebbe  di  più  persuadente  si  fu  l’ offèrta 
di  nn  riscatto'^,  che,  dopo  molte  discussioni , fu  con- 
venuto nella  somma  di  ventiseimiia  Boriai.  L' uno  dei 
Deputali  rimase  quale  staggio  per  guarentirne  il  pa- 
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ganiento,  che  dod  potè  essere,  se  non  «e  con  mol- 
tissimo stento , mandato  ad  effetto,  valendosi  di 
imprestiti  ed  imposizioni  assai  gravose  (i).  Tale,  fu 
la  mercede  che  i Ginevrini  conseguirono  dal  mo- 
strarsi troppo  condiscendenti  al  proprio  Vescovo,  e 
ben  se  Parevano  i Sindaci  della  Città  preveduto, 
quando  con  ogni  lor  possa  tentarono  di  opporsi  al 
compartecipare  in  nna  coiitesa  affatto  per  essi  indif- 
ferente. Fatti  saggi  da  questa  trista  esperienza  però , 
il  Vescovo  od  il  Popolo  non  indugiarono  ad  appro- 
fittarne. Sebbene  questo,  fatto  appartenga  agli  anni 
posteriori , noi  ci  determiniamo  a nan'arlo  presente- 
mente per  brama  di  non  interrompere  il  filo  del 
racconto.  • 

Si  fece  dunque  il  Vescovo  in  appresso  a ricercare 
l’amicizia  dei  Cantoni,  e,  ciò  che^più  di  tutto  in- 
teressa la  Storia'  della  libertà  de’  Ginevrini , otten- 
nero dal  Vescovo  e dal  Capitolo,  in  questa  circo- 
stanza, una  dichiarazione,  con  cui  accordavasi,  che. 
più  non  potrebbero  in  avvenire  essere  costretti  a 
brandire  le  armi  per  alcun  Principe  o Stato  fore- 
stiero , ma  soltanto  per  difesa  della  C^tà  e suo  ter-  ' 
ritorio  {^). 

Intanto  awicinavasi  il  veimo , ed  i Capi  dell’  e- 
sercito  avevano  ricevuto  il  giuramento  dal  Popolo  di 
Vaud  a Losanna,'  a Kue  ed  a Romont^  lasciarono  quin- 
di presidio  in  Granson  ed  in  Iverdun,  ma  commi- 

(i)  Le  Cronache  bernesi  di  Schilling  e di  Tscliacdan  di- 
cono che  i Ginevrini  non  ne  pagassero  ehe  una  picciola  parte, 
iha  i pnhblici  registri  di  Ginevra  provano  il  contrario. 

(t)  Vedansi  le />ruot>e  per  la  Storia  tii  Ginevra,  Tom,  3. 
p.  337.  Liti.  Episcopi  qitod  cives  non  lenentiir  do  oxeun- 
do  cum  armis  civitatem.  «<77.  1 
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«ero  1’  errore  di  abbandonai'c  le  Castella  di  Orbe  e 
di  Joigne,  e di  trascurare  in  tal  modo  un  passag- 
gio importante,  pel  quale  C^rlo  di  Borgogna  pene- 
trò ne’ loro  Stati,  e senza  difficoltà,  .nel  vegnente 
anno.  , . • ’ 

In  questo  breve  osteggiare , la  maggior  parte  delle 
Castella  e delle  città  dove  potcssé  trovarsi  alcnn  che 
di  pregioso,  furono  taglieggiate,  o lasciate  in  preda 
alla  militare  ferocia.  Con  tale  rigore  trattavasi  dai 
Confederati  un  Popolo  vicino,  che  vissuto  avrebbe 
in  pace  con  essi , se  i Signori  di  quello  obbligato 
non  PavCssero  a dichiarar  loro  la  guerra;  che  avreb- 
be saputo,  quaut’  essi,  rendersi  indepcndente  se  tro- 
vala avesse  assistenza , e cui  finalmente  nuli’  altro 
stava  tanto  a cuore  quanto  la  brama  di  avere  gli 
Svizzeri  ad  amici  e proteggllori.  Ma,  per  vergogna 
dell’ umanità,  confessare  bisogna,  essere  nella  Stoi'la, 
frequenti  gli  esempli  di  Nazioni,  le  quali,  spezzato 
con  nobile  coraggio  il  giogo  della  tirannide,  ed  ap- 
pena fattesi  libere,  si  mostrano  nemiche  della  libertà 
delle  altre,  e dopo  aver  vergalo  il* proprio  sangue  per 
difendere  i proprj  diritti , si  volgono  a spargerlo 
per  manomettere  gli  altrui , ed  appena  hanno  cessato 
d’  essere  una  mandra  di  schiavi , diventano  una  gcl- 
dra  d’ oppi’essori. 

Mentre  s'  addavano  ognor  più  i Cantoni  osti- 
nando nella  guerra  contro  il  Duca  di  Borgogna , 
esso  acquistava  ogni  di  novelli  modi  per  mandarla 
con  vigore  ad  effetto.  Facile  tiragli  riuscito , col  som- 
mo pondo  di  sua  possanza,  il  conquidere  Rcnatp 
Duca  di  Lorena,  il  fedele  alleato  degli  Svizzeri,  che 
era  stalo  abbandonato  dal  Re  d’ Inghilterra.  Carlo 
era  eziandio  entrato  trionfante  in  Nancy,  ed  aveva 
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fatta  pace  coll’  Imperatore  «oncedeiido  a Massimi- 
liano, figlio  di  lui,  1’ paica<  sua  figliuola  ed  ei<edej 
e flnalmcute  stringeva  a que’ giorni  con  Luigi  XI,  Ru 
di.  Francia,  una  tregua  di  nove  anni.  Sebbene  si  fosse 
Luigi  riserbato  il  diritto  di  comprendere  in  quella  i 
suoi  allcaju,  e massimamente  i Cantoni,  nè  gli  uui  nò 
r altro  ujar  vollero  di  questa  riserva.  Sarebbe  per  av- 
ventura un  pensamento  troppo  malizioso  il  conget- 
turare che  Luigi  XI  si  studiasse  di  ridurre  gli  Sviz.^. 
zeri  a non  approfittarne Come  mai  questi  Svizzeri, 
in  una  circostanza  tanto  pericolosa,  avi'Cbbcro  tra- 
scurato il  domandare  d’ essei'c  .compitesi  in  questa 
tregua,  se  il  Re  ve  gli  avc.sse  invitati?  Sembra  anzi 
scorgersi,  in  un  passo  di  Comincs,  che  i Confede- 
rati fossero  per  un  istante  gi'c^vcmente  irritati  con- 
tro Luigi  (i),  ma  questi  seppe  però  rappaciarli,  od 
ingannarli,  valendosi  di  que’ modi  eh’ egli  avea  sem- 
pre preparati  j che  anzi,  battendo  ogqora  le  tortuose 
vie  della  sua  ordinaria  politica,  continuò  ad  armare 
i pvoprj  vicini  gli  uni  contro  gli  altri,  per  traire 
profitto  dalle  sventure  di  coloro  che  rimanessero 
succumbenti.  Fortunato,  per  altro,,  in  questa  occa- 
sione di  avere  avuta  alleanza  con  un  Popolo  sem- 

% 

(i)  Veggansi  le  Memorie  di  Comioes  (Prefazione  dell’A- 
bate Lenglet  Dufrèsnoy  ).  Comincs  Éon  ispiega  se  ciò  acca- 
desse in  questa  circostan?.a,  com’egli  sembra  assai  vcrisiniiic, 
che  gli  Svizzeri  mal  soddisfatti  di  non  essere  secondati  da  Lui- 
gi XI,  come  se  l’eran  promcss'i , dicessero  coraggiosamente  agli 
Ambasciatori  di  lui;  „ intimale  al  vostro  Re^  che  s‘ egli  non 
si  dichiara , noi  faremo  il  decreto  , e ci  dichiareremo  con- 
tro di  lui.  Luigi  temeva  che  mandassero  ad  effetto  questa 
minaccia , ma  per  altra  parte  non  aveva  esso  alcuna  voglia 
di  dichiararsi  contro  al  Duca  di  Borgogna  Lib.  i.  Gap. 
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plice  e leale,  Icdele  osservatore  della  data  fede  e 

perseverante  ne'proprj  (fivisamenU. 

Padi-une  di  ^iancy  sul  finire  delPanno  (i),  Carlo 
nón  si  trattenne  in  quella  Città  che  per  breve  tem- 
po, giacché  r ambizione  e la  vendetta  ponevan  l'ali 
a'  suoi  passi  j c nel  mese  di  gennaro  entrò  nella  Franca- 
Coiitea  col  suo  esercito  vittorioso,  il  cui  solo  appa- 
rire doveva,  a creder  suo,  costringere  ,gli  Svizzeri 
a tornarsene  fra  le  loro  ròcce  per  cercarvi  un  si- 
curo asilo. 

11  conquisto  di  queste -montagne  poco  q nulla  ac- 
cresciuto avrebbe  possanza  al  Monarca  deUe  due 
Bergogne  e dei  Paesi-Bassi , c quindi , come  mai  una 
così  vasta  e ricca  dominazione  poteva  lasciar  sorgere 
in  esso  la  bramosìa  di  soggiogare  un  F(q)o]o  men- 
dico,'un  vicino,  di  cui  poteva  a tenue  patto  acqui- 
stare*!’ amicizia  e i soccorsi  ? Carlo  volgevasi  a questo 
insensato  cd  ingiusto  disegno,  mosso ^dalla  conve- 
nienza di  aprirsi  un  più  breve  cammino  per  toccare 
alla  meta  d’  invadere  le  ricche  contrade  dell’  Italia. 
La  Casa  di  Savoia  era  ad  esso  devota,  Renato,  Re 
di  Sicilia  facevagli  sperare  il  dono  della  Provenza , e 
quindi  persuadevasi,  non  potervi  essere  persona  al- 
cuna che  osasse  contendere  il  titolo  di  He  ai  Prin- 
cipe più  ricco  dell' Europa,  che  dominava  dall’uno 
all’ alU'o  mare,  e la  cUi  possanza,  rassoda ta<  dal  pos- 
sedimento di  tante  Province  fm  l’ Alemagna,  la  Fran- 
cia e l’ Italia , sarebbe  collocata  in  modo  da  mante- 
nere la  bilaùcia  fi-a  questi  tre  ImperÙ 

Era  per  colai'  modo  da  così  belle  speranze  inva- 
sato , che , quando  Rodolfo,  Conte  di  Neucbatel , iuti- 

(i)  1-475,  3o -uovembre. 
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morite  dal  peiTcolo  degli  Svizzeri  e dal  proprio, 
volle  offrirgli  proposizioni  di  pace,  non  vennero  ac- 
colte dal  Duca  che  col  disprezzo  il  più  grande.  Si 
è pretenduto  da  alcuni , che  dagli  Svizzeri  stessi  gli 
fossero  spediti  Deputati  direttamente  pCr  offrire  ad 
esso  la  loro  sommissione  e,  secondo  Comines,  uno 
di  questi  Deputati , per  indurre  il  Duca  ad  accetta- 
re l’offerta,  gji  espose  la  povertà  del  suo 'paese,  che 
era  tale , com’  ei  diceva  , da  non  rinvenirvi  il  valore 
degli  sproni  dorati  de’  suoi  cavalieri  e de’  morsi  dei 
loro  cavalli.  Se  dobbiamo  prestar  fede  a questo  me- 
desimo autore,  gli  Svizzeri,  cominciando  a temere 
di  succumbere  in  una  lòtta  tanto  disuguale,  gli  of- 
frirono ben  anco  di  comperare  la  pace  colla  cessione 
del  Paese  di  Vaud.da  essi  appena  soggiogato,  col 
rinunciare  al  Trattato  d’alleanza  con  Luigi  XI,  e colla 
promessa  di  tenere  pronta  a’ suoi  ordini  una  banda 
di  seimila  uomini.  Le  Cronache  svizzere  di  quel  tem- 
po (i)  non  fanno  alcuna  menzione  di  questi  fatti, 
e , per  altra  parte , tali  proposizioni  sembrano  poco  ^ 
dicevoli  all’idea  che  ognuno  ha  <lovuto  formarsi  in- 
torno al  valore  ed  alla  saldezza  d’  animo  della  Na^ 
zione.  Se  però  voglia  credersi  che  qualche  proposi- 
zione di  pace  'sia  stata  fatta  da  alcuni  individui  at- 
territi dagli  immensi  preparativi  del  Duca  , o secre- 
tamentc  affezionati  alle  sue  parti,  furono  però  que- 
ste, fuor  d’ ogni  dubbio,  con  disprezzo  rigettate  dal 
Principe.  Non  volle  il  Duca  prestare  orecchio  ad  al- 
cuna proposta,  soggiunge  Comines,  tnentre  e^li  era 
di  gid  trascinato  dal  suo  tristo  destino.  ' 

Il  Conte  Rodolfo  di  Ncuchatel,  la  cui  grave  età 

r 

(i)  Si'hilliog,  TscliactUii  ec. 
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più  non  penncllevngli  di  vestire  1’  usbergo , prese  il 
partito  di  porsi  egli  stesso,  c tutt' i suoi  Stati , sotto 
la  protezione  dei  Cantoni , e di  ricevere  nella  sua 
Città  \in  presidio  di  duecento  Bernesi,  c cento  uomini 
di  Soletta,  oltre  quelli  da  esso  fatti  venire  dai  suoi 
Stati  d'Àlcmagnaj  pose  ancora  guernigioni  negli  altri 
posti  più  importanti  con  beve  d’uomini  fatte  a Lau- 
dcron,  a Bienne  , a la  Ncuville  e a Cerlier. 

Ci  si  conceda  di  qui  trascrivere  ancora  alcuni  passi 
della  Cronaca  di  Ncuchatel  già  da  Aoi  citata  (i). 
Lo  schietto  linguaggio  di  un’  autore  contemporaneo 
somministra  colori  sì  naturali,  che  nón  possono  in 
modo  alcuno  imitarsi  nella  dipintura  dr  un  grande 
avvenimento  di  cui  egli  stesso  era  stato  testimonio. 
I sentimenti  da  cui  trovasi  commosso  il  suo  animo , 
c le  particolarità  alle  quali  discende  , sembrano  col- 
locare il  lettore  sul  luogo  stesso  della  scena. 

n Veniva  il  Duca  Carlo  a grandi  cavalcate  con 
molta  gente  d’  armi  a piedi  ed  a cavallo , e spar- 
gendo il  terrore  fino  da  lungi  colla  innumerevole 
oste  sua.  Sommava  questa  a cinquantamila  guerrieri 
di  tutte  le  lingue  o contrade  (?.),con  grosse  artiglierie 
ed  altre  macchine  guerresche  di  nuova  invenzione,  ten- 
de cd  arnesi  militari  per  oro  splendentissimi,  non  che 

» 

(i)  Veggansi  questi  frammenti  riferiti  nelle  Ricerche  sull’ In- 
Jigenàlo  elvetico  del  Cantellicre  Boyvc  piig.  i -6  , e segu. 

(a)  Il  Duca  , dice  Gominc*  » conducevn  un  poderoso  eser- 
cito, perchè  ad  ogni  istante  pervenivangli  aiuti  dalla  Lom- 
bardia e sudditi  della  casa  di  Savoia  , ed  egli  amava  in 

/atti  astai  più  gli  stranieri  che  non  i sudditi  suoi Era 

la  sua  artiglieria  numerosa  e ben  adoperala  , e tutto  questo 
esercito  affettava  grandissima  pompa  per  mostrarsi  agli 
Auihusciatori  che  vi  venivano  d‘  Italia  e d’ Alemagna.  Tom.  X. 
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seguito  (la  numeroso  servidorame , da  mcrcadanti  e da 
sgualdrinelle.  Quest'  immensa  moltitudine  romoreg- 
giasra  da  lungi  e minacciava  spaventevolmente  ai 
colifìni.  'V 

11  gran.  Duca  Cai'lo  avendo  mosso  contro  Joigne , 
venne  a porre,  il  campo  rimpetto  a Granson , ove , 
pei^  vanità  e superbia , fece  mostra  di  tutta  la  sua 
possanza  e di  tantà  ricchezza,  che  mai  non  s'era 
fra  noi  veduto  altrettanto.  I Signori  della  Lega  (gli 
Svizzeri  ) -tenevano  ottocento  guerrieri  nell'assediata 
Granson , <!ui  avevano  ingiunto  di  difenderla  Gno 
all' ulliiQO.  sangue  , al  che  non*  mancarono.  Gli  as- 
salti vengono  l'un  dopo  1'  altro  ripetuti j e torri  e 
muraglie  già  sconnesse  non  giungono  ad  abbattere  il 
coraggio  degli  assediati.  • '■ 

Ansioso  il  Duca-  di  passar  oltre,  G*emeva,  e giu- 
rava , al  suo  solito , nel  nome  di  San  Giorgio , che 
se  il  presidio  non  ne  venisse  ben  tosto  alla  resa  , 
tutti  que'  villani  sarebbero  appiccati.  Qub'di  dentro 
rispondevano  , che  nè  porte,  nè  porticelle  non  s'apri- 
rebbero giammai  senza  un  espresso  comando  de' Si- 
gnori alleati.  Udendo  questo  il  Borgognone,  li  tragge 
con  un  tradimento  in  inganno,  promettendo  loro 
lìbera  r uscita  e salve  le  bagaglie.  Già  diminuito  il 
presidio  oltre  alla  metà,  già  vicino  a difettare  di 
vettovaglie  , e prestando  fede  alle  parole  del  Duca 
Caldo,  s'indusse  a venirne  a lui , il  quale  con  oiTen- 
da  scelleratezza  fece  appiccare  quella  dabben  gente  , 
amando  meglio  conquistare  con  abbietto  inganno, 
che  non  a seconda  dei  dettami  di  Dio  e della  ra- 
gione n. 

Questo  racconto  della  Cronaca  abbisogna  di  sup- 
plimento  e di  spiegazione:  il  Conte  di  Romont  aveva 
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prttceduto  il  grande  esercito  borgognone  ed  era  pes 
neti'ato  nella  Svizzera  per  Joigne , di  cui  > aveva  i» 
fretta  riparate  le  mura.  Il  Baione  di  Lasarra , «he 
comandava  sotto  di  lui,  colta  aveva  all'  impensata  la 
città  d’ Iverdun , ma  il  Castello  si  difendeva  *,  nel 
tempo  stesso  il  Signore  di  Chalons,  altro  de'  suoi 
Luogotenenti,  mancò  l'impresa  tentata  eontro  di 
Orbe.  Tuttavia,  all* av vici uai-si  dell*  esercito  del  Duca, 
i Confederati  si  volsero  al  partito  d' abbandonare 
l’ una  e 1'  alti'a  Piazza , ed  anco  di  far  ìnoandiare  la 
prima  dopo  averne  trasportata  l’artiglieria  in  Cransonj 
ma  una  tale  precauzione  non  potè  salvai'e  <|uest' ul- 
tima Città,  come  racconta  la  Cronaca,  la  quale  non 
si  fa  carico  perù  della  circostanza,  ohe,  la  città  a 
non  il  castello  venne  a'  patti  col  Duca , in  conse- 
guenza di  una  sommossa  deg(i  abitanti  couU'o  gli 
Svizzeri  <■  , 

Un  frate  vi  aveva  fatti  penetrare  nottetempo  i 
Borgognoni,  i quali  s' erano  impadroniti  del  Coman- 
dante Bernese , Brandolfo  di  Stein , ^ , postogli  al 
collo  il  capestro,  era  stato  presentato  alla  gucrnigioiie 
del  Castello  nella  speranza  d' indm-la  ad  aireudersi  j 
ma  la  cosa  non  avendo  sortito  1'  effetto,  avevano 
seco  condotto  il  prigioniero. 

Finalmente  l' esercito  borgognone  capitanato  dal 
Duca  in  persona  passò,  per  la  via  di  Joigne,  jl  Giura 
nell'ottavo  giorno  di  febbraio,  e si  pose  a campo,  pel 
diciannove  a veggente  di  Granson.  Questo  campo 
offriva  piuttosto  l'aspetto  di  una  ricca  Città  in  preda 
ai  sollazzi  ed  alle  feste, che  non  ad  un'aggregamento 
di  guerrieri.  Vi  si  annoveravano,  dice  Schilling,  più 
di  ti'cmila . donne , e Carlo  vi  faceva  pompa  di  una 
magnifìcenza  e di  un  apparato  slraordiuario.,  Molli 
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Principi  e grandi  Signori,  ch’ei  seco  areva  condotti^ 
ne  imitavano  Pesenipio,  lo  che  tutto  unito  formava 
un  bizzarro  contrasto  colla  semplicità  e colla  po- 
vertà del  nentico  cui  s’  eran  volti  a combattere^ 

La  tenda  del  Duca  era  in  bel  sito  innalzata  sur 
un’  altura,  presso  1’  estremità  del  Lago  di  Neuclia- 
tel,.che  porta  anco  a' dì  nostri  il  suo  nome,  e da 
quel  punto  est^devasi  l’occhio  assai  hingi  sul  Lagoj 
quel  poyto  era  assai  facile  a dilbndersi.  11  presidio 
svizzero  che  stava  alla 'eustodia  <lel  Castello  di  Gran- 
son  sommava  a cincpiecento  uomini,  ma  diverse  cir- 
costanze gl’  impedirono  il  poter  fare  una  lunga  di- 
fesa. .Fu  ammazzato  Giovanni  Tìllier,  Comandante 
deH'artiglieria^  un  caso  - impensato  mandò  perduta 
metà  della  sua  polvere:  gli  aiuti  speditigli  da  Berna 
per  via  del  Lago  nou  poterono  approdare,  perchè  il 
nemico*  padroneggiava  le  rive  colle  sue  artiglierie* 
S’  aggiunga  ancora,  che  un  Gentiluomo  borgognone, 
chiamato  Ronchant  (i),  persuase  agli  assediati  qhe 
fosser  nate  dissensioni  fra  i Confederati  ] che  la  eittà 
di  Friburgo  era  caduta;  che  i Borgognonr assediavano 
Berna;  che  esser  più  non  j^otevano  soccorsi,  madie 
per  altro  avrebbero  sahata  la  vilà  se  accettavano 
all’istante  la  capitolazione  che  il  suo  Signore  loro 
offeriva.  . - , 

Da  Giovanni  Wcilei  Comandante  del  Castello  si 
prestò  orecchio  alle  ingannatrici  parole,  ed  il  rima- 
nente del  presidio,  tratto  com’essp  in  érrore,  si  la- 
sciò disarmare  e conduiTe  nel  Campo  dei  Borgo- 
gnoni. 11  Duca  consultò  i suoi  Generali  su  ciò  che 
dovesse  farsene,  ed  il  Conte  di  Romont,  inviperito  dal 

( I ) Alni  lo  ciùumano  Baiuschwag , c il  dicono  Tedesco. 
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trattamento  usato  co' suoi  sudditi  del  Paese-di-Vaùd; 
i due  fratelli  Luigi,  di  Ghaleau-Guyoa  ed  Ugo  di 
Orbe,  elle  avevano  eguali  titoli  di  lagnanze  (i),  gli 
nLitanti  d'Ivcrduu,  la  eui  Città  era  stata  abbruciata, 
il  Conte  Filippo  di  Ncucbatel,  quantunque  figlio  del 
Conte  Rodolfo  che  assunte  aveva  Ite  parti  degli  Svizzeri; 
41  r infame  Koucbaiit  istesso  pronunciarono  per  man- 
darli a morte,  e fecero  facilmente  adottare  una  tale 
opinione  ad  un  Principe  incerto  d' animo  e pieghe- 
vole ad  ogni  passione..  Nella  domane  c nel  terzo 
giorno,  quattrocento  cinquanta  di  questi  infelici  cad- 
dero vittima  della  fede  prestala  alla  parola  dcl.Oqcaj 
mia  parte  venne  appesa  pel  collo  agli  alberi  nell’ in- 
torno della  Città,  un’altra  precipitata  nel  Lago  (a). 

Mentre  queste  cose  accadevano,  avevano,  c non 
senza  difficoltà , raccolto  i Bernesi  j poco  lungi  da 
Moi'at,  un  picciolo  esercito  di  .circa  ottomila  uomiui, 
e quivi  aspettavano  con  impazienza  i soccorsi  degli 
altri  alleati.  Quelli  di  molti  Cantoni  trovavansi  an- 
cora assai  remoti,  nè  assumere, essi  volevano  il  ser- 
vizio, se  non  se  a condizione  di  combattere  in  campo 
aperto  e non  negli  assedj.  Quelli  della  Bassa-Lega, 
a settentrione  del  Reno,  davano  a divedere  ancora 
minori  disposizioni , tanto  la  potenza  e la  temuta 
vendetta  di  Carlo  rendevansi  a tutti' formidabili. 
Giunsero  finalmente  gli  aiuti  di  Friburgo)  di  So- 
ft) Erano  tre  fratelli  figli  di  Luigi  di  Chalons.  Il  maggiore 
cliia'mSto  «Guglielmp,  era  il  Principe  d’ Oraiiges;  Luigi  di  Cha- 
trati-Guvon , il  secondo,  comandava  la  cavalleria  nella  bat- 
taglia di  Grahsoii  c vi  peri  sul  campo  ; il  terzo  Signore  di 
Orbe  e di  Granson  aveva  contratto  le  nozze  con  una  nipote 
(li  Luigi  XI,  Principessa  di  Savoia. 

(a)  Nel  giorno  UQ  febbruro  e primo  marzo. 
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letta  e <li  Bieuue,  ed  allora  si  credettero  , a bastanza 
forti  i Bernesi  per  poter  avanzare  fino  a Neucbatel. 
Fu  in  questo  luogo,  ove  inforniati  vennero  del  bar- 
baro tuatfamcnto  usato  coi  loro  fratelli  di  Granson: 
in  qneir  istante  un  sentimento  di  violentissima  indi- 
gnazione suscitò  in  essi  novelle  forze;  forse  più  for- 
midabili , pei  nemici , dei  soccorsi  che  ricevevano 
dagli  altri  Cantoni. 

L' antiguardo  che  marciò  verso  Granson  era  «otto 
gli  ordini  di  Nicola  di  Scbarhacbtlial  bernese,  e 
componevasi  di  una  banda  di  fanti  leggieri ^ e delle 
bandiere  di  Scbwitz , di  Thoun,  di  Fribui’go.  e di 
Berna;  le  due  ultime  si  solTermaifonò  innanzi  Vau- 
marcus,  Castello  fabbricato  sopra  una  roccia,  che 
padi'oneggia  la  grande  strada  da  Iverdun  a Neucha- 
tcl,  ed  a cui  intendevano  essi  voler  dare  l’assalto. 
Gli  altri  tre  coi'pi  avanzavano  sulla  destra  c sali- 
vano la  collina  al  di  sopra  di  Vaumarcus. 

Quivi  scoprirono  alcuni  trinccamenti  custoditi  da 
cento  arcieri  borgognoni  comandali  da  Rosambeau, 
cd  una  tale  scoperta  nuli’ altro  fece  che  animare  vie- 
più il  coraggio  di  questa  divisiohe..  I due  suoi  Capi 
Felice  Schwai'zmaùrer  ed  Ermamo  di  Mulincn  assa- 
lirono sull’istante  i ti'inceamcnti  coi  fanti  leggieri, 
li  superarono,  ed  a mal  grado  de’ soccorsi  che  ad 
ogni  istante  ricevevano  i Borgognoni,  obbligaronli  ad 
abbandonare  tutte  le  alture.  Le  bandiere  di  Berna 
c di  Friburgo  avvertite  in  tempo  sull’ essersi  attac- 
cata la  zuffa , raggiunsero  quelle  di  Sclnvitz  c di 
Thoun,  formandosi,  al  cospetto  di  tutto  l’esercito 
borgognone,  in  battaglione  quadrato. 

Credettero  il  Duca  cd  i suoi  Generali  che  in  quelle 
genti  consistesse  tutta  l’oste  dei  Confederali,  c pieno 
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di  disprezzo  per  questo  picciolo  esercito  il  Principe 
gridò  : Per  San  Giorgio , che  noi  avremo  ben  presto 
distrutti  questi  cani  ài  Tedeschi , e ci  saremo  impa- 
droniti di  quanto  a costoro  appartiene. 

Ordinò  quindi  che  fossfei’O  con  rigore  assaliti^  quan- 
do, nel  boiler  dell'azione,  il,  grosso  dell'esercito  dei 
Confederati,  che  era  stato  di  qualche  giorno  ritar- 
dato, comparve  sulle  alture  di  Bonvillars  e di  Gham- 
pggne  romoreggiando  col  Bue  d’  Uri  e . colla  Uacca 
d'  Underwald  ( strumenti  di  musica  guerresca  parti- 
colari a que' due  Cantoni,  e ehc  già  tant'altre  volte 
avevano  dato  il  segnale  della  vittoria).  Giunti  gli 
Svizzeri  sulle  sommità,  e fedeli  a quei  sentimenti  di 
religiosa  pietà  dai  quali  ognor  più  ne  venivo,  il  va- 
lore animato,  si  posero  à ginocchia  piegate  implo- 
rando il  divino  aiuto.  Si  fu 'allora  che  il  Duca,  per- 
suaso che  in  quella  positura  domandassero  Quar- 
tiere, ordinò,  giusta  la  naiTazionc  della, Cronaca  di 
Neuchatel,  di  trarre  su  di  essi  senza  pietà  con  tutta 
l'ai'tiglicria. 

In  ({ucsto  punto  tutte  le' bandiere  degli  Svizzeri 
riunite  mossero  contro  al  nemico,  coperti  dalle  lun- 
ghe loro  aste,  e cotanto  ^intrepidi  e risoluti,  che  ^ 
dopo  averlo  tre  volte  respinto , fu  posto  in  piena 
rotta.  Il  grido  di  guerra  dei  vincitori  era  Granson  ^ 
grido  che  eccitavali  alla  vendetta,  ricordando  l'inde- 
gno trattamento  usato  ai  loro  fratelli  in  quella  Cittàj 
e questo  grido,  la  musica  spaventosa,  le  aste  formi- 
dabili, c lo  straordinario  ardore  di  im  nemico  nuovo 
per  essi  indussero  sì  grave  ton'ore  nei  Borgognoni  ^ 
che  datisi  alla  fuga  si  sperdettero  in  un  baleno,  ab- 
bandonando armi,  tende,  e bàgaglic.  Gli  Svizzeri  ; 
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dice  Schilling  che  si  trovaT^  presente,  gli  scaccia- 
tono  a guisa  di  Vilissimo  gregge  (i). 

Stanchi  i vincitori  dal  lungo  camminare,  dalla  pu- 
gna e dal  grave  peso  dell' armi,  non  inseguirono  i 
fuggenti , se  non  che  fino  a Montagny,  mezza  lega  a 
ponente  da  Granson.  È ben  verisimile  ancora^,  che 
il  timore  -di  essere  l’uno  dall’altro  prevenuto  nell’ab- 
bottinamento  di  un  campo  che  essi  sapevano  pieno 
di  ricchezze , moderasse  l’ardore  dell’  inseguire,  e che 
l’amor  del  guadagno  opei'asse  in  quest'incontro,  come 
bene  spesso  accade,  una  importuna  diversione  all’a- 
more della  gloria. 

Giunti  a Montagny,  piegàbono  le  ginocchia  rin- 
graziando Iddio  della  segnalata  vittoria  loro  conce- 
duta, e riportata  contro  un  nemico  che  credevano 
invincibile:  Se  può . prestarsi  fede  alle  Cronache,  non 
avevano  essi  perduti  che  soli  -cinquanta  uomini.  Quan- 
to ai  Borgognoni,  il  loro  esercito  giungeva  a scssan- 
tainila  combattenti,  c soli  mille  rimasera  sul  campo 
di  battaglia:  in  questo  numero  non  si  trovarono  che 
soli  sette  uomini  d’arme,  (a).  Tutti  fuggirono  ^ dice 
Comincs,  cd  il  Duca  pur  esso  ,•  c doun-a  meglio  dirsi 

(i)  Giiglicliiio  di  Dicsbacli  e Giovanni  di  IlalvvvH  si  co|icr-’ 
sero  di  giuria  in  questa  giurnat.-t.  Ilaiwyll,  IfotisleUen , I.an- 
deul)erg  Gyildlùin,  Mulincii,  Segisser,  Schvarl/.maurer  furono 
annali  Cavalieri  sul  campo  di  battaglia  in  ricompensa  dei  se- 
gnalati renduti  servigi.  Luigi  di  Clialeau-Guyon , fratello  del 
Principe  d’  Oranges,  che  comandava  la  cavalleria  borgognona, 
fu  ucciso  nella  mischia  da  un  Bernese,  eliiamàto  Giovanni 
Yander-Grab. 

(a)  Lavasi  Questo  nome  ai  Cavaliei-i  che  erano  Gentiluomini, 
e ciascuno  de’  quali  aveva  al  seguilo  cinque  o sci  uomini  a 
piedi  od  a cavallo. 
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ili  lui,  che  non  si  fece  del  Re  Giovanni  di  Francia 
quando  fh  preso  nella'  hatlaglia  di  PoUiers , eh’  ei 
perdesse  in  quel  giorno  onore  e Stati  (i). 

Trenta  Gcntiluumini  rimasti  nel  Castello  di  Gran- 
son  si  rcnJettei’o  a discrezione  ai  Bernesi  e Fribur- 
glicsi^essi  ne  serbarono  tre  o quattro  de' più  giovani 
per  riscattai’e  Brandolfo  di  Stein,  il  Comandante  di 
Grausonj  la  morte  degli  altii  espiò  quella  degli  Sviz- 
zeri Irueidati,  eon  tanta  peifìdia,  ed  i eui  cadaveri 
esposti  erano  ancora  sulle  mura  della  Città.  Cento 
venti  pezzi  d'artiglieria  furono  per  aequa  spediti  a 
Aidau,  ove  se  ne  fece  la  divisione;  il  restante  della 
preda  fu  immensa,  vi  si  vedevano  quattrocento  tende 
di  seta,  parte  delle  quali  guernite  in  oro  e pcrle^ 
seieeuto  vessilli  c bandiere,  pitr  di  «piatti'O  quintali 
dì  argenterie,  i sigilli  del  Duca  e del  fratei  suo  An- 
tonio il  Bastardo  di  Borgogna,  le  insegne  dell' Ordine 
del  Toson  d'oro,  molto  danaro,  molte  Reliquie,  gio- 
ielli, piètre  preziose,  e tra  l'altre  il  famoso  diaman- 
te, del  quale  s'è  tanto  favellato,  e su  cui  v’ebbero 
opinioni  tanto  diverse.  - > 

Secondo  Comincs  » questo  diamante  die  era  uno 
dei  più  grossi  della  Cristianità,  e dal  ([uale  pendeva 
una  grossa  perla,,  fu  trovato  da  uno  Svizzero  e po- 
scia gettato  sotto  ad  un  carro,  finché  tornò  a ripren- 
derlo e lo  vendette  ad  un  prete  pel  prezzo  di  un 
fiorino.  Questi  lo  spedì  alle  loro  Signorie  di  Berna 
dalle  quali  n'cbhc  tre  franchi.  Le  Cronache  del  paese 
aggiungono  che  in  Berna  fu  venduto  ad  alcuni  Ge- 
novesi che  il  rivendettero  al  Duca  di  Milano , da 
dove  passò  finalmente  sulla  tiara  di  Papa  Giulio  II. 

(i)  Memorie  <li  Comincs,  Lib.  ò.  Ciip.  I. 
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1/etlitore  delle  Memorie  di  Comlnes  ed  altri  Storici 
francesi  pretendono  al  contrario,  chè  questo  dia- 
mante sia  quello  stesso  che,  pel  corso  di  un  secolo 
c più,  fu  il  primo  diamante  della  Corona  di  Francia, 
e che  portava  il  nome  di  Sancy,  perchè  derivava  da 
Ilarley.  de  Sancy  che  comperato  l’aveva  dal  Princrpc 
portoghese  Don  Antonio,  Priore  di  Crato.  Finalmente 
una  terza  opinione,  che  pare  appoggiata  a più  sicuri 
indizj , vuole  che  questo  famoso  diamante  si  trovi 
ancora  oggigiorno  nella  Spagna  ta  le  gioie  della 
Corona.  Giacohbe  Fugger  nel  suo  Specchio  d’ orlore 
della  Casa  d\4ustria,  autore,  assai  informato  e degno 
di  fede,  assicura,  che  alcuni  anni  dopo  la  battaglia 
in  coi  questo  diamante  era  stato  pèrduto,. fu  con 
molti  rubini  offerto  a suo  zio  Fugger,  celebrato  per 
r immensa  sua  ricchezza , ed  il  quale  comperollo 
dagli  Svizzeri  per  quarantascttemìla  Gorini;  che  re- 
stò per  quarant’  anni  nelle  mani  sue  o della  famiglia; 
e che  Gnalmente  esso  Giacobbe  Fugger,  autore  del 
racconto,  il  vendette  ad  Enrico  Vili  Re  d’ingbil- 
tciTa,  e che  sua  Gglia  la  Regina  Maria  l’offrisse  in 
dono  a Filippo  II  suo  sposo,  sì  che  per  tal  modo, 
dopo  essere  stato  perduto,  trovato,  ignorato  ed  ocr 
cultato  per  lungo  tempo,  era  Gnalmente  ritornato  a 
quella  stessa  Casa  d’Austria,  alla  quale  avrebbe  ap^ 
partenuto  dopo  la  morte  del  Duca  di  Borgogna. 

Volgiamoci  ora  ad  altre  più  importanti  conse- 
guenze della  battaglia  di  Granson  : il  dividersi  di 
un  tanto  bottino  (i)  portò  si  grave  occupazione  nel- 


(i)  Fitnno  le  Cronache  ascendere  a più  d’  un  milione  di 
fiorini  la  preda;  ingentissimo  ed  enorme  ammontare  per  quei 
tempi;  e con  tutto  ciò  non  parlano  esse  che  del  solo  bottino  posLo 
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l’esercito  dei  Coufederati  , ' eh’ esso  dimenticò  per 
qualche  giorno  il  Castello  di  Vaumarcus  e la  guer> 
bigione  che  il  Duca  avera  quello  lasciata;  e quan- 
do vollero  impadronirsene , non  era  più  tempo , con- 
ciossiachù  il  presidio  ' se  n’  era  di  notte  fuggito , e 
bisognò  quindi  contentarsi  di  saccheggiare  ed  ar- 
dei*e  il  solo  Castello.  Da  quel  punto  volse  ciascuno 
l’animo  e l’opera-  al  trasportare  ai  paesi  natii  la 
parte  toccatagli  nella  preda,  e fu  abbandonata  la 
cura  di  un  nemico  il  quale  sembrava  prò  non  esi- 
stere- dopo  che  rivalicato  aveva  il  Giura. 

Queste  ricchezze,  tanto  all’ improvviso  conseguite, 
produssero  un  effetto  permanente  e troppo  comune; 
esse  generarono  la  bramosìa  di  acquistarne  ancora. 
L'ingorda  sete  dell’oro  si  collegò  all’amorè  della  pa- 
tria e della  gloria,  e lo  corruppe.  Da  quell’istante, 
massimamente  agli  occhi  della  gioventù , altro  non 
sembrò  la  guerra,  se  non  se  un  modo  pronto  ed  ef- 
fìcace  per  fai-si  ricco,  ed  in  conseguenza  pose  dall’un 
de’ lati  e disdegnò  l’agricoltura,  la  pastorizia,  le 
utili  arti.  Nuli’ alU'O  più  essa  vagheggiò,  se  non  ehe 
gli  stipendi  stranieri,  le  alte  paghe  ed  i ricchi  ab- 
bottinamenti  (i). 

Per  quanto  sembra  a p~imo  aspetto,  non  aveva  il 
Duca  di  Borgogna  sofferta  nella  battaglia  di  Gran- 
son  una  perdita  nè  gi-ave,  nè  difficile  ad  essere  ripa- 
rata; ma  in  sostanza  la  sua  possanza  militare,  la 
sua  fama,  l'autorità  presso  ai  sudditi,  l’opiuionc  sui 

in  comune  per  la  divisione  , senza  comput.arc  tutto  ciò  cLe 
fu  preso  ed  occultato  nell  atto  del  saccheggio  del  campo. 

(i)  Dopo  (fuesta  tempo ^ dice  Cuiiiincs,  g/i  Svitzeri  ab- 
bandonarono il  lavoro  per  farti  soldati.  Lib.  V.  Gap.  l. 
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vicini  .soffei'to  avcvnuo  una  funesti  Mima  feiùta,  cd  il 
precipitoso  decadimento  di  sua  grandezza  incomincia  - 
appunto  da  quest’  epoca.  ■£  bello  l’ udire  a tale  pro- 
posito Filippo  di  Comines  , le  cui  riflessioni , fatte 
da  un  uomo  di  Gabinetto^  che  aveva  pai'tecipato  in 
tutte  le  più  importanti  bisogne,  e che  conosceva  per- 
sonalmente i principali  personaggi  del  suo  tempo , 
meritano  di  essere  dalla  Stoi'ia  conservate,  lorebè 
questa  voglia  interessare  ed  istruire.- 

» Il  dolore  sofferto  dal  Duca  per  la  perdita  della 
battaglia  di  Gransou,  dice  Comines,  ne  turbò  sì  alta- 
mente lo  spirito,  ch’ci  cadde  gravemente  malato*,  la 
ti'istezza  ne  cangiò  il  temperamento,  e dopo  questa 
malattia  non  fu  più,  come  per  lo  innanzi,  giudizio- 
so; che  anzi  quasi  allo  stato  di  ebete  ei  si  mosti-a- 
va ridotto. 

ff  G tali  sono  gli  effetti  prodotti  dalle  passioni  in 
coloro  che  non  soggiaccpcro  mal  ad  alcuna  avversità  * 
e soprattutto  nei  Grandi,  i quali  sono  orgogliosi  e 
non  sanno  volgersi  ai  veri  rimetlj  ; giacché  nel  caso 
attuale  od  in  qualunque  simile , il  primo  rifugio  era 
quello  di  ricorrere  a Dio , e confessare  i proprj  misfatti  ; 
dopo  ciò  arreca  grandissimo  sollievo  il  volgersi  ad  un 
vero  amico,  deporre  nel  seno  di  lui  la  nai*razione 
delle  pi-optie  sventure , e vcrsai-e  fra  le  sue  braccia 
quel  doloroso  pianto  che  allarga  il  cuore  e lo  ricon- 
forta; finalmente  fa  d’uopo  valersi  di  un  altro  rime- 
dio, il  laborioso  esercizio,  e non  oprai-e  giammai, 
come  fece  il  Duca , nascondendosi  e vivendo  soletto , 
conseguenza  inevitaljile  dell’ altiero  e terribile  con- 
tegno co’ suol,  pel  quale  nessuno  osava  accostarsegli 
per  confortarlo  o consigliarlo.  , 

» Fel  corso  di  circa  sei  setti-niauc,  nelle  quali  visse 
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il  Duca  isolato,  molti  nuovi  ncniici  se  gli  dichia- 
rarono, molti  amici  s' intiepidiroao , ed  i sudditi  scon- 
fitti cominciarono  a romoreggiarc  ed  a risguardarc  con 
occliio  dì  disprezzo  il  lor  Signore.  Oh  quante  perso- 
. ne  gli  diventarono  allora  nemiche  sue,  che  nel  gior- 
no innanzi  accrescevano  la  folla  de'  suoi  amici  ! E per- 
chè aveva  egli  incominciata  questa  guerra  l {t)  Jn  forza 
delle  offerte  fattegli  ^ e contro  una  INacione,  dalla  quale 
non  era  a sperarsi  alcun  acquisto,  o vantaggio.  Sarà 
questo  un  bell'  esempio  pei  giovani  Signori  che  fol- 
lemente imprendono,  senza  riflettere  a ciò  che  sia  per 
risultarne  dopo , e che  disprezzano  i consigli  di  co- 
loro che  dovi^bbero  anzi  spontaneamente-  interpel- 
lare ».  Aggiungiamo,  che  questi  esempli  non  sono 
rari,  mentre  è rarissimo  che  i giovani  Signori,  o gli 
ambiziosi  qualunque  essi  siano,  sappiano  approfit- 
tarne. Felici  almeno  coloro  clic,  prima  delia  caduta, 
erano  amati  e stimati  poiché  rimaugono  a questi  ed 
amici  5 e speranze , C consolazioni  ! ma  tutto  pei-dc 
un  tiranno  lorchè  cessa  d’essere  temuto,  e Carlo  no 
somministrò  una  pruova  incontrastabile,  poiché  tutti 
i suoi  alleati  si, dich iararouo  l’ ubo  dopo  l’alti'o  con- 
tro di  lui.'  ' 

n 11  Duca  di 'Milano,  continua  Comines,  avendone 
saputa  la  vicenda',  m,ostrò  una  smodata  allegrezza,  seb- 
bene egli  fosse  alleato  con  lui,  e gli  aveste  spedita,  per 
conchiudere  si  fatta  alleanza,  una  grande  ambasciata 
dal  che  scorse  non  erano  ancora  tre  scttima4e  n . 


■ - s , 

(r)  Cosi  favcllamlo  Comines,  non  rìgunrdavn  gli  Svizzeri 
come  autori  della  guerra , e ({uindi  la  lesliinuiiifinza  di  lui 
conferma  quanto  noi  abbiamo  dello  più  sopra  a questo  pro- 
posito. 
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Il  Re  Renato  di  Sicilia,  che  aveva  voluto  farselo 
erede  e cedergli  la  Provenza,  rinunciò  ad  un  tale  di- 
visainento,  e si  ricompose  in  amicizia  col  Re  di  Frau- 
cia.  Anche  Luigi  XI,  da  quel  punto,  non  dissimulò 
più  l'odio  e la  gelosia  covate  in  seno  contro  di  lui  j 
«gli  andava  fra  se  stesso  applaudendosi  della  condot- 
ta tenuta  cogli  Svizzeri,  in  veggendo  quanto  fosse 
per  esso  decisivo  P averli  piuttosto  che  a nemici  , 
amici. 

» Finalmente,  aggiunge  Comincs , da  tutte  le  bande 
nell’Alemagna  cominciarono  le  genti  a dichiararsi  con- 
tro al  Duca,  e le  Città  .imperiali  e molti  altri  fecero 
lega  coi  nepaici  di  lui sembriindo  che  s'  acquistas- 
se indulgenza  nel  fargli  danno  «. 

S’era  Luigi  XI  condotto  Ano  a Lione  per  essere 
più  prossimo  al  teatro  della  guerra  nella  quale , con 
tanta  soddisfazione,  vedeva  ingolfarsi  il  suo  nemico. 
Informato  della  vittoria  de'  Cantoni  lasciò  trapelare  , 
l'immensa  sua  gioia,  ed  inviò  a quelli  sincerissime 
congratulazioni. 

Scoraggiato  ed  abliattufo  il  Duca  di  Borgogna , sem- 
brava dimenticare  il  pensiero  della  vendetta , ma  que- 
sta fatale  passione  s'  andò  nuovamente  riaccendendo 
nel  suo  petto.  Esci  quindi  dal  suo  ritirò,  e quasi  tra- 
scinato dall’avverso  destino,  o piuttosto  dal  suo  sfre- 
nato orgoglio,  si  volse  con  nuovo  ardore  alle  brame 
di  punire  e domare  un  Popolo,  col  quale  era  ancora 
tempo  per  conchiudere  una  pace , che  tutte  le  cir- 
costanze sembravano  suggerii'e. 

Raccolti  in  Nozeroy,' nella  Franca-Contea , gli  a- 
vanzi  dell’  esercito,  fece  fretlolosamcute  porre  in  fu-  • 
sione  e campane  e pentole  c ferramenta  d’ogni  ma- 
niera per  riparare  al  danno  delle  perdute  artiglierie. 
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Per  ogni 'dorè  fui'ono  spediti  ordini  per  far  leva  di 
genti  e raggranellare  sussidj  da  tutte  le  vaste  Provin- 
ce di  sua  dotnina/.ione.  Gli  Stati  di  alcune  tra  queste 
Province  nei  Paesi  Bassi  risposero  con  alterigia , che- 
sc  il  loro  Principe  fosse  nella  persona  miuacciato  dagli 
Svizzeri,  essi  sarebbero  pronti  a soccorrerlo  anco  a 
pericolo  delle  vite  loro , ma  clic , se  trattavasi  soltanto 
di  continuare  una  guerra  imitile,  per  voler  quelli  sog- 
giogare, più  non  avevano  nè  denaro,  uè  uoniiui  da 
sagrilicare  a’  suoi  capricci. 

Egli  in  persona  tornossene  nel  Paese  di  Vaud  per 
la  via  di  Joigne  e di  Orbe  colle  prime  genti  eh’  era 
giunto  a rammassare , e che  pose  a campo  nelle  vici- 
nanze di  Losanna.  Attese  per  lungo  tempo  in  quella 
Città,  Gnchò  il  suo  esercito  fosse  d’ armi  c munizioni 
provveduto,  ed  avesse  conseguiti  i necessarj  aiuti ^ ed 
intanto  egli  andava  co’  suoi  discorsi  riaccendendo  lo 
zelo  di  quest’  esercito , mcnli'c  prodigalizzava  cogli 
alleati  i magniGci  paroioni,  c prometteva  Friburgo 
alla  Duchessa  di  Savoia,  e Berna  al  Conte  di  Ro- 
mont.  ‘4  • 

1 Bernesi  informarono  i Confederati  di  questi  mi- 
nacciosi preparativi,  ed  essi  acconsentirono  al  porre 
in  Friburgo  un  presidio  di  mille  uomini , promettendo 
ancora  di  concorrere  in  difesa  dei  Bernesi:  la  mag- 
gior parte  dei  Cantoni  riGutù  per  altro  di  assumere 
la  difesa  di  Morat  e delle  altre  Piazze  occupate  nel 
Paese-di- Vaud,  perchè  risguardavano  quella  regione 
come  forestiera  per  l’elvetica  Confederazione. 

Reclamarono  ben  anco  i Bernesi  a Luigi  XI , per- 
chè permettesse,  che  i Principi  di  Savoia  suoi  nipoti 
e la  Duchessa  sua  sorella  fossero  in  certo  qual  modo 
strumento  deli’  ambizione  del  Duca  di  Borgogna , c 
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gli  prestassero  aperto  aiuto  nella  guerra  eh’  ci  loro 
moveva.  Accolse  il  Re  di  Francia  le  lagnanze  dei  De- 
putati bernesi  con  que'  modi  apparenti  di  benivolenza 
e d’affetto  ch’ei  sapeva  sì  bene  a voglia  sua  ma- 
neggiare, e rispedilli  coutenti  per  ottenute  lusin- 
ghiere promesse , le  quali  però  non  pensava  a man- 
tenere. 

Adriano  di  Bubenberg,  antico  Governatore  di  Berna, 
quello  stesso  eh’  era  stato  mandato  a conGno  nelle 
sue  Terre,  e che  aveva  voluto  prevenire  gli  effetti  di 
una  guerra  disastrosa , vedendo  allora  addensarsi  l’ora- 
gano  che  minacciava  la  sua  patria , offri  di  accon-ere 
al  servizio  di  quella,  fosse  ben  anco  nella  rpialità  di 
semplice  soldato.  Furond  con  viva  gioia  accettate  le 
offerte  di  lui,  e vcnnegli  affidato  il  comando  di  Mo- 
rat  in  cui  fu  posto  un  presidio  di  mille  e cimpie- 
cento  soldati  ; gli  aiuti  friburghesi , che  ne  facevano 
parte,  erano^  sotto  gli  ordini  di  Guglielmo  d’Afry. 
Strasburgo  vi  spedì  qualche  cannone  e quattro  abili 
artiglieri , ed  i Bernesi  avevano  fatto  ogni  sforzo  per 
mettere  insieme  questo  presidio^  quando  in  una  fa- 
miglia v’aveva  padre  e Gglio  o due  fratelli  atti  a por- 
tare le  alani , se  ne  spediva  uno  all’  esercito , e l’ altro 
a Morat 

Le  città  di  Vevay  c della  Tour  De  Pyl , che  ave- 
vano favorito  il  passaggio  di  alcuni  soldati  esteri 
dal  Duca  chiamati  al  suo  campo  di  Losanna,  ne  fu- 
rono severamente  punite.  Zerkinden , Bailo  dell’Alto 
Simmenthal,  marciò  contro  di  esse  per  ordine  del 
Consiglio  di  Berna,  ammazzò  cinquecento  uomini  cir- 
ca, e diede  le  Città  in  preda  al  saccheggio  ed  alle  Gam- 
me. Quei  del  Valcse,  più  fedeli  ai  proprj  alleati, 
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respinsero  molti  Lombardi  che  il  Duca  aveva  assol- 
dati, e che  tentavano  di  attraversare  il  lor  paese. 

Miravano  i Confederati  ad  evitare  un’  aperta  rot- 
tura colla  Duchessa  di  Savoia , forse  sperando  di  po- 
terla ricoudurre  alla  neutralità,  mentre  quc’delVa- 
lesc  avevano  assalita  rpesta  Principessa  e fatte  al- 
cune conquiste  nella  Savoia.  Per  prevenire  i pro- 
gressi di  una  tale  contesa,  nella  quale  temevano  i 
Bernesi  di  trovarsi  frammessi,  d’ .accordo  con  Friburgo 
cd  Uri,  spedirono  Deputati  alle  due  parti,  e fecero 
accettare  ad  essi  una  tregua,  durante  la  quale  do- 
vevano i Bernesi  custodire  San  Maurizio  e Gundis,  ed 
il  Vescovo  di  Sion  Marligny. 

I contiuui  sforzi  del  Duca  per  ingrossare  l’esercito 
avevano  finalmente  sortito  1’  effetto , e con  forze  ili 
gi-an  lunga  superiori  a ^quelle  degli  Svizzeri  .si  cre- 
dette assicurata  la  vittoria  5 c sempre  ardito  e pro- 
suntuoso  , più  confermossi  in  questa  speranza  allor- 
ché, essendosi  avanzato  fino  a Payema,  riconosciuto 
aveva  egli  stesso,  che  i Confederati  avevano,  fin  a 
quel  momento,  poche  centinaia  d’  uomini  con  cui 
opporre  ad  esso  resistenza. 

Divisò  quindi  di  portarsi  all’  assedio  di  Morat,  per- 
suaso, che  questa  importante  c poco  difficile  conepi- 
sta  valer  potesse  ad  inspirare  il  bellicoso  ardire  che 
ancor  mancava  alle  nuove  reeJute  lortibarde,  borgo- 
gnone, savoi.ardc  e fiamminghe,  le  quali  formavano  il 
grosso  del  suo  esercito.  . 

Essendosi  Adriano  di  Bubenberg  chiarito  intorno  alle 
cattive  disposizioni  da  cui  animala  era  una  parte  degli 
abitanti  «li  Morat,  fece  gridare  una  legge  colla  quale 
sarebbero  stali  sull’  istante  puniti  di  morte  tutti  co- 
loro che  dimostiasscro  il  uùulmo  timore , c volendoli 
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ancora  col  proprio  esempio  animare,  scelse  seicen- 
to uomini,  il  fiore  de’ suoi  guciTlcri , e mosse  contro 
i Borgognoni  , respingendone  1'  anliguarJo  fino  a 
Pa  verna. 

11  Conte  di  Romónt  fu  ancora  assai  peggio  trattato 
in  una  fazione  operata  peri  foraggiai'e  nei  dintorni 
d’Anet,  fra  i Laghi  dì  ìVeucliatel , di  Morat  c di  Bien- 
ne (i).  I contadini,  armati  di  tutto  ciò  che  lor  cadde 
sotto  alle  mani,  aiutali  dalle  consorti  e dalle  figlie, 
c quasi  tosto  soccorsi  dagli  abitanti  di  Landeron,  della 
Neuville,  di  Cerlier,  e di  ^ieucbatel,  costrinsero  i 
nemici  ad  abbandonare  il  bottino  e ad  indietreggia- 
re in  tutta  fretta,  e con  perdita,  per  la  strada  di 
Estavayer.  ' - 

Nel  giorno  undici  Giugno,  Carlo  pose  il  campo 
aotto  alle  nttira  di  Morat;  capitanava  il  Duca  ses- 
santamila  combattenti,  oltre  ad  un'immensa  molti- 
tudine dì  sersiclorame , di  mercatanti , e di  don- 
ne; qui  per  altra  sfoggiavasi  niinor  lusso  e minori 
ricchezze  di  quanto  s' era  fatto  nel  campo  di  Granson. 

Il  Duca  stesso  colla  più  gran  parte  del  suo  eser- 
cito occupava  le  allure  al  di  sopra  della  Città  dalla 
pai'te  di  Friburgo,  ed  il  Conte  di  Roniont  col  rima- 
nente campeggiava  al  di  sotto  dal  lato  di  Arberg.  Tm- 
vavansi  in  questi  due  corpi  d’ esercito  duemila  Cavalieri 
e Nobili  di  grado  distinto,  non  che  molti  Principi  e 
grandi  Signori.  Fino  a quel  punto  non  avevano  po- 
tuto gli  Svizzeri  porre  in  su  1’  armi  che  i soli  mille 
c tinquecento  uomini  rinchiusi  iu  Morat.  La  maggior 

(i)  Per  fóniggiare  e Saccheggiare  , dice  l.i  Cronaca  tVi  iVcii- 
cliali'l , all’  intorno  di  Morat^  cd  impedire  che  questa  Città 
venir  non  potete-  vettovagliata. 


t 


Digitized  by  Google 


55a  Sl’ORIA  DEGLI  SVIZZERI 

parte  dei  Cantoni  s'  era  fìtta  in  capo,  che  il  con- 
(pislo  del  Paese  di  Vaud  fosse  pei  Bernesi  il  solo 
movente  di  questa  guerra,  e con  una  tale  opinione 
non  si  credevano  in  dovere  di  parteciparvi.  Ma  fi- 
nalmente le  sollecitazioni  dei  Consigli  di  Zurigo  e di 
Lucerna  ottennero  da  quelli,  che  somministrati  fos- 
sero gli  aiuti.  Questo  ritardo  pei-ò  avrebbe  potuto  rie- 
scile funestissimo  ai  Bernesi,  i quali  erano  stati  ob- 
bligati di  spedire  cinquemila  uomini  in  tutta  fretta 
a Guemine,  ove  si  traghetta  sopra  un  ponte  la  Sa- 
rina , per  tener  custodito  quel  posto  importantissimo 
« guemire  pur  quello  di  Laupen.  Se  i Borgognoni 
saputo  avessero  prevenirli  ^ potevano  intercettare  ogni 
comunicazione  fra  Berna  e Morat,  ed  allora  qnest’ ul- 
tima Cilt.à  sarebbe  sicuramente  caduta.  Questo  grave 
imminentissimo  pericolo  aveva  gettato  lo  spavento  in 
BciTia , la  quale  sta  per  sole,  sei  leghe  distante  da 
Morat.  ' • ’ 

Per  buona  sorte  non  seppero  i Borgognoni  a ba- 
stanza affrettarsi,  e .ne  furono  anche  rospinti.  Gli 
assalti  dati  per  ordine  del  Duca,  e tutti  a un  tempo 
a Morat,  ove  la  sua  ai-tiglieria  aveva  già  prodotte 
gravi  rovine,  non  sortirono  alcun  effetto , e valsero  un 
migliaio  d’ uomini  ai  Borgognoui.  In  tal  modo  il 
valore  di  Bubenberg  , del  presidio, ^e  dei  Bernesi  sal- 
vò questa  Piazza,  al  cui  destino  era  quello  di  tutta  la 
Svizzera,  in  certo  modo,  collegato. 

Incominciarono  intanto  a giungere  da  tutte  le  parti 
gli  aiuti  all’esercito  de’ Confederati •,  i primi  furono 
quei  d’  Underwald  e dell’  Entlibuch  cui  tennero  die- 
tro quelli  degli  altri  Cantoni.  Il  Duca  Renato  di  Lo- 
rena, la  cui  ultima  speranza,  dopo  la  perdi tiifdi  tutti 
suoi  Stali,  s’ a]>poggiava  su  questa  guerra,  si  con- 


, Digiti.'i:dbyGoogle 


. . CAPITOLO  TERZO  553 

dnsse  nella  qualità  dì  semplice  soldato  ( non  di  Ge- 
nerale come  hanno  alcuni  Storici  malamente  rac- 
contato ) nel  campo  degli  Svizzeri  coi  Conti  di  Biche 
e di  Linange  e con  duecento  cavalli. 

E giunse  in  buon  punto  il  Duca  Renato , dice  la 
Cronaca  di  Neuchatel , portando  feco  immenso  odio 
e bramosìa  di  vendetta  contro  al  Duca  Callo ^ e go- 
dendo immensamente  d,i  poter  essere  testimonio.  11 
Conte  Osvaldo  di  Tliicrstein  vi  condusse  duecento 
uomini  d^  armi  austi'iaci  cui  contingenti  delle  éittà  di 
Colmar  e di  Selestadt.  Comandava  il  Conte  Luigi  di 
Octingcn  gli  aiuti  di  Strasburgo,  che  consistevano  in 
quattrocento  uomini  d'  arme  c trecento  sooppiettieri. 
Aveva  Basilea  spedili  dugent' uomini  capitanati  da 
Pieti'o  di  Rolli  Cavaliere.  Vi  giunse  il  Conte  Grtiyèrc 
a capo  delle  sue  genti  , e quelle  di  Bienne  e di 
Soletta  amvarono  dopo  aver  presidiato  il  posto  di 
Arherg^  alcuni  gueri'ieri  finalmente  spediti  furono 
dalle  città  di  Rothweil  e di  Sciaffusa.  ; 

Nel  momento  in  cui  tutto  starasi  disponendo  per 
la  pugna,  tremila  Zurighesi  con  duemila  soldati  della 
Turgovia,  comandati  dal  bravo  Waldman,  cnti^arono 
nel  campo.  11  loro  Capo  fu  scelto  a sommo  Duce  c 
creato  Cavaliere,  dal  Conte  di  Thiei'stein,  con  cenlo- 
cinrpianta  altri  UiBciali  delP esercito  c col  Duca  stesso 
di  Lorena:  quei  delle  antiche  famiglie  perù  affet- 
tavano nella  ibaggior  parte  di  non  ]iiù  far  uso  di 
questo  titolo  che  cominciava  ad  essere  troppo  pi'O- 
digalizzato. 

Tutti  questi  corpi  uniti  sommavano,  secondo  le 
Cronache  confermate  da  Comines,  a più  di  trenta- 
mila uomini,  tra  i quali  quatU'omila  cavalli.  L'eser- 
cito fu  diviso  in  ti'e  parli  ) P autiguaido  formalo  dalle 
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bandiere  di  Thoun , dell’  Entlibucb , e del  presidio  di 
Fri])urgo  era  condotto  da  Giovanni  di  Foegueli  e 
da  Rodolfo  di  Wuipens,  la  battaglia  era  comandata 
da  Giovanni  VValdman  di  Zurigo,  cui  era  aggiunto 
Guglielmo  Herter  di  Strasburgo.  Le  bandiere  di  tutto 
l’ esercito  stavanp  in  qnesto  centro  rinserrate  fra 
mezeo  ad  una  selva  di  alabarde,  di  accette  e di  lance. 
Un  Luccrnese  , Gaspare  d’  Hertenstein , comandava  il 
retroguardo.  ‘ > 

L’  attacco  snccedette  il  aa  Giugno;  è in  questo  gior- 
no medesimo^  diceva  Halwyl  conducendo  i suoi  prodi 
alla  battaglia , che  i padri  nostri j or  sono  trecentosetle 
anni , salvarono  a Laupen  la  Bepubblica  che  stava  per 
perire.  Guardate  dinanzi  a voi , soggiunsi  mostrando 
ad,  essi  i Borgognoni  guardate  que'  barbari  che  as- 
sassinarono i vostri  fratelli  a Granson:  la  cotestoro 
perfidia  fu  già  dalla  divina  giustizia  punita  j ed  i loro 
disegni  andranno  pur  oggi  falliti  per  intercessione  dei 
Santi  patroni  di  questo  giorno.  Il  Generale  Herter  ed 
alcuni  cavalieri  stranieri,  temendo  che^la  battaglia  si 
osteggiasse  lentamente,  avevano  proposto  agli  .Sviz- 
zeri di  trinceare  il  proprio  campo  per  assienrarsi  una 
ritratta  in  caso  di  bisogno,  ma  Felice  Keller  Gene- 
rale- zurigbesc  vi  si  oppose  vivamente  , e fece  osser- 
vare non  avere  giammai  gli  Svizzeri  conosciute  que- 
ste precauzioni , essere  loro  costume  assalire  il  ne- 
mico e non  l’aspettarlo  dietro  i ripari;  e obese  l’in- 
tenzione dei  Cavalierì  stranieri  quell’era  di  combat- 
tere con  lealtà  a prò  degli  Svizzeri,  essi  ne  aveva- 
no 1’  occasione:  il  Generale  cedette  a queste  consiile- 
razioni  , ed  i cavalli  ausiliarj  si  congiunsero  agli 
-Svizzeri. 

Mosse  l’ esercito , ad  onta  di  una  dirottissima  pio^ 
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già  che  tutte  inondava  le  campagne  j ed  II  Duna  fatto 
consapevole  che  gli  Svizzeri  s'avvicinavano,  ordinò  ad 
una  parte  dell'esercito  di  cscirne  degli  alloggiamenti 
e prendere  il  campo,  collocandola  in  ordine  di  bat- 
taglia dietro  una  siepe  viva  al  di  sopra  di  Morat 
Duravano  fatica  I Generali  svizzeri  nel  contenere  P ar- 
dore dei  soldati , tuttavia  ottennero  che  venisse  fatta  * 
la  solita  preghiera , ed  a mano  a mano  che  andavano 
avanzandosi  scomparivano  le  nubi  ed  appariva  bril- 
lantissimo il  Solc^  ciò  fu.  interpretato  come 'segno 
indubitato  della  vittoria,  e qual  celeste  dichiai'azio- 
ne  in  lor  favore. 

Circa  al  mezzogiorno  assalirono  con  indicibile  fu- 
rore, soffrendo  per  altro  sulle  prime  una  perdita  rag- 
guardevole a motivo  del  trarre  colle  artiglierìe  dei 
Borgognoni.  Siccome  duravano  fatica  a 'trapassare 
la  siepe  senza  rompere  le  proprie  file , Giovanni 
d'Halwyll,  che  conduceva  1’ antiguardo , prese  a ro- 
vescio i Borgognóni,  s’impadronì  dei  loro  cannoni  o 
si  gettò  su' di  essi  con  tanta  furia,  che  cominciarono 
a plegai'e.  Allora  il  restante  dell’esercito  avanzando 
seiTato  in  buon  ordine,  assaltolll  anco  di  fronte  con 
impeto  Indicibile.  Il  Duca  di  T.orena  co’  suoi  cavalli 
lanclossi  contea  la  cavalleria  di  Carlo,  e la  fanteria 
svizzera  sui  fanti  borgognoni  che  non  poterono  so- 
stenerne l’urto.  Nel  tempo  stesso  Adriano  di  Buben- 
berg  fece  una  sortita  da  Morat  con  seicento  uomini 
scelti , ed  avendo  assalito  alle  spalle  il  nemico  ne  com- 
piè la  sconfitta,  e fc  decidere  la  vittoria. 

Assaliti  da  tutte  le  parti,  e sul  punto  d' essere 
circondati , ]>iù  non  pensarono  i Borgognoni  che  a 
cercare  salvezza  in  una  fuga  precipitosa^  ma  questa  , 
non  fu  tanto  facile  per  essi quanto  stata  lo  era  nella  ‘ 
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battaglia  di  Granson;  poiché  avendo  questa  volta  gli 
Svizzeri  seco  loro  la  cavalleria,  inseguirono  i fug- 
giaschi 6no  ad  Avcnchy.  Un  gran  numero  di  soldati 
a cavallo  trovarono  la  morte  nel  Lago  di  Morat , ove 
sperano  gettati  sperando  di  attraversarlo  nuotando  (i)  j 
la  maggior  parte  cadette  sotto  al  ferro  dei  vincitori. 

Al  Duca  riuscì  la  fuga  eoa  pochi  cavalli , e senza 
dubbio  tefuettero  gli  Svizzeri . che  inseguendolo  si 
sarebbero  lasciato  dietro  le  spalle  il  corpo  d' esercito 
del  Conte  di  Romont,  il  quale  non  aveva  intervenuto 
nella  battaglia;  potè  quindi  fuggire  il  Duca  lascian- 
do sul  campo , o ne'  dintorni  o nel  Lago  da  circa 
quindicimila  morti  (2).  Le  ossa  loro  furono  raccolte 
in  una  ca|>|>ella  vicina  al  campo  di  battaglia  con  una 
isi-rizionc  del  pai'i  modesta  ed  energica,  che  tutti  i 
viaggiatori  hanno  trascritta  c giustamente  applau- 
dita (3). 

' Restava  a combattei'si  ancora  il  Conte  di  Romont 

(i)  Sem  pochi  anni,  che  qualche  pescatore  trovò  alcune  ar- 
mature di  pi-egiato  lavoro  nel  Lago -di  Morat,  presso  alla  città. 
Storia  della  Confed.  Elvet.  di  Watteville.  Tom.  I,  L.  6. 

(■^)  Il  Signor  di  Contay^  dice  Comincs,  confessò  al  Rp 
in  mia  presenza  che  nella  detta  battaglia  erano  morti  ot- 
tomila uomini  del  Duca,  oltre  ad  altra  minutaglia,  e cre- 
do a ciò  che  fu  detto  esservi  stati  in  totalità  diciottomila 
morti.  Tuttavia  il  Governo  bernese  nella  lettera  scrìtta  a’  suoi 
alleati  per  notificare  la  vittoria  di  Morat  fa  ascendere  la  pci^ 
diti*  dei  Borgognoni  a poco  più  di  diecimila  uomini. 

(.1)  Deo  Opt.  Max.  Caroli  incliti  et foltissimi  Burgendiae 
Ducis , exercitus  Muratum  obsidens,  ab  Jlaclvetiis  caesus 
hoc  sui  moniimenlitm  rcliqait.  Ann.  1476.  A Dio  Ottimo  Mas- 
simo. Mentre  assediava  Morat,  distrutto  dagli  Elvezj  1’  eser- 
cito dell’  inclito  e fortissimo  C;irIo  Duca  di  Borgogna  , lasciò 
di  sò  questo  mouuraeuto  Panno  !4j6. 
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che  nel  giórno  della  battaglia  comandava  un  campo 
acparato,  ma  lungi  dal  soecoiTcre  il  Duca,  fuggis- 
senc  al  pari  degli  altri , abbandonando  tende  c baga- 
glie;  una  parte  dei  fuggiasclii  di  questo  esercito  fu 
assai  maltrattata  nel  passaggio  del  ponte  della  Broye 
dalle  milizie  dei  vicini  luoghi. 

Fecero  i vincitori  più  ricco  bottino  di  quanto  aves- 
sero potuto  sperare , dopo  tutto  ciò  che  il  Duca  per- 
duto aveva  a Morat  : gran  parte  ne  venne  assegnata 
al  Duca  di  Lorena,  il  quale  si  era  particolarmente  di- 
stinto , ed  a cui  un^  cavallo  eragli  caduto  ucciso  sotto. 
Le  tende  ed  i padiglioni  di  >Carlo,  con  ciò  che  vi 
si  trovava,  furono  ceduti  ad  esso,  oltre  all^irtiglicria 
da  esso  perduta  a Nancy , ed  in  quest'  incontro  ri- 
cuperata. 

Invece  delle  cose  preziose,  dice  la  Cronaca  di  Neu- 
chatel , trovate  a Granson  , i Signori  delta  Lega  rin- 
vennero a Morat  duemila  cortigiane  o donzelle  da  pia- 
cere, e riflettendo  die  tale  mercatanzia  non  produrrebbe 
gran  vantaggio  se  si  lasciasse  in  contrattazione .....  ma 
vi  si  trovarono  cannoni , macchine  ' guerresche  d'  ogni 
maniera  e non  conosciute  tra  que’  monti,  lande,  co- 
lubrine, abiti  di  gala  per  fanti  e cavalieri , armature 
di  cavalleria  alia  foggia  di  tutC  i paesi;  delle  quali 
cose,  ciascuno  ne  ammassò  a iosa-  A’ que’  di  Berna  e 
di  Friburgo  lasciati  furono,  quasi  tutti  i cannoni,  e 
per  certo  avevanli  essi  ben  guadagnati  (i).  La  perdita, 
dei  vincitori  fu  variamente  calcolata;  Schilling  la 
restrinse  ad  una  ventina  di  uomini,  ma  l.a  Cronaca 
da  noi  citata  è d’assai  piu'credibile,  quaud’ essa  dico 
die  picdola  fu  la  perdita  dei  Confederali , cento  trenta 

(i)  Cronaca  di  Neucbatcl  n.  i. 
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latrarono  la  vita  nell’  assalto  delle  palizzate  e dei 
cannoni',  per  altra  parte  il  trarre  delle  colubrine  e 
dell’  arti^ieria.ne  uccise  duecento  ottanta  quasi  tutti  di 
Berna  e di  Friburgo.  la  questo  calcolo  non  è com- 
presa la  perdita  fatta  dai  diversi  corpi  di  ainti. 

Dopo  una  vittoria  sì  strepitosa  e si  decisiva  la 
maggior  parte  delle  genti  dei  Cantoni  cariche  di  allori 
e di  preda  desideravano  di  rientrare  snilc  loro  Tcitc  j 
ma  scongiurate-  furono  dai  Bernesi  a ]>rovvedere  pri- 
ma in  modo  da  non  aver  nulla  a temere  dalla  ven- 
detta del  nemico j ed  ottennero,  non  senza  grave  fa- 
tica, di  poter  ritenere  dodicimila  uomini,  colla  scorta 
dei  quali  entrarono  nel  Paese  di-Vaud.  Tre  giorni 
dopo  la  battaglia , quest' esercito  era  di  già  penetrato 
fino  a Moudon,  che  come  tutto  il  restante  del  paese, 
dipendeva  dal  Conte  di  Romont.  Mal  atti  gli  abitanti 
ad  opporre  alcuna  sorta  di  resistenza , non  otten- 
nero grazia  che  per  la  sola  vita,  e la  maggior  parte 
delle  città  e borgate,  tutte  furono  poste  a ruba  ed 
a sacco.  Avevano  i Confederati  divisato  di  fare  un 
ricco  bottino  in  Losanna,  nia  stati  erano  prevenuti 
dal  Conte  di  Gruyères  che  s'  era  delle  più  preziose 
suppellettili  di  già  impadronito  j essi  diedero  mano  al 
rimanente,  non  risparmiando  nè  pure  le  chiese.  Quei 
di  Ginevra  col  loro  Vescovo,  reggendo  vicina  la  'tem- 
pesta, seppero  scongiurarla,  chiamando  ili  lor  favore 
l' intervento  del  Re  di  Francia. 

Volgiamoci  di  nuovo  allo  sventui-ato  Duca  di  Por- 
geva del  quale  può  decidersi  qual  fosse  l' abbat- 
timento, argomentandolo  dalla . precipitosa  sua  fu- 
ga^ egli  non  fece  alto  che  a Morges,  vale  a dire 
quattordici  leghe  lungi  da  Morat  Di  quivi  continuò 
la  fuga  per  Gex  fino  a Riviere,' picciola  Città  presso 
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Salins  nella  Franca-Cuntea.  Il  rammarico  cagionatogli 
dalla  sconfltta  di  Granson  caugiossi,  dopo  quella  di 
Morat,  in  uua  iussoluta  disperazione,  in  una  tetra 
melanconia.  Più  non  poteva  egli  nò  vedere,  uè  sof- 
frire persona,  neppure  la  Dùcbcssa  di  Savoia  sua 
più  fedele  amica.  Fu  quindi  risguardato  come  in- 
fermo, e secondo  Filippo  di  Comiues,  non  potè  mai 
essere  perfettamente  sanato,  sì  che  lo  spirito  di  lui 
rimase  dopo  sempre  alterato  cd  aflìcvolito.  ■ 

11  desio  di  vendetta , dal  quale  era  più  che  mai 
tormentato , comprovava  non  essere  egli  stato  venduto 
saggio  dalla  sventura,  cd  appena  trovossi  in  qualche 
parte  ristabilito , ad  altro"  non  pensò  che  al  racco- 
gliere un  nuovo  esercito,  ed  all’ ottenere  da’ sudditi 
suoi  soccorsi  novelli;  la  maggior  parte  di  essi  però 
diede  a divedere  poco  favorevoli  disposizioni.  1 Bor- 
gognoni gli  offrirono  nullameiio  la  somministrazione 
di  tremila  uomini , ma,  poco  soddisfatto  di  questa  pro< 
posta,  minacciò  loro,  cpiando  non  accedesaei*o  a mag- 
giori sagrificj,  di  cecTei'li  ai  Francesi,  od  anco  agli 
stessi  Svizzeri , e di  ritirarsi  presso  i suoi  fedeli 
Fiamminghi. 

Incominciarono'  di  nuovo  a sorgere  neH’  animo  suo 
i sospetti  contro  la  Duchessa  di  Savoia  , e feccia 
sostenere  col  figlio  Carlo,  e condurre  entrambi  nel 
Castello  di  Digione;  Filiberto,  il  primogenito,  era  riu- 
scito a salvarsi  colla  fuga,  e s'era  posto  in  salvo  a 
Chambei’y.  Luigi  XI  seppe  però  fai'si,  poco  dopo, 
restituire  la  Duchessa  sua  sorella,  ch’ei  ricevette  in 
Tours,  dove  segui  fra  loro  la  riconciliazione,  e que- 
sta riconciliazione  fu  poco  dopo  seguita  da  quella 
degli  Svizzeri  colla  Casa  di  Savoia.  Frano  più  d’ uno 
i motivi  pe’  quali  il  Re  di  Francia  intcressavasi  alla 
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conscrrazione  della  casa  di  Savoia , e per  conseguenza 
a quella  del  Conte  di  Komont  c del  suo  paese  clic 
formava  parte  della  Savoia  stessa. 

Quando  gli  Svizzeri  entrarono  in  Losanna , vi  tro- 
varono alcuni  Deputati  del  Re  di  Francia  e di  molti 
Principi  incaricatati  di  proporre  loro  almeno  una 
tregua,  ed  a questa  acconsentirono , per  il  che  fu  nel 
a5  luglio  aperta  una  conferenza  in  Friburgo.  Per 
pai'te  di  Luigi  XI  comparve  in  quella  il  Bastardo  di 
Borgogna,  Ammùraglio  di  Francia^  Luigi  di  Savoia 
Vescovo  di  Ginevra,  il  Duca  di  Lorena  ed  il  Conte 
di  Gniyire  v’  intervennero  personalmeut  e coi  Depu- 
tati di  Sigismondo  d'Austria,  dcir  Elettore  Palatino, 
dei  Vescovi  di  Strasburgo  e di  Basilea,  degli  Stati  di 
Savoia,  del  Paese  di  Vaud,  del  Valese,  della  città 
di  Ginevra,  degli  otto  Cantoni,  delle  città  di  Soletta 
e di  Bienne  e dell' Alsazia.  ' . 

Furono  dai  Deputati  di  ^ Berna  e di  Friburgo  espo- 
ste nauti  questa  numerosissima  Assemblea  le  lagnanze 
contro  la  Casa  di  Savoia , c fu  Convenuto  di  scegliere 
Àrbitri,  dai  quali  venissero . ventilate  e pronunciata 
poscia  una  terminativa  sentenza  j fu  questa  poco  tempo 
' ritardata,  e dichiarava,  che  la  città  di  Ginevra  pagar 
dovesse  agli  Svizzeri  ventiquattromila  fiorini , ne'  quali 
era  stata  tassata  fino  dall'anno  precedente  ^ che  il  Paese- 
di-Vaud  verrebbe  restituito  alla  Casa  di  Savoia,  pur- 
ché si  pagasse  da  i|uella,  a favore  dei  Cantoni,  un 
^riscatto  di  cinquaiitaiiiila  fiorini,  per  guarentigia  del 
quale  resterebbe  il  paese  ipotecato;  Morat,  colle  sue 
dipendenze , e Granson  verrebbero  cedute  a Berna  e 
Fribuj'go;  si  arrogeva  alla  Casa  di  Savoia  l’obbligo 
di  pagare  a «piesl’ ultime  due  Citta  la  sainmu  di  ven- 
ticinquemilii  c seicento  fiorini,  di  cui  n’era  verso 
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eli  quelle  debitrice:  conscrvavauo  i Bernesi  le  Signo- 
rie di  Cerlier , d’Aigle  j d’ Ormoni , e di  Bei. 

Un’  altra  vantaggiosa  conseguenza  di  questa  ricon- 
ciliazione degli  Svizzeri  colla  Savoia,  la  quale  non 
ebbe  compiuto  1’ ciTetto  però,  se  non  se  nel  vegnento 
anno  (i), si  fu  ebe  la  Duchessa,  sulle  vive  sollecita- 
zioni dei  Bernesi , rinunciò  a qualunque  diritto  so- 
pra Fpburgo,  e venne  questa  Città  riconosciuta  af- 
fatto indepcndente  dalla  Savoia,  per  cui  dopò  que- 
st’epoca aggiunse 'al  proprio  stemma  F Aquila  impe- 
riale. Aveva  ^a  Duchessa,  nel  nome  di  suo  Bglio  in 
età  minore,  spediti  Deputati  per  rihnovcllare  l’al- 
leanza della  sua  Casa  con  Berna,  e questa  manife- 
stò il  proprio  desiderio,  che  Friburgo,  come  Città 
libera,  vi  fosse  compresa  j al  che  la  Duchessa  accon- 
sentì colla  condizione,  che  dedotti  fossero  diecimila 
fiorini  dalla  somma  che  essa  doveva  ai  Bernesi^  era 
questo  un  acquistare  a buon  mercato  la  propria  eman- 
cipazione, un  vendere  a vilissimo  prezzo  una  delle 
migliori  Città  del  Paese. 

Il  Duca  di  Lorena,  iutervenuto  a questa  Assemblea, 
seppe  mettere  a profitto  la  stima  che  il  suo  valore  ’ ^ 
aveagli  dai  Cantoni  meritata,  ed  ottenne  da  quelli  la 
permissione  d'assohlarc  una  banda  di  Svizzeri,  coi 
«juali  tentar  voleva  di  ricondursi  ne’ suoi  Stati,  sem- 
pre dal  Duca  di  Borgogna  occupali.  Aggiunse  in  fatti 
questo  corpo  al  suo  picciolissimo  esercito,  riconqui- 
stò alcune  Piazze  della  Lorena,  e giovandosi  della 
inei'zia  in  cui  la  malinconia  teneva  il  suo  nemico, 
non  che  dello  scoraggiamento  de’ sudditi  borgognoni, 
giunse  a farsi  aprire  le  porte  di  Nancy  due  giorni 

(i)  .\uu.  1477  , aa  agosto.  , ^ 
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prima  che  il  Duca  Carlo  vi  arrivasse  per  imprcnùcr- 

ue  r assedio.  ^ 

Era  questo  un  nuovo  fallo  dovuto  dal  Duca  alla 
sua  testardaggine,  alla  sua  presunzione^  aveva  esso 
un  debole  esercito  composto  di  nuove  l'eclute  poco 
animose  e meno  agguerrite  j innoltrato  era  il  verno 
e freddissima  la  stagione,  e quindi  ognuno  il  con-? 
sigliava  doversi  attenere  ad  una  larga  ossidione  cer- 
cando di  stringere  Nancy  colla  fame^  ma  inutili  furono 
ì consigli,  e tutto  sembrava  aggrupparsi  per  trarlo  nel- 
U estrema  mina.  Accordato  avea  Carlo  la  più  gran 
conGdenza  ad  un  Napoletano  chiamato  Campobasso, 
dal  quale  ei  veniva  ti'adito,  poiché  costui  promet- 
teva segretamente  al  Duca  di  Lorena  di  tutto  ope^ 
rare  affinché  andasse  a vuoto  I’  assedio  di  Nancyj  que- 
sto scellerato  offriva  ancora  a Luigi  XI  di  fare , per 
una  somma  di  danaro,  uccidere  a tradimento  il  Du- 
ca di  Borgogna. 

Vedendo  i Confederati,  ehc  Carlo  s'andava  allon- 
tanando dalle  loi'o  frontiere,  non  frapposei'o  diffi- 
coltà ad  accordare  grossi  sussidj  al  Duca  di  Lorena. 
L'  urgente  pericolo  dal  quale  minacciata  era  la  sua 
Capitale,  e con  questa  ogni  ultima  speranza,  in- 
dotto avevaio  a girsene  precipitosamente  in  Berna, 
ove  non  isparagnava  preghiere,  nè  tampoco  lagri- 
me per  commovere  il  Gran  Consiglio  avanti  al  qua- 
le egli  crasi  presentato.  Questo  Consiglio,  non  clic 
gli  altri  di  molti  Cantoni,  penetrati  dal  tristo  de- 
ntino di  un  si  valoroso  e disgraziato  Principe  gli 
accordarono  facoltà  al  far  leva  di  nuove  genti  volon- 
tai'ie,  (i),  e gli  diedero  a'  Capitani  per  comandarla 

(i)  Sempre  destro  Luigi  XI  nel  tener  viva  la  guerra  Ua  i 
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Giovanni  Walclman  di  Zurigo,  Brandolfo  di  Stein  e 
Gilgen  di  Rnmlingen  tutt'e  due  Bernesi. 

Per  tal  maniera  in  breve  spazio  di  tempo  il  Duca  di 
Lorena  ebbe  a'  suoi  ordini  (i)  ottomila  Svizzeri  che 
si  condussero  a Basilea  sul  Snire  dell'  anno , d’  on- 
de, attraversando  l'Alsazia,  giunsero  nella  Lorena  a ' 
bastanza  in  tempo  per  aiutare  il  Duca^  ad  impadro- 
nirsi di  San  Nicola  (a) , picciola  Città  e passaggio  im- 
portante con  un  ponte  sulla  Menrlhe,  di  Cui  avevano 
i Borgognoni  trascurata  la  difesa.  ' 

Alla  domane  Renato  marciò  sopra  Nancj  contro  al 
Duca  Carlo  che  s' era  messo  alla  testa  de'  suoi  Bor- 
gognoni (3).  Ma  se  uguale  era  il  valore  dei  due  su- 
premi Duci,  Vi  aveva  per  altro  grandissima  differenza 
fra  i due  eserciti  a svantaggio  del  Duca  di  Borgogna, 
i cui  soldati  erano  afflitti  da  malattie,  male  in  armi , 
scoraggiati,  e molti  ancora  da  prave  intenzioni  ani- 
mati, e Analmente  inferiori  di  numero  ai  Lorenesi 
congiunti  cogli  Svizzeri.  1 'pia  assennati  Consiglieri 
di  Carlo  pei'suadevanlo  a protrarre  la  guerra  e ad 
evitare  ima  battaglia,  la  quale  non  poteva  a meno 
di  riescire  ad  esso  fatale^  ma  la  presunzione  ed  il 
violento  dispetto  da  cui  era  animato , non  gli  lascia- 

/ 

suoi  vif  ini , scorgendo  quanto  ]a  mancanza  di  pecunia  nuo- 
cesse ogli  sforzi  che  far  voleva  Renato  per  riconquistare  i suoi 
Stati  di  Ix>rcna,  gli  somministrò  i modi  per  pagare  gli  Sviz- 
zeri da  esso  assoldati.  (Vedasi  Comincs  lib.  5e  j)  Due  Diete 
furono  convocate  a quest’oggetto  in  Lucenia,  ed  in  quelle  fu 
diehiarato,  che  potesse  il  Duca  far  leva  di  quanti  Svizzeri  più 
gli  piacesse. 

(i)  Li  a6  dicembre.  ' 

<a)  1 4;8  , 4 gennàro. 

(3)  5 gennaro. 
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rono  incliinar  E animo  a questi  giudiziosi  suggeri- 
menti. Era  1’  esercito,  del  Duca  di  Lorena  forte  di 
diciannovemila  combattenti,  e .gli  ottomila  Svizzeri 
che  ne  formavano  parte,  dividevansi  in  due  bande, 
comandata  E una  da  Uflìciali  di  Berna  e di  Lucerna , 
r altra  da  Capitani  di  Zurigo  e di  Friburgo.  Di  con- 
tro ad  uno  di  questi  corpi  stava  a campo  una  par- 
te dell’  esercito  borgognone  coperta  da  un  ruscello  e 
da  uua  doppia  siepe j l’altra  erà  separata  dai  Lore- 
ncsi  da  una  grande  stiada  ove  avea  Carlo  collocata 
l’ artiglieria. 

Prima  clic  la  pugna  incominciasse , Campobasso 
diede  il  segnale  del  tradimento,  e passò  con  circa 
trecento  uomini  nel  campa  del  Duca  di  Lorena,  ma, 
indignali  gli  Svizzeri,  fecero  intimare  ad  esso  eh'  ei 
dol  esse  allontauarsene  , poiché  non  volevano  traditori 
nelle  loro  fde. 

,Nè  i tiinceamcnli , rtè  le  loro  artiglierie  valsero  a 
ritardare  ai  .Borgognoni  la  sconfitta,  poiché  furono 
dagli  Svizzeri  assalili  di  Ganco,  con  quella  solita  im- 
petuosità, alla  quale  non  avevano  potuto  reggere  né 
a Gransou,  né  a Morat,  c per  cui  s’ erano  avvezzati 
a crederli  invincibili.  Furono  i fanti  primi  a volge- 
re le  spalle,  ma  poscia  fu  rotta  ancora  e posta  in 
fuga  la  cavalleria.  L’altro  corpo  degli  Svizzeri  supe- 
rò il  ruscello  c i ripari , da  cui  i Borgognoni  si  te- 
nevano difesi.  Nel  tempo  stesso  usci  anco  il  presi- 
dio di  Nancy  ed  avanzandosi  Gao  al  campo  dei  Bor- 
gognoni, vi  pose  fuoco.  ' 

Fu  cpicsto  il  segnale  dell’  intiera  sconGtta , dopo 
la  quale  vennero  Gno  a due  ore  della  notte  inse- 
guiti, essendosi  molti  Borgognoni  anco  annegati  nella 
Meurthg,  e molli  dispersi  ne’ boschi  ove  ne  fecero  i 
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'conladioi  grandissima  caruiliciiia.  Caui]>ul)nss(),‘die 
stava,  co'  suoi  in  agguato,  l'cirlcUc  impossibile  ai  Bor- 
gognoni ìL  cercare  l'itrulla  da  (juclla  liauda.  'Pur  lo 
spazio  di  due  leghe  era  il  terrcuo  coperto  di  morti. 

Fuggiva  il  Duca  di  Borgogna  con  alcuni  cavalli 
]>i‘cndendu  la  strada  di  Metz , ipiandu  dovette  sull'ei- 
inarsi  nel  jiassaggio  di  uu'  acqua  per  essersi  il  suo 
cavallo  sojtpozzato  nella  molaj  c qui  fu  colpito  da 
tre  col|>i  mortali  lanciati  ad  esso  <Li  uu  Uilìciale  che 
noi  conosceva,  c che,  per  quanto  si  uarra,  mori  po^ 
cu  do]>o  di  dolore,  tjuaudo  ei  seppe  di  avere  ucci"' 
su  il  Duca  di  Borgogna',  questo  Principe  fu  trovato 
nella  dimane  lutto  nudo,  c s'ebbe  pena  a riconoscer- 
lo fra  mezzo  ad  un  mucchio  di  cadaveri  (i). 

5i  uarra,  aver  il  Duca  di  Lorena  preceduto  il  fu- 
nebre convoglio  di  lui  iu  abito  di  lutto,  averne  asper- 
so il  cadavere  coll' Acquasanta , e che  stringendo 
nella  sua  la  desti;a  del  defunto,  gridasse;  caro  cugi- 
no ^ conceda  Iddio  salute  all' anima  tua!  quanti  mali 
tu  ne  hai  cagionati!  E questa  senza  dubbio  la  sola 
Orazione  funebre  die  si  meritasse  Carlo,  ed  ò que- 
sto il.  solo  epitaffìo  che  dovrèbbe  incidersi  stilla  tom- 
di  que'Ca])i  delle  Nazioni,  i quali  sembrano  dati  ad 
<usc  .nel  bollore,  dell'  ira  divina,  cd  a solo  scopo  ili 
fenderle  sventurate.  ...  ... 

. Dopo  la  battaglia  entrò  Renato  in  Nancy  a cajio 
dei  vincitori  , passando  sotto  ad  un  arco  di  trionfo 
costrutto  colle  ossa  dei  cani  e dui  cavalli  di  cui 
crtnio  stati  .costretti  a cibarsi  gli  abitanti  durante 
l'assedio.  • i . - 

'l'ale  si  fu  la  line  di  <Car]o-]' Ardito . ehianiato  ]iiù 

(i)  .\iiii.  i4j8,  5 gninaiw. 
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giu^tamcuU  e cou  più  frcqueuza  il  Temerario , eh* 
p«r  lungo  tempo  seppe  essei*e  soggetto  d’ invidia  dei 
suoi  contemporanei,  e quasi  sempre  il  flagello  dei 
suoi  sudditi  e vicini,  ch’egli  afllisse  con  continue 
guerre,  nella  maggior  pai'te  al  suo  org(^Iio  ed  alla 
sua  auibizioue  dovute. 

Gli  Svizzeri  stati  da  esso  così  imprudentemente 
provocati , sembravano  dalla  Pi*ovvid  eiiza  destinati  ad 
essere  struinuulo  della  sua  umiliazione  e mina  ; a 
Grausou  presi  gli  avevano  i tesori , a Morat  distrus* 
sero  la  miglioi*  parte  del  suo  esercito,  cd  a Nancy 
furono  cagione  della  sconfitta  e della  morte  di  lui. 
Tante  sventure  dissiparono  grado  a grado  il  presti- 
gio che  1’  immensa  fortuna  sua  renduto  aveva  in  tutti 
comune.  Finché  prospera  gli 'spirò  l’am'a  della  sorte 
egli  fu  odiato,  ma  ammirato  e rispettato^  dopo  le 
sventure , nuli’  altro  gli  rimase  se  nou  se  V odio  ge- 
nerale. Obbliatc  furono  le  sue  buone  qualità,  perle 
quali  viene  da  Comines  commendato,  ma  queste  per 
altro  riguardavauo  piuttosto  l’uomo  che  il  Principe, 
e nou  valsero  ad  impedire  che  i sudditi  altamente 
solli'isscro  durante  la  sua  dominazione,  incora , ag- 
giunge egli,  siccome  Dio  destina  i Principi  a secon- 
da eh’  ei  vuole  punire  i sudditi,  così  accadde  nella 
Casa  di  Borgogna,  e lor  diede  questo  Duca  Carloy 
il  quale  continuuitmnte  gravolli  colle  guerre  ^ colle  fa- 
tiche, collo  spendere. 

Poca  gente  perdettero  gli  Svizzeri  nella  battagh'a 
di  Nancy,  e tre  giorni  dopo,  tutti  si  congedarono  dal 
Duca  di  Lorena  colla  gloria  d’  aver  fatta  trionfare 
una  giusta  causa,  d’aver  rimesso  ne’ suoi  Stati  un 
Principe,  un  allealo  generoso,  bravo  ed  ingiustamente 
spogliato. 
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Da  (jucsta  gloriusa  iinprcta  tiussrro  essi  un  incre- 
mento <li  pubblica  estimaxione  al  di  fuori , a cui  iiessa- 
uo  poteva  rifiutarsi  dopo  tante  splendentissime  pruo- 
vc  del  lor  valore.  Al  di  denti o perù  furono  gli  ef- 
fetti di  queste  vittorie  ben  lungi  dall'  essei*e  altret- 
tanto vantaggiosi.  Abbiamo  noi  gii^  veduti  com’essi 
apparassero  da  queste  a conoscere  ed  amar  tru]>po 
le  ricchezze,  il  lussò,  la  profusione ',  e queste  passioni 
introdussero  la  corruzione  ne' loro  Cousigli.  Le  ric- 
che spoglie  de'  vinti  nemici  jiurtate  nei  palrj  villaggi 
abbacinarono  tutta  la  giuvcnln,  e quindi  essa  alUx} 
non  vagheggiò  che  il  brandire  l'armi,  o il  darsi 
alle  imprese  militari,  per  opera  delle  quali  si  potes- 
se prontamente  anicihirc.  Allora  si  fece  menu  do- 
cile questa  alla  voce  de' suoi  Capi,  ed  il  valor  suo, 
divenuto  .venale,  perdette  una  parte  di  pregio  agli  oc- 
chi degli  uomini  sensati. 

^'oi  non  verremo  senza  dubbio  biasimati  d' aver 
qui  ripetuta , facendo  eco  ai  più  giudiziosi  Storici  ed 
ai  ])iù  abili  politici  della  Svizzera  , ì^u»  riflessiouc 
che  l'esperienza  lia  tante  volte  giustificata  c che  por-  • 
gu'à  forse , un  giorno,  ancora  utili  leziuuL 


ri.\s:  nix  voll.uz  VBtMU. 
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